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TRATTATO SULL'UNIONE EUROPEA 

(VERSIONE CONSOLIDATA)
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PREAMBOLO 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, SUA MAESTÀ LA REGINA DI DANIMARCA, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
FEDERALE DI GERMANIA, IL PRESIDENTE DELL'IRLANDA, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ELLENICA, SUA 
MAESTÀ IL RE DI SPAGNA, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, SUA ALTEZZA REALE IL GRANDUCA DEL LUSSEMBURGO, SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PORTOGHESE, SUA MAESTÀ LA REGINA DEL REGNO UNITO DI GRAN 
BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD ( 1 ), 

DECISI a segnare una nuova tappa nel processo di integrazione europea intrapreso con l'istituzione 
delle Comunità europee, 

ISPIRANDOSI alle eredità culturali, religiose e umanistiche dell'Europa, da cui si sono sviluppati i valori 
universali dei diritti inviolabili e inalienabili della persona, della libertà, della democrazia, dell'ugua
glianza e dello Stato di diritto, 

RAMMENTANDO l'importanza storica della fine della divisione del continente europeo e la necessità di 
creare solide basi per l'edificazione dell'Europa futura, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai principi della libertà, della democrazia e del rispetto dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali nonché dello Stato di diritto, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai diritti sociali fondamentali quali definiti nella Carta sociale 
europea firmata a Torino il 18 ottobre 1961 e nella Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali 
dei lavoratori del 1989, 

DESIDERANDO intensificare la solidarietà tra i loro popoli rispettandone la storia, la cultura e le 
tradizioni, 

DESIDERANDO rafforzare ulteriormente il funzionamento democratico ed efficiente delle istituzioni in 
modo da consentire loro di adempiere in modo più efficace, in un contesto istituzionale unico, i 
compiti loro affidati, 

DECISI a conseguire il rafforzamento e la convergenza delle proprie economie e ad istituire un'Unione 
economica e monetaria che comporti, in conformità delle disposizioni del presente trattato e del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea, una moneta unica e stabile, 

DETERMINATI a promuovere il progresso economico e sociale dei loro popoli, tenendo conto del 
principio dello sviluppo sostenibile nel contesto della realizzazione del mercato interno e del raffor
zamento della coesione e della protezione dell'ambiente, nonché ad attuare politiche volte a garantire 
che i progressi compiuti sulla via dell'integrazione economica si accompagnino a paralleli progressi in 
altri settori,
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( 1 ) Successivamente sono divenuti membri dell'Unione europea la Repubblica di Bulgaria, la Repubblica ceca, la Repub
blica di Estonia, la Repubblica di Cipro, la Repubblica di Lettonia, la Repubblica di Lituania, la Repubblica di Ungheria, 
la Repubblica di Malta, la Repubblica d'Austria, la Repubblica di Polonia, la Romania, la Repubblica di Slovenia, la 
Repubblica slovacca, la Repubblica di Finlandia e il Regno di Svezia.



DECISI ad istituire una cittadinanza comune ai cittadini dei loro paesi, 

DECISI ad attuare una politica estera e di sicurezza comune che preveda la definizione progressiva di 
una politica di difesa comune, che potrebbe condurre ad una difesa comune a norma delle dispo
sizioni dell'articolo 42, rafforzando così l'identità dell'Europa e la sua indipendenza al fine di pro
muovere la pace, la sicurezza e il progresso in Europa e nel mondo, 

DECISI ad agevolare la libera circolazione delle persone, garantendo nel contempo la sicurezza dei 
loro popoli, con l'istituzione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, in conformità alle 
disposizioni del presente trattato e del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

DECISI a portare avanti il processo di creazione di un'unione sempre più stretta fra i popoli dell'Eu
ropa, in cui le decisioni siano prese il più vicino possibile ai cittadini, conformemente al principio 
della sussidiarietà, 

IN PREVISIONE degli ulteriori passi da compiere ai fini dello sviluppo dell'integrazione europea, 

HANNO DECISO di istituire un'Unione europea e a tal fine hanno designato come plenipotenziari: 

(elenco dei plenipotenziari non riprodotto) 

I QUALI, dopo aver scambiato i loro pieni poteri, riconosciuti in buona e debita forma, hanno 
convenuto le disposizioni che seguono: 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 1 
(ex articolo 1 del TUE) ( 1 ) 

Con il presente trattato, le ALTE PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro un'UNIONE EUROPEA, in 
appresso denominata «Unione», alla quale gli Stati membri attribuiscono competenze per conseguire 
i loro obiettivi comuni. 

Il presente trattato segna una nuova tappa nel processo di creazione di un'unione sempre più stretta 
tra i popoli dell'Europa, in cui le decisioni siano prese nel modo più trasparente possibile e il più 
vicino possibile ai cittadini. 

L'Unione si fonda sul presente trattato e sul trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in 
appresso denominati «i trattati»). I due trattati hanno lo stesso valore giuridico. L'Unione sostituisce 
e succede alla Comunità europea.
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( 1 ) Il presente rinvio è meramente indicativo. Per più ampi ragguagli si vedano le tabelle di corrispondenza tra la vecchia e 
la nuova numerazione dei trattati.



Articolo 2 

L'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'ugua
glianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appar
tenenti a minoranze. Questi valori sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata dal 
pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità 
tra donne e uomini. 

Articolo 3 
(ex articolo 2 del TUE) 

1. L'Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli. 

2. L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere 
interne, in cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per 
quanto concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della crimi
nalità e la lotta contro quest'ultima. 

3. L'Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato 
su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di mercato 
fortemente competitiva, che mira alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello 
di tutela e di miglioramento della qualità dell'ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e 
tecnologico. 

L'Unione combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la protezione 
sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del minore. 

Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. 

Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo 
sviluppo del patrimonio culturale europeo. 

4. L'Unione istituisce un'unione economica e monetaria la cui moneta è l'euro. 

5. Nelle relazioni con il resto del mondo l'Unione afferma e promuove i suoi valori e interessi, 
contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo 
sostenibile della Terra, alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i popoli, al commercio libero ed 
equo, all'eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei diritti del minore, 
e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del diritto internazionale, in particolare al rispetto dei 
principi della Carta delle Nazioni Unite. 

6. L'Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione delle competenze che le 
sono attribuite nei trattati.
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Articolo 4 

1. In conformità dell'articolo 5, qualsiasi competenza non attribuita all'Unione nei trattati appar
tiene agli Stati membri. 

2. L'Unione rispetta l'uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati e la loro identità nazionale 
insita nella loro struttura fondamentale, politica e costituzionale, compreso il sistema delle autonomie 
locali e regionali. Rispetta le funzioni essenziali dello Stato, in particolare le funzioni di salvaguardia 
dell'integrità territoriale, di mantenimento dell'ordine pubblico e di tutela della sicurezza nazionale. In 
particolare, la sicurezza nazionale resta di esclusiva competenza di ciascuno Stato membro. 

3. In virtù del principio di leale cooperazione, l'Unione e gli Stati membri si rispettano e si 
assistono reciprocamente nell'adempimento dei compiti derivanti dai trattati. 

Gli Stati membri adottano ogni misura di carattere generale o particolare atta ad assicurare l'esecu
zione degli obblighi derivanti dai trattati o conseguenti agli atti delle istituzioni dell'Unione. 

Gli Stati membri facilitano all'Unione l'adempimento dei suoi compiti e si astengono da qualsiasi 
misura che rischi di mettere in pericolo la realizzazione degli obiettivi dell'Unione. 

Articolo 5 
(ex articolo 5 del TCE) 

1. La delimitazione delle competenze dell'Unione si fonda sul principio di attribuzione. L'esercizio 
delle competenze dell'Unione si fonda sui principi di sussidiarietà e proporzionalità. 

2. In virtù del principio di attribuzione, l'Unione agisce esclusivamente nei limiti delle competenze 
che le sono attribuite dagli Stati membri nei trattati per realizzare gli obiettivi da questi stabiliti. 
Qualsiasi competenza non attribuita all'Unione nei trattati appartiene agli Stati membri. 

3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei settori che non sono di sua competenza esclusiva 
l'Unione interviene soltanto se e in quanto gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere 
conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri, né a livello centrale né a livello regionale e 
locale, ma possono, a motivo della portata o degli effetti dell'azione in questione, essere conseguiti 
meglio a livello di Unione. 

Le istituzioni dell'Unione applicano il principio di sussidiarietà conformemente al protocollo sull'ap
plicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità. I parlamenti nazionali vigilano sul rispetto 
del principio di sussidiarietà secondo la procedura prevista in detto protocollo. 

4. In virtù del principio di proporzionalità, il contenuto e la forma dell'azione dell'Unione si 
limitano a quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi dei trattati. 

Le istituzioni dell'Unione applicano il principio di proporzionalità conformemente al protocollo 
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità.
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Articolo 6 
(ex articolo 6 del TUE) 

1. L'Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che ha lo 
stesso valore giuridico dei trattati. 

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun modo le competenze dell'Unione definite nei 
trattati. 

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono interpretati in conformità delle disposizioni generali del 
titolo VII della Carta che disciplinano la sua interpretazione e applicazione e tenendo in debito conto 
le spiegazioni cui si fa riferimento nella Carta, che indicano le fonti di tali disposizioni. 

2. L'Unione aderisce alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali. Tale adesione non modifica le competenze dell'Unione definite nei trattati. 

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti del
l'uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati 
membri, fanno parte del diritto dell'Unione in quanto principi generali. 

Articolo 7 
(ex articolo 7 del TUE) 

1. Su proposta motivata di un terzo degli Stati membri, del Parlamento europeo o della Com
missione europea, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri 
previa approvazione del Parlamento europeo, può constatare che esiste un evidente rischio di vio
lazione grave da parte di uno Stato membro dei valori di cui all'articolo 2. Prima di procedere a tale 
constatazione il Consiglio ascolta lo Stato membro in questione e può rivolgergli delle raccoman
dazioni, deliberando secondo la stessa procedura. 

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che hanno condotto a tale constatazione permangono 
validi. 

2. Il Consiglio europeo, deliberando all'unanimità su proposta di un terzo degli Stati membri o 
della Commissione europea e previa approvazione del Parlamento europeo, può constatare l'esistenza 
di una violazione grave e persistente da parte di uno Stato membro dei valori di cui all'articolo 2, 
dopo aver invitato tale Stato membro a presentare osservazioni. 

3. Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui al paragrafo 2, il Consiglio, deliberando a 
maggioranza qualificata, può decidere di sospendere alcuni dei diritti derivanti allo Stato membro in 
questione dall'applicazione dei trattati, compresi i diritti di voto del rappresentante del governo di tale 
Stato membro in seno al Consiglio. Nell'agire in tal senso, il Consiglio tiene conto delle possibili 
conseguenze di una siffatta sospensione sui diritti e sugli obblighi delle persone fisiche e giuridiche.
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Lo Stato membro in questione continua in ogni caso ad essere vincolato dagli obblighi che gli 
derivano dai trattati. 

4. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può successivamente decidere di modificare 
o revocare le misure adottate a norma del paragrafo 3, per rispondere ai cambiamenti nella situa
zione che ha portato alla loro imposizione. 

5. Le modalità di voto che, ai fini del presente articolo, si applicano al Parlamento europeo, al 
Consiglio europeo e al Consiglio sono stabilite nell'articolo 354 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea. 

Articolo 8 

1. L'Unione sviluppa con i paesi limitrofi relazioni privilegiate al fine di creare uno spazio di 
prosperità e buon vicinato fondato sui valori dell'Unione e caratterizzato da relazioni strette e 
pacifiche basate sulla cooperazione. 

2. Ai fini del paragrafo 1, l'Unione può concludere accordi specifici con i paesi interessati. Detti 
accordi possono comportare diritti e obblighi reciproci, e la possibilità di condurre azioni in comune. 
La loro attuazione è oggetto di una concertazione periodica. 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI RELATIVE AI PRINCIPI DEMOCRATICI 

Articolo 9 

L'Unione rispetta, in tutte le sue attività, il principio dell'uguaglianza dei cittadini, che beneficiano di 
uguale attenzione da parte delle sue istituzioni, organi e organismi. È cittadino dell'Unione chiunque 
abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza dell'Unione si aggiunge alla cittadinanza 
nazionale e non la sostituisce. 

Articolo 10 

1. Il funzionamento dell'Unione si fonda sulla democrazia rappresentativa. 

2. I cittadini sono direttamente rappresentati, a livello dell'Unione, nel Parlamento europeo. 

Gli Stati membri sono rappresentati nel Consiglio europeo dai rispettivi capi di Stato o di governo e 
nel Consiglio dai rispettivi governi, a loro volta democraticamente responsabili dinanzi ai loro 
parlamenti nazionali o dinanzi ai loro cittadini. 

3. Ogni cittadino ha il diritto di partecipare alla vita democratica dell'Unione. Le decisioni sono 
prese nella maniera il più possibile aperta e vicina ai cittadini. 

4. I partiti politici a livello europeo contribuiscono a formare una coscienza politica europea e ad 
esprimere la volontà dei cittadini dell'Unione.
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Articolo 11 

1. Le istituzioni danno ai cittadini e alle associazioni rappresentative, attraverso gli opportuni 
canali, la possibilità di far conoscere e di scambiare pubblicamente le loro opinioni in tutti i settori 
di azione dell'Unione. 

2. Le istituzioni mantengono un dialogo aperto, trasparente e regolare con le associazioni rap
presentative e la società civile. 

3. Al fine di assicurare la coerenza e la trasparenza delle azioni dell'Unione, la Commissione 
europea procede ad ampie consultazioni delle parti interessate. 

4. Cittadini dell'Unione, in numero di almeno un milione, che abbiano la cittadinanza di un 
numero significativo di Stati membri, possono prendere l'iniziativa d'invitare la Commissione euro
pea, nell'ambito delle sue attribuzioni, a presentare una proposta appropriata su materie in merito 
alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridico dell'Unione ai fini dell'attuazione dei 
trattati. 

Le procedure e le condizioni necessarie per la presentazione di una iniziativa dei cittadini sono 
stabilite conformemente all'articolo 24, primo comma del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea. 

Articolo 12 

I parlamenti nazionali contribuiscono attivamente al buon funzionamento dell'Unione: 

a) venendo informati dalle istituzioni dell'Unione e ricevendo i progetti di atti legislativi dell'Unione 
in conformità del protocollo sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea; 

b) vigilando sul rispetto del principio di sussidiarietà secondo le procedure previste dal protocollo 
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità; 

c) partecipando, nell'ambito dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia, ai meccanismi di valutazione 
ai fini dell'attuazione delle politiche dell'Unione in tale settore, in conformità dell'articolo 70 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ed essendo associati al controllo politico di 
Europol e alla valutazione delle attività di Eurojust, in conformità degli articoli 88 e 85 di detto 
trattato; 

d) partecipando alle procedure di revisione dei trattati in conformità dell'articolo 48 del presente 
trattato; 

e) venendo informati delle domande di adesione all'Unione in conformità dell'articolo 49 del pre
sente trattato; 

f) partecipando alla cooperazione interparlamentare tra parlamenti nazionali e con il Parlamento 
europeo in conformità del protocollo sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea.
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TITOLO III 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE ISTITUZIONI 

Articolo 13 

1. L'Unione dispone di un quadro istituzionale che mira a promuoverne i valori, perseguirne gli 
obiettivi, servire i suoi interessi, quelli dei suoi cittadini e quelli degli Stati membri, garantire la 
coerenza, l'efficacia e la continuità delle sue politiche e delle sue azioni. 

Le istituzioni dell'Unione sono: 

— il Parlamento europeo, 

— il Consiglio europeo, 

— il Consiglio, 

— la Commissione europea (in appresso «Commissione»), 

— la Corte di giustizia dell'Unione europea, 

— la Banca centrale europea, 

— la Corte dei conti. 

2. Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite dai trattati, secondo 
le procedure, condizioni e finalità da essi previste. Le istituzioni attuano tra loro una leale coo
perazione. 

3. Le disposizioni relative alla Banca centrale europea e alla Corte dei conti figurano, insieme a 
disposizioni dettagliate sulle altre istituzioni, nel trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

4. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sono assistiti da un Comitato economico 
e sociale e da un Comitato delle regioni, che esercitano funzioni consultive. 

Articolo 14 

1. Il Parlamento europeo esercita, congiuntamente al Consiglio, la funzione legislativa e la fun
zione di bilancio. Esercita funzioni di controllo politico e consultive alle condizioni stabilite dai 
trattati. Elegge il presidente della Commissione. 

2. Il Parlamento europeo è composto di rappresentanti dei cittadini dell'Unione. Il loro numero 
non può essere superiore a settecentocinquanta, più il presidente. La rappresentanza dei cittadini è 
garantita in modo degressivamente proporzionale, con una soglia minima di sei membri per Stato 
membro. A nessuno Stato membro sono assegnati più di novantasei seggi.
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Il Consiglio europeo adotta all'unanimità, su iniziativa del Parlamento europeo e con l'approvazione 
di quest'ultimo, una decisione che stabilisce la composizione del Parlamento europeo, nel rispetto dei 
principi di cui al primo comma. 

3. I membri del Parlamento europeo sono eletti a suffragio universale diretto, libero e segreto, per 
un mandato di cinque anni. 

4. Il Parlamento europeo elegge tra i suoi membri il presidente e l'ufficio di presidenza. 

Articolo 15 

1. Il Consiglio europeo dà all'Unione gli impulsi necessari al suo sviluppo e ne definisce gli 
orientamenti e le priorità politiche generali. Non esercita funzioni legislative. 

2. Il Consiglio europeo è composto dai capi di Stato o di governo degli Stati membri, dal suo 
presidente e dal presidente della Commissione. L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e 
la politica di sicurezza partecipa ai lavori. 

3. Il Consiglio europeo si riunisce due volte a semestre su convocazione del presidente. Se l'ordine 
del giorno lo richiede, i membri del Consiglio europeo possono decidere di farsi assistere ciascuno da 
un ministro e, per quanto riguarda il presidente della Commissione, da un membro della Commis
sione. Se la situazione lo richiede, il presidente convoca una riunione straordinaria del Consiglio 
europeo. 

4. Il Consiglio europeo si pronuncia per consenso, salvo nei casi in cui i trattati dispongano 
diversamente. 

5. Il Consiglio europeo elegge il presidente a maggioranza qualificata per un mandato di due anni 
e mezzo, rinnovabile una volta. In caso di impedimento o colpa grave, il Consiglio europeo può 
porre fine al mandato secondo la medesima procedura. 

6. Il presidente del Consiglio europeo: 

a) presiede e anima i lavori del Consiglio europeo; 

b) assicura la preparazione e la continuità dei lavori del Consiglio europeo, in cooperazione con il 
presidente della Commissione e in base ai lavori del Consiglio «Affari generali»; 

c) si adopera per facilitare la coesione e il consenso in seno al Consiglio europeo; 

d) presenta al Parlamento europeo una relazione dopo ciascuna delle riunioni del Consiglio europeo. 

Il presidente del Consiglio europeo assicura, al suo livello e in tale veste, la rappresentanza esterna 
dell'Unione per le materie relative alla politica estera e di sicurezza comune, fatte salve le attribuzioni 
dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza.
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Il presidente del Consiglio europeo non può esercitare un mandato nazionale. 

Articolo 16 

1. Il Consiglio esercita, congiuntamente al Parlamento europeo, la funzione legislativa e la fun
zione di bilancio. Esercita funzioni di definizione delle politiche e di coordinamento alle condizioni 
stabilite nei trattati. 

2. Il Consiglio è composto da un rappresentante di ciascuno Stato membro a livello ministeriale, 
abilitato a impegnare il governo dello Stato membro che rappresenta e ad esercitare il diritto di voto. 

3. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata, salvo nei casi in cui i trattati dispongano 
diversamente. 

4. A decorrere dal 1 o novembre 2014, per maggioranza qualificata si intende almeno il 55% dei 
membri del Consiglio, con un minimo di quindici, rappresentanti Stati membri che totalizzino 
almeno il 65% della popolazione dell'Unione. 

La minoranza di blocco deve comprendere almeno quattro membri del Consiglio; in caso contrario la 
maggioranza qualificata si considera raggiunta. 

Le altre modalità che disciplinano il voto a maggioranza qualificata sono stabilite all'articolo 238, 
paragrafo 2 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

5. Le disposizioni transitorie relative alla definizione della maggioranza qualificata applicabili fino 
al 31 ottobre 2014 e quelle applicabili tra il 1 o novembre 2014 e il 31 marzo 2017 sono stabilite 
dal protocollo sulle disposizioni transitorie. 

6. Il Consiglio si riunisce in varie formazioni, il cui elenco è adottato conformemente all'arti
colo 236 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

Il Consiglio «Affari generali» assicura la coerenza dei lavori delle varie formazioni del Consiglio. Esso 
prepara le riunioni del Consiglio europeo e ne assicura il seguito in collegamento con il presidente 
del Consiglio europeo e la Commissione. 

Il Consiglio «Affari esteri» elabora l'azione esterna dell'Unione secondo le linee strategiche definite dal 
Consiglio europeo e assicura la coerenza dell'azione dell'Unione. 

7. Un comitato dei rappresentanti permanenti dei governi degli Stati membri è responsabile della 
preparazione dei lavori del Consiglio. 

8. Il Consiglio si riunisce in seduta pubblica quando delibera e vota su un progetto di atto 
legislativo. A tal fine, ciascuna sessione del Consiglio è suddivisa in due parti dedicate, rispettiva
mente, alle deliberazioni su atti legislativi dell'Unione e alle attività non legislative. 

9. La presidenza delle formazioni del Consiglio, ad eccezione della formazione «Affari esteri», è 
esercitata dai rappresentanti degli Stati membri nel Consiglio secondo un sistema di rotazione 
paritaria, alle condizioni stabilite conformemente all'articolo 236 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea.
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Articolo 17 

1. La Commissione promuove l'interesse generale dell'Unione e adotta le iniziative appropriate a 
tal fine. Vigila sull'applicazione dei trattati e delle misure adottate dalle istituzioni in virtù dei trattati. 
Vigila sull'applicazione del diritto dell'Unione sotto il controllo della Corte di giustizia dell'Unione 
europea. Dà esecuzione al bilancio e gestisce i programmi. Esercita funzioni di coordinamento, di 
esecuzione e di gestione, alle condizioni stabilite dai trattati. Assicura la rappresentanza esterna 
dell'Unione, fatta eccezione per la politica estera e di sicurezza comune e per gli altri casi previsti 
dai trattati. Avvia il processo di programmazione annuale e pluriennale dell'Unione per giungere ad 
accordi interistituzionali. 

2. Un atto legislativo dell'Unione può essere adottato solo su proposta della Commissione, salvo 
che i trattati non dispongano diversamente. Gli altri atti sono adottati su proposta della Commissione 
se i trattati lo prevedono. 

3. Il mandato della Commissione è di cinque anni. 

I membri della Commissione sono scelti in base alla loro competenza generale e al loro impegno 
europeo e tra personalità che offrono tutte le garanzie di indipendenza. 

La Commissione esercita le sue responsabilità in piena indipendenza. Fatto salvo l'articolo 18, 
paragrafo 2, i membri della Commissione non sollecitano né accettano istruzioni da alcun governo, 
istituzione, organo o organismo. Essi si astengono da ogni atto incompatibile con le loro funzioni o 
con l'esecuzione dei loro compiti. 

4. La Commissione nominata tra la data di entrata in vigore del trattato di Lisbona e il 31 ottobre 
2014 è composta da un cittadino di ciascuno Stato membro, compreso il presidente e l'alto rap
presentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, che è uno dei vicepresidenti. 

5. A decorrere dal 1 o novembre 2014, la Commissione è composta da un numero di membri, 
compreso il presidente e l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 
corrispondente ai due terzi del numero degli Stati membri, a meno che il Consiglio europeo, 
deliberando all'unanimità, non decida di modificare tale numero. 

I membri della Commissione sono scelti tra i cittadini degli Stati membri in base ad un sistema di 
rotazione assolutamente paritaria tra gli Stati membri che consenta di riflettere la molteplicità 
demografica e geografica degli Stati membri. Tale sistema è stabilito all'unanimità dal Consiglio 
europeo conformemente all'articolo 244 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

6. Il presidente della Commissione: 

a) definisce gli orientamenti nel cui quadro la Commissione esercita i suoi compiti; 

b) decide l'organizzazione interna della Commissione per assicurare la coerenza, l'efficacia e la 
collegialità della sua azione;
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c) nomina i vicepresidenti, fatta eccezione per l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e 
la politica di sicurezza, tra i membri della Commissione. 

Un membro della Commissione rassegna le dimissioni se il presidente glielo chiede. L'alto rappre
sentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza rassegna le dimissioni conforme
mente alla procedura di cui all'articolo 18, paragrafo 1, se il presidente glielo chiede. 

7. Tenuto conto delle elezioni del Parlamento europeo e dopo aver effettuato le consultazioni 
appropriate, il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata, propone al Parlamento 
europeo un candidato alla carica di presidente della Commissione. Tale candidato è eletto dal 
Parlamento europeo a maggioranza dei membri che lo compongono. Se il candidato non ottiene 
la maggioranza, il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata, propone entro un mese 
un nuovo candidato, che è eletto dal Parlamento europeo secondo la stessa procedura. 

Il Consiglio, di comune accordo con il presidente eletto, adotta l'elenco delle altre personalità che 
propone di nominare membri della Commissione. Dette personalità sono selezionate in base alle 
proposte presentate dagli Stati membri, conformemente ai criteri di cui al paragrafo 3, secondo 
comma e al paragrafo 5, secondo comma. 

Il presidente, l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e gli altri 
membri della Commissione sono soggetti, collettivamente, ad un voto di approvazione del Parla
mento europeo. In seguito a tale approvazione la Commissione è nominata dal Consiglio europeo, 
che delibera a maggioranza qualificata. 

8. La Commissione è responsabile collettivamente dinanzi al Parlamento europeo. Il Parlamento 
europeo può votare una mozione di censura della Commissione secondo le modalità di cui all'ar
ticolo 234 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Se tale mozione è adottata, i membri 
della Commissione si dimettono collettivamente dalle loro funzioni e l'alto rappresentante del
l'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza si dimette dalle funzioni che esercita in seno 
alla Commissione. 

Articolo 18 

1. Il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata con l'accordo del presidente della 
Commissione, nomina l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza. Il 
Consiglio europeo può porre fine al suo mandato mediante la medesima procedura. 

2. L'alto rappresentante guida la politica estera e di sicurezza comune dell'Unione. Contribuisce 
con le sue proposte all'elaborazione di detta politica e la attua in qualità di mandatario del Consiglio. 
Egli agisce allo stesso modo per quanto riguarda la politica di sicurezza e di difesa comune. 

3. L'alto rappresentante presiede il Consiglio «Affari esteri».
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4. L'alto rappresentante è uno dei vicepresidenti della Commissione. Vigila sulla coerenza del
l'azione esterna dell'Unione. In seno alla Commissione, è incaricato delle responsabilità che incom
bono a tale istituzione nel settore delle relazioni esterne e del coordinamento degli altri aspetti 
dell'azione esterna dell'Unione. Nell'esercizio di queste responsabilità in seno alla Commissione e 
limitatamente alle stesse, l'alto rappresentante è soggetto alle procedure che regolano il funziona
mento della Commissione, per quanto compatibile con i paragrafi 2 e 3. 

Articolo 19 

1. La Corte di giustizia dell'Unione europea comprende la Corte di giustizia, il Tribunale e i 
tribunali specializzati. Assicura il rispetto del diritto nell'interpretazione e nell'applicazione dei trattati. 

Gli Stati membri stabiliscono i rimedi giurisdizionali necessari per assicurare una tutela giurisdizio
nale effettiva nei settori disciplinati dal diritto dell'Unione. 

2. La Corte di giustizia è composta da un giudice per Stato membro. È assistita da avvocati 
generali. 

Il Tribunale è composto da almeno un giudice per Stato membro. 

I giudici e gli avvocati generali della Corte di giustizia e i giudici del Tribunale sono scelti tra 
personalità che offrano tutte le garanzie di indipendenza e che soddisfino le condizioni richieste 
agli articoli 253 e 254 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Sono nominati di 
comune accordo dai governi degli Stati membri per sei anni. I giudici e gli avvocati generali uscenti 
possono essere nuovamente nominati. 

3. La Corte di giustizia dell'Unione europea si pronuncia conformemente ai trattati: 

a) sui ricorsi presentati da uno Stato membro, da un'istituzione o da una persona fisica o giuridica; 

b) in via pregiudiziale, su richiesta delle giurisdizioni nazionali, sull'interpretazione del diritto del
l'Unione o sulla validità degli atti adottati dalle istituzioni; 

c) negli altri casi previsti dai trattati. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI SULLE COOPERAZIONI RAFFORZATE 

Articolo 20 
(ex articoli da 27 A a 27 E, da 40 a 40 B e da 43 a 45 del TUE ed ex articoli da 11 a 11 A del TCE) 

1. Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro una cooperazione rafforzata nel quadro delle 
competenze non esclusive dell'Unione possono far ricorso alle sue istituzioni ed esercitare tali 
competenze applicando le pertinenti disposizioni dei trattati, nei limiti e con le modalità previsti 
nel presente articolo e negli articoli da 326 a 334 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.
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Le cooperazioni rafforzate sono intese a promuovere la realizzazione degli obiettivi dell'Unione, a 
proteggere i suoi interessi e a rafforzare il suo processo di integrazione. Sono aperte in qualsiasi 
momento a tutti gli Stati membri ai sensi dell'articolo 328 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea. 

2. La decisione che autorizza una cooperazione rafforzata è adottata dal Consiglio in ultima 
istanza, qualora esso stabilisca che gli obiettivi ricercati da detta cooperazione non possono essere 
conseguiti entro un termine ragionevole dall'Unione nel suo insieme, e a condizione che vi parte
cipino almeno nove Stati membri. Il Consiglio delibera secondo la procedura di cui all'articolo 329 
del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

3. Tutti i membri del Consiglio possono partecipare alle sue deliberazioni, ma solo i membri del 
Consiglio che rappresentano gli Stati membri partecipanti ad una cooperazione rafforzata prendono 
parte al voto. Le modalità di voto sono previste all'articolo 330 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea. 

4. Gli atti adottati nel quadro di una cooperazione rafforzata vincolano solo gli Stati membri 
partecipanti. Non sono considerati un acquis che deve essere accettato dagli Stati candidati all'ade
sione all'Unione. 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI GENERALI SULL'AZIONE ESTERNA DELL'UNIONE E DISPOSIZIONI SPECIFICHE SULLA 
POLITICA ESTERA E DI SICUREZZA COMUNE 

CAPO 1 

DISPOSIZIONI GENERALI SULL'AZIONE ESTERNA DELL'UNIONE 

Articolo 21 

1. L'azione dell'Unione sulla scena internazionale si fonda sui principi che ne hanno informato la 
creazione, lo sviluppo e l'allargamento e che essa si prefigge di promuovere nel resto del mondo: 
democrazia, Stato di diritto, universalità e indivisibilità dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamen
tali, rispetto della dignità umana, principi di uguaglianza e di solidarietà e rispetto dei principi della 
Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale. 

L'Unione si adopera per sviluppare relazioni e istituire partenariati con i paesi terzi e con le orga
nizzazioni internazionali, regionali o mondiali, che condividono i principi di cui al primo comma. 
Essa promuove soluzioni multilaterali ai problemi comuni, in particolare nell'ambito delle Nazioni 
Unite. 

2. L'Unione definisce e attua politiche comuni e azioni e opera per assicurare un elevato livello di 
cooperazione in tutti i settori delle relazioni internazionali al fine di: 

a) salvaguardare i suoi valori, i suoi interessi fondamentali, la sua sicurezza, la sua indipendenza e la 
sua integrità;
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b) consolidare e sostenere la democrazia, lo Stato di diritto, i diritti dell'uomo e i principi del diritto 
internazionale; 

c) preservare la pace, prevenire i conflitti e rafforzare la sicurezza internazionale, conformemente agli 
obiettivi e ai principi della Carta delle Nazioni Unite, nonché ai principi dell'Atto finale di Helsinki 
e agli obiettivi della Carta di Parigi, compresi quelli relativi alle frontiere esterne; 

d) favorire lo sviluppo sostenibile dei paesi in via di sviluppo sul piano economico, sociale e 
ambientale, con l'obiettivo primo di eliminare la povertà; 

e) incoraggiare l'integrazione di tutti i paesi nell'economia mondiale, anche attraverso la progressiva 
abolizione delle restrizioni agli scambi internazionali; 

f) contribuire all'elaborazione di misure internazionali volte a preservare e migliorare la qualità 
dell'ambiente e la gestione sostenibile delle risorse naturali mondiali, al fine di assicurare lo 
sviluppo sostenibile; 

g) aiutare le popolazioni, i paesi e le regioni colpiti da calamità naturali o provocate dall'uomo; 

h) promuovere un sistema internazionale basato su una cooperazione multilaterale rafforzata e il 
buon governo mondiale. 

3. Nell'elaborazione e attuazione dell'azione esterna nei vari settori compresi nel presente titolo e 
nella parte quinta del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e delle altre politiche nei loro 
aspetti esterni, l'Unione rispetta i principi e persegue gli obiettivi di cui ai paragrafi 1 e 2. 

L'Unione assicura la coerenza tra i vari settori dell'azione esterna e tra questi e le altre politiche. Il 
Consiglio e la Commissione, assistiti dall'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza, garantiscono tale coerenza e cooperano a questo fine. 

Articolo 22 

1. Il Consiglio europeo individua gli interessi e obiettivi strategici dell'Unione sulla base dei 
principi e degli obiettivi enunciati all'articolo 21. 

Le decisioni del Consiglio europeo sugli interessi e gli obiettivi strategici dell'Unione riguardano la 
politica estera e di sicurezza comune e altri settori dell'azione esterna dell'Unione. Possono riferirsi 
alle relazioni dell'Unione con un paese o una regione o essere improntate ad un approccio tematico. 
Esse fissano la rispettiva durata e i mezzi che l'Unione e gli Stati membri devono mettere a 
disposizione. 

Il Consiglio europeo delibera all'unanimità su raccomandazione del Consiglio adottata da quest'ul
timo secondo le modalità previste per ciascun settore. Le decisioni del Consiglio europeo sono attuate 
secondo le procedure previste dai trattati.
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2. L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, per il settore della 
politica estera e di sicurezza comune, e la Commissione, per gli altri settori dell'azione esterna, 
possono presentare proposte congiunte al Consiglio. 

CAPO 2 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE SULLA POLITICA ESTERA E DI SICUREZZA COMUNE 

SEZIONE 1 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 23 

L'azione dell'Unione sulla scena internazionale, ai sensi del presente capo, si fonda sui principi, 
persegue gli obiettivi ed è condotta in conformità delle disposizioni generali di cui al capo 1. 

Articolo 24 
(ex articolo 11 del TUE) 

1. La competenza dell'Unione in materia di politica estera e di sicurezza comune riguarda tutti i 
settori della politica estera e tutte le questioni relative alla sicurezza dell'Unione, compresa la defi
nizione progressiva di una politica di difesa comune che può condurre a una difesa comune. 

La politica estera e di sicurezza comune è soggetta a norme e procedure specifiche. Essa è definita e 
attuata dal Consiglio europeo e dal Consiglio che deliberano all'unanimità, salvo nei casi in cui i 
trattati dispongano diversamente. È esclusa l'adozione di atti legislativi. La politica estera e di sicu
rezza comune è messa in atto dall'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza e dagli Stati membri in conformità dei trattati. Il ruolo specifico del Parlamento europeo e 
della Commissione in questo settore è definito dai trattati. La Corte di giustizia dell'Unione europea 
non è competente riguardo a tali disposizioni, ad eccezione della competenza a controllare il rispetto 
dell'articolo 40 del presente trattato e la legittimità di talune decisioni, come previsto dall'articolo 275, 
secondo comma del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

2. Nel quadro dei principi e degli obiettivi dell'azione esterna, l'Unione conduce, stabilisce e attua 
una politica estera e di sicurezza comune fondata sullo sviluppo della reciproca solidarietà politica 
degli Stati membri, sull'individuazione delle questioni di interesse generale e sulla realizzazione di un 
livello sempre maggiore di convergenza delle azioni degli Stati membri. 

3. Gli Stati membri sostengono attivamente e senza riserve la politica estera e di sicurezza 
dell'Unione in uno spirito di lealtà e di solidarietà reciproca e rispettano l'azione dell'Unione in 
questo settore.
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Gli Stati membri operano congiuntamente per rafforzare e sviluppare la loro reciproca solidarietà 
politica. Essi si astengono da qualsiasi azione contraria agli interessi dell'Unione o tale da nuocere alla 
sua efficacia come elemento di coesione nelle relazioni internazionali. 

Il Consiglio e l'alto rappresentante provvedono affinché detti principi siano rispettati. 

Articolo 25 
(ex articolo 12 del TUE) 

L'Unione conduce la politica estera e di sicurezza comune: 

a) definendo gli orientamenti generali, 

b) adottando decisioni che definiscono: 

i) le azioni che l'Unione deve intraprendere, 

ii) le posizioni che l'Unione deve assumere, 

iii) le modalità di attuazione delle decisioni di cui ai punti i) e ii), 

e 

c) rafforzando la cooperazione sistematica tra gli Stati membri per la conduzione della loro politica. 

Articolo 26 
(ex articolo 13 del TUE) 

1. Il Consiglio europeo individua gli interessi strategici dell'Unione, fissa gli obiettivi e definisce gli 
orientamenti generali della politica estera e di sicurezza comune, ivi comprese le questioni che hanno 
implicazioni in materia di difesa. Adotta le decisioni necessarie. 

Qualora lo esigano sviluppi internazionali, il presidente del Consiglio europeo convoca una riunione 
straordinaria dello stesso per definire le linee strategiche della politica dell'Unione dinanzi a tali 
sviluppi. 

2. Il Consiglio elabora la politica estera e di sicurezza comune e prende le decisioni necessarie per 
la definizione e l'attuazione di tale politica in base agli orientamenti generali e alle linee strategiche 
definiti dal Consiglio europeo. 

Il Consiglio e l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza assicurano 
l'unità, la coerenza e l'efficacia dell'azione dell'Unione. 

3. La politica estera e di sicurezza comune è attuata dall'alto rappresentante e dagli Stati membri, 
ricorrendo ai mezzi nazionali e a quelli dell'Unione.
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Articolo 27 

1. L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, che presiede il 
Consiglio «Affari esteri», contribuisce con proposte all'elaborazione della politica estera e di sicurezza 
comune e assicura l'attuazione delle decisioni adottate dal Consiglio europeo e dal Consiglio. 

2. L'alto rappresentante rappresenta l'Unione per le materie che rientrano nella politica estera e di 
sicurezza comune. Conduce, a nome dell'Unione, il dialogo politico con i terzi ed esprime la 
posizione dell'Unione nelle organizzazioni internazionali e in seno alle conferenze internazionali. 

3. Nell'esecuzione delle sue funzioni, l'alto rappresentante si avvale di un servizio europeo per 
l'azione esterna. Il servizio lavora in collaborazione con i servizi diplomatici degli Stati membri ed è 
composto da funzionari dei servizi competenti del segretariato generale del Consiglio e della Com
missione e da personale distaccato dai servizi diplomatici nazionali. L'organizzazione e il funziona
mento del servizio europeo per l'azione esterna sono fissati da una decisione del Consiglio. Il 
Consiglio delibera su proposta dell'alto rappresentante, previa consultazione del Parlamento europeo 
e previa approvazione della Commissione. 

Articolo 28 
(ex articolo 14 del TUE) 

1. Quando una situazione internazionale richiede un intervento operativo dell'Unione, il Consiglio 
adotta le decisioni necessarie. Esse definiscono gli obiettivi, la portata e i mezzi di cui l'Unione deve 
disporre, le condizioni di attuazione e, se necessario, la durata. 

Se si produce un cambiamento di circostanze che ha una netta incidenza su una questione oggetto di 
una tale decisione, il Consiglio rivede i principi e gli obiettivi di detta decisione e adotta le decisioni 
necessarie. 

2. Le decisioni di cui al paragrafo 1 vincolano gli Stati membri nelle loro prese di posizione e 
nella conduzione della loro azione. 

3. Qualsiasi presa di posizione o azione nazionale prevista in applicazione di una decisione di cui 
al paragrafo 1 forma oggetto di informazione da parte dello Stato membro interessato entro termini 
che permettano, se necessario, una concertazione preliminare in sede di Consiglio. L'obbligo dell'in
formazione preliminare non è applicabile per le misure di semplice recepimento sul piano nazionale 
delle decisioni del Consiglio. 

4. In caso di assoluta necessità connessa con l'evoluzione della situazione e in mancanza di una 
revisione della decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1, gli Stati membri possono prendere 
d'urgenza le misure necessarie, tenuto conto degli obiettivi generali di detta decisione. Lo Stato 
membro che prende tali misure ne informa immediatamente il Consiglio. 

5. In caso di difficoltà rilevanti nell'applicazione di una decisione di cui al presente articolo, uno 
Stato membro ne investe il Consiglio che delibera al riguardo e ricerca le soluzioni appropriate. 
Queste ultime non possono essere in contrasto con gli obiettivi della decisione di cui al paragrafo 1 
né nuocere alla sua efficacia.
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Articolo 29 
(ex articolo 15 del TUE) 

Il Consiglio adotta decisioni che definiscono la posizione dell'Unione su una questione particolare di 
natura geografica o tematica. Gli Stati membri provvedono affinché le loro politiche nazionali siano 
conformi alle posizioni dell'Unione. 

Articolo 30 
(ex articolo 22 del TUE) 

1. Ogni Stato membro, l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza, o l'alto rappresentante con l'appoggio della Commissione, possono sottoporre al Consiglio 
questioni relative alla politica estera e di sicurezza comune e possono presentare rispettivamente 
iniziative o proposte al Consiglio. 

2. Nei casi che richiedono una decisione rapida, l'alto rappresentante convoca, d'ufficio o a 
richiesta di uno Stato membro, una riunione straordinaria del Consiglio, entro un termine di qua
rantotto ore o, in caso di emergenza, entro un termine più breve. 

Articolo 31 
(ex articolo 23 del TUE) 

1. Le decisioni a norma del presente capo sono adottate dal Consiglio europeo e dal Consiglio che 
deliberano all'unanimità, salvo nei casi in cui il presente capo dispone diversamente. È esclusa 
l'adozione di atti legislativi. 

In caso di astensione dal voto, ciascun membro del Consiglio può motivare la propria astensione con 
una dichiarazione formale a norma del presente comma. In tal caso esso non è obbligato ad applicare 
la decisione, ma accetta che essa impegni l'Unione. In uno spirito di mutua solidarietà, lo Stato 
membro interessato si astiene da azioni che possano contrastare o impedire l'azione dell'Unione 
basata su tale decisione, e gli altri Stati membri rispettano la sua posizione. Qualora i membri del 
Consiglio che motivano in tal modo l'astensione rappresentino almeno un terzo degli Stati membri 
che totalizzano almeno un terzo della popolazione dell'Unione, la decisione non è adottata. 

2. In deroga alle disposizioni di cui al paragrafo 1, il Consiglio delibera a maggioranza qualificata: 

— quando adotta una decisione che definisce un'azione o una posizione dell'Unione, sulla base di 
una decisione del Consiglio europeo relativa agli interessi e obiettivi strategici dell'Unione di cui 
all'articolo 22, paragrafo 1; 

— quando adotta una decisione che definisce un'azione o una posizione dell'Unione in base a una 
proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza presen
tata in seguito a una richiesta specifica rivolta a quest'ultimo dal Consiglio europeo di sua 
iniziativa o su iniziativa dell'alto rappresentante;
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— quando adotta decisioni relative all'attuazione di una decisione che definisce un'azione o una 
posizione dell'Unione; 

— quando nomina un rappresentante speciale ai sensi dell'articolo 33. 

Se un membro del Consiglio dichiara che, per specificati e vitali motivi di politica nazionale, intende 
opporsi all'adozione di una decisione che richiede la maggioranza qualificata, non si procede alla 
votazione. L'alto rappresentante cerca, in stretta consultazione con lo Stato membro interessato, una 
soluzione accettabile per quest'ultimo. In mancanza di un risultato il Consiglio, deliberando a mag
gioranza qualificata, può chiedere che della questione sia investito il Consiglio europeo, in vista di 
una decisione all'unanimità. 

3. Il Consiglio europeo può adottare all'unanimità una decisione che preveda che il Consiglio 
delibera a maggioranza qualificata in casi diversi da quelli contemplati al paragrafo 2. 

4. I paragrafi 2 e 3 non si applicano alle decisioni che hanno implicazioni nel settore militare o 
della difesa. 

5. Per le questioni procedurali il Consiglio delibera alla maggioranza dei suoi membri. 

Articolo 32 
(ex articolo 16 del TUE) 

Gli Stati membri si consultano in sede di Consiglio europeo e di Consiglio in merito a qualsiasi 
questione di politica estera e di sicurezza di interesse generale per definire un approccio comune. 
Prima di intraprendere qualsiasi azione sulla scena internazionale o di assumere qualsiasi impegno 
che possa ledere gli interessi dell'Unione, ciascuno Stato membro consulta gli altri in sede di 
Consiglio europeo o di Consiglio. Gli Stati membri assicurano, mediante la convergenza delle loro 
azioni, che l'Unione possa affermare i suoi interessi e i suoi valori sulla scena internazionale. Gli Stati 
membri sono solidali tra loro. 

Quando il Consiglio europeo o il Consiglio hanno definito un approccio comune dell'Unione ai sensi 
del primo comma, l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e i 
ministri degli affari esteri degli Stati membri coordinano le loro attività nell'ambito del Consiglio. 

Le missioni diplomatiche degli Stati membri e le delegazioni dell'Unione nei paesi terzi e presso le 
organizzazioni internazionali cooperano tra di loro e contribuiscono alla formulazione e all'attua
zione dell'approccio comune. 

Articolo 33 
(ex articolo 18 del TUE) 

Il Consiglio, su proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza, può nominare un rappresentante speciale con un mandato per problemi politici specifici. 
Il rappresentante speciale esercita il mandato sotto l'autorità dell'alto rappresentante.
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Articolo 34 
(ex articolo 19 del TUE) 

1. Gli Stati membri coordinano la propria azione nelle organizzazioni internazionali e in occa
sione di conferenze internazionali. In queste sedi essi difendono le posizioni dell'Unione. L'alto 
rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza assicura l'organizzazione di 
tale coordinamento. 

Nelle organizzazioni internazionali e in occasione di conferenze internazionali alle quali non tutti gli 
Stati membri partecipano, quelli che vi partecipano difendono le posizioni dell'Unione. 

2. Conformemente all'articolo 24, paragrafo 3, gli Stati membri rappresentati nelle organizzazioni 
internazionali o nelle conferenze internazionali alle quali non tutti gli Stati membri partecipano, 
tengono informati questi ultimi e l'alto rappresentante in merito ad ogni questione di interesse 
comune. 

Gli Stati membri che sono anche membri del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite si concer
teranno e terranno pienamente informati gli altri Stati membri e l'alto rappresentante. Gli Stati 
membri che sono membri del Consiglio di sicurezza difenderanno, nell'esercizio delle loro funzioni, 
le posizioni e l'interesse dell'Unione, fatte salve le responsabilità che loro incombono in forza delle 
disposizioni della Carta delle Nazioni Unite. 

Allorché l'Unione ha definito una posizione su un tema all'ordine del giorno del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite, gli Stati membri che vi partecipano chiedono che l'alto rappresentante 
sia invitato a presentare la posizione dell'Unione. 

Articolo 35 
(ex articolo 20 del TUE) 

Le missioni diplomatiche e consolari degli Stati membri e le delegazioni dell'Unione nei paesi terzi e 
nelle conferenze internazionali, nonché le loro rappresentanze presso le organizzazioni internazio
nali, cooperano al fine di garantire il rispetto e l'attuazione delle decisioni che definiscono posizioni e 
azioni dell'Unione adottate in virtù del presente capo. 

Esse intensificano la loro cooperazione procedendo a scambi di informazioni e a valutazioni comuni. 

Esse contribuiscono all'attuazione del diritto di tutela dei cittadini dell'Unione nel territorio dei paesi 
terzi di cui all'articolo 20, paragrafo 2, lettera c) del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e 
delle misure adottate in applicazione dell'articolo 23 di detto trattato. 

Articolo 36 
(ex articolo 21 del TUE) 

L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza consulta regolarmente il 
Parlamento europeo sui principali aspetti e sulle scelte fondamentali della politica estera e di sicu
rezza comune e della politica di sicurezza e di difesa comune e lo informa dell'evoluzione di tali 
politiche. Egli provvede affinché le opinioni del Parlamento europeo siano debitamente prese in 
considerazione. I rappresentanti speciali possono essere associati all'informazione del Parlamento 
europeo.
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Il Parlamento europeo può rivolgere interrogazioni o formulare raccomandazioni al Consiglio e 
all'alto rappresentante. Esso procede due volte all'anno ad un dibattito sui progressi compiuti nel
l'attuazione della politica estera e di sicurezza comune, compresa la politica di sicurezza e di difesa 
comune. 

Articolo 37 
(ex articolo 24 del TUE) 

L'Unione può concludere accordi con uno o più Stati o organizzazioni internazionali nei settori di 
pertinenza del presente capo. 

Articolo 38 
(ex articolo 25 del TUE) 

Fatto salvo l'articolo 240 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, un comitato politico e 
di sicurezza controlla la situazione internazionale nei settori che rientrano nella politica estera e di 
sicurezza comune e contribuisce a definire le politiche formulando pareri per il Consiglio, a richiesta 
di questo, dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza o di propria 
iniziativa. Esso controlla altresì l'attuazione delle politiche concordate, fatte salve le competenze 
dell'alto rappresentante. 

Nel quadro del presente capo, il comitato politico e di sicurezza esercita, sotto la responsabilità del 
Consiglio e dell'alto rappresentante, il controllo politico e la direzione strategica delle operazioni di 
gestione delle crisi previste all'articolo 43. 

Ai fini di un'operazione di gestione delle crisi e per la durata della stessa, quali sono determinate dal 
Consiglio, quest'ultimo può autorizzare il comitato a prendere le decisioni appropriate in merito al 
controllo politico e alla direzione strategica dell'operazione. 

Articolo 39 

Conformemente all'articolo 16 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e in deroga al 
paragrafo 2 di detto articolo, il Consiglio adotta una decisione che stabilisce le norme relative alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale da parte 
degli Stati membri nell'esercizio di attività che rientrano nel campo di applicazione del presente capo, 
e le norme relative alla libera circolazione di tali dati. Il rispetto di tali norme è soggetto al controllo 
di autorità indipendenti.
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Articolo 40 
(ex articolo 47 del TUE) 

L'attuazione della politica estera e di sicurezza comune lascia impregiudicata l'applicazione delle 
procedure e la rispettiva portata delle attribuzioni delle istituzioni previste dai trattati per l'esercizio 
delle competenze dell'Unione di cui agli articoli da 3 a 6 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea. 

L'attuazione delle politiche previste in tali articoli lascia parimenti impregiudicata l'applicazione delle 
procedure e la rispettiva portata delle attribuzioni delle istituzioni previste dai trattati per l'esercizio 
delle competenze dell'Unione a titolo del presente capo. 

Articolo 41 
(ex articolo 28 del TUE) 

1. Le spese amministrative che le istituzioni sostengono per l'attuazione del presente capo sono a 
carico del bilancio dell'Unione. 

2. Le spese operative cui dà luogo l'attuazione del presente capo sono anch'esse a carico del 
bilancio dell'Unione, eccetto le spese derivanti da operazioni che hanno implicazioni nel settore 
militare o della difesa, e a meno che il Consiglio, deliberando all'unanimità, decida altrimenti. 

Nei casi in cui non sono a carico del bilancio dell'Unione, le spese sono a carico degli Stati membri 
secondo un criterio di ripartizione basato sul prodotto nazionale lordo, a meno che il Consiglio, 
deliberando all'unanimità, non stabilisca altrimenti. Per quanto riguarda le spese derivanti da opera
zioni che hanno implicazioni nel settore militare o della difesa, gli Stati membri i cui rappresentanti 
in Consiglio hanno fatto una dichiarazione formale a norma dell'articolo 31, paragrafo 1, secondo 
comma, non sono obbligati a contribuire al loro finanziamento. 

3. Il Consiglio adotta una decisione che stabilisce le procedure specifiche per garantire il rapido 
accesso agli stanziamenti del bilancio dell'Unione destinati al finanziamento urgente di iniziative nel 
quadro della politica estera e di sicurezza comune, in particolare ai preparativi di una missione di cui 
all'articolo 42, paragrafo 1 e all'articolo 43. Esso delibera previa consultazione del Parlamento 
europeo. 

I preparativi delle missioni di cui all'articolo 42, paragrafo 1 e all'articolo 43 che non sono a carico 
del bilancio dell'Unione sono finanziati mediante un fondo iniziale costituito da contributi degli Stati 
membri. 

Il Consiglio adotta a maggioranza qualificata, su proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza, le decisioni che fissano: 

a) le modalità di costituzione e finanziamento del fondo iniziale, in particolare le dotazioni finan
ziarie assegnategli; 

b) le modalità di gestione del fondo iniziale;
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c) le modalità di controllo finanziario. 

Quando la missione prevista conformemente all'articolo 42, paragrafo 1 e all'articolo 43 non può 
essere a carico del bilancio dell'Unione, il Consiglio autorizza l'alto rappresentante a ricorrere a detto 
fondo. L'alto rappresentante riferisce al Consiglio sull'esecuzione di tale mandato. 

SEZIONE 2 

DISPOSIZIONI SULLA POLITICA DI SICUREZZA E DI DIFESA COMUNE 

Articolo 42 
(ex articolo 17 del TUE) 

1. La politica di sicurezza e di difesa comune costituisce parte integrante della politica estera e di 
sicurezza comune. Essa assicura che l'Unione disponga di una capacità operativa ricorrendo a mezzi 
civili e militari. L'Unione può avvalersi di tali mezzi in missioni al suo esterno per garantire il 
mantenimento della pace, la prevenzione dei conflitti e il rafforzamento della sicurezza internazio
nale, conformemente ai principi della Carta delle Nazioni Unite. L'esecuzione di tali compiti si basa 
sulle capacità fornite dagli Stati membri. 

2. La politica di sicurezza e di difesa comune comprende la graduale definizione di una politica di 
difesa comune dell'Unione. Questa condurrà a una difesa comune quando il Consiglio europeo, 
deliberando all'unanimità, avrà così deciso. In questo caso, il Consiglio europeo raccomanda agli 
Stati membri di adottare una decisione in tal senso conformemente alle rispettive norme costituzio
nali. 

La politica dell'Unione a norma della presente sezione non pregiudica il carattere specifico della 
politica di sicurezza e di difesa di taluni Stati membri, rispetta gli obblighi di alcuni Stati membri, i 
quali ritengono che la loro difesa comune si realizzi tramite l'Organizzazione del trattato del Nord- 
Atlantico (NATO), nell'ambito del trattato dell'Atlantico del Nord, ed è compatibile con la politica di 
sicurezza e di difesa comune adottata in tale contesto. 

3. Gli Stati membri mettono a disposizione dell'Unione, per l'attuazione della politica di sicurezza 
e di difesa comune, capacità civili e militari per contribuire al conseguimento degli obiettivi definiti 
dal Consiglio. Gli Stati membri che costituiscono tra loro forze multinazionali possono mettere 
anche tali forze a disposizione della politica di sicurezza e di difesa comune. 

Gli Stati membri s'impegnano a migliorare progressivamente le loro capacità militari. L'Agenzia nel 
settore dello sviluppo delle capacità di difesa, della ricerca, dell'acquisizione e degli armamenti (in 
appresso denominata «Agenzia europea per la difesa») individua le esigenze operative, promuove 
misure per rispondere a queste, contribuisce a individuare e, se del caso, mettere in atto qualsiasi 
misura utile a rafforzare la base industriale e tecnologica del settore della difesa, partecipa alla 
definizione di una politica europea delle capacità e degli armamenti, e assiste il Consiglio nella 
valutazione del miglioramento delle capacità militari.
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4. Le decisioni relative alla politica di sicurezza e di difesa comune, comprese quelle inerenti 
all'avvio di una missione di cui al presente articolo, sono adottate dal Consiglio che delibera all'una
nimità su proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza o 
su iniziativa di uno Stato membro. L'alto rappresentante può proporre il ricorso sia ai mezzi 
nazionali sia agli strumenti dell'Unione, se del caso congiuntamente alla Commissione. 

5. Il Consiglio può affidare lo svolgimento di una missione, nell'ambito dell'Unione, a un gruppo 
di Stati membri allo scopo di preservare i valori dell'Unione e di servirne gli interessi. Lo svolgimento 
di detta missione è disciplinato dall'articolo 44. 

6. Gli Stati membri che rispondono a criteri più elevati in termini di capacità militari e che hanno 
sottoscritto impegni più vincolanti in materia ai fini delle missioni più impegnative instaurano una 
cooperazione strutturata permanente nell'ambito dell'Unione. Detta cooperazione è disciplinata dal
l'articolo 46. Essa lascia impregiudicato l'articolo 43. 

7. Qualora uno Stato membro subisca un'aggressione armata nel suo territorio, gli altri Stati 
membri sono tenuti a prestargli aiuto e assistenza con tutti i mezzi in loro possesso, in conformità 
dell'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite. Ciò non pregiudica il carattere specifico della politica 
di sicurezza e di difesa di taluni Stati membri. 

Gli impegni e la cooperazione in questo settore rimangono conformi agli impegni assunti nell'ambito 
dell'Organizzazione del trattato del Nord-Atlantico che resta, per gli Stati che ne sono membri, il 
fondamento della loro difesa collettiva e l'istanza di attuazione della stessa. 

Articolo 43 

1. Le missioni di cui all'articolo 42, paragrafo 1, nelle quali l'Unione può ricorrere a mezzi civili e 
militari, comprendono le azioni congiunte in materia di disarmo, le missioni umanitarie e di soc
corso, le missioni di consulenza e assistenza in materia militare, le missioni di prevenzione dei 
conflitti e di mantenimento della pace e le missioni di unità di combattimento per la gestione delle 
crisi, comprese le missioni tese al ristabilimento della pace e le operazioni di stabilizzazione al 
termine dei conflitti. Tutte queste missioni possono contribuire alla lotta contro il terrorismo, anche 
tramite il sostegno a paesi terzi per combattere il terrorismo sul loro territorio. 

2. Il Consiglio adotta decisioni relative alle missioni di cui al paragrafo 1 stabilendone l'obiettivo, 
la portata e le modalità generali di realizzazione. L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri 
e la politica di sicurezza, sotto l'autorità del Consiglio e in stretto e costante contatto con il comitato 
politico e di sicurezza, provvede a coordinare gli aspetti civili e militari di tali missioni. 

Articolo 44 

1. Nel quadro delle decisioni adottate in conformità dell'articolo 43, il Consiglio può affidare la 
realizzazione di una missione a un gruppo di Stati membri che lo desiderano e dispongono delle 
capacità necessarie per tale missione. Tali Stati membri, in associazione con l'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, si accordano sulla gestione della missione.
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2. Gli Stati membri che partecipano alla realizzazione della missione informano periodicamente il 
Consiglio dell'andamento della missione, di propria iniziativa o a richiesta di un altro Stato membro. 
Gli Stati membri partecipanti investono immediatamente il Consiglio della questione se la realizza
zione di tale missione genera conseguenze di ampia portata o se impone una modifica dell'obiettivo, 
della portata o delle modalità della missione stabiliti nelle decisioni di cui al paragrafo 1. In tal caso il 
Consiglio adotta le decisioni necessarie. 

Articolo 45 

1. L'Agenzia europea per la difesa, di cui all'articolo 42, paragrafo 3 e posta sotto l'autorità del 
Consiglio, ha il compito di: 

a) contribuire a individuare gli obiettivi di capacità militari degli Stati membri e a valutare il rispetto 
degli impegni in materia di capacità assunti dagli Stati membri; 

b) promuovere l'armonizzazione delle esigenze operative e l'adozione di metodi di acquisizione 
efficienti e compatibili; 

c) proporre progetti multilaterali per il conseguimento degli obiettivi in termini di capacità militari e 
assicurare il coordinamento dei programmi attuati dagli Stati membri e la gestione di programmi 
di cooperazione specifici; 

d) sostenere la ricerca nel settore della tecnologia della difesa, coordinare e pianificare attività di 
ricerca congiunte e studi per delineare le soluzioni tecniche che rispondono alle esigenze operative 
future; 

e) contribuire a individuare e, se del caso, attuare qualsiasi misura utile per potenziare la base 
industriale e tecnologica del settore della difesa e per migliorare l'efficacia delle spese militari. 

2. L'Agenzia europea per la difesa è aperta a tutti gli Stati membri che desiderano parteciparvi. Il 
Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, adotta una decisione che fissa lo statuto, la sede e le 
modalità di funzionamento dell'Agenzia. Detta decisione tiene conto del grado di partecipazione 
effettiva alle attività dell'Agenzia. Nell'ambito dell'Agenzia sono costituiti gruppi specifici che riuni
scono gli Stati membri impegnati in progetti congiunti. L'Agenzia svolge i suoi compiti in collega
mento con la Commissione, se necessario. 

Articolo 46 

1. Gli Stati membri che desiderano partecipare alla cooperazione strutturata permanente di cui 
all'articolo 42, paragrafo 6 e che rispondono ai criteri e sottoscrivono gli impegni in materia di 
capacità militari specificati nel protocollo sulla cooperazione strutturata permanente notificano la 
loro intenzione al Consiglio e all'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza. 

2. Entro tre mesi dalla notifica di cui al paragrafo 1, il Consiglio adotta una decisione che istituisce 
la cooperazione strutturata permanente e fissa l'elenco degli Stati membri partecipanti. Il Consiglio 
delibera a maggioranza qualificata previa consultazione dell'alto rappresentante.
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3. Ogni Stato membro che, in una fase successiva, desideri partecipare alla cooperazione struttu
rata permanente notifica la sua intenzione al Consiglio e all'alto rappresentante. 

Il Consiglio adotta una decisione che conferma la partecipazione dello Stato membro interessato che 
risponde ai criteri e sottoscrive gli impegni di cui agli articoli 1 e 2 del protocollo sulla cooperazione 
strutturata permanente. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata previa consultazione dell'alto 
rappresentante. Solo i membri del Consiglio che rappresentano gli Stati membri partecipanti pren
dono parte al voto. 

Per maggioranza qualificata s'intende quella definita conformemente all'articolo 238, paragrafo 3, 
lettera a) del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

4. Se uno Stato membro partecipante non soddisfa più i criteri o non può più assolvere gli 
impegni di cui agli articoli 1 e 2 del protocollo sulla cooperazione strutturata permanente, il 
Consiglio può adottare una decisione che sospende la partecipazione di questo Stato. 

Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata. Solo i membri del Consiglio che rappresentano gli 
Stati membri partecipanti, ad eccezione dello Stato membro in questione, prendono parte al voto. 

Per maggioranza qualificata s'intende quella definita conformemente all'articolo 238, paragrafo 3, 
lettera a) del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

5. Se uno Stato membro partecipante desidera ritirarsi dalla cooperazione strutturata permanente 
notifica la sua decisione al Consiglio, che prende atto del fatto che la partecipazione dello Stato 
membro in questione termina. 

6. Le decisioni e le raccomandazioni del Consiglio prese nel quadro della cooperazione strutturata 
permanente, diverse da quelle previste ai paragrafi da 2 a 5, sono adottate all'unanimità. Ai fini del 
presente paragrafo l'unanimità è costituita dai voti dei soli rappresentanti degli Stati membri parte
cipanti. 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 47 

L'Unione ha personalità giuridica. 

Articolo 48 
(ex articolo 48 del TUE) 

1. I trattati possono essere modificati conformemente a una procedura di revisione ordinaria. 
Possono inoltre essere modificati conformemente a procedure di revisione semplificate.
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Procedura di revisione ordinaria 

2. Il governo di qualsiasi Stato membro, il Parlamento europeo o la Commissione possono 
sottoporre al Consiglio progetti intesi a modificare i trattati. Tali progetti possono, tra l'altro, essere 
intesi ad accrescere o a ridurre le competenze attribuite all'Unione nei trattati. Tali progetti sono 
trasmessi dal Consiglio al Consiglio europeo e notificati ai parlamenti nazionali. 

3. Qualora il Consiglio europeo, previa consultazione del Parlamento europeo e della Commis
sione, adotti a maggioranza semplice una decisione favorevole all'esame delle modifiche proposte, il 
presidente del Consiglio europeo convoca una convenzione composta da rappresentanti dei parla
menti nazionali, dei capi di Stato o di governo degli Stati membri, del Parlamento europeo e della 
Commissione. In caso di modifiche istituzionali nel settore monetario, è consultata anche la Banca 
centrale europea. La convenzione esamina i progetti di modifica e adotta per consenso una racco
mandazione a una conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati membri quale prevista al 
paragrafo 4. 

Il Consiglio europeo può decidere a maggioranza semplice, previa approvazione del Parlamento 
europeo, di non convocare una convenzione qualora l'entità delle modifiche non lo giustifichi. In 
questo caso, il Consiglio europeo definisce il mandato per una conferenza dei rappresentanti dei 
governi degli Stati membri. 

4. Una conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati membri è convocata dal presidente del 
Consiglio allo scopo di stabilire di comune accordo le modifiche da apportare ai trattati. 

Le modifiche entrano in vigore dopo essere state ratificate da tutti gli Stati membri conformemente 
alle rispettive norme costituzionali. 

5. Qualora, al termine di un periodo di due anni a decorrere dalla firma di un trattato che 
modifica i trattati, i quattro quinti degli Stati membri abbiano ratificato detto trattato e uno o più 
Stati membri abbiano incontrato difficoltà nelle procedure di ratifica, la questione è deferita al 
Consiglio europeo. 

Procedure di revisione semplificate 

6. Il governo di qualsiasi Stato membro, il Parlamento europeo o la Commissione possono 
sottoporre al Consiglio europeo progetti intesi a modificare in tutto o in parte le disposizioni della 
parte terza del trattato sul funzionamento dell'Unione europea relative alle politiche e azioni interne 
dell'Unione. 

Il Consiglio europeo può adottare una decisione che modifica in tutto o in parte le disposizioni della 
parte terza del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Il Consiglio europeo delibera all'una
nimità previa consultazione del Parlamento europeo, della Commissione e, in caso di modifiche 
istituzionali nel settore monetario, della Banca centrale europea. Tale decisione entra in vigore 
solo previa approvazione degli Stati membri conformemente alle rispettive norme costituzionali. 

La decisione di cui al secondo comma non può estendere le competenze attribuite all'Unione nei 
trattati.
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7. Quando il trattato sul funzionamento dell'Unione europea o il titolo V del presente trattato 
prevedono che il Consiglio deliberi all'unanimità in un settore o in un caso determinato, il Consiglio 
europeo può adottare una decisione che consenta al Consiglio di deliberare a maggioranza qualificata 
in detto settore o caso. Il presente comma non si applica alle decisioni che hanno implicazioni 
militari o che rientrano nel settore della difesa. 

Quando il trattato sul funzionamento dell'Unione europea prevede che il Consiglio adotti atti legi
slativi secondo una procedura legislativa speciale, il Consiglio europeo può adottare una decisione che 
consenta l'adozione di tali atti secondo la procedura legislativa ordinaria. 

Ogni iniziativa presa dal Consiglio europeo in base al primo o al secondo comma è trasmessa ai 
parlamenti nazionali. In caso di opposizione di un parlamento nazionale notificata entro sei mesi 
dalla data di tale trasmissione, la decisione di cui al primo o al secondo comma non è adottata. In 
assenza di opposizione, il Consiglio europeo può adottare detta decisione. 

Per l'adozione delle decisioni di cui al primo o al secondo comma, il Consiglio europeo delibera 
all'unanimità previa approvazione del Parlamento europeo, che si pronuncia a maggioranza dei 
membri che lo compongono. 

Articolo 49 
(ex articolo 49 del TUE) 

Ogni Stato europeo che rispetti i valori di cui all'articolo 2 e si impegni a promuoverli può 
domandare di diventare membro dell'Unione. Il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali sono 
informati di tale domanda. Lo Stato richiedente trasmette la sua domanda al Consiglio, che si 
pronuncia all'unanimità, previa consultazione della Commissione e previa approvazione del Parla
mento europeo, che si pronuncia a maggioranza dei membri che lo compongono. Si tiene conto dei 
criteri di ammissibilità convenuti dal Consiglio europeo. 

Le condizioni per l'ammissione e gli adattamenti dei trattati su cui è fondata l'Unione, da essa 
determinati, formano l'oggetto di un accordo tra gli Stati membri e lo Stato richiedente. Tale accordo 
è sottoposto a ratifica da tutti gli Stati contraenti conformemente alle loro rispettive norme costi
tuzionali. 

Articolo 50 

1. Ogni Stato membro può decidere, conformemente alle proprie norme costituzionali, di recedere 
dall'Unione. 

2. Lo Stato membro che decide di recedere notifica tale intenzione al Consiglio europeo. Alla luce 
degli orientamenti formulati dal Consiglio europeo, l'Unione negozia e conclude con tale Stato un 
accordo volto a definire le modalità del recesso, tenendo conto del quadro delle future relazioni con 
l'Unione. L'accordo è negoziato conformemente all'articolo 218, paragrafo 3 del trattato sul funzio
namento dell'Unione europea. Esso è concluso a nome dell'Unione dal Consiglio, che delibera a 
maggioranza qualificata previa approvazione del Parlamento europeo.
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3. I trattati cessano di essere applicabili allo Stato interessato a decorrere dalla data di entrata in 
vigore dell'accordo di recesso o, in mancanza di tale accordo, due anni dopo la notifica di cui al 
paragrafo 2, salvo che il Consiglio europeo, d'intesa con lo Stato membro interessato, decida 
all'unanimità di prorogare tale termine. 

4. Ai fini dei paragrafi 2 e 3, il membro del Consiglio europeo e del Consiglio che rappresenta lo 
Stato membro che recede non partecipa né alle deliberazioni né alle decisioni del Consiglio europeo e 
del Consiglio che lo riguardano. 

Per maggioranza qualificata s'intende quella definita conformemente all'articolo 238, paragrafo 3, 
lettera b) del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

5. Se lo Stato che ha receduto dall'Unione chiede di aderirvi nuovamente, tale richiesta è oggetto 
della procedura di cui all'articolo 49. 

Articolo 51 

I protocolli e gli allegati ai trattati ne costituiscono parte integrante. 

Articolo 52 

1. I trattati si applicano al Regno del Belgio, alla Repubblica di Bulgaria, alla Repubblica ceca, al 
Regno di Danimarca, alla Repubblica federale di Germania, alla Repubblica di Estonia, all'Irlanda, alla 
Repubblica ellenica, al Regno di Spagna, alla Repubblica francese, alla Repubblica italiana, alla 
Repubblica di Cipro, alla Repubblica di Lettonia, alla Repubblica di Lituania, al Granducato del 
Lussemburgo, alla Repubblica di Ungheria, alla Repubblica di Malta, al Regno dei Paesi Bassi, alla 
Repubblica d'Austria, alla Repubblica di Polonia, alla Repubblica portoghese, alla Romania, alla 
Repubblica di Slovenia, alla Repubblica slovacca, alla Repubblica di Finlandia, al Regno di Svezia e 
al Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord. 

2. Il campo di applicazione territoriale dei trattati è precisato all'articolo 355 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea. 

Articolo 53 
(ex articolo 51 del TUE) 

Il presente trattato è concluso per una durata illimitata. 

Articolo 54 
(ex articolo 52 del TUE) 

1. Il presente trattato sarà ratificato dalle Alte parti contraenti conformemente alle loro rispettive 
norme costituzionali. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il governo della Repubblica 
italiana.
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2. Il presente trattato entrerà in vigore il 1 o gennaio 1993, se tutti gli strumenti di ratifica saranno 
stati depositati; altrimenti, il primo giorno del mese successivo all'avvenuto deposito dello strumento 
di ratifica da parte dello Stato firmatario che procederà per ultimo a tale formalità. 

Articolo 55 
(ex articolo 53 del TUE) 

1. Il presente trattato, redatto in unico esemplare in lingua bulgara, ceca, danese, estone, finlan
dese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, lettone, lituana, maltese, olandese, polacca, porto
ghese, rumena, slovacca, slovena, spagnola, svedese, tedesca e ungherese, i testi in ciascuna di queste 
lingue facenti ugualmente fede, sarà depositato negli archivi del governo della Repubblica italiana, che 
provvederà a trasmetterne copia certificata conforme a ciascuno dei governi degli altri Stati firmatari. 

2. Il presente trattato può essere parimenti tradotto in qualsiasi altra lingua determinata da uno 
Stato membro che, in base all'ordinamento costituzionale dello Stato in questione, sia lingua ufficiale 
in tutto il suo territorio o in parte di esso. Lo Stato membro interessato fornisce copia certificata 
conforme di tale traduzione affinché sia depositata negli archivi del Consiglio. 

IN FEDE DI CHE, i plenipotenziari sottoscritti hanno apposto le loro firme in calce al presente trattato. 

Fatto a Maastricht, addì sette febbraio millenovecentonovantadue. 

(elenco dei firmatari non riprodotto)
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Les neuf pays membres des Communautés européennes ont estimé que le moment était venu de rédiger un 
document sur l'identité européenne permettant notamment de mieux définir leurs relations avec les autres 
pays du monde ainsi que les responsabilités qu'ils assument et la place qu'ils occupent dans les affaires 
mondiales. Ils ont décidé de définir cette identité dans une perspective dynamique, et avec l'intention de 
l'approfondir ultérieurement à la lumière du progrès réalisé dans la construction européenne. 

L'approche d'une définition de l'identité européenne revient: 

- à recenser l'héritage commun, les intérêts propres, les obligations particulières des Neuf et l'état du 
processus d'unification dans la Communauté, 

- à s'interroger sur le degré de cohésion déjà atteint vis-à-vis du reste du monde et les responsabilités qui en 
découlent, 

- à prendre en considération le caractère dynamique de ]a construction européenne. 

I. La cohésion des neuf pays membres de la Communauté 

1. Les neuf Etats européens, que leur passé et la défense égoïste d'intérêts mal compris auraient pu pousser à 
la division, ayant dépassé leurs antagonismes, ont décidé de s'unir en s'élevant au niveau des nécessités 
européennes fondamentales, pour assurer la survie d'une civilisation qui leur est commune. 

Désireux d'assurer le respect des valeurs d'ordre juridique, politique et moral auxquelles ils sont attachés, 
soucieux de préserver la riche variété de leurs cultures nationales, partageant une même conception de la vie, 
fondée sur la volonté de bâtir une société conçue et réalisée au service des hommes, ils entendent 
sauvegarder les principes de la démocratie représentative, du règne de la loi, de la justice sociale - finalité 
du progrès économique - et du respect des droits de l'homme, qui constituent des éléments fondamentaux de 
l'identité européenne. Les Neuf sont persuadés que cette entreprise correspond aux aspirations profondes de 
leurs peuples et doit être poursuivie avec leur participation, notamment par leurs représentants élus. 

2. Les Neuf ont la volonté politique de mener à bien la construction européenne. 

Sur la base des Traités de Paris et de Rome instituant les Communautés européennes ainsi que sur la base 
des actes subséquents, ils ont établi un marché commun, fondé sur une union douanière, créé des institutions 
et développé des politiques communes et des mécanismes de coopération qui font partie intégrante de 
l'identité européenne. ils sont déterminés à sauvegarder les éléments constitutifs de leur unité et les objectifs 
fondamentaux de leur évolution future tels qu'ils ont été définis lors des Sommets de La Raye et de Paris. 

Sur la base des Rapports de Luxembourg et de Copenhague les neuf gouvernements ont établi un système de 
coopération politique afin d'aboutir à des attitudes concertées et, autant qu'il est possible et souhaitable, à 
des actions communes. Ils entendent développer cette coopération. 

Conformément aux décisions de la Conférence de Paris, les Neuf réaffirment leur intention de transformer, 
avant la fin de la décennie en cours, l'ensemble de leurs relations en une Union Européenne. 

3. Cette variété des cultures dans le cadre d'une même civilisation européenne, cet attachement à des valeurs 
et des principes communs, ce rapprochement des conceptions de la vie, cette conscience de posséder en 
commun des intérêts spécifiques et cette déteiiiiination de participer à la construction européenne donnent à 
l'identité européenne son caractère original et son dynamisme propre. 

4. La construction européenne entreprise par les neuf pays membres de la Communauté est ouverte aux 
autres nations européennes qui partagent les mêmes idéaux et les mêmes objectifs. 
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5. Les pays d'Europe ont, au cours de leur histoire, développé des liens très étroits avec de nombreuses 
autres parties du monde. Si ces rapports sont naturellement appelés à connaître une constante évolution, ils 
n'en constituent pas moins un gage de progrès et d'équilibre international. 

6. Si, dans le passé, les pays européens ont été à même de jouer individuellement un rôle majeur sur la scène 
internationale, les problèmes internationaux actuels peuvent difficilement être résolus par chacun d'eux 
seul. Les changements survenus dans le monde et la concentration croissante des pouvoirs et des 
responsabilités entre les mains d'un très petit nombre de grandes puissances impliquent que l'Europe 
s'unisse et, de plus en plus, parle d'une seule voix, si elle veut se faire entendre et jouer le rôle mondial qui 
lui revient. 

7. La Communauté, qui occupe la première place dans les échanges mondiaux, ne saurait constituer une 
entité économique fermée. Etroitement liée au reste du monde quant a ses approvisionnements et a ses 
marchés, la Communauté, tout en restant maîtresse de sa politique d'échanges, entend exercer une influence 
positive sur les relations économiques mondiales en ayant en vue l'amélioration du bien-être de tous. 

8. Les Neuf, dont un but essentiel est le maintien de la paix, n'y parviendront jamais en négligeant leur 
propre sécurité. Ceux qui sont membres de l'Alliance Atlantique ÇQnSidFe!fl qu'il n'y  a pas actuellement 
d'alternative à la sécurité qu'assurent les armes nucléaires des Etats-Unis et la présence des forces de 
l'Amérique du Nord en Europe; et ils sont d'accord pour estimer qu'au regard de sa relative vulnérabilité 
militaire, l'Europe doit, si elle entend préserver son indépendance, tenir ses engagements et veiller, dans un 
constant effort, à disposer d'une défense adéquate. 

II. L'identité européenne par rapport au monde 

9. L'Europe des Neuf est consciente des devoirs internationaux que lui impose son unification. Celle-ci n'est 
dirigée contre personne ni inspirée par une quelconque volonté de puissance. Au contraire, les Neuf sont 
convaincus que leur union sera bénéfique pour la communauté internationale tout entière, en constituant un 
élément d'équilibre et un pôle de coopération avec toutes les nations,  quels que soient leur dimension, leur 
culture et leur système social. Ils entendent jouer un rôle actif dans les affaires mondiales et contribuer ainsi, 
dans le respect des buts et des principes de la Charte des Nations Unies, à ce que les relations internationales 
soient fondées sur plus de justice, à ce que l'indépendance et l'égalité des Etats soient mieux préservées, la 
prospérité mieux partagée et la sécurité de chacun mieux assurée. Cette volonté doit conduire 
progressivement les Neuf à définir des positions communes dans le domaine de la politique étrangère. 

10. A mesure que la Communauté élaborera une politique commune envers des pays tiers elle s'inspirera 
des principes suivants: 

a. Les Neuf, agissant en tant qu'entité distincte, s'appliqueront à promouvoir des rapports harmonieux et 
constructifs avec ces pays ; ces rapports ne doivent ni compromettre, ni retarder  ou affecter leur volonté de 
progresser, selon les échéances prévues, vers l'Union Européenne. 

b. Lors des négociations futures qui mettront en présence les Neuf, collectivement, et d'autres pays, les 
cadres et procédures choisis devront permettre que soit respecté le caractère spécifique de l'entité 
européenne. 

c. Dans leurs contacts bilatéraux avec d'autres pays les pays membres de la Communauté se baseront dans 
une mesure croissante sur des positions communes établies entre eux. 

11. Les Neuf entendent resserrer, dans les cadres existants, leurs liens avec les pays membres du Conseil de 
l'Europe ainsi qu'avec d'autres pays  européens avec lesquels existent déjà des rapports d'amitié et de 
coopération étroits. 

12. Les Neuf attachent une importance essentielle à la politique d'association menée par la Communauté. 
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Sans diminuer les avantages dont bénéficient les pays avec lesquels elle a des relations particulières, la 
Communauté se propose de mettre en oeuvre progressivement une politique globale de coopération au 
développement à l'échelle mondiale conformément aux principes et aux objectifs de la Déclaration de Paris. 

13. La Communauté assurera la mise en oeuvre des engagements communautaires avec les pays du bassin 
méditerranéen et de l'Afrique en vue de renforcer les liens qui existent de longue date avec ces pays. 

Les Neuf souhaitent préserver leurs liens historiques avec tous les pays du Proche Orient et coopérer à 
l'établissement et au maintien de la paix, de la stabilité et du progrès dans cette région. 

14. Les liens étroits qui existent entre les Etats-Unis et l'Europe des Neuf, qui partagent des valeurs et des 
aspirations fondées sur un héritage commun, sont mutuellement bénéfiques et doivent être préservées. Ils 
n'affectent pas la détermination des Neuf de s'affirmer comme une entité distincte et originale. Les Neuf 
entendent maintenir leur dialogue constructif avec les Etats-Unis et développer leur coopération avec eux, 
sur une base d'égalité et dans un esprit d'amitié. 

15. Les Neuf demeurent déterminés à entretenir des rapports d'étroite coopération et à poursuivre un 
dialogue constructif avec les autres pays industrialisés, tels le Japon et le Canada, dont le rôle est essentiel 
pour le maintien d'un ordre économique mondial ouvert et équilibré. Ils se félicitent de la coopération 
fructueuse avec ces pays notamment au sein de l'OCDE. 

16. Les Neuf qui ont contribué, tant par leur action propre que par leur effort commun, aux premiers 
résultats d'une politique de détente et de coopération avec l'URSS et les autres pays de l'Europe de l'Est, 
s'attachent à la développer, sur la base de la réciprocité. 

17. Les Neuf, conscients du rôle majeur de la Chine dans les relations internationales, entendent intensifier 
leurs relations avec le Gouvernement chinois et promouvoir les échanges dans les divers domaines ainsi que 
les contacts entre dirigeants européens et chinois. 

18. Les Neuf sont également conscients du rôle important qui incombe aux divers pays asiatiques. Ils sont 
déterminés à développer leurs relations avec ces pays, ainsi qu'en témoigne, en matière commerciale, la 
déclaration d'intention faite par la Communauté à l'occasion de son élargissement. 

19. Les Neuf, qui ont traditionnellement avec les pays d'Amérique latine des relations d'amitié et des 
échanges de toutes sortes, entendent développer les uns et les autres. Ils attribuent à cet égard un grand 
intérêt aux accords conclus entre les Communautés européennes et certains pays d'Amérique latine. 

20. Il ne peut y avoir de véritable paix si les pays développés ne portent pas davantage attention aux peuples 
moins favorisés. Forts de cette certitude et conscients de leurs responsabilités et obligations particulières, les 
Neuf attachent une importance capitale à la lutte contre le sous-développement dans le monde. Ils Sont 
déterminés, en conséquence, à intensifier leurs efforts dans les domaines du commerce et de l'aide au 
développement, et à renforcer la coopération internationale à cet effet. 

21. Les Neuf participeront aux négociations internationales avec un esprit ouvert, en préservant les éléments 
constitutifs de leur unité et leurs objectifs fondamentaux. En outre, les Neuf sont décidés à contribuer au 
progrès international non seulement dans le cadre de leurs rapports avec des pays tiers, mais aussi par les 
positions communes qu'ils entendent prendre, chaque fois que c'est possible, dans les organisations 
internationales, notamment l'organisation des Nations-Unies et les institutions spécialisées. 

III. Caractère dynamique de la construction européenne 

22. L'identité européenne est appelée à évoluer en fonction de la dynamique de la construction de l'Europe. 
Dans le domaine des relations extérieures, les Neuf s'attacheront notamment à définir progressivement leur 
identité vis-à-vis des autres entités politiques. Ce faisant, ils ont conscience de renforcer leur cohésion 
interne et de contribuer à l'élaboration d'une politique proprement européenne. Ils sont convaincus que la 

4 1 1 
	

10/1 '1 /1A 1 



cvœ 
mise en oeuvre progressive de cette politique sera un des éléments essentiels devant permettre à leurs pays 
d'aborder avec réalisme et confiance les stades ultérieurs de la construction européenne, en facilitant la 
transformation prévue de l'ensemble de leurs relations en une Union européenne. 
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(Comunicazioni) 

PARLAMENTO E U R O P E O 

C O N S I G L I O 

C O M M I S S I O N E 

DICHIARAZIONE COMUNE 

del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione 

IL PARLAMENTO EUROPEO, IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE, 

considerando che i trattati che istituiscono le Comunità europee si fondano sul principio 
dell'osservanza del diritto; 

considerando che, come è stato riconosciuto dalla Corte di giustizia, il diritto in que-
stione comprende, oltre alle norme dei trattati e del diritto comunitario derivato, anche 
i principi generali del diritto e, in particolare, i diritti fondamentali, principi e diritti su 
cui si fonda il diritto costituzionale degli Stati membri; 

considerando in particolare che tutti gli Stati membri sono parti contraenti della con-
venzione europea per la salvaguardia dei diritti dell 'uomo e delle libertà fondamentali, 
firmata a Roma il 4 novembre 1950, 

H A N N O ADOTTATO LA DICHIARAZIONE SEGUENTE: 

1. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sottolineano l 'importanza essen-
ziale che essi attribuiscono al rispetto dei diritti fondamentali, quali risultano in 
particolare dalle costituzioni degli Stati membri nonché dalla convenzione europea 
di salvaguardia dei diritti dell 'uomo e delle libertà fondamentali. 

2. Nell'esercizio dei loro poteri e perseguendo gli obiettivi delle Comunità europee, essi 
rispettano e continueranno a rispettare tali diritti. 

Fatto a Lussemburgo, addì cinque aprile millenovecentosettantasette. 

Per il Parlamento 
europeo 

E. COLOMBO 

Per il Consiglio 

D. OWEN 

Per la Commissione 

R. JENKINS 



CONSIGLIO EUROPEO 

Copenaghen, 7-8 aprile 1978 EDIZIONE DEFINITIVA 

(20.4.1978) 

Conclusioni della Presidenza 

I. Situazione economica e sociale 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che la Comunita e gli 
Stati membri sviluppino entro i prossimi tre mesi una strategia 
comune per invertire l'attuale insoddisfacente tendenza della 

situazione economica e sociale della Comunita. Il Consiglio 
Europeo e convinto che questa linea d'azione apportera un impor
tante contribute all'azione internazionale generale volta a 
promuovere la ripresa economica mondiale. Essa facilitera nello 
stesso tempo progressi verso l'unione economica e monetaria. 

La strategia comune dovra abbracciare i proble~i economici 

e monetari, l'occupazione, l'energia, gli scambi co=erciali, i 
problemi industriali e le relazioni con i paesi in via di 
sviluppo. 

Il Consiglio Europeo ~a chiesto al Consiglio (Affe.ri 
di coordinare gli sforzi del Consiglio nelle sue varie composizioni 
e di preparare le necessarie conclusioni del Consiglio Europeo 
per la sessione del luglio 1978. 

1. Il Consiglio ritiene essenziale chela Comunita pervenga 
entro la meta del 1979 ad un tasso annuo di crescita del 4,5 %. 

Mirando a questa obiettivo la Comunita valutera nei 
prossimi mesi gli effetti delle attuali pelitiche economiche 
nazionali e, su tale base, definira· se siano necessarie 
misure coordinate intese ad attuare la necessaria crescita 
all'interno della Comunita e, in casi determinati, il margine 

di manovra di cui gli Stati membri dispongono a tal fine • 

. . . / ... 



- 2 -

Durante questo stesso periodo la Comunita appoggera mediante 
misure comuni l'azione degli Stati membri e fara un migliore uso 
degli strumenti comuni che gia esistono per ridurre le attuali 
limitazioni alle possibilita d'azione degli Stati membri. In 
proposito, il Consiglio si e riferito al cosiddetto strumento comuni
tario di prestito. Esso ha altresi' invitato il Consiglio dei 
Governatori della BEI ad adottare nella riunione di giugno una 
decisione per il raddoppio del capitale della Banca. 

2. Il Consiglio Europeo ha discusso della·necessita di una 
maggior stabilita monetaria, sia all'interno della Comunita sia 
su scala mondiale. In questa contesto esso ha riconosciuto la neces
sita di evitare movimenti perturbatori di capitali. 

3, Il Consiglio Europeo ha espresso la stla grave preoccupazione 
per il persistere dell'elevato tasso di disoccupazione e ha conve
nuto che il miglioramento della situazione dell'occupazione costi
tuisce un obiettivo chiave della intera strategia comune della 
Com~~ita. Ha sottolineato l'importanza dell'obiettivo di crescita 
della Com~~ita in tale contesto. 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che si esamini la neces
sita di misure specifiche complementari per ccmbattere la disoccu
pazione, con particolare riguardo ai giovani. 

Il Consiglio Europeo concorda con il Comitate Permanente 
dell'Occupazione nel ritenere che il miglior modo di affrontare 
la disoccupazione sia creare nuovi posti di lavoro mediante 
pelitiche attive nei settori economico, dell'occupazione e degli 
investimenti rna che sia altresi' necessaria esaminare ulteriormente 
se misure di ripartizione del lavoro possano svolgere un ruolo 
integrative per attenuare gli attuali gravi problemi dell'occupazione • 

. . . / ... 
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4. Il Consiglio Europeo e convinto che una sostenuta stabilita 
economica internazionale dipende in larga misura dai vigorosi 
sforzi fatti in tutti i paesi industrializzati per ridurre la 
dipende~~a dal petrolia di importazione grazie a risparmi di energia 
e ad una accresciuta produzione energetica. 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che l'elevata domanda di 
petrolia di importazione costituisce un problema cruciale per la 
Comunita. E' urgente la necessita di piu ampi e vigorosi sforzi a 
livello nazionale e comunitario per ridurre la domanda e accrescere 
la fornitura di energia all'interno della Co~~ta. Esso ha ricono
sciuto che cio' presuppone investimenti su ampia scala. A tali sforzi 
si dovra dare un'alta priorita in quanta promuoveranno l'attivita 
economica e contemporaneamente creerar21o nuovi posti di lavoro e 
migliorerar_no la bilancia dei pagamenti. 

5. Il Consiglio Europeo ~2 convenuto che una sostenuta espansione 
del commercia mondiale e indispensabile per promuovere la ripresa 
dell' economia mondiale. J?erta:.'l.to dovra.."l.no essere contrastate le 
tendenze protezionistiche. Una sollecita e positiva conclusions dei 
negoziati commerciali multilaterali aumentera la fiducia nel sistema 
commerciale mondiale. 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che si debba:.'l.a campiere ulte
riori pragressi per elimi~2re gli astacoli alla litera circolazione 
delle merci all'interna della Camunita. 

6. Il Consiglio Eurapea ha rilevata la necessita di ripristinare 
la competitivita delle industrie in crisi. Questa rimane l'abiet
tivo fandamentale delle pelitiche nazionali e della Comunita in 
questa settore. 

In tale cantesto, ha sattalineato la necessita di istituire 
quadri tripartiti, a livello europea, per superare i gravi prablemi 
della savraccapacita strutturale di varie industrie e pramuovere 
una struttura industrials in grada di mantenersi nella concorrenza 
)llandiale. 

. .. / ... 
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7. Il Consiglio Euro~eo ha sottolineato che il raggiungimento 
di una maggiore coesione interna, anche attraverso la riduzione 
degli squilibri regionali, e uno degli obiettivi chiave 
della costruzione comunitaria. 

8. Il Consiglio Europeo ha ricordato le risoluzioni del 
Consiglio dei lilinistri del novembre 1975 e del luglio 1976 che 
hanno riconosciuto la necessita di un riesame dei uroblemi . " 
agricoli delle regioD~ mediterranee della Comunita. 

In questo spirito, il Consiglio Europeo ha ritenuto che 
il Consiglio dei IYiinistri dell' Agricol tura debba fare ogni sforzo 
per giungere ad una decisions entre la fine di aprile, ~rendendo 
in considerazione le proposte della Commissions. 

9. Il Consiglio Europeo ha notate che un a~sento generale 
della portata degli aiuti ai paesi in via di sviluppo raffor
zera le lora possibili t8. eli svolgere un rtlolo oiU importante 
~ella ri~resa econonica ~ondiale. 

Il Consiglio Europeo ha riaffermato la volonta della 
Comunita di contribuire costruttivamente al progresso nel 
dialogo Nord/Sud, per promuovere un ordine economico piu giusto 
e piu equo su scala mondiale. 

10. Il Consiglio Europeo ha chiesto al Consiglio nelle sue 
varie composizioni di effettuare nei tre prossimi mesi i 
necessari passi verso l'attuazione degli obiettivi di cui 
sopra. 

. .. / ... 
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II. Comitate Economico e Sociale 

Il Consiglio Europeo ha approvato il testa riportato nel
l'Allegato A. 

III. Relazioni con il Giannone 

Il Consiglio Europeo na approvato il testa riportato nel
l'Allegato B. 

IV. Elezioni dirette e dichiarazione sulla democrazia 

Il Consiglio 3ilropeoha approvato il testo riportato :J.el
l'Allegato C, adottando contemporaneamente una dichiarazione 
sulla democrazia rinortata nell'Allegato D, 

V, Fondazione euronea 

In seguito alla declslone di principia presa dal Consiglio 
Europeo nella riunione del 5/6 dicembre 1977, i Capi di Stato 
e di Governo ha~~o fissato gli scopi e i compiti della 
Fondazione e si sono accordati sui limiti della struttura e 
del finanziamento della Fondazione stessa, come indicate negli 
Allegati E e F. Il Consiglio Europeo ha deciso che le discus
sioni formali sulla istituzione della Fondazione si svolgano 
al pi U. presto. 

La sede dalla Fondazione sara a_Parigi. 

VI. Inouinamento del mare 

Il Consiglio Europeo ha approvato il testa contenuto nel
. 1 'All ega to G. 

. .. / ... 
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VII. Turchia ed altri paesi terzi 

I l\~inistri degli Affari Esteri discuteranno il problema 
relativo alla credibilita della politica della CEE nei confronti 
dei paesi terzi, specialmente nel Mediterraneo, nella riunione 
informale che si terra in maggio a Hesselet e che sara stata 
precedentemente preparata dai Direttori politici. 

VIII. Relazioni Est-Ovest dopo Belgrado 

___ .-_,.-

Il Consiglio Europeo ha avuto uno scambio di opinioni 
sui recenti sviluppi delle relazioni Est-Ovest. Esso ha rilevato 
che la distensione e influenzata dagli eventi che si verificano 
nel mondo intero. Esso ha posto in rilievo l'Lmportanza del 
fatto che continuino le discussioni multilaterali, avviate 
a Belgrado, sull'applicazione dell'Atto finale di Helsi~~~io 
I Nove intendono pertanto proseguire la loro stretta cooperazione 
e quella con altri Stati partecipanti in previsione della 
prossima riunione della CSCE che si terra a Madrid nel 1980. 

IX. ll!edio Oriente 

Per la Conferenza stampa tenuta dal Presidents del 
Consiglio Europeo al termine della sessions il Consiglio 
Europeo ha adottato le seguenti linee direttrici : 

... ; ... 
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"I Capi di State e di Governo hanna preso in esame la situazione 
in Libano e nel Media Oriente. 

Essi hanna deplorato tutti i recenti atti di violenza nella 
regione e desiderano esprimere la lora profonda preoccupazione 
per i tragici avvenimenti nel Libano. Essi hanna reiterate il 
loro appoggio alle Risoluzioni nn& 425 e 426 del Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite ed auspicato una rapida e 
completa attuazione di queste risoluzioni. Hanna sollecitato 
tutte le parti a collaborare pienamente con la forza interinale 
delle Nazioni Unite per il Libano nell'esecuzione del suo mandata. 

Essi hanna sottolineato il lora impegno nei confronti 
dell'unita, sovranita ed integrita territoriale del Libano. 

Non si deve permettere che gli sviluppi in Libano pregiu
dichino gli sforzi per un regolamento negoziato globale del 
conflitto arabo-israeliano e deve essere m~~tenuto lo slancio 
del processo di pace in 1Iedio Oriente. 

Essi h~~o ribadito la loro posizione secondo cui un 
regol&~ento deve fondarsi sulla Risoluzione n° 242 del Consiglio 
di Sicurezza applicata in tutte le sue parti e su tutti i fronti. 

I Capi di State e di Governo hanna confermato che i 
principi, esposti nella lora dichiarazione del 29 giugno 1977, 
restano pienamente validi." 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che l'Ambasciatore della 
Presidenza al Cairo informera il Ministro degli Affari Esteri 
dell'Egitto circa le osservazioni del Presidente del Consiglio 
Europeo. L'Ambasciatore consegnera il testa al Ministro egiziano 
facendo presente che non si tratta di una dichiarazione formale 
dei Nove. 

. .. ; ... 
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X. Africa 

a. Namibia 

La dichiarazione riportata nell'Allegato He stata pubblicata 
a nome del Consiglio Europeo in data 7 aprile 1978. 

b. Zimbabwe 

I Nove ritengono insufficiente l'accordo interne di Salisbury. 
Essi sono del parere che il piano anglo-americano rimanga la 
migliore base per una soluzione internazionalmente accettabile. 
Reputano importante che tutte le parti del cor~litto vengano 
prossimamente riuni te per evi tare una pericolosa "escalation" 
del confli tto. 

c. Como d'Africa 

I Capi di Stato e di Governo hanno proceduto ad uno scambio 
di opL~ioni sulla preoccupante situazione nel.Corno d'Africa. 
I Nove appoggiano gli sforzi di mediazione compiuti dal-
1 'OUA ed esprimono la speranza che la ricerca di una soluzione 
negoziata possa essere facilitata dalla prossima riunione 
di Lagos. 

XI. Terrorismo 

Il Consiglio Europeo ha pubblicato la dichiarazione riportata 
nell'Allegato I. 
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Allegate A 

Comitate Economico e Sociale 

"Il Consiglio Europeo ha sottolineato l'importanza che 
esso annette alle attivita del Comitate Economico e Sociale. 
Esso invita tutte le parti interessate a contribuire, in occa
sione del rir~ovo del Comitate nel settembre del 1978, ad 
accrescere l'efficacia-del Comitate stesso, per qu~~to concerne 
il suo ruolo nel processo decisionale delle Comu_rti ta." 

... I . .. 
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.Allegate B 

Rapporti con il Giappone 

Il Consiglio Europeo ha ascoltato la relazione presentata 
dal Presidente della Commissione sui progressi fatti nel
l'eseguire il mandate, conferitogli dal Consiglio Europeo 
nell'ultima sessione di dicembre, di proseguire e intensificare 
le consultazioni con il Governo giapponese, con particolare 
riguardo alle eccedenze della bilancia dei pagamenti giapponese 
nel contesto dell'economia mondiale in generale. 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che il comunicato 
congiunto CEE-Giappone del 24 marzo puo' essere considerate solo 
come una prima oappa delle consultazioni in corso che dovranno 
essere attivamente portate avanti con il Governo giapponese sulla 
base degli orientamenti definiti dal Consiglio dei Ministri 
in febbraio. Il Consiglio Europeo ha approvato le conclusioni cul 
e pervenuto il Consiglio dei I;Iinistri del 3 e 4 aprile e ha 
richiamato l'attenzione sulla necessita che il Giappone adotti 
misure che permettano di ridurre rapidamente l'eccedenza 
delle sue partite correnti che continua a destare 
preoccupazione. 

Il Consiglio Europeo ha invitato il Presidente della 
Commissione e il Consiglio dei Ministri a proseguire l' esame 
del problema e a completare la relazione che verra esaminata 
nella prossima sessione di luglio. 

. .. / ... 
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Allegate C 

Data delle elezioni a suffragio universals diretto 

del Parlamento Europeo 

I Capi di Stato e di Governo costatano con soddisfazione 
che negli Stati membri stanno per concludersi le procedure 
legislative relative allo svolgimento delle elezioni a suffragio 
universals diretto del Parlamento Europeo. Dopo aver passato in 
rassegna le possibili date di tali elezioni, essi hanno convenuto 
che queste abbiano luogo nel periodo dal 7 al 10 giugnD 1979 . 

. ... / ... 
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Allegata D 

Dichiarazione sulla Democrazia 

I Capi di Stato o di Governo degli Stati membri1 ~rj_llll_i_ti i_rt__ 
- -------~- - - -

seno al Consiglio Europeo, fanno la seguente dichiarazione. 
-------~---------· ·- ----~- -- ---------------==-=-="'---··· -- ------~----- --- -------- ~----~- -

L'elezione a suffragio universale diretto dei Membri del 
Farlamento Europe a e un avvenimento fondamentale per l 'avvenire 
delle Comunita Europee e costituisce una vistosa manifestazione 
dell'ideale democratico comune a tutti gli Stati membri. 

L'istituzione stessa delle ComCL~ita, fondamento dell'1Lnione 
sempre piu stretta fra i popoli europei prevista dal Trattato 
di Roma, e il segno della risoluta volonta dei loro fondatori 
di rafforzare la salva~~ardia della pace e della .., . , ' ' ..Lloer""Ca. 

_____ ! Ca pi di ___ 9tB..to _ o di __ Governo .confa:r:na..."lO--l.a--lo~o- volonta --e-spressa 
nella die hi '3.r'-3..Zione di Co:pen3.ghen sull 'identi ta europea, di g8,r8ntire 

- --- - --

il rispetto dei valori 5.' ordi~e giuridico, politico e morale, 
per lora imprescindibili, e di salva~~ardare i principi della 
democrazia rappresentativa, della supremazia del diritto, della 
giustizia socials e del rispetto dei diritti dell'uomo. 

L'applicazione di tali principi implica un regime politico 
di democrazia pluralistica che garantisca la libera espressione 
delle opinioni nell'organizzazione costituzionale dei poteri e le 

... / ... 
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procedure necessqrie 8.lla tutelq dei diri tti dell 'uomo. 

I Cqpi di St'ito o di Governo si "tssociqno 9.118. dichi8.r8.zione 
congiunta del Parlamento Europeo, del Consiglio e dellA. Commissions 
con cui dette Isti tuzioni hPnno espresso 1'1. loro risolutq volonta 
di rispettare i diritti fondament'l.li perseguendo gli obiettivi 
delle Comunita. 

Dichi'irano solennemente che il rispetto e il mantenimento 
della democrazia rqppresentati V'l. e dei diri tti dell' uomo in 
ciascuno degli Stati membri sono ele"lenti essenzia.li di un8. 
partecipazione 'llle Comuni ta Euronee. 

. .. / ... 
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Allegate E 

Fondazione europea 

I. BASE GIURIDICA 

1. La Fondazione e istituita mediante un accordo tra i 
Rappresentanti dei Governi degli Stati membri riuniti in 
sede di Consiglio. Affinche la Fondazione possa operare 
senza indugio, i Rappresentanti provvedono affinche le 
disposizioni che non richiedono un'azione da parte dei 
parlamenti nazionali erttrino immediatamente in vigore, 
secondo procedure che essi stessi dovranno definire. 

II. SFERA D'AZIONE E OBIETTIVI 

2. Obiettivo della Fondazione e QUello di migliorare la 
reciproca comprensione tra i popoli della Com~~ita e di 
promuovere u~z migliore conoscenza del patrimonio culturale 
europeo nella sua ricca varieta e nella sua unita, nonche 
tUla maggiore comprensione della cost~~zione europea. 

3. Le a tti vi t2. della Fondazione saran...YJ.o complem.enta!"i a 
q_uelle di 3.ltre istituzioni o organizz.azioni operanti r...ello 
stesso settore sul piano nazionale, bilaterale o interrz
zionale, nonche ai programmi comunitari ; la Fondazione 
agira come catalizzatore delle azioni intraprese nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni o organizzazioni esistenti, 
evitando sempre i duplicati. 

Le azioni della Fondazione saranno in linea di massima 
di tipo indiretto : essa orientera e stimolera, eventualmente 
mediante una partecipazione finanziaria, le azioni intraprese 
da altre istituzioni o organizzazioni. 

La Fondazione potra anche prendere l'iniziativa di 
nuove azioni dirette, conformi ai suoi obiettivi. 

. .. / ... 
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4. La Fondazione promuovera le attivita necessaria per 
realizzare le sue finalita, possibilmente in un contesto 
transnazionale, prestando particolare attenzione ai 
giovani. 

A tal fine, la Fondazione elaborera il suo programma. 

III. STR1JTTURE 

5. Per realizzare le sue finalita, la Fondazione 
dovrebbe godere della massima indipendenza, che dovrebbe 
essere gar~~tita dalla sua st~~ttura e dal suo atto 
costitutivo. Nell'ambito della propria autonomia di 
gestione, dovTebbe disporre della massima elasticita pur 
assicurando tL~ gestione equilibrata delle risorse a sua 
disposizione. 

6. Le st~~tture della Fondazione dovrebbero essere 
agili e il suo annarato a.mministrativo ridotto. 

7. Gli organi della Fondazione sar~>L~o il Consiglio 
della Fondazione e il Comitato esecutivo. 

Essi saranno assistiti da un Segretario Generale. 

8. I membri del Consiglio della Fondazione saranno 
scelti tra personalita di alta levatura, in funzione 
della loro competenza e della loro esperienza. 

Saranno norninati, secondo una procedura da stabilirsi, 
tra i cittadini della Comunita : 

... / ... 
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i) dal Consiglio, su proposta della Commissions e previa 
consultazione del Parlamento Europeo, 

ii) dagli Stati membri, 

iii) mediante cooptazione, in particolare tra i dirigenti 
di istituzioni o di organizzazioni operanti negli 
stessi settori. 

Essi eserciteranno il lore mandate in tutta autonomia. 

9. Il Consiglio della Fondazione assumera la direzione di 
quest'ultima. Spetteranno ad esse le decisioni principali e 
l'elaborazione dei programmi, che fisseranno l'ordine di priorita 
delle azioni della Fondazione. Esse si riunira almeno due volte 
all'anno. Gli spettera la designazione, fra i suoi membri, del 
suo Presidents e del Comitate esecutivo incaricato di curare 
l'esecuzione del programma. Il Presidents presiedera il Consiglio 
ed il Comitate esecutivo della Fondazione. 

Il Segretario Gener~e sara incaricato di dirigere le 
attivita ordinarie della Fondazione secondo le direttive impar
tite dal Consiglio della Fondazione e dal Comitate esecutivo. 
Sara nominate dal Consiglio della Fondazione • 

.o...---~.-

... / ... 
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10. L'atto costitutivo della Fondazione fissera il 
numero dei membri.del Consiglio della Fondazione e del 
Comitate esecutivo, nonche la durata del lore mandate. 

La sede della Fondazione sara a Parigi. 

IV. DOTAZIONE INIZIALE E RISORSE ANNUE 

11. Dal bilancio della Comuriita sara prelevata, a favore 
della Fondazione, un'adeguata dotazione iniziale affinche 
possa svolgere le sue attivita, secondo gli obiettivi 
fissati nell'atto costitutivo, per un ragionevole numero 
di anni. Ulteriori dotazioni potranno essere previste in 
un secondo tempo. 

La Fondazione potrebbe anche ricevere contributi 
volontari, di origine pubblica e privata. 

12. Per incoraggiare i contributi privati, una disposizione 
dell'atto costitutivo potr.ebbe prevedere che, in materia 
di imposizioni sul piano nazionale, ogni State membra 
conceda ai contributi privati per la Fondazione un tratta
mento almeno altrettanto favorevole di quello concesso 
alle organizzazioni e fondazioni comparabili. 

13. Qualunque sia la natura dell'atto costitutivo, la 
gestione finanziaria della Fondazione dovra essere soggetta 
a un controllo. 

. .. ; ... 
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Allegata F 

DICHIARAZIONE 

Salva restando la sua indipendenza, la Fondazione europea 
collaborera in modo adeguato con la Fondazione culturale europea 
di Amsterdam e con altre istituzioni analoghe le cui attivita 
siano parallele o convergenti con i suoi obiettivi. Tra la 
Fondazione europea e il Consiglio d'Europa verra altresi' instau
rata un'appropriata collaborazione. 

. .. ; ... 
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Allegate G 

Inquinamento del mare 

Dopo aver ascoltato una dichiarazione del Presidents della 
Repubblica francese sul naufragio di una petroliera sulle coste 
francesi, e tenendo presents le misure gia adottate e le proposte 
gia fatte dalla Commissions e da alcuni Stati membri nel settore 
della lotta centro l'inquinamento e in quello dell'imposizione 
di norme minime alle navi, il Consiglio Europeo 

1. ritiene chela Comunita debba fare della prevenzione e della 
latta centro l'inquinamento del mare, in particolare da parte 
degli idrocarburi, un obiettivo importante della sua azione ; 

2. invita pertanto il Consiglio, previa proposta della 
Commissions, e gli Stati membri a prendere senza indugio, in 
seno alla ComL~ita, misure appropriate e ad adottare atteggia
menti comuni nelle sedi internazionali competenti per auanto 
riguarda in particolare : 

a) la rapida applicazione delle regale internazionali esistenti, 
con particolare riguardo alle norme minime relative alle 
condizioni di gestione delle navi, 

b) la prevenzione degli incidenti mediante un'azione coordinata 
degli Stati membri, 

in vista di un adeguato funzionamento del sistema delle 
rotte obbligatorie delle navi, 

e in vista di un controllo piu stretto nei confronti 
delle navi che non rispondono alle norme, 

c) la ricerca e l'attuazione di misure efficaci di lotta 
centro l'inquinamento. 

. .. / ... 
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Allegate H 

Namibia 

Il Consiglio Europeo ha' preso nota della proposta che le 
Cinque Potenze hanno preparato per unregolamento pacifica in 
Namibia. Il Consiglio appoggia l'azione delle Cinque Potenze e 
ritiene che la proposta costituisca una soluzione equa e ragio
nevole. Esse spera che tutte le parti coinvolte siano in grade 
di cogliere questa importante occasions per giungere ad una 
soluzione pacifica, negoziata conformemente alla Risoluzione 
no 385 del Consiglio di Sicurezza. 

. .. / ... 
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ALLEGATO I 

Terrorismo 

Il Consiglio Europeo ha espresso la sua profonda emozione 
per il rapimento del Presidente Aldo Moro e per l'assassinio 
della sua scorta e ha tenuto in tale occasione a manifestare 
al popolo e al Governo italiano la sua piena solidarieta. 

' Il Consiglio ha espresso la sua profonda preoccupazione 
per il moltiplicarsi di simili atti e per il diffondersi del 
terrorismo in genere : un terrorismo che, qualora non fosse 
efficacemente combattuto, intaccherebbe il funzionamento e i 
principi stessi della democrazia. Il Consiglio ha sottolineato 
la decisa volonta dei nove Stati membri di tutto intraprendere 
per proteggere i diritti degli individui e le fondamenta delle 
istituzioni democratiche. 

Il Consiglio Europeo ha convenuto che deve essere-accorda
ta una alta priorita al proseg~imento degli sforzi volti ad 
intensificare la cooperazione dei Nove per la difesa delle 
nostre societa dalla violenza terroristica. 

E' stato concordato che i Ministri responsabili approfondiranno 
la loro cooperazione e presenteranno al piu presto possibile 
le loro conclusioni sulle proposte fatte di creare uno spazio 
giudiziario europeo. 
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1. INTRODUZIONE 
Lo Stato di diritto è la spina dorsale di ogni democrazia costituzionale moderna. È uno dei 
principi fondanti che discendono dalle tradizioni costituzionali comuni di tutti gli Stati 
membri dell'UE e, in quanto tale, è uno dei valori principali su cui si fonda l'Unione, come 
richiamato dall'articolo 2 del trattato sull'Unione europea ("TUE") nonché dal preambolo 
dello stesso trattato e da quello della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea 
("Carta"). Anche per questo motivo, l'articolo 49 del TUE subordina l'adesione all'UE al 
rispetto dello Stato di diritto. Inoltre, lo Stato di diritto (preminenza del diritto) costituisce, 
accanto alla democrazia e ai diritti dell'uomo, uno dei tre pilastri del Consiglio d'Europa, 
sancito nel preambolo della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali ("CEDU")1

.  

La fiducia reciproca tra gli Stati membri dell'UE e i rispettivi sistemi giuridici è il fondamento 
dell'Unione e in questo ambito riveste un ruolo essenziale il modo in cui lo Stato di diritto è 
attuato a livello nazionale. La fiducia di tutti i cittadini dell'Unione e delle autorità nazionali 
nel funzionamento dello Stato di diritto è particolarmente cruciale per l'ulteriore sviluppo 
dell'UE come "spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne"2. Questa fiducia 
verrà costruita e confermata soltanto se lo Stato di diritto verrà rispettato in tutti gli Stati 
membri.  

In linea di massima, i diversi ordinamenti costituzionali e giudiziari degli Stati membri 
dell'UE sono adeguatamente strutturati e attrezzati per proteggere i cittadini da qualsiasi 
minaccia allo Stato di diritto. Tuttavia, avvenimenti recenti in alcuni Stati membri dimostrano 
che lo scarso rispetto dello Stato di diritto e, di conseguenza, dei valori fondamentali che 
questo si prefigge di tutelare, può diventare causa di grave preoccupazione. In tali occasioni 
l'opinione pubblica ha sollecitato esplicitamente l'UE, e in particolare la Commissione, a 
prendere iniziative, che hanno portato a risultati concreti. Ma la Commissione e l'UE si sono 
viste costrette a escogitare soluzioni ad hoc, poiché gli attuali meccanismi e procedure dell'UE 
non sono sempre idonei ad assicurare una risposta efficace e tempestiva alle minacce allo 
Stato di diritto.  

La Commissione è custode dei trattati e ha la responsabilità di garantire il rispetto dei valori 
su cui si fonda l'UE e di tutelare l'interesse generale dell'Unione; deve quindi svolgere un 
ruolo attivo in questo ambito3. Nel suo discorso annuale sullo stato dell'Unione pronunciato al 
Parlamento europeo nel settembre 2012 il presidente Barroso aveva dichiarato: "Abbiamo 
bisogno di sviluppare meglio i nostri strumenti, superando la dicotomia tra il "potere leggero" 
della persuasione politica e l'"opzione nucleare" dell'articolo 7 del trattato" sull'Unione 
europea. Nel discorso dell'anno seguente dichiarava: "L'esperienza insegna quanto sia 
importante che la Commissione agisca in veste di arbitro indipendente e obiettivo. Per far 
tesoro di questa esperienza dovremmo dotarci di un quadro più generale […]. La 

                                                            
1 Cfr. il preambolo della CEDU e l'articolo 3 dello statuto del Consiglio d'Europa 

(http://conventions.coe.int/Treaty/ITA/Treaties/Html/001.htm). 
2  Cfr. l'articolo 3, paragrafo 2, del TUE e l'articolo 67 del TFUE. 
3  Cfr. il discorso di Viviane Reding, vicepresidente e commissaria UE per la Giustizia, "The EU and the 

Rule of Law – What next?"(http://europa.eu/rapied/press-release_SPEECH-13-677_en.htm). 

https://conventions.coe.int/Treaty/ITA/Treaties/Html/001.htm
https://europa.eu/rapied/press-release_SPEECH-13-677_en.htm
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Commissione presenterà una comunicazione in tal senso. Penso che sia un dibattito 
fondamentale per definire la nostra idea di Europa"4.  

Nel giugno 2013 il Consiglio Giustizia e affari interni, sottolineando che "il rispetto dello 
stato di diritto è un presupposto per la protezione dei diritti fondamentali", ha invitato la 
Commissione "a proseguire, in conformità con i trattati, il dibattito sull'eventuale necessità e 
sulla forma di un metodo sistematico e basato sulla collaborazione per affrontare la 
questione". Nell'aprile 2013 il Consiglio Affari generali ha svolto un dibattito generale sulla 
problematica5. 

Nel luglio 2013 il Parlamento europeo ha chiesto che "gli Stati membri siano regolarmente 
valutati in merito al mantenimento della conformità ai valori fondamentali dell'Unione e ai 
requisiti della democrazia e dello Stato di diritto"6.  

La presente comunicazione risponde a queste richieste. Fondandosi sull'esperienza della 
Commissione, sul dibattito interistituzionale e su ampie consultazioni7, la comunicazione 
definisce un nuovo quadro volto a garantire una tutela efficace e coerente dello Stato di diritto 
in tutti gli Stati membri, affrontando e risolvendo le situazioni di minaccia sistemica allo Stato 
di diritto8.  

Tale quadro si propone di contrastare le minacce future allo Stato di diritto negli Stati membri 
prima che si verifichino le condizioni per attivare i meccanismi previsti dall'articolo 7 del 
TUE. Si prefigge quindi di colmare un vuoto: non si pone in alternativa ai meccanismi 
dell'articolo 7 del TUE, bensì li precede e integra. Inoltre, non pregiudica il potere della 
Commissione di affrontare situazioni specifiche che rientrano nell'ambito di applicazione del 
diritto dell'Unione mediante la procedura di infrazione ai sensi dell'articolo 258 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea ("TFUE").  

                                                            
4 Cfr. http://europa.eu/rapid/press-release_SPEECH-12-596_it.htm e http://europa.eu/rapid/press-

release_SPEECH-13-684_it.htm. 
5 Nel marzo 2013 i ministri degli Affari esteri di Danimarca, Finlandia, Germania e Paesi Bassi hanno 

chiesto maggiori meccanismi di tutela europei per garantire il rispetto dei valori fondamentali 
dell'Unione negli Stati membri. Sul dibattito in sede di Consiglio Affari generali, cfr. 
http://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_Data/docs/pressdata/EN/genaff/136915.pdf. Sulle 
conclusioni del Consiglio Giustizia e affari interni, cfr. 
http://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/en/jha/137404.pdf. 

6 Cfr. le risoluzioni del PE contenenti raccomandazioni alle istituzioni dell'UE su come rafforzare la 
tutela dell'articolo 2 del TUE (relazione Rui Tavares del 2013, relazioni Louis Michel e Kinga Göncz 
del 2014 - http://www.europarl.europa.eu/committees/it/libe/reports.html). 

7  Alle Assises de la Justice, conferenza ad alto livello sul futuro della giustizia nell'UE che si è svolta nel 
novembre 2013 e alla quale hanno partecipato oltre 600 portatori di interessi e parti interessate, una 
sessione è stata dedicata specificamente al tema "Verso un nuovo meccanismo per lo Stato di diritto". 
Un invito a presentare contributi, organizzato prima e dopo la conferenza, ha suscitato numerosi apporti 
scritti (cfr. http://ec.europa.eu/justice/events/assises-justice-2013/contributions_en.htm). 

8 Come evidenziato dal Presidente Barroso nel suo discorso sullo stato dell'Unione del settembre 2013, 
dovrebbe trattarsi di un quadro "che, informato al principio dell'uguaglianza fra gli Stati membri, 
intervenga solo quando sussiste un serio rischio sistemico per lo Stato di diritto, in funzione di 
parametri predefiniti" (cfr. http://europa.eu/rapid/press-release_SPEECH-13-684_it.htm). 

https://europa.eu/rapid/press-release_SPEECH-12-596_it.htm
https://europa.eu/rapid/press-release_SPEECH-13-684_it.htm
https://europa.eu/rapid/press-release_SPEECH-13-684_it.htm
https://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_Data/docs/pressdata/EN/genaff/136915.pdf
https://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/en/jha/137404.pdf
https://www.europarl.europa.eu/committees/it/libe/reports.html
https://ec.europa.eu/justice/events/assises-justice-2013/contributions_en.htm
https://europa.eu/rapid/press-release_SPEECH-13-684_it.htm
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In una prospettiva europea più ampia, il presente quadro è volto a contribuire alla 
realizzazione degli obiettivi del Consiglio d'Europa, anche sulla scorta dell'esperienza della 
commissione europea per la democrazia attraverso il diritto (commissione di Venezia)9.  

2. PERCHÉ LO STATO DI DIRITTO HA IMPORTANZA FONDAMENTALE PER L'UE  
Il principio dello Stato di diritto è diventato progressivamente il modello organizzativo 
predominante del diritto costituzionale moderno e delle organizzazioni internazionali 
(compresi ONU e Consiglio d'Europa) per disciplinare l'esercizio dei pubblici poteri. Esso 
garantisce che tutti i pubblici poteri agiscano entro i limiti fissati dalla legge, rispettando i 
valori della democrazia e i diritti fondamentali, e sotto il controllo di un giudice indipendente 
e imparziale.  

Il contenuto preciso dei principi e delle norme che scaturiscono dallo Stato di diritto può 
variare a livello nazionale in funzione dell'ordinamento costituzionale di ciascuno Stato 
membro, ma dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea ("Corte di 
giustizia") e della Corte europea dei diritti dell'uomo, nonché dai documenti elaborati dal 
Consiglio d'Europa, in particolare sulla scorta dell'esperienza della commissione di Venezia, 
si può comunque desumere un elenco non esaustivo di tali principi e quindi definire il nucleo 
sostanziale dello Stato di diritto come valore comune dell'UE ai sensi dell'articolo 2 del TUE. 

Si tratta dei principi di legalità (secondo cui il processo legislativo deve essere trasparente, 
responsabile, democratico e pluralistico); certezza del diritto; divieto di arbitrarietà del 
potere esecutivo; indipendenza e imparzialità del giudice; controllo giurisdizionale 
effettivo, anche per quanto riguarda il rispetto dei diritti fondamentali; uguaglianza 
davanti alla legge10.  

La Corte di giustizia e la Corte europea dei diritti dell'uomo hanno entrambe confermato che 
tali principi non sono meri requisiti procedurali formali, bensì il mezzo per garantire il rispetto 
della democrazia e dei diritti dell'uomo. Pertanto, lo Stato di diritto è un principio 
costituzionale con componenti sia formali sia sostanziali11.  

Questo significa che il rispetto dello Stato di diritto è intrinsecamente connesso al rispetto 
della democrazia e dei diritti fondamentali: non può esistere democrazia e rispetto dei diritti 
fondamentali senza rispetto dello Stato di diritto, e viceversa. I diritti fondamentali sono 
effettivi solo se sono azionabili dinanzi a un organo giurisdizionale. La democrazia è tutelata 
se la funzione fondamentale della magistratura, comprese le corti costituzionali, può garantire 

                                                            
9 La commissione di Venezia, ufficialmente denominata commissione europea per la democrazia 

attraverso il diritto, è un organo consultivo del Consiglio d'Europa sulle questioni costituzionali (cfr. 
http://www.venice.coe.int/WebForms/pages/?p=01_Presentation). 

10 Per una panoramica della pertinente giurisprudenza in materia di Stato di diritto e principi conseguenti, 
cfr. allegato I. 

11 La Corte di giustizia non fa riferimento allo Stato di diritto in quanto mero requisito formale e 
procedurale, bensì ne evidenzia il valore sostanziale specificando che "Unione di diritto" implica che le 
istituzioni UE sono soggette al controllo giurisdizionale della conformità dei loro atti non solo rispetto 
al trattato ma anche rispetto "ai principi generali del diritto di cui fanno parte i diritti fondamentali" (cfr. 
ex pluribus, causa C-50/00 P, Unión de Pequeños Agricultores, Raccolta 2002, pag. I-06677, punti 38 
e 39; cause riunite C-402/05 P e C-415/05 P, Kadi, Raccolta 2008, pag. I-06351, punto 316). Lo ha 
confermato anche la Corte europea dei diritti dell'uomo, la quale conferisce natura sostanziale allo Stato 
di diritto stabilendo che si tratta di un concetto intrinseco a tutti gli articoli della CEDU (cfr. causa 
Stafford/United Kingdom, 28 maggio 2001, punto 63). È doveroso evidenziare che nella versione 
francese la Corte non utilizza soltanto l'espressione "pre-eminence du droit" ma anche "Etat de droit". 

https://www.venice.coe.int/WebForms/pages/?p=01_Presentation
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la libertà di espressione e di associazione e il rispetto delle norme che disciplinano il processo 
politico ed elettorale.  

All'interno dell'UE lo Stato di diritto ha particolare rilevanza. Non soltanto il suo rispetto è 
condizione sine qua non per la tutela di tutti i valori fondamentali enunciati all'articolo 2 del 
TUE, ma esso costituisce anche il presupposto per la difesa di tutti i diritti e gli obblighi che 
derivano dai trattati e dal diritto internazionale. La fiducia di tutti i cittadini dell'Unione e 
delle autorità nazionali nei sistemi giuridici di tutti gli altri Stati membri è essenziale affinché 
l'UE nel suo insieme funzioni come "spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere 
interne". Oggi, una sentenza in materia civile o commerciale di un organo giurisdizionale 
nazionale dev'essere automaticamente riconosciuta ed eseguita negli altri Stati membri, così 
come un mandato d'arresto europeo emesso in uno Stato membro nei confronti di un presunto 
criminale deve essere eseguito in quanto tale negli altri Stati membri12. Sono questi chiari 
esempi del motivo per cui è necessario che tutti gli Stati membri si sentano chiamati in causa 
se in uno di essi non viene pienamente rispettato lo Stato di diritto. Per questo motivo l'UE ha 
forte interesse a salvaguardare e rafforzare lo Stato di diritto al suo interno.  

3. PERCHÉ UN NUOVO QUADRO UE PER RAFFORZARE LO STATO DI DIRITTO 
Quando i meccanismi istituiti a livello nazionale per garantire lo Stato di diritto cessano di 
funzionare in modo efficace, si delinea una minaccia sistemica allo Stato di diritto e, di 
conseguenza, al funzionamento dell'UE come spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza 
frontiere interne. In tali situazioni è necessario che l'UE intervenga per tutelare lo Stato di 
diritto in quanto valore comune dell'Unione. 

L'esperienza dimostra però che non in tutte le circostanze si riesce a fronteggiare 
efficacemente una minaccia sistemica allo Stato di diritto negli Stati membri con gli strumenti 
attualmente vigenti a livello dell'Unione.  

I provvedimenti della Commissione propedeutici all'avvio della procedura di infrazione, 
fondata sull'articolo 258 del TFUE, hanno dimostrato di essere uno strumento importante per 
affrontare taluni aspetti problematici inerenti allo Stato di diritto13. Ma la Commissione può 
avviare la procedura di infrazione soltanto se le problematiche in questione costituiscono allo 
stesso tempo una violazione di una specifica disposizione del diritto dell'Unione14.  

                                                            
12 Cfr. causa C-168/13, Jeremy F/Premier Ministre, non ancora pubblicata, punti 35 e 36. 
13 Cfr. ad esempio la causa C-286/12, Commissione/Ungheria, non ancora pubblicata (parità di 

trattamento riguardo all'obbligo di cessazione dell'attività professionale di giudici e pubblici ministeri), 
la causa C-518/07 Commissione/Germania, Raccolta 2010, pag. I-01885 e la causa C-614/10, 
Commissione/Austria, non ancora pubblicata (indipendenza delle autorità di protezione dei dati). 

14 L'azione della Commissione volta a garantire il rispetto della Carta illustra efficacemente questo limite 
giuridico che scaturisce dal trattato stesso. Come dichiarato nella comunicazione "Strategia per 
un'attuazione effettiva della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea" del 19 ottobre 2010 
(COM(2010) 573 final), la Commissione intende utilizzare tutti i mezzi di cui dispone per garantire il 
rispetto della Carta da parte degli Stati membri. Ciò vale in particolare per il suo articolo 47, ai sensi del 
quale ogni persona i cui diritti garantiti dal diritto dell'Unione siano stati violati ha diritto a un ricorso 
effettivo dinanzi a un giudice indipendente. Tuttavia, la Commissione può intervenire nei confronti 
degli Stati membri "esclusivamente nell'attuazione del diritto dell'Unione", come stabilisce 
esplicitamente l'articolo 51 della Carta. Cfr. ad esempio la causa C-87/12, Kreshnik Ymeraga e 
al./Ministre du Travail, de l'Emploi et de l'Immigration, non ancora pubblicata, la causa C-370/12, 
Thomas Pringle/Governement of Ireland, Ireland, The Attorney General, non ancora pubblicata, e la 
causa C-617/10, Åklagaren/Hans Åkerberg Fransson, non ancora pubblicata. 
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Esistono situazioni preoccupanti che si collocano al di fuori del campo di applicazione del 
diritto dell'Unione e che quindi non possono essere considerate violazione degli obblighi ai 
sensi dei trattati, ma che comunque rappresentano una minaccia sistemica allo Stato di diritto. 
In tali situazioni possono essere applicabili i meccanismi preventivi e sanzionatori 
dell'articolo 7 del TUE. La Commissione è uno degli attori cui il trattato conferisce il potere 
di presentare una proposta motivata per attivare tali meccanismi. L'articolo 7 del TUE si 
prefigge di garantire che tutti gli Stati membri rispettino i valori comuni dell'UE, ivi compreso 
lo Stato di diritto. Il campo di applicazione del summenzionato articolo non è limitato ai 
settori disciplinati dal diritto dell'Unione, bensì dà all'UE il potere di intervenire per tutelare lo 
Stato di diritto anche nei settori concernenti l'azione autonoma degli Stati membri. Come 
spiegato dalla Commissione nella sua comunicazione sull'articolo 7 del TUE, questo si 
giustifica col fatto che "[q]ualora in uno Stato membro le violazioni dei valori fondamentali 
raggiungano infatti la gravità di cui all'articolo 7 TUE, rischiano di pregiudicare gli stessi 
fondamenti dell'Unione e della fiducia tra i suoi Stati membri, a prescindere dal settore nel 
quale le violazioni intervengono"15.  

Tuttavia, il meccanismo preventivo ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, del TUE può essere 
attivato solo in caso di "evidente rischio di violazione grave" e quello sanzionatorio ai sensi 
del paragrafo 2 dello stesso articolo solo in caso di "violazione grave e persistente da parte di 
uno Stato membro" dei valori sanciti dall'articolo 2 del TUE. Le soglie di attivazione di 
entrambi i meccanismi dell'articolo 7 del TUE sono molto alte e li caratterizzano come 
meccanismi di ultima istanza. 

Eventi recenti in alcuni Stati membri hanno dimostrato che non sempre si tratta di meccanismi 
idonei per reagire prontamente a minacce allo Stato di diritto che si verifichino in uno Stato 
membro.  

Esistono quindi situazioni in cui le minacce riguardanti lo Stato di diritto non possono essere 
fronteggiate efficacemente con gli strumenti vigenti16. Emerge l'esigenza di un nuovo quadro 
dell'UE per rafforzare lo Stato di diritto in quanto valore comune essenziale dell'Unione 
che si aggiunga alla procedura di infrazione e ai meccanismi dell'articolo 7 del TUE. Tale 
quadro, complementare rispetto all'insieme dei meccanismi già vigenti a livello di Consiglio 
d'Europa per tutelare lo Stato di diritto17, rispecchia il duplice obiettivo dell'UE di tutelare i 
suoi valori fondanti e potenziare la fiducia reciproca e l'integrazione nello spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia senza frontiere interne. 

Con l'istituzione di un nuovo quadro per rafforzare lo Stato di diritto la Commissione vuole 
fare chiarezza e rendere più prevedibili le azioni che potrà essere chiamata ad avviare in 
futuro, garantendo allo stesso tempo la parità di trattamento fra tutti gli Stati membri. Sulla 

                                                            
15  Comunicazione della Commissione del 15 ottobre 2003: Rispettare e promuovere i valori sui quali è 

fondata l'Unione, COM(2003) 606 def. 
16  In alcuni casi, le carenze sistemiche inerenti allo Stato di diritto possono essere affrontate tramite i 

meccanismi di cooperazione e verifica (MCV) fondati sugli atti di adesione della Romania e della 
Bulgaria. Tuttavia, tali meccanismi, che trovano il loro fondamento direttamente nel diritto primario 
dell'UE, riguardano situazioni pre-adesione e quindi transitorie. Di conseguenza, non si prestano per 
affrontare minacce allo Stato di diritto che si verifichino in qualsivoglia Stato membro. 

17 Ai sensi dell'articolo 8 dello statuto del Consiglio d'Europa, ogni membro del Consiglio d'Europa che 
contravvenga ai principi della preminenza del diritto e dei diritti dell'uomo può essere sospeso dal 
diritto di rappresentanza e persino espulso dal Consiglio d'Europa. Come i meccanismi previsti 
dall'articolo 7 del TUE, neanche questo meccanismo è mai stato attivato. 
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base della presente comunicazione, la Commissione è pronta a proseguire la discussione di 
questi temi con gli Stati membri, il Consiglio e il Parlamento europeo. 

4. MODALITÀ OPERATIVE DEL NUOVO QUADRO UE SULLO STATO DI DIRITTO 
Il quadro ha lo scopo di consentire alla Commissione di trovare una soluzione con lo Stato 
membro in questione affinché non vi si verifichi una minaccia sistemica allo Stato di diritto 
che possa trasformarsi in "evidente rischio di violazione grave" ai sensi dell'articolo 7 del 
TUE che renda necessaria l'attuazione dei meccanismi previsti dallo stesso articolo. 

Per garantire l'uguaglianza tra gli Stati membri il quadro si applicherà con modalità identiche 
in tutti gli Stati membri e si avvarrà degli stessi criteri di riferimento per decidere se si tratta 
di una minaccia sistemica allo Stato di diritto. 

4.1. Campo di applicazione del nuovo quadro UE 
Il quadro verrà attivato nelle situazioni in cui le autorità di uno Stato membro adottano misure 
o tollerano situazioni che probabilmente comprometteranno sistematicamente l'integrità, la 
stabilità o il corretto funzionamento delle istituzioni e dei meccanismi di salvaguardia istituiti 
a livello nazionale per garantire lo Stato di diritto.  

Il nuovo quadro UE sullo Stato di diritto non è concepito per essere attivato in casi individuali 
di violazione dei diritti fondamentali o errori giudiziari. Questi casi, infatti, possono e devono 
essere trattati dagli ordinamenti giudiziari nazionali, e nell'ambito dei meccanismi di controllo 
istituiti ai sensi della CEDU, cui aderiscono tutti gli Stati membri dell'UE. 

L'obiettivo principale del quadro è far fronte alle minacce allo Stato di diritto (come definito 
al punto 2) aventi carattere sistemico18. Devono cioè essere minacciati l'ordinamento 
politico, istituzionale e/o giuridico di uno Stato membro in quanto tale, la sua struttura 
costituzionale, la separazione dei poteri, l'indipendenza o l'imparzialità della magistratura, 
ovvero il suo sistema di controllo giurisdizionale compresa, ove prevista, la giustizia 
costituzionale – ad esempio in seguito all'adozione di nuove misure oppure di prassi diffuse 
delle autorità pubbliche e alla mancanza di mezzi di ricorso a livello nazionale. Il quadro 
verrà attivato allorché risulta che i meccanismi nazionali di salvaguardia dello Stato di diritto 
non sono in grado di affrontare efficacemente tali minacce. 

Il quadro previsto non impedisce alla Commissione di esercitare i poteri conferitile 
dall'articolo 258 del TFUE nelle situazioni che rientrano nel campo di applicazione del diritto 
dell'Unione, né impedisce l'attivazione diretta dei meccanismi previsti dall'articolo 7 del TUE 
qualora l'improvviso peggioramento della situazione in uno Stato membro imponga una 
reazione più forte da parte dell'UE19.  

                                                            
18 Riguardo al concetto di "carenze sistemiche" in relazione al rispetto dei diritti fondamentali nell'ambito 

di misure rientranti nel campo di applicazione del diritto dell'Unione, cfr. ad esempio le cause riunite 
C-411/10 e 493/10, N.S., non ancora pubblicate, punti 94 e 106, e la causa C-4/11, Bundesrepublik 
Deutschland/Kaveh Puid, non ancora pubblicata, punto 36. Riguardo al concetto di "sistemico" o 
"strutturale" nel contesto della CEDU, cfr. inoltre il ruolo della Corte europea dei diritti dell'uomo 
nell'individuazione di problemi sistemici sottostanti, conformemente alla risoluzione Res(2004)3 del 
comitato dei ministri, del 12 maggio 2004, sulle sentenze che rivelano un problema strutturale 
sottostante (https://wcd.coe.int/ViewDoc.jsp?id=743257&Lang=fr). 

19 Cfr. inoltre la comunicazione della Commissione del 15 ottobre 2003 (nota a piè di pagina 15). 

https://wcd.coe.int/ViewDoc.jsp?id=743257&Lang=fr
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4.2. Iter in tre fasi 
Se sussistono chiare indicazioni di una minaccia sistemica allo Stato di diritto in uno Stato 
membro, la Commissione avvierà contatti strutturati con lo Stato membro in questione. La 
procedura si basa sui seguenti principi: 

- ricerca di una soluzione tramite il dialogo con lo Stato membro in questione; 

- garanzia di una valutazione obiettiva approfondita della situazione;  

- rispetto del principio della parità di trattamento degli Stati membri; 

- indicazione di rapide azioni concrete che possono essere adottate per fronteggiare la 
minaccia sistemica ed evitare il ricorso ai meccanismi dell'articolo 7 del TUE.  

In linea di principio, la procedura si articola in tre fasi: valutazione della Commissione, 
raccomandazione della Commissione e follow-up della raccomandazione. 

Valutazione della Commissione  

La Commissione raccoglie ed esamina tutte le informazioni pertinenti e valuta se vi sono 
chiare indicazioni di una minaccia sistemica allo Stato di diritto secondo i criteri 
sopradescritti. La valutazione può fondarsi sulle indicazioni provenienti dalle fonti disponibili 
e da enti riconosciuti, segnatamente gli organi del Consiglio d'Europa e l'Agenzia dell'Unione 
europea per i diritti fondamentali20.  

Se, in esito a questa valutazione preliminare, la Commissione conclude che si configura 
effettivamente una situazione di minaccia sistemica allo Stato di diritto, dà avvio al dialogo 
con lo Stato membro in questione trasmettendogli un "parere sullo Stato di diritto", in cui 
motiva le sue preoccupazioni e dà allo Stato membro la possibilità di rispondere ai rilievi 
formulati. Tale parere potrebbe scaturire da uno scambio di corrispondenza e riunioni con le 
autorità competenti ed essere seguito, se del caso, da ulteriori contatti.  

La Commissione si attende che, ottemperando all'obbligo di leale cooperazione di cui 
all'articolo 4, paragrafo 3, del TUE, lo Stato membro in questione collabori durante tutta la 
procedura e si astenga dall'adottare misure irreversibili inerenti alle questioni su cui la 
Commissione ha espresso preoccupazioni prima che quest'ultima abbia concluso la sua 
valutazione. Se lo Stato membro non coopera, o addirittura intralcia l'iter procedurale, se ne 
terrà conto in sede di valutazione della gravità della minaccia.  

In questa fase delle procedura, la Commissione darà notizia pubblica dell'avvio della 
valutazione e dell'invio del parere, ma di norma manterrà la riservatezza sul contenuto dei 
contatti con lo Stato membro in questione, al fine di agevolare una soluzione rapida.  

Raccomandazione della Commissione 

Nella seconda fase, a meno che la questione non sia già stata risolta in modo soddisfacente, la 
Commissione rivolgerà allo Stato membro interessato una "raccomandazione sullo Stato di 
diritto" qualora stabilisca che esistono prove oggettive di una minaccia sistemica e che le 
autorità nazionali in questione non stanno prendendo i provvedimenti idonei a porvi rimedio.  

Nella raccomandazione la Commissione indicherà chiaramente i motivi della sua 
preoccupazione e inviterà lo Stato membro interessato a risolvere entro un determinato 
                                                            
20 Cfr. in particolare l'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CE) n. 168/2007 del Consiglio, 

del 15 febbraio 2007, che istituisce l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (GU L 53 
del 22.2.2007, pag. 1). 
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termine i problemi individuati e a comunicarle i provvedimenti adottati a tal fine. Se del caso, 
la raccomandazione potrà contenere indicazioni specifiche su come risolvere la situazione e 
eventuali misure opportune.  

La valutazione e le conclusioni della Commissione si fonderanno sui risultati del dialogo con 
lo Stato membro in questione nonché su ogni altro eventuale elemento di prova, sul quale lo 
Stato membro dovrà ugualmente potersi previamente esprimere.  

La Commissione darà notizia pubblica dell'invio della raccomandazione e del suo contenuto 
essenziale.  

Follow-up della raccomandazione della Commissione 

Nella terza fase la Commissione controllerà il seguito che lo Stato membro in questione ha 
dato alla raccomandazione che gli è stata rivolta. Questa attività di controllo può fondarsi su 
ulteriori contatti con lo Stato membro interessato e potrà ad esempio mirare ad accertare se 
proseguono determinate prassi problematiche o come lo Stato membro attua gli impegni che 
nel frattempo ha preso per risolvere la situazione.  

Se lo Stato membro in questione non dà un seguito soddisfacente alla raccomandazione entro 
il termine fissato, la Commissione valuterà se attivare uno dei meccanismi previsti 
dall'articolo 7 del TUE21. 

Rapporti interistituzionali 
Il Parlamento europeo e il Consiglio verranno informati regolarmente ed esaurientemente sui 
progressi compiuti in ognuna delle fasi.  

Ricorso alle competenze di terzi  

Al fine di acquisire conoscenze specialistiche su aspetti particolari inerenti allo Stato di diritto 
negli Stati membri, la Commissione può, soprattutto nella fase di valutazione, chiedere una 
consulenza esterna, per esempio all'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali22. 
Tali esperti esterni potrebbero in particolare contribuire a svolgere un'analisi comparata delle 
norme e prassi vigenti negli altri Stati membri, al fine di garantire parità di trattamento fra 
tutti gli Stati membri sulla base di un'interpretazione univoca della nozione di Stato di diritto 
all'interno dell'UE.  

Secondo la situazione, la Commissione può decidere di chiedere consulenza e assistenza ai 
membri delle reti giudiziarie dell'UE, quali la rete dei presidenti delle corti supreme 
dell'Unione europea23, l'associazione dei Consigli di Stato e dei supremi organi giurisdizionali 
amministrativi dell'Unione europea24, i Consigli di giustizia25. Insieme a tali reti la 
Commissione studierà come queste potranno, se del caso, prestare tempestiva assistenza e se a 
tal fine siano necessari accordi particolari. 

Di norma, nei casi opportuni la Commissione chiederà la consulenza del Consiglio d'Europa 
e/o della sua commissione di Venezia, con i quali coordinerà l'analisi ogniqualvolta la 
questione è sottoposta anche al loro esame. 
                                                            
21 Cfr. inoltre la comunicazione della Commissione del 15 ottobre 2003 (nota a piè di pagina 15). 
22 L'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali può fornire consulenza nell'ambito dei suoi 

compiti, definiti dal regolamento (CE) n. 168/2007 (cfr. nota a piè di pagina 20). 
23 Rete dei presidenti delle corti supreme dell'Unione europea (cfr. http://www.networkpresidents.eu/). 
24 Associazione dei Consigli di Stato e dei supremi organi giurisdizionali amministrativi dell'Unione 

europea (cfr. http://www.aca-europe.eu/index.php/en/). 
25 Rete europea dei Consigli di giustizia (cfr. http://www.encj.eu). 

https://www.networkpresidents.eu/
https://www.aca-europe.eu/index.php/en/
https://www.encj.eu/
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5. CONCLUSIONI 
La presente comunicazione illustra un nuovo quadro dell'UE sullo Stato di diritto che 
rappresenta il contributo della Commissione al rafforzamento della capacità dell'UE di 
garantire una tutela efficace e uniforme dello Stato di diritto in tutti gli Stati membri. In 
questo modo risponde alle richieste del Parlamento europeo e del Consiglio. Pur non 
escludendo future evoluzioni dei trattati in questo settore – che dovranno essere discusse 
all'interno di una più ampia riflessione sul futuro dell'Europa –, tale quadro si fonda sulle 
competenze conferite alla Commissione dai trattati vigenti. Oltre all'iniziativa della 
Commissione, per rafforzare la determinazione dell'UE a difendere lo Stato di diritto è 
essenziale il ruolo del Parlamento europeo e del Consiglio. 



I 

(Atti legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (UE, Euratom) 2020/2092 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 16 dicembre 2020 

relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio dell’Unione 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea dell’energia atomica, in particolare l’articolo 106 bis, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere della Corte dei conti (1), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2), 

considerando quanto segue: 

(1) L’Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell’uguaglianza, dello 
Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze, sanciti 
dall’articolo 2 del trattato sull’Unione europea (TUE). Come ricordato all’articolo 2 TUE, questi valori sono comuni 
agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla 
giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini. 

(2) Nelle conclusioni del 21 luglio 2020 il Consiglio europeo ha affermato che gli interessi finanziari dell’Unione devono 
essere tutelati in conformità dei principi generali sanciti nei trattati, in particolare i valori di cui all’articolo 2 TUE. Ha 
inoltre sottolineato l’importanza della tutela degli interessi finanziari dell’Unione e l’importanza del rispetto dello 
Stato di diritto. 

(3) Lo Stato di diritto impone che tutti i pubblici poteri agiscano entro i limiti fissati dalla legge, in linea con i valori della 
democrazia e nel rispetto dei diritti fondamentali quali stabiliti nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea («Carta») e negli altri strumenti applicabili, sotto il controllo di organi giurisdizionali indipendenti e 
imparziali. Esso esige, in particolare, che i principi di legalità (3) che sottendono un processo legislativo trasparente, 

(1) GU C 291 del 17.8.2018, pag. 1. 
(2) Posizione del Parlamento europeo del 4 aprile 2019 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e posizione del Consiglio in prima 

lettura del 14 dicembre 2020. Posizione del Parlamento europeo del 16 dicembre 2020 (non ancora pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale). 

(3) Sentenza della Corte di giustizia del 29 aprile 2004, CAS Succhi di Frutta, C-496/99 P, ECLI:EU:C:2004:236, punto 63. 
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responsabile, democratico e pluralistico; certezza del diritto (4); divieto di arbitrarietà del potere esecutivo (5); tutela 
giurisdizionale effettiva, compreso l’accesso alla giustizia, da parte di organi giurisdizionali indipendenti e 
imparziali (6); e separazione dei poteri (7) debbano essere rispettati (8). 

(4) I criteri di adesione, definiti dal Consiglio europeo di Copenaghen del 1993 e rafforzati dal Consiglio europeo di 
Madrid del 1995, rappresentano le condizioni fondamentali che un paese candidato deve soddisfare per diventare 
uno Stato membro dell’Unione. Oggi tali criteri sono sanciti nell’articolo 49 TUE. 

(5) Quando un paese candidato diventa uno Stato membro, aderisce a una costruzione giuridica che poggia sulla 
premessa fondamentale secondo cui ciascuno Stato membro condivide con tutti gli altri Stati membri, e riconosce 
che questi condividono con esso, una serie di valori comuni sui quali l’Unione si fonda, così come precisato 
all’articolo 2 TUE. Questa premessa implica e giustifica l’esistenza della fiducia reciproca tra gli Stati membri quanto 
al riconoscimento di tali valori e, pertanto, al rispetto del diritto dell’Unione che li attua (9). Le leggi e le prassi degli 
Stati membri dovrebbero continuare a rispettare i valori comuni sui quali l’Unione si fonda. 

(6) Sebbene non esista una gerarchia tra i valori dell’Unione, il rispetto dello Stato di diritto è essenziale per la tutela degli 
altri valori fondamentali su cui si fonda l’Unione, quali la libertà, la democrazia, l’uguaglianza e il rispetto dei diritti 
umani. Il rispetto dello Stato di diritto è intrinsecamente connesso al rispetto della democrazia e dei diritti 
fondamentali. L’uno non può esistere senza gli altri, e viceversa. 

(7) Quando gli Stati membri eseguono il bilancio dell’Unione, comprese le risorse assegnate attraverso lo strumento 
dell’Unione europea per la ripresa istituito a norma del regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio (10), nonché 
mediante prestiti e altri strumenti garantiti dal bilancio dell’Unione, indipendentemente dal metodo di esecuzione 
che utilizzano, il rispetto dello Stato di diritto è un presupposto essenziale per il rispetto dei principi di una sana 
gestione finanziaria, sanciti nell’articolo 317 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE). 

(8) Gli Stati membri possono garantire una sana gestione finanziaria solo se le loro autorità pubbliche agiscono in 
conformità della legge, se i casi di frode, inclusi i casi di frode fiscale, evasione fiscale, corruzione, conflitto di 
interessi o altre violazioni del diritto, sono effettivamente perseguiti dai servizi responsabili delle indagini e 
dell’azione penale, e se le decisioni arbitrarie o illegittime delle autorità pubbliche, comprese le autorità di contrasto, 
possono essere soggette a un effettivo controllo giurisdizionale da parte di organi giurisdizionali indipendenti e della 
Corte di giustizia dell’Unione europea. 

(9) L’indipendenza e l’imparzialità della magistratura andrebbero sempre garantite e i servizi responsabili delle indagini e 
dell’azione penale dovrebbero essere in grado di svolgere correttamente la loro funzione. La magistratura e i servizi 
responsabili delle indagini e dell’azione penale dovrebbero disporre di risorse umane e finanziarie sufficienti e di 
procedure che consentano loro di agire in modo efficace e rispettando pienamente il diritto a un processo equo, 
compreso il rispetto dei diritti della difesa. Le sentenze definitive dovrebbero trovare effettiva esecuzione. Tali 
condizioni sono richieste come garanzia minima avverso decisioni illegittime e arbitrarie delle autorità pubbliche 
che possano ledere gli interessi finanziari dell’Unione. 

(4) Sentenza della Corte di giustizia del 12 novembre 1981, Amministrazione delle finanze dello Stato/Srl Meridionale Industria Salumi e 
altri, Ditta Italo Orlandi & Figlio e Ditta Vincenzo Divella/Amministrazione delle finanze dello Stato, cause riunite da 212 a 217/80, 
ECLI:EU:C:1981:270, punto 10. 

(5) Sentenza della Corte di giustizia del 21 settembre 1989, Hoechst, cause riunite 46/87 e 227/88, ECLI:EU:C:1989:337, punto 19. 
(6) Sentenza della Corte di giustizia del 27 febbraio 2018, Associação Sindical dos Juízes Portugueses/Tribunal de Contas, C-64/16, 

ECLI:EU:C:2018:117, punti 31 e 40-41; sentenza della Corte di giustizia del 25 luglio 2018, LM, C-216/18 PPU, ECLI:EU:C:2018:586, 
punti 63-67. 

(7) Sentenza della Corte di giustizia del 10 novembre 2016, Kovalkovas, C-477/16, ECLI:EU:C:2016:861, paragrafo 36; sentenza della 
Corte di giustizia del 10 novembre 2016, PPU Poltorak, C-452/16, ECLI:EU:C:2016:858, paragrafo 35; e sentenza della Corte di 
giustizia del 22 dicembre 2010, DEB, C-279/09, ECLI:EU:C:2010:811, paragrafo 58. 

(8) Comunicazione della Commissione «Un nuovo quadro dell’UE per rafforzare lo Stato di diritto», COM(2014) 158 final, allegato I. 
(9) Parere 2/13, EU:C:2014:2454, punto 168. 
(10) Regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, che istituisce uno strumento dell’Unione europea per il sostegno 

alla ripresa dell’economia dopo la crisi COVID-19 (cfr. pag. 23 della presente Gazzetta ufficiale). 
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(10) L’indipendenza della magistratura presuppone in particolare che, sia a norma delle disposizioni pertinenti quanto 
nella pratica, l’organo giurisdizionale interessato possa svolgere le sue funzioni giurisdizionali in piena autonomia, 
senza vincoli gerarchici o di subordinazione nei confronti di alcun altro organo e senza ricevere ordini o istruzioni 
da alcuna fonte, restando pertanto al riparo da interventi o pressioni dall’esterno tali da compromettere 
l’indipendenza di giudizio dei suoi membri e da influenzare le loro decisioni. Le garanzie di indipendenza e di 
imparzialità richiedono l’esistenza di disposizioni, specialmente per quanto riguarda la composizione dell’organo 
nonché la nomina, la durata delle funzioni, le cause di ricusazione e revoca dei suoi membri, che consentano di 
fugare qualsiasi legittimo dubbio che i singoli possano nutrire in merito all’impermeabilità di detto organo rispetto 
a elementi esterni e alla sua neutralità rispetto agli interessi contrapposti. 

(11) Il rispetto dello Stato di diritto è essenziale non solo per i cittadini dell’Unione ma anche per le iniziative 
imprenditoriali, l’innovazione, gli investimenti, la coesione economica, sociale e territoriale e il corretto 
funzionamento del mercato interno, i quali prosperano al massimo se è in vigore un quadro giuridico e istituzionale 
solido. 

(12) L’articolo 19 TUE, che concretizza il valore dello Stato di diritto di cui all’articolo 2 TUE, impone agli Stati membri di 
prevedere una tutela giurisdizionale effettiva nei settori disciplinati dal diritto dell’Unione, compresi quelli relativi 
all’esecuzione del bilancio dell’Unione. L’esistenza stessa di un effettivo controllo giurisdizionale destinato ad 
assicurare il rispetto del diritto dell’Unione è intrinseca a uno Stato di diritto e presuppone l’esistenza di organi 
giurisdizionali indipendenti (11). Preservare l’indipendenza di detti organi è di primaria importanza, come 
confermato dall’articolo 47, secondo comma, della Carta (12). Ciò vale segnatamente per il controllo giurisdizionale 
della regolarità degli atti, dei contratti o di altri strumenti che generano spese o debiti pubblici, in particolare 
nell’ambito di procedure di appalto pubblico ove è parimenti possibile adire detti organi. 

(13) Vi è pertanto una chiara correlazione tra il rispetto dello Stato di diritto e l’esecuzione efficiente del bilancio 
dell’Unione in conformità dei principi di sana gestione finanziaria. 

(14) L’Unione ha messo a punto una serie di strumenti e processi che promuovono lo Stato di diritto e la sua 
applicazione, compresi il sostegno finanziario alle organizzazioni della società civile, il meccanismo europeo per lo 
Stato di diritto e il quadro di valutazione UE della giustizia, e garantiscono una risposta efficace da parte delle 
istituzioni dell’Unione alle violazioni dello Stato di diritto attraverso procedure di infrazione e la procedura di cui 
all’articolo 7 TUE. Il meccanismo previsto nel presente regolamento integra tali strumenti proteggendo il bilancio 
dell’Unione da violazioni dei principi dello Stato di diritto che ne compromettono la sana gestione finanziaria o 
incidono sulla tutela degli interessi finanziari dell’Unione. 

(15) Le violazioni dei principi dello Stato di diritto, in particolare quelli che si ripercuotono sul corretto funzionamento 
delle autorità pubbliche e sull’effettivo controllo giurisdizionale, possono nuocere gravemente agli interessi 
finanziari dell’Unione. Ciò è vero per le singole violazioni dei principi dello Stato di diritto ma ancor più per le 
violazioni diffuse o dovute a pratiche od omissioni ricorrenti da parte delle autorità pubbliche oppure a misure 
generali adottate da tali autorità. 

(16) L’individuazione di violazioni dei principi dello Stato di diritto richiede una valutazione qualitativa approfondita da 
parte della Commissione. Tale valutazione dovrebbe essere oggettiva, imparziale ed equa e dovrebbe tenere conto 
delle pertinenti informazioni provenienti dalle fonti disponibili e da enti riconosciuti, comprese le sentenze della 
Corte di giustizia dell’Unione europea, le relazioni della Corte dei conti, la relazione sullo Stato di diritto e il quadro 
di valutazione UE della giustizia elaborati annualmente dalla Commissione, le relazioni dell’Ufficio europeo per la 
lotta antifrode (OLAF) e della Procura europea (EPPO), se del caso, e le conclusioni e raccomandazioni delle 
organizzazioni e reti internazionali pertinenti, compresi gli organi del Consiglio d’Europa come il gruppo di Stati 
contro la corruzione (GRECO) del Consiglio d’Europa e la Commissione di Venezia, in particolare il suo elenco di 
criteri per la valutazione dello Stato di diritto, e le reti europee delle Corti supreme e dei Consigli di giustizia. Allo 
scopo di predisporre una valutazione qualitativa approfondita la Commissione potrebbe consultare, ove necessario, 
l’Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali e la Commissione di Venezia. 

(11) Causa C-64/16, punti 32-36. 
(12) Causa C-64/16, punti 40-41. 
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(17) Le misure a norma del presente regolamento sono necessarie in particolare nei casi in cui le altre procedure previste 
dalla legislazione dell’Unione non consentano una protezione più efficace del bilancio dell’Unione. La legislazione 
finanziaria dell’Unione e la normativa settoriale e finanziaria applicabile prevedono varie possibilità al fine di 
proteggere il bilancio dell’Unione, tra cui interruzioni, sospensioni o rettifiche finanziarie connesse a irregolarità o 
gravi carenze nei sistemi di gestione e di controllo. È opportuno stabilire le misure da adottare in caso di violazioni 
dei principi dello Stato di diritto e la procedura da seguire per la loro adozione. Tali misure dovrebbero 
comprendere la sospensione dei pagamenti e degli impegni, la sospensione dell’erogazione dei versamenti o il 
rimborso anticipato dei prestiti, la riduzione dei finanziamenti nell’ambito degli impegni esistenti e il divieto di 
assumere nuovi impegni con i destinatari o concludere nuovi accordi su prestiti o altri strumenti garantiti dal 
bilancio dell’Unione. 

(18) Nel determinare le misure da adottare è opportuno applicare il principio di proporzionalità, in particolare tenendo 
conto della gravità della situazione, del tempo trascorso dal verificarsi della condotta in questione, della durata e 
ricorrenza della condotta, dell’intenzione, del grado di collaborazione dello Stato membro interessato nel porre fine 
alle violazioni dei principi dello Stato di diritto e degli effetti sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o 
degli interessi finanziari dell’Unione. 

(19) È fondamentale che i legittimi interessi dei destinatari finali e dei beneficiari siano adeguatamente tutelati nel caso in 
cui siano adottate misure in caso di violazioni dei principi dello Stato di diritto. Nel valutare l’adozione di misure, la 
Commissione dovrebbe tener conto del loro potenziale impatto sui destinatari finali e sui beneficiari. Tenendo conto 
del fatto che in regime di gestione concorrente i pagamenti effettuati dalla Commissione a favore degli Stati membri 
sono giuridicamente indipendenti dai pagamenti effettuati dalle autorità nazionali a favore dei beneficiari, le 
opportune misure adottate a norma del presente regolamento non dovrebbero essere considerate incidere sulla 
disponibilità di finanziamenti per i pagamenti a favore dei beneficiari secondo i termini di pagamento stabiliti dalla 
normativa settoriale e finanziaria applicabile. Le decisioni adottate a norma del presente regolamento e gli obblighi 
nei confronti dei destinatari finali o dei beneficiari ivi stabiliti fanno parte del diritto applicabile dell’Unione per 
quanto riguarda l’esecuzione dei finanziamenti in regime di gestione concorrente. Gli Stati membri interessati dalle 
misure dovrebbero riferire periodicamente alla Commissione in merito al rispetto dei loro obblighi nei confronti dei 
destinatari finali o dei beneficiari.  

Le relazioni sul rispetto degli obblighi di pagamento nei confronti dei beneficiari stabiliti nella normativa settoriale e 
finanziaria applicabile dovrebbero consentire alla Commissione di verificare che le decisioni adottate a norma del 
presente regolamento non incidano in alcun modo, direttamente o indirettamente, sui pagamenti da effettuare a 
norma della normativa settoriale e finanziaria applicabile. Per rafforzare la tutela dei destinatari finali o dei 
beneficiari, la Commissione dovrebbe fornire informazioni e orientamenti attraverso un sito web o un portale 
Internet, unitamente a strumenti adeguati per informare la Commissione delle eventuali violazioni dell’obbligo 
giuridico in capo ai soggetti pubblici e agli Stati membri di continuare a effettuare pagamenti dopo l’adozione di 
misure a norma del presente regolamento. La Commissione dovrebbe dare seguito a tali informazioni per verificare 
se sono state rispettate le norme applicabili, in particolare l’articolo 63, l’articolo 68, paragrafo 1, lettera b), e 
l’articolo 98 del regolamento (UE) 2020/… del Parlamento europeo e del Consiglio, del …, recante disposizioni 
comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo Plus, sul Fondo di coesione e sul Fondo 
europeo per gli affari marittimi e la pesca e norme finanziarie per tali e per il Fondo Asilo e migrazione, Fondo 
sicurezza interna e strumento per la gestione delle frontiere e i visti (13). Se del caso, al fine di garantire che qualsiasi 
importo dovuto da soggetti pubblici o Stati membri sia effettivamente versato ai destinatari finali o ai beneficiari, la 
Commissione dovrebbe recuperare i pagamenti effettuati o, a seconda dei casi, procedere a una rettifica finanziaria 
riducendo il sostegno dell’Unione a un programma in linea con la normativa settoriale e finanziaria applicabile. 

(20) Al fine di garantire condizioni uniformi per l’attuazione del presente regolamento e data l’importanza degli effetti 
finanziari delle misure adottate a norma dello stesso, è opportuno attribuire competenze di esecuzione al Consiglio, 
che dovrebbe deliberare su proposta della Commissione. 

(13) Non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale. 
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(21) Prima di proporre l’adozione di misure a norma del presente regolamento, la Commissione dovrebbe informare lo 
Stato membro interessato dei motivi per cui ritiene possibile che vi siano violazioni dei principi dello Stato di 
diritto. La Commissione dovrebbe informare senza ritardo il Parlamento europeo e il Consiglio in merito a qualsiasi 
notifica di questo tipo e al contenuto della stessa. Lo Stato membro interessato dovrebbe essere autorizzato a 
presentare osservazioni. La Commissione dovrebbe tenere conto delle osservazioni presentate. 

(22) Nel fissare i termini a norma del presente regolamento per lo Stato membro interessato, la Commissione dovrebbe 
tenere conto, in particolare, della quantità di informazioni fornite e richieste, della complessità dei fatti pertinenti e 
della loro valutazione, nonché della capacità amministrativa dello Stato membro interessato. 

(23) Dopo aver analizzato le osservazioni dello Stato membro interessato, la Commissione, qualora ritenga che siano 
soddisfatte le condizioni per l’adozione di misure, dovrebbe presentare al Consiglio una proposta per l’adozione di 
opportune misure. Il Consiglio dovrebbe deliberare in merito alla proposta della Commissione di adottare 
opportune misure mediante una decisione di esecuzione entro il termine di un mese, che può essere 
eccezionalmente prorogato al massimo di altri due mesi. Al fine di garantire che il Consiglio adotti la decisione 
entro tali termini, la Commissione dovrebbe esercitare nel modo più adeguato i suoi diritti a norma 
dell’articolo 237 TFUE e del regolamento interno del Consiglio (14). 

(24) Dopo l’adozione di eventuali misure a norma del presente regolamento, la Commissione dovrebbe monitorare 
periodicamente la situazione nello Stato membro interessato. La Commissione dovrebbe riesaminare la situazione 
nel momento in cui lo Stato membro interessato adotta nuove misure correttive o in ogni caso al più tardi un anno 
dopo l’adozione delle misure. 

(25) Il Consiglio, agendo su proposta della Commissione, dovrebbe revocare le misure che hanno un effetto sospensivo, 
qualora alla situazione che ha portato all’imposizione di tali misure sia stato posto rimedio in misura sufficiente. 

(26) La procedura di adozione e revoca delle misure dovrebbe rispettare i principi di obiettività, non discriminazione e 
parità di trattamento degli Stati membri e dovrebbe essere condotta secondo un approccio imparziale e basato su 
elementi di prova. Qualora, in via eccezionale, lo Stato membro interessato ritenga che sussistano gravi violazioni di 
detti principi, esso può chiedere al presidente del Consiglio europeo di rinviare la questione alla successiva riunione 
del Consiglio europeo. In tali circostanze eccezionali, è opportuno non adottare decisioni relative alle misure fino a 
quando il Consiglio europeo non abbia discusso tale questione. Di norma tale procedura richiede non più di tre 
mesi a partire dal momento in cui la Commissione presenta la sua proposta al Consiglio. 

(27) La Commissione dovrebbe informare il Parlamento europeo in merito a tutte le misure proposte, adottate e revocate 
a norma del presente regolamento. 

(28) La Commissione dovrebbe riferire al Parlamento europeo e al Consiglio in merito all’applicazione del presente 
regolamento. Quando riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio, la Commissione dovrebbe considerare, oltre 
all’efficacia delle misure adottate, l’efficacia complessiva della procedura di cui al presente regolamento e la 
complementarità del presente strumento con altri strumenti. 

(29) Il presente regolamento non dovrebbe incidere sulla competenza della EPPO o sugli obblighi degli Stati membri che 
non partecipano alla cooperazione rafforzata istituita dal regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio (15), 

(14) Decisione 2009/937/UE del Consiglio, del 1o dicembre 2009, relativa all’adozione del suo regolamento interno (GU L 325 
dell’11.12.2009, pag. 35). 

(15) Regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata 
sull’istituzione della Procura europea («EPPO») (GU L 283 del 31.10.2017, pag. 1). 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.12.2020                                                                                                                                       L 433 I/5   



HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le norme necessarie per la protezione del bilancio dell’Unione in caso di violazioni dei 
principi dello Stato di diritto negli Stati membri. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni: 

a) «Stato di diritto»: il valore dell’Unione sancito nell’articolo 2 TUE. In esso rientrano i principi di legalità, in base alla quale 
il processo legislativo deve essere trasparente, responsabile, democratico e pluralistico; certezza del diritto; divieto di 
arbitrarietà del potere esecutivo; tutela giurisdizionale effettiva, compreso l’accesso alla giustizia, da parte di organi 
giurisdizionali indipendenti e imparziali, anche per quanto riguarda i diritti fondamentali; separazione dei poteri; non- 
discriminazione e uguaglianza di fronte alla legge. Lo Stato di diritto è da intendersi alla luce degli altri valori e principi 
dell’Unione sanciti nell’articolo 2 TUE; 

b) «soggetto pubblico»: un’autorità pubblica a qualsiasi livello di governo, comprese le autorità nazionali, regionali e locali, 
nonché le organizzazioni degli Stati membri ai sensi dell’articolo 2, punto 42, del regolamento (UE, Euratom) 
2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio (16) («regolamento finanziario»). 

Articolo 3 

Violazioni dei principi dello Stato di diritto 

Ai fini del presente regolamento, possono essere indicativi di violazioni dei principi dello Stato di diritto: 

a) le minacce all’indipendenza della magistratura; 

b) l’omessa prevenzione, rettifica o sanzione delle decisioni arbitrarie o illegittime assunte da autorità pubbliche, incluse le 
autorità di contrasto, la mancata assegnazione di risorse finanziarie e umane a scapito del loro corretto funzionamento 
o il fatto di non garantire l’assenza di conflitti di interesse; 

c) la limitazione della disponibilità e dell’efficacia dei mezzi di ricorso, per esempio attraverso norme procedurali restrittive 
e la mancata esecuzione delle sentenze o la limitazione dell’efficacia delle indagini, delle azioni penali o delle sanzioni 
per violazioni del diritto. 

Articolo 4 

Condizioni per l’adozione di misure 

1. Sono adottate opportune misure qualora siano accertate, ai sensi dell’articolo 6, violazioni dei principi dello Stato di 
diritto in uno Stato membro che compromettono o rischiano seriamente di compromettere in modo sufficientemente 
diretto la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela degli interessi finanziari dell’Unione. 

(16) Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie 
applicabili al bilancio generale dell’Unione, che modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013, (UE) n. 1303/2013, 
(UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013, (UE) n. 223/2014, (UE) n. 283/2014 e la decisione n. 541/2014/UE e 
abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 (GU L 193 del 30.7.2018, pag. 1). 
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2. Ai fini del presente regolamento, una violazione dei principi dello Stato di diritto interessa uno o più dei seguenti 
aspetti: 

a) il corretto funzionamento delle autorità che eseguono il bilancio dell’Unione, compresi i prestiti e altri strumenti 
garantiti dal bilancio dell’Unione, in particolare nell’ambito delle procedure di appalto pubblico o di concessione di 
sovvenzioni; 

b) il corretto funzionamento delle autorità preposte al controllo, alla sorveglianza e all’audit finanziari, nonché il corretto 
funzionamento di sistemi efficaci e trasparenti di gestione e responsabilità finanziarie; 

c) il corretto funzionamento dei servizi responsabili delle indagini e dell’azione penale nelle indagini e nel perseguimento 
delle frodi, comprese le frodi fiscali, della corruzione o di altre violazioni del diritto dell’Unione che riguardano 
l’esecuzione del bilancio dell’Unione o la tutela degli interessi finanziari dell’Unione; 

d) l’effettivo controllo giurisdizionale, da parte di organi giurisdizionali indipendenti, delle azioni od omissioni compiute 
dalle autorità di cui alle lettere a), b) e c); 

e) la prevenzione e la sanzione delle frodi, comprese le frodi fiscali, della corruzione o di altre violazioni del diritto 
dell’Unione che riguardano l’esecuzione del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi finanziari, nonché 
l’imposizione di sanzioni effettive e dissuasive nei confronti di destinatari da parte degli organi giurisdizionali nazionali 
o delle autorità amministrative; 

f) il recupero dei fondi indebitamente versati; 

g) l’effettiva e tempestiva collaborazione con l’OLAF e, se lo Stato membro interessato vi aderisce, con la EPPO ai sensi 
degli atti dell’Unione applicabili e conformemente al principio di sincera cooperazione; 

h) altre situazioni o condotta di autorità rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o per la tutela dei 
suoi interessi finanziari. 

Articolo 5 

Misure di protezione del bilancio dell’Unione 

1. Purché siano rispettate le condizioni di cui all’articolo 4 del presente regolamento, possono essere adottate una o più 
delle seguenti opportune misure secondo la procedura di cui all’articolo 6 del presente regolamento: 

a) quando la Commissione esegue il bilancio dell’Unione in regime di gestione diretta o indiretta a norma dell’articolo 62, 
paragrafo 1, lettere a) e c), del regolamento finanziario, e il destinatario è un soggetto pubblico: 

i) sospensione dei pagamenti o dell’esecuzione dell’impegno giuridico o risoluzione dell’impegno giuridico a norma 
dell’articolo 131, paragrafo 3, del regolamento finanziario; 

ii) divieto di assumere nuovi impegni giuridici; 

iii) sospensione totale o parziale dell’erogazione dei versamenti o rimborso anticipato dei prestiti garantiti dal bilancio 
dell’Unione; 

iv) sospensione o riduzione del vantaggio economico nell’ambito di uno strumento garantito dal bilancio dell’Unione; 

v) divieto di concludere nuovi accordi su prestiti o altri strumenti garantiti dal bilancio dell’Unione; 

b) quando la Commissione esegue il bilancio dell’Unione in regime di gestione concorrente con gli Stati membri ai sensi 
dell’articolo 62, paragrafo 1, lettera b), del regolamento finanziario: 

i) sospensione dell’approvazione di uno o più programmi o una modifica di detta sospensione; 

ii) sospensione degli impegni; 

iii) riduzione degli impegni, anche attraverso rettifiche finanziarie o storni verso altri programmi di spesa; 

iv) riduzione dei prefinanziamenti; 

v) interruzione dei termini di pagamento; 

vi) sospensione dei pagamenti. 
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2. Salvo se altrimenti disposto nella decisione che adotta le misure, l’imposizione di opportune misure non pregiudica 
gli obblighi per i soggetti pubblici di cui al paragrafo 1, lettera a), o per gli Stati membri di cui al paragrafo 1, lettera b), di 
attuare il programma o il fondo interessati dalla misura e, in particolare, i loro obblighi nei confronti dei destinatari finali o 
dei beneficiari, compreso l’obbligo di effettuare i pagamenti a norma del presente regolamento e della normativa settoriale o 
finanziaria applicabile. Nell’esecuzione dei fondi dell’Unione in regime di gestione concorrente, gli Stati membri interessati 
dalle misure adottate a norma del presente regolamento riferiscono alla Commissione in merito al rispetto di tali obblighi 
ogni tre mesi a decorrere dall’adozione di tali misure. 

La Commissione verifica se è stato rispettato il diritto applicabile e, se necessario, adotta tutte le opportune misure per 
proteggere il bilancio dell’Unione, in conformità della normativa settoriale e finanziaria. 

3. Le misure adottate sono proporzionate. Esse sono determinate alla luce dell’impatto effettivo o potenziale delle 
violazioni dei principi dello Stato di diritto sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o sui suoi interessi 
finanziari. La natura, la durata, la gravità e la portata delle violazioni dei principi dello Stato di diritto sono tenute in debita 
considerazione. Le misure riguardano, per quanto possibile, le azioni dell’Unione interessate dalle violazioni. 

4. La Commissione fornisce informazioni e orientamenti a beneficio dei destinatari finali o dei beneficiari circa gli 
obblighi degli Stati membri di cui al paragrafo 2 attraverso un sito web o un portale internet. La Commissione fornisce 
altresì su detto sito web o portale internet gli strumenti adeguati per consentire ai destinatari finali o ai beneficiari di 
informare la Commissione in merito a qualsiasi violazione di tali obblighi che, secondo detti destinatari finali o beneficiari, 
li riguarda direttamente. Il presente paragrafo si applica in modo da garantire la protezione delle persone che segnalano le 
violazioni del diritto dell’Unione, in linea con i principi stabiliti dalla direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (17). Le informazioni fornite dai destinatari finali o dai beneficiari in conformità del presente paragrafo sono 
corredate della prova che il destinatario o beneficiario finale interessato ha presentato una denuncia formale alla pertinente 
autorità dello Stato membro interessato. 

5. Sulla base delle informazioni fornite dai destinatari finali o dai beneficiari in conformità del paragrafo 4 del presente 
articolo, la Commissione si adopera al massimo per garantire che qualsiasi importo dovuto da soggetti pubblici o Stati 
membri di cui al paragrafo 2 del presente articolo sia effettivamente versato ai destinatari finali o ai beneficiari, in 
particolare a norma dell’articolo 63, dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera b), e dell’articolo 98 del regolamento (UE) 2020/... 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del …, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo Plus, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e norme 
finanziarie per tali e per il Fondo Asilo e migrazione, Fondo sicurezza interna e strumento per la gestione delle frontiere e i 
visti. 

Articolo 6 

Procedura 

1. Se conclude che vi sono motivi fondati per ritenere che le condizioni di cui all’articolo 4 siano soddisfatte, la 
Commissione, a meno che non ritenga che altre procedure previste dalla legislazione dell’Unione le consentano di 
proteggere più efficacemente il bilancio dell’Unione, trasmette allo Stato membro interessato una notifica scritta in cui 
espone gli elementi di fatto e i motivi specifici sui quali ha fondato la propria conclusione. La Commissione informa senza 
ritardo il Parlamento europeo e il Consiglio di tale notifica e del contenuto della stessa. 

2. Alla luce delle informazioni ricevute a norma del paragrafo 1, il Parlamento europeo può invitare la Commissione a 
un dialogo strutturato sulle sue conclusioni. 

3. Nel valutare se le condizioni di cui all’articolo 4 sono soddisfatte, la Commissione tiene conto delle pertinenti 
informazioni provenienti dalle fonti disponibili, comprese le decisioni, le conclusioni e le raccomandazioni delle istituzioni 
dell’Unione, di altre organizzazioni internazionali competenti e altri enti riconosciuti. 

(17) Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione (GU L 305 del 26.11.2019, pag. 17. 
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4. La Commissione può richiedere tutte le informazioni supplementari che ritiene necessarie per effettuare la 
valutazione di cui al paragrafo 3, sia prima sia dopo aver trasmesso la notifica scritta di cui al paragrafo 1. 

5. Lo Stato membro interessato fornisce le informazioni necessarie e può formulare osservazioni sulle conclusioni 
contenute nella notifica di cui al paragrafo 1 entro un termine stabilito dalla Commissione, che dev’essere di almeno un 
mese e non superiore a tre mesi dalla data di notifica delle conclusioni. Nelle sue osservazioni lo Stato membro può 
proporre l’adozione di misure correttive per tener conto delle conclusioni che figurano nella notifica della Commissione. 

6. Al momento di decidere se presentare una proposta di una decisione di esecuzione sulle opportune misure, la 
Commissione tiene conto delle informazioni ricevute e delle eventuali osservazioni formulate dallo Stato membro 
interessato, nonché dell’adeguatezza delle misure correttive proposte. La Commissione effettua la sua valutazione entro un 
termine indicativo di un mese a decorrere dal ricevimento di qualsiasi informazione da parte dello Stato membro 
interessato o delle sue osservazioni oppure, qualora non riceva informazioni o osservazioni, dalla scadenza del termine 
fissato conformemente al paragrafo 5 e, in ogni caso, entro un termine ragionevole. 

7. Qualora la Commissione intenda formulare una proposta ai sensi del paragrafo 9, prima di farlo offre allo Stato 
membro la possibilità di presentare le proprie osservazioni, in particolare sulla proporzionalità delle misure previste, entro 
un mese. 

8. Nel valutare la proporzionalità delle misure da imporre la Commissione tiene conto delle informazioni e degli 
orientamenti di cui al paragrafo 3. 

9. Se la Commissione ritiene che le condizioni di cui all’articolo 4 siano soddisfatte e che le eventuali misure correttive 
proposte dallo Stato membro ai sensi del paragrafo 5 non tengano adeguatamente conto delle conclusioni contenute nella 
sua notifica, essa presenta al Consiglio una proposta di una decisione di esecuzione sulle opportune misure entro un mese 
dal ricevimento delle osservazioni dello Stato membro o, in assenza di osservazioni, senza indebito ritardo e in ogni caso 
entro un mese dal termine stabilito al paragrafo 7. La proposta espone i motivi specifici e gli elementi di prova su cui la 
Commissione ha fondato la propria conclusione. 

10. Il Consiglio adotta la decisione di esecuzione di cui al paragrafo 9 del presente articolo entro un mese dal 
ricevimento della proposta della Commissione. Se si verificano circostanze eccezionali, il periodo per l’adozione di tale 
decisione di esecuzione può essere prorogato di due mesi al massimo. Al fine di garantire una decisione tempestiva, la 
Commissione esercita, qualora lo ritenga opportuno, i suoi diritti a norma dell’articolo 237 TFUE. 

11. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può modificare la proposta della Commissione e adottare il testo 
modificato mediante una decisione di esecuzione. 

Articolo 7 

Revoca delle misure 

1. In qualsiasi momento lo Stato membro interessato può adottare nuove misure correttive e presentare alla 
Commissione una notifica scritta comprensiva di elementi di prova per dimostrare che le condizioni di cui all’articolo 4 
non sono più soddisfatte. 

2. Su richiesta dello Stato membro interessato o di propria iniziativa e al più tardi un anno dopo l’adozione delle misure 
da parte del Consiglio, la Commissione riesamina la situazione nello Stato membro interessato, tenendo conto di tutti gli 
elementi di prova presentati dallo Stato membro interessato, nonché dell’adeguatezza delle eventuali nuove misure 
correttive adottate dallo Stato membro interessato. 

Se ritiene che le condizioni di cui all’articolo 4 non siano più soddisfatte, la Commissione presenta al Consiglio una 
proposta di decisione di esecuzione relativa alla revoca delle misure adottate. 

Se ritiene che la situazione che ha portato all’adozione delle misure sia stata parzialmente risolta, la Commissione presenta 
al Consiglio una proposta di decisione di esecuzione relativa all’adeguamento delle misure adottate. 
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Se ritiene che la situazione che ha portato all’adozione delle misure non sia stata risolta, la Commissione indirizza allo Stato 
membro interessato una decisione motivata e ne informa il Consiglio. 

Quando lo Stato membro interessato presenta una notifica scritta ai sensi del paragrafo 1, la Commissione presenta la sua 
proposta o adotta la sua decisione entro un mese dal ricevimento di tale notifica. Tale periodo può essere prorogato in 
circostanze debitamente giustificate, nel qual caso la Commissione informa senza ritardo lo Stato membro interessato dei 
motivi della proroga. 

Si applica per analogia la procedura di cui all’articolo 6, paragrafi 3, 4, 5, 6, 9, 10 e 11, a seconda dei casi. 

3. Qualora siano revocate le misure relative alla sospensione dell’approvazione di uno o più programmi o alle modifiche 
di detta sospensione di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettera b), punto i), o alla sospensione degli impegni di cui 
all’articolo 5, paragrafo 1, lettera b), punto ii), gli importi corrispondenti agli impegni sospesi sono iscritti nel bilancio 
dell’Unione fatto salvo l’articolo 5 del regolamento (UE, Euratom) 2020/2093 del Consiglio (18). Gli impegni sospesi 
dell’anno n non possono essere iscritti in bilancio oltre l’anno n+2. 

Articolo 8 

Informazioni al Parlamento europeo 

La Commissione informa immediatamente il Parlamento europeo di tutte le misure proposte, adottate o revocate a norma 
degli articoli 5, 6 e 7. 

Articolo 9 

Relazioni 

La Commissione riferisce entro il 12 gennaio 2024 al Parlamento europeo e al Consiglio in merito all’applicazione del 
presente regolamento, in particolare relativamente all’efficacia delle misure adottate. 

Articolo 10 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1o gennaio 2021. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 16 dicembre 2020 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

D. M. SASSOLI 

Per il Consiglio 
Il presidente 
M. ROTH     

(18) Regolamento (UE, Euratom) del Consiglio 2020/2093, del 17 dicembre 2020, che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per gli 
anni dal 2021 al 2027 (cfr. pag. 11 della presente Gazzetta ufficiale). 
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I 

(Atti legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (UE, EURATOM) N. 1141/2014 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO 

del 22 ottobre 2014 

relativo allo statuto e al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche 
europee 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 224, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, in particolare l'articolo 106 bis, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

visto il parere della Corte dei conti ( 3 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 4 ), 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 10, paragrafo 4, del trattato sull'Unione europea (TUE) e l'articolo 12, paragrafo 2, della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea (la Carta) recitano che i partiti politici a livello europeo contribuiscono a formare 
una coscienza politica europea e a esprimere la volontà politica dei cittadini dell'Unione. 

(2) Gli articoli 11 e 12 della Carta dispongono che il diritto alla libertà di associazione a tutti i livelli, segnatamente in 
campo politico e civico, e il diritto alla libertà di espressione, che include la libertà di opinione e la libertà di 
ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche 
e senza limiti di frontiera, sono diritti fondamentali di ogni cittadino dell'Unione. 

(3) I cittadini europei dovrebbero essere messi in condizione di esercitare tali diritti al fine di partecipare pienamente 
alla vita democratica dell'Unione. 

(4) I partiti politici europei autenticamente transnazionali e le fondazioni politiche europee a essi affiliate hanno un 
ruolo fondamentale da svolgere nell'esprimere la voce dei cittadini a livello europeo, colmando la distanza tra la 
politica a livello nazionale e quella a livello dell'Unione. 

(5) È opportuno che i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee a essi affiliate siano incoraggiati e aiutati 
nel loro sforzo di creare un forte legame tra la società civile europea e le istituzioni dell'Unione, in particolare il 
Parlamento europeo.
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(6) L'esperienza acquisita dai partiti politici europei e dalle fondazioni politiche europee a essi affiliate nell'applicazione 
del regolamento (CE) n. 2004/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) insieme alla risoluzione del 
Parlamento europeo del 6 aprile 2011 sull'applicazione del regolamento (CE) n. 2004/2003 ( 2 ), dimostra la 
necessità di migliorare il quadro giuridico e finanziario dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche 
europee a essi affiliate in modo da consentire loro di diventare soggetti più visibili ed efficaci nel sistema politico 
multilivello dell'Unione. 

(7) Riconoscendo la missione attribuita dal TUE ai partiti politici europei e per facilitarne l'operato, è opportuno 
istituire uno specifico status giuridico europeo dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee a essi 
affiliate. 

(8) È opportuno istituire un'Autorità per i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee (l'«Autorità») ai fini 
della loro registrazione, del loro controllo e dell'irrogazione delle sanzioni a essi applicabili. La registrazione 
dovrebbe essere necessaria per ottenere lo status giuridico europeo, che a sua volta comporta una serie di diritti 
e obblighi. Onde evitare eventuali conflitti d'interesse, è opportuno che l'autorità sia indipendente. 

(9) Dovrebbero essere stabilite le procedure che i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee a essi affiliate 
dovranno esperire per ottenere lo status giuridico europeo ai sensi del presente regolamento, così come le 
procedure e i criteri da applicare ai fini della decisione di concedere tale status giuridico europeo. È altresì 
necessario stabilire le procedure per i casi in cui un partito politico europeo o una fondazione politica europea 
decada dallo status giuridico europeo, lo perda o vi rinunci. 

(10) Al fine di agevolare la vigilanza sulle entità giuridiche assoggettate al diritto unionale e nazionale, dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all'articolo 290 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) riguardo al funzionamento di un registro dei partiti politici europei e delle fondazioni 
politiche europee che dovrà essere gestito dall'Autorità (il «registro»), in particolare per quanto riguarda le infor
mazioni e i documenti giustificativi contenuti nel registro. È di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell'ela
borazione degli atti delegati, la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata 
trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(11) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione per quanto riguarda le disposizioni relative al sistema dei numeri di 
registrazione e agli estratti standard del registro che devono essere predisposti dall’Autorità su richiesta di terzi. 
Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 3 ). 

(12) I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee a essi affiliate che desiderino ottenere tale riconoscimento 
a livello dell'Unione in virtù dello status giuridico europeo che detengono e beneficiare di finanziamenti pubblici a 
carico del bilancio generale dell'Unione europea dovrebbero rispettare alcuni principi e soddisfare determinate 
condizioni. In particolare, è necessario che i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee a essi affiliate 
rispettino i valori sui quali si fonda l'Unione, quali enunciati nell'articolo 2 TUE. 

(13) La decisione di revocare la registrazione di un partito politico europeo o di una fondazione politica europea in 
ragione della mancata conformità ai valori sui quali si fonda l'Unione, quali enunciati nell'articolo 2 TUE, dovrebbe 
essere adottata soltanto in caso di violazione manifesta e grave di tali valori. Nell'adottare una decisione di revoca 
della registrazione, l'Autorità dovrebbe attenersi scrupolosamente alla Carta. 

(14) Lo statuto di un partito politico europeo o di una fondazione politica europea dovrebbe contenere una serie di 
disposizioni di base. È opportuno che gli Stati membri abbiano la facoltà di imporre requisiti supplementari allo 
statuto dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee che hanno stabilito la propria sede sul loro 
rispettivo territorio, a condizione che tali requisiti supplementari non siano in contrasto con il presente regola
mento. 

(15) È auspicabile che l'Autorità verifichi periodicamente la continua conformità con i requisiti e le condizioni relativi 
alla registrazione dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee. Le decisioni connesse al rispetto 
dei valori su cui si fonda l'Unione, quali enunciati nell'articolo 2 TUE, dovrebbero essere adottate esclusivamente in 
applicazione di una procedura ad hoc e previa consultazione di un comitato di personalità indipendenti.
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(16) L'Autorità è un organismo dell'Unione ai sensi dell'articolo 263 TFUE. 

(17) È opportuno garantire l'indipendenza e la trasparenza del comitato di personalità indipendenti. 

(18) Lo status giuridico europeo riconosciuto ai partiti politici europei e alle fondazioni a essi affiliate dovrebbe 
conferire loro capacità e riconoscimento giuridici in tutti gli Stati membri. Tale capacità giuridica e il ricono
scimento della personalità giuridica non li autorizzano a designare candidati alle elezioni nazionali o alle elezioni 
del Parlamento europeo né a partecipare a campagne referendarie. Un diritto siffatto o analogo resta di competenza 
degli Stati membri. 

(19) È opportuno che le attività dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee siano disciplinate dal 
presente regolamento e, per le materie non disciplinate da quest'ultimo, dalle pertinenti disposizioni del diritto 
nazionale degli Stati membri. Lo status giuridico di un partito politico europeo o di una fondazione politica 
europea dovrebbe essere disciplinato dal presente regolamento e dalle disposizioni applicabili del diritto nazionale 
dello Stato membro in cui hanno la propria sede (lo «Stato membro in cui si trova la sede»). Lo Stato membro in 
cui si trova la sede dovrebbe essere in grado di definire ex ante il diritto applicabile o lasciare la scelta ai partiti 
politici europei e alle fondazioni politiche europee. Lo Stato membro in cui si trova la sede dovrebbe inoltre essere 
in grado di imporre requisiti diversi o aggiuntivi rispetto a quelli stabiliti nel presente regolamento, tra cui 
disposizioni in materia di registrazione e integrazione dei partiti politici europei e delle fondazioni in quanto 
tali nei sistemi amministrativi e di controllo nazionali, nonché relativamente alla loro organizzazione e al loro 
statuto, anche in materia di responsabilità, purché tali disposizioni non contrastino con il presente regolamento. 

(20) Come elemento basilare del possesso dello status giuridico europeo, i partiti politici europei e le fondazioni 
politiche europee dovrebbero avere personalità giuridica europea. L'acquisizione della personalità giuridica europea 
dovrebbe sottostare a requisiti e procedure che tutelino gli interessi dello Stato membro in cui si trova la sede, del 
richiedente dello status giuridico europeo (il «richiedente») e di eventuali terzo interessato. In particolare, è oppor
tuno che l'eventuale personalità giuridica nazionale preesistente sia convertita in una personalità giuridica europea e 
che gli eventuali diritti e obblighi individuali della precedente entità giuridica nazionale siano trasferiti alla nuova 
entità giuridica europea. Inoltre, per agevolare la continuità dell'attività, è opportuno istituire garanzie per impedire 
allo Stato membro interessato di applicare condizioni proibitive a una siffatta conversione. Lo Stato membro in cui 
si trova la sede dovrebbe essere in grado di specificare quali tipologie di persone giuridiche nazionali possano 
essere convertite in persone giuridiche europee e rifiutare il proprio accordo all'acquisizione della personalità 
giuridica europea ai sensi del presente regolamento, fintantoché non sussistano garanzie adeguate, in particolare 
in merito alla legittimità dello statuto del richiedente ai sensi delle leggi di tale Stato membro o a tutela di creditori 
o titolari di altri diritti riguardo all'eventuale personalità giuridica nazionale preesistente. 

(21) L'estinzione della personalità giuridica europea dovrebbe sottostare a requisiti e procedure a tutela degli interessi 
dell'Unione, dello Stato membro in cui si trova la sede, del partito politico europeo o della fondazione politica 
europea e di eventuali terzi interessati. In particolare, se il partito politico europeo o la fondazione politica europea 
acquisisce personalità giuridica ai sensi del diritto dello Stato membro in cui si trova la sede, tale acquisizione 
dovrebbe essere considerata una conversione della personalità giuridica europea e gli eventuali diritti e obblighi 
individuali che la precedente entità giuridica europea ha rispettivamente acquisito o sostenuto dovrebbero essere 
trasferiti all'entità giuridica nazionale. Inoltre, per agevolare la continuità dell'attività, è opportuno istituire garanzie 
per impedire allo Stato membro interessato di applicare condizioni proibitive a una siffatta conversione. Se non 
acquisisce personalità giuridica nello Stato membro in cui si trova la sede, il partito politico europeo o la 
fondazione politica europea dovrebbe essere sciolto ai sensi del diritto dello Stato membro in questione e 
conformemente alla condizione che gli impone di non perseguire scopi di lucro. L'Autorità e l'ordinatore del 
Parlamento europeo dovrebbero poter concordare con lo Stato membro interessato le modalità relative all'estin
zione della personalità giuridica europea, in particolare al fine di garantire il recupero degli importi ricevuti a titolo 
del bilancio generale dell'Unione europea e di eventuali sanzioni pecuniarie. 

(22) Se un partito politico europeo o una fondazione politica europea viene gravemente meno al diritto nazionale 
pertinente e se la questione riguarda il rispetto dei valori su cui si fonda l'Unione quali enunciati nell'articolo 2 
TUE, è opportuno che l'Autorità decida, su richiesta dello Stato membro interessato, di applicare le procedure di 
cui al presente regolamento. Inoltre, è opportuno che l'Autorità decida, su richiesta dello Stato membro in cui si 
trova la sede, di cancellare dal registro un partito politico europeo o una fondazione politica europea che sia 
venuto gravemente meno all'obbligo di rispettare il diritto nazionale pertinente relativamente a qualsiasi altro 
aspetto. 

(23) L'ammissibilità al finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione dovrebbe limitarsi a quei partiti politici 
europei e quelle fondazioni politiche europee a essi affiliate che siano stati riconosciuti come tali e abbiano 
ottenuto lo status giuridico europeo. Benché sia fondamentale garantire che le condizioni applicabili per diventare 
un partito politico europeo non siano proibitive, ma possano essere facilmente soddisfatte da alleanze, serie e 
organizzate a livello transnazionale di partiti politici o persone fisiche o entrambe, è anche necessario stabilire 
adeguati criteri di attribuzione delle limitate risorse del bilancio generale dell'Unione europea i cui criteri riflettano 
oggettivamente l'ambizione europea e l'effettivo sostegno elettorale di un partito politico europeo. La
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migliore prova della conformità a tali criteri è l'esito delle elezioni al Parlamento europeo, alle quali i partiti politici 
europei o i loro membri devono partecipare in forza del presente regolamento, che può fornire un'indicazione 
precisa del riconoscimento elettorale di un partito politico europeo. Tali criteri dovrebbero corrispondere al ruolo 
di rappresentare direttamente i cittadini dell'Unione, attribuito al Parlamento europeo dall'articolo 10, paragrafo 2, 
TUE, e all'obiettivo dei partiti politici europei di partecipare pienamente alla vita democratica dell'Unione e 
diventare soggetti attivi nella democrazia rappresentativa dell'Europa, al fine di dare effettiva espressione ai punti 
di vista, alle opinioni e alla volontà politica dei cittadini dell'Unione. L'ammissibilità al finanziamento a carico del 
bilancio generale dell'Unione europea dovrebbe pertanto essere limitata ai partiti politici europei che sono rap
presentati nel Parlamento europeo da almeno un deputato e alle fondazioni politiche europee che ne fanno 
richiesta per il tramite di un partito politico europeo rappresentato nel Parlamento europeo da almeno uno dei 
suoi deputati. 

(24) Per aumentare la trasparenza del finanziamento ai partiti politici europei e al fine di evitare possibili usi strumentali 
delle norme sul finanziamento, è opportuno che un deputato del Parlamento europeo sia, ai soli fini del finan
ziamento, considerato esponente di un unico partito politico europeo, che dovrebbe, se del caso, essere quello di 
riferimento del suo partito politico nazionale o regionale alla data di scadenza per la presentazione delle domande 
di finanziamento. 

(25) È opportuno stabilire le procedure che i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee a essi affiliate 
devono seguire all'atto della richiesta di finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione europea, così 
come le procedure, i criteri e le regole da rispettare ai fini della decisione di concedere tale finanziamento. 

(26) Al fine di rafforzare l'indipendenza, l'obbligo di rispondere del proprio operato e la responsabilità dei partiti politici 
europei e delle fondazioni politiche europee, è opportuno che alcuni tipi di donazioni e contributi provenienti da 
fonti diverse dal bilancio generale dell'Unione europea siano vietati o limitati. Eventuali vincoli alla libera circo
lazione dei capitali che tali limitazioni potrebbero comportare dovrebbero essere giustificati da motivi di ordine 
pubblico ed essere strettamente necessari al conseguimento di tali obiettivi. 

(27) I partiti politici europei dovrebbero essere in grado di finanziare le campagne condotte nel contesto delle elezioni 
del Parlamento europeo, mentre il finanziamento e i massimali delle spese elettorali per i partiti e i candidati a tali 
elezioni dovrebbero essere disciplinati dalle norme applicabili in ciascuno Stato membro. 

(28) È opportuno che i partiti politici europei non finanzino, né direttamente né indirettamente, altri partiti politici e, in 
particolare, partiti politici o candidati nazionali. È altrettanto opportuno che le fondazioni politiche europee non 
finanzino, direttamente o indirettamente, partiti politici o candidati nazionali o europei. Inoltre, i partiti politici 
europei e le fondazioni politiche europee a essi affiliate non dovrebbero finanziare campagne referendarie. Tali 
principi sono conformi alla dichiarazione n. 11 relativa all'articolo 191 del trattato che istituisce la Comunità 
europea, allegata all'atto finale del trattato di Nizza. 

(29) È opportuno stabilire norme e procedure specifiche per la ripartizione degli stanziamenti disponibili ogni anno a 
carico del bilancio generale dell'Unione europea, tenuto conto, da un lato, del numero di beneficiari e, dall'altro, 
della quota di deputati eletti al Parlamento europeo di ciascun partito politico europeo beneficiario e, per analogia, 
della fondazione politica europea a esso collegata. Tali modalità dovrebbero prevedere norme rigorose di traspa
renza, contabilità, audit e controllo finanziario dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee a essi 
affiliate, nonché l’irrogazione di sanzioni proporzionate, anche in caso di violazione, da parte di un partito politico 
o di una fondazione politica europea, dei valori su cui si fonda l'Unione, quali enunciati nell'articolo 2 TUE. 

(30) Onde garantire l'osservanza degli obblighi stabiliti dal presente regolamento in materia di finanziamento e spese dei 
partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, come pure in altri ambiti, è necessario porre in essere 
efficaci meccanismi di controllo. A tal fine l'Autorità, l'ordinatore del Parlamento europeo e gli Stati membri 
dovrebbero cooperare e scambiarsi tutte le informazioni necessarie. La collaborazione reciproca tra le autorità degli 
Stati membri dovrebbe essere incoraggiata anche per garantire il controllo efficace ed efficiente degli obblighi 
derivanti dal diritto nazionale applicabile. 

(31) Occorre prevedere un sistema sanzionatorio chiaro, solido e dissuasivo per garantire l'osservanza effettiva, pro
porzionata e uniforme degli obblighi relativi alle attività dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche 
europee. Tale sistema dovrebbe rispettare altresì il principio del ne bis in idem, in forza del quale non possono 
essere irrogate sanzioni due volte per il medesimo reato. Occorre inoltre definire i rispettivi ruoli dell'Autorità e 
dell'ordinatore del Parlamento europeo per quanto riguarda il controllo e la verifica della conformità con il 
presente regolamento, come pure i meccanismi di cooperazione tra di essi e le autorità degli Stati membri.
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(32) Al fine di incentivare lo sviluppo di una coscienza politica europea nei cittadini e promuovere la trasparenza del 
processo elettorale europeo, i partiti politici europei possono informare i cittadini durante le elezioni al Parlamento 
europeo dei legami esistenti tra di essi e i loro partiti politici e candidati nazionali di riferimento. 

(33) Per ragioni di trasparenza, e al fine di rafforzare il controllo e la responsabilità democratica dei partiti politici 
europei e delle fondazioni politiche europee, è auspicabile pubblicare le informazioni considerate di rilevante 
interesse pubblico, in particolare per quanto riguarda lo statuto, la composizione, i bilanci, i donatori e le 
donazioni, i contributi e le sovvenzioni ricevuti dal bilancio generale dell'Unione europea, così come informazioni 
relative a decisioni adottate dall'Autorità e dall'ordinatore del Parlamento europeo circa la registrazione, il finan
ziamento e le sanzioni. Istituire un quadro regolamentare atto a garantire che queste informazioni siano disponibili 
al pubblico è il mezzo più efficace per promuovere la parità di condizioni e un'equa concorrenza tra le forze 
politiche e mantenere aperti, trasparenti e democratici i processi elettorali e legislativi, rafforzando così la fiducia 
dei cittadini e degli elettori nella democrazia rappresentativa europea e, più in generale, prevenendo corruzione e 
abusi di potere. 

(34) Nel rispetto del principio di proporzionalità, l'obbligo di pubblicare l'identità dei donatori che siano persone fisiche 
non dovrebbe applicarsi ad atti di liberalità di importo pari o inferiore a 1 500 EUR all'anno e per donatore. 
Inoltre, tale obbligo non dovrebbe applicarsi agli atti di liberalità il cui valore annuo sia superiore a 1 500 EUR e 
sia inferiore o pari a 3 000 EUR, a meno che il donatore non abbia dato autorizzazione scritta alla pubblicazione. 
Tali soglie costituiscono un idoneo equilibrio tra, da un lato, il diritto fondamentale alla protezione dei dati 
personali e, dall'altro, il legittimo interesse pubblico alla trasparenza per quanto riguarda il finanziamento dei 
partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, come si evince dalle raccomandazioni internazionali 
intese a evitare la corruzione in materia di finanziamento di partiti politici e fondazioni. La divulgazione delle 
donazioni superiori a 3 000 EUR all'anno e per donatore dovrebbe permettere un efficace controllo pubblico dei 
rapporti tra donatori e partiti politici europei Anche in ottemperanza al principio di proporzionalità, le informa
zioni sulle donazioni dovrebbero essere pubblicate annualmente, tranne durante le campagne elettorali al Parla
mento europeo o per donazioni superiori a 12 000 EUR, nel rispetto del quale è opportuno che la pubblicazione 
sia tempestiva. 

(35) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi sanciti dalla Carta, in particolare gli 
articoli 7 e 8 i quali dispongono che ogni individuo ha diritto al rispetto della propria vita privata e alla protezione 
dei dati personali che lo riguardano, e deve essere attuato nel pieno rispetto di tali diritti e principi. 

(36) Il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) si applica al trattamento dei dati 
personali effettuato dall'Autorità, dal Parlamento europeo e dal comitato di personalità indipendenti ai sensi del 
presente regolamento. 

(37) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) si applica al trattamento dei dati personali 
effettuato in applicazione del presente regolamento. 

(38) Per ragioni di certezza del diritto, è opportuno chiarire che l'Autorità, il Parlamento europeo, i partiti politici 
europei e le fondazioni politiche europee, le autorità nazionali competenti a esercitare il controllo sulle questioni 
relative al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, e altri eventuali terzi 
menzionati o previsti dal presente regolamento sono responsabili del trattamento dei dati ai sensi del regolamento 
(CE) n. 45/2001 o della direttiva 95/46/CE. È inoltre necessario specificare il periodo massimo durante il quale 
possono essere conservati dati personali raccolti allo scopo di garantire la legalità, la regolarità e la trasparenza del 
finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, nonché della composizione dei 
partiti politici europei. Nella loro veste di responsabili del trattamento dei dati, l'Autorità, il Parlamento europeo, i 
partiti politici europei e le fondazioni politiche europee, le autorità nazionali competenti e gli eventuali terzi 
devono adottare tutte le misure necessarie per rispettare gli obblighi imposti dal regolamento (CE) n. 45/2001 e 
dalla direttiva 95/46/CE, in particolare per quanto riguarda la legittimità del trattamento, la sicurezza delle attività 
di trattamento, la comunicazione di informazioni e i diritti dell'interessato di accedere ai propri dati personali e di 
ottenere la rettifica e la cancellazione dei propri dati personali.

IT 4.11.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 317/5 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone 
fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera 
circolazione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31).



 

(39) Al trattamento dei dati personali effettuato a norma del presente regolamento si applica il capo III della direttiva 
95/46/CE in materia di ricorsi giurisdizionali, responsabilità e sanzioni. È opportuno che le autorità nazionali 
competenti o gli eventuali terzi siano responsabili, conformemente al diritto nazionale applicabile, di eventuali 
danni da essi arrecati. Inoltre, gli Stati membri dovrebbero garantire che le autorità nazionali competenti o gli 
eventuali terzi siano passibili di sanzioni appropriate in caso di violazioni del presente regolamento. 

(40) L'assistenza tecnica che il Parlamento europeo fornisce ai partiti politici europei dovrebbe essere ispirata al 
principio della parità di trattamento, essere prestata dietro fatturazione e pagamento e formare l'oggetto di una 
periodica relazione pubblica. 

(41) È opportuno mettere a disposizione del pubblico su un apposito sito web informazioni chiave sull'applicazione del 
presente regolamento. 

(42) Il controllo giurisdizionale da parte della Corte di giustizia dell'Unione europea contribuirà alla corretta applica
zione del presente regolamento. È opportuno inoltre adottare provvedimenti che consentano ai partiti politici 
europei o alle fondazioni politiche europee di essere ascoltati e di adottare misure correttive prima che venga 
comminata loro una sanzione. 

(43) Gli Stati membri dovrebbero garantire l'adozione di disposizioni nazionali propizie all'applicazione efficace del 
presente regolamento. 

(44) È opportuno lasciare agli Stati membri un periodo di tempo sufficiente per garantire la corretta ed efficace 
applicazione del presente regolamento. È pertanto opportuno prevedere un periodo di transizione tra l'entrata 
in vigore del presente regolamento e la sua applicazione. 

(45) Il Garante europeo della protezione dei dati è stato consultato e ha espresso un parere ( 1 ). 

(46) Data la necessità di apportare significative modifiche e aggiunte alle norme e alle procedure attualmente applicabili 
ai partiti politici e alle fondazioni politiche a livello dell'Unione, è opportuno abrogare il regolamento (CE) n. 
2004/2003, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le condizioni relative allo statuto e al finanziamento dei partiti politici a livello europeo 
(i «partiti politici europei») e delle fondazioni politiche a livello europeo (le «fondazioni politiche europee»). 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si intende per: 

1) «partito politico»: un'associazione di cittadini: 

— che persegue obiettivi politici, e 

— che è riconosciuta o istituita conformemente all'ordinamento giuridico di almeno uno Stato membro; 

2) «alleanza politica»: la cooperazione strutturata tra partiti politici e/o cittadini; 

3) «partito politico europeo»: un'alleanza politica che persegue obiettivi politici ed è registrata presso l'Autorità per i 
partiti politici europei e le fondazioni politiche europee di cui all'articolo 6, alle condizioni e secondo le procedure di 
cui al presente regolamento; 

4) «fondazione politica europea»: un'entità formalmente collegata a un partito politico europeo, che è stata registrata 
presso l'Autorità alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente regolamento, e che, attraverso le proprie 
attività, nel rispetto degli obiettivi e dei valori fondamentali dell'Unione, sostiene e integra gli obiettivi del partito 
politico europeo, svolgendo uno o più dei seguenti compiti: 

a) attività di osservazione, analisi e arricchimento del dibattito sui temi di politica pubblica europea e sul processo di 
integrazione europea;
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b) sviluppo di attività legate a questioni di politica pubblica europea, quali attività di organizzazione e sostegno 
relative a seminari, azioni di formazione, conferenze e studi su tali temi a cui partecipino i soggetti maggiormente 
implicati, tra cui organizzazioni giovanili e rappresentanti della società civile; 

c) sviluppo della cooperazione volta a promuovere la democrazia, anche nei paesi terzi; 

d) creazione di un contesto in cui promuovere la collaborazione, a livello europeo, tra fondazioni politiche nazionali, 
rappresentanti del mondo accademico e altri soggetti interessati; 

5) «parlamento regionale» o «assemblea regionale»: un organismo i cui membri sono titolari di un mandato elettorale 
regionale o sono politicamente responsabili dinanzi a un'assemblea elettiva; 

6) «finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione europea»: una sovvenzione concessa conformemente alla 
Parte Prima, titolo VI, o un contributo concesso conformemente alla parte Seconda, titolo VIII, del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) (il «regolamento finanziario»); 

7) «donazione»: eventuali offerte di denaro, eventuali offerte in natura, la fornitura a costi inferiori al valore di mercato di 
beni, servizi (tra cui prestiti) o lavori, e/o qualsiasi altra operazione che costituisca un vantaggio economico per il 
partito politico europeo o per la fondazione politica europea interessati, a eccezione dei contributi dei membri e delle 
normali attività politiche svolte da singoli individui su base volontaria; 

8) «contributi dei membri»: eventuali offerte di denaro, tra cui le quote di adesione, o eventuali contributi in natura, o la 
fornitura a costi inferiori al valore di mercato di beni, servizi (tra cui prestiti) o lavori, e/o qualsiasi altra operazione 
che costituisca un vantaggio economico per il partito politico europeo o per la fondazione politica europea interessati, 
purché forniti loro da uno dei loro membri, a eccezione delle normali attività politiche svolte da singoli membri su 
base volontaria; 

9) «bilancio annuale» ai sensi degli articoli 20 e 27: l'importo totale della spesa in un determinato esercizio quale risulta 
dai rendiconti finanziari annuali del partito politico europeo o della fondazione politica europea in questione; 

10) «punto di contatto nazionale»: uno dei punti di collegamento designati per le questioni inerenti alla banca dati centrale 
sull'esclusione di cui all'articolo 108 del regolamento finanziario e all'articolo 144 del regolamento delegato (UE) n. 
1268/2012 della Commissione ( 2 ), o qualsiasi altra persona espressamente incaricata dalle autorità competenti degli 
Stati membri dello scambio di informazioni nell'ambito dell'applicazione del presente regolamento; 

11) «sede»: il luogo in cui il partito politico europeo o la fondazione politica europea ha la propria amministrazione 
centrale; 

12) «concorso di violazioni»: due o più violazioni commesse nell'ambito della medesima azione illecita; 

13) «violazione reiterata»: violazione commessa entro cinque anni dal momento in cui una sanzione è stata irrogata al suo 
autore per lo stesso tipo di violazione. 

CAPO II 

STATUTO DEI PARTITI POLITICI EUROPEI E DELLE FONDAZIONI POLITICHE EUROPEE 

Articolo 3 

Condizioni di registrazione 

1. Un'alleanza politica ha diritto di chiedere la registrazione come partito politico europeo, nel rispetto delle seguenti 
condizioni: 

a) deve avere la propria sede in uno Stato membro conformemente a quanto indicato nel suo statuto; 

b) essa o i suoi membri devono essere, in almeno un quarto degli Stati membri, deputati al Parlamento europeo, ai 
parlamenti nazionali, ai parlamenti regionali o alle assemblee regionali, o devono essere rappresentati dagli stessi, 
oppure 

essa o i suoi partiti membri devono aver ricevuto, in almeno un quarto degli Stati membri, almeno il 3 % dei voti 
espressi in ognuno di tali Stati membri in occasione delle ultime elezioni del Parlamento europeo;
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c) deve rispettare, in particolare nel suo programma e nelle sua attività, i valori sui quali è fondata l'Unione, enunciati 
nell'articolo 2 TUE, vale a dire il rispetto della dignità umana, la libertà, la democrazia, l'uguaglianza, lo stato di diritto 
e il rispetto dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze; 

d) essa o i suoi membri devono aver partecipato alle elezioni del Parlamento europeo o aver espresso pubblicamente 
l'intenzione di partecipare alle prossime elezioni del Parlamento europeo; e 

e) non deve perseguire scopi di lucro. 

2. Il richiedente ha diritto di chiedere la registrazione come fondazione politica europea, nel rispetto delle seguenti 
condizioni: 

a) deve essere collegato a un partito politico europeo registrato alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente 
regolamento; 

b) deve aver sede in uno Stato membro conformemente a quanto indicato nel suo statuto; 

c) deve rispettare, in particolare nel suo programma e nelle sua attività, i valori sui quali è fondata l'Unione, enunciati 
nell'articolo 2 TUE, vale a dire il rispetto della dignità umana, la libertà, la democrazia, l'uguaglianza, lo stato di diritto 
e il rispetto dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze; 

d) deve perseguire obiettivi che integrino gli obiettivi del partito politico al quale è formalmente collegata; 

e) deve avere un organo direttivo composto da membri provenienti da almeno un quarto degli Stati membri; e 

f) non deve perseguire scopi di lucro. 

3. Un partito politico europeo può essere collegato formalmente a una sola fondazione politica europea. Ciascun 
partito politico europeo e la fondazione politica europea a esso affiliata garantiscono una separazione tra le loro rispettive 
strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria. 

Articolo 4 

Governance dei partiti politici europei 

1. Lo statuto di un partito politico europeo rispetta il pertinente diritto dello Stato membro in cui il partito ha sede e 
include disposizioni che disciplinano almeno: 

a) il suo nome e logo, che devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico europeo o di 
qualsiasi altra fondazione politica europea esistente; 

b) l'indirizzo della sede; 

c) un programma politico che ne definisce la finalità e gli obiettivi; 

d) una dichiarazione, conformemente all'articolo 3, paragrafo 1, lettera e), attestante che non persegue scopi di lucro; 

e) se del caso, il nome della fondazione politica a esso collegata e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra 
le due entità; 

f) la sua organizzazione e le sue procedure amministrative e finanziarie, specificando in particolare gli organi e le cariche 
con competenze di rappresentanza amministrativa, finanziaria e legale e le norme per la stesura, l'approvazione e la 
verifica dei conti annuali; e 

g) la procedura interna da seguire in caso di scioglimento volontario come partito politico europeo. 

2. Lo statuto di un partito politico europeo include disposizioni sull'organizzazione interna del partito che disciplinano 
almeno: 

a) le modalità per l'ammissione, le dimissioni e l'esclusione dei suoi membri, e l'elenco dei partiti che ne fanno parte 
allegato allo statuto; 

b) i diritti e i doveri connessi con tutti i tipi di partecipazione e i diritti di voto corrispondenti; 

c) i poteri, le responsabilità e la composizione dei suoi organi direttivi, specificando per ciascuno di essi i criteri di 
selezione dei candidati e le modalità della loro nomina e della loro revoca dall'incarico; 

d) i suoi processi decisionali interni, in particolare le procedure di voto e i requisiti in materia di quorum; 

e) la sua concezione della trasparenza, in particolare per quanto riguarda contabilità, conti e donazioni, il rispetto della 
vita privata e la protezione dei dati personali; e 

f) la procedura interna di modifica del suo statuto.
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3. Lo Stato membro in cui si trova la sede può imporre requisiti supplementari per lo statuto, a condizione che tali 
requisiti supplementari non siano in contrasto con il presente regolamento. 

Articolo 5 

Governance delle fondazioni politiche europee 

1. Lo statuto di fondazione politica europea rispetta il pertinente diritto dello Stato membro in cui la fondazione ha 
sede e include disposizioni che disciplinano almeno: 

a) il suo nome e logo, che devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico europeo o di 
qualsiasi altra fondazione politica europea esistente, 

b) l'indirizzo della sede; 

c) una descrizione della sua finalità e dei suoi obiettivi, che devono essere compatibili con i compiti di cui all'articolo 2, 
punto 4); 

d) una dichiarazione, conformemente all'articolo 3, paragrafo 2, lettera f), attestante che non persegue scopi di lucro; 

e) il nome del partito politico europeo a cui è direttamente collegata e una descrizione del rapporto formale che 
intercorre tra le due entità; 

f) un elenco dei suoi organi, precisando per ciascuno i poteri, le responsabilità e la composizione e, in particolare, le 
procedure di nomina e revoca dei membri e dei dirigenti di tali organi; 

g) la sua organizzazione e le sue procedure amministrative e finanziarie, specificando in particolare gli organi e le cariche 
con competenze di rappresentanza amministrativa, finanziaria e legale e le norme per la stesura, l'approvazione e la 
verifica dei conti annuali; 

h) la procedura interna di modifica del suo statuto; e 

i) la procedura interna da seguire in caso di scioglimento volontario come fondazione politica europea. 

2. Lo Stato membro in cui si trova la sede può imporre requisiti supplementari per lo statuto, a condizione che tali 
requisiti supplementari non siano in contrasto con il presente regolamento. 

Articolo 6 

Autorità per i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee 

1. È istituita un'Autorità per i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee (l'«Autorità») ai fini della loro 
registrazione, del loro controllo e dell’irrogazione di sanzioni a essi applicabili a norma del presente regolamento. 

2. L'Autorità è dotata di personalità giuridica. Essa è indipendente ed esercita le sue funzioni nell'assoluto rispetto del 
presente regolamento. 

L'Autorità decide in merito alla registrazione dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee nonché in 
merito alla loro cancellazione dal registro, secondo le procedure e conformemente alle condizioni stabilite nel presente 
regolamento. L'Autorità verifica altresì a intervalli regolari che i partiti politici europei registrati e le fondazioni politiche 
europee registrate continuino a soddisfare le condizioni per la registrazione di cui all'articolo 3 e le disposizioni in materia 
di governance stabilite all'articolo 4, paragrafo 1, lettere a), b),e da d) a f), e dell'articolo 5, paragrafo 1, lettere da a) a e) e 
g). 

Nelle sue decisioni l'Autorità tiene pienamente conto del diritto fondamentale alla libertà di associazione e dell'esigenza di 
garantire il pluralismo dei partiti politici in Europa. 

L'Autorità è rappresentata dal suo direttore, che prende tutte le decisioni dell'Autorità a nome della medesima. 

3. Il direttore dell'Autorità è nominato di comune accordo dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione 
(congiuntamente denominati «autorità che ha il potere di nomina») per un periodo di cinque anni non rinnovabile, sulla 
base delle proposte formulate da un comitato di selezione composto dai segretari generali di tali istituzioni sulla scorta di 
un invito generale a presentare candidature. 

Il direttore dell'Autorità è scelto in funzione delle sue qualità personali e professionali. Non è deputato al Parlamento 
europeo, non è titolare di un mandato elettorale né lavora o ha lavorato per un partito politico europeo o una fondazione 
politica europea. Il direttore scelto non deve avere un possibile conflitto di interessi tra la sua funzione di direttore 
dell'Autorità e altre eventuali funzioni ufficiali, in particolare nell'ambito dell'applicazione delle disposizioni del presente 
regolamento. 

Il posto divenuto vacante a seguito di dimissioni volontarie o d'ufficio o di decesso è coperto secondo la stessa procedura. 

In caso di normale avvicendamento o di dimissioni volontarie, il direttore continua a esercitare le proprie funzioni finché 
il suo sostituto non sia entrato in carica.
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Il direttore dell'Autorità che non soddisfa più le condizioni richieste per l'esercizio delle sue funzioni può essere dichiarato 
dimissionario, di comune accordo, da almeno due delle tre istituzioni di cui al primo comma nonché sulla base di una 
relazione che il comitato di selezione di cui al primo comma elabora di propria iniziativa o su richiesta di una delle tre 
istituzioni. 

Il direttore dell'Autorità esercita le sue funzioni in piena indipendenza. Quando agisce in nome dell'Autorità, il direttore 
non chiede né riceve istruzioni da parte di istituzioni o governi o da qualsiasi altro organismo, ufficio o agenzia. Il 
direttore dell'Autorità si astiene da qualsiasi atto incompatibile con la natura delle sue funzioni. 

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione esercitano congiuntamente, in relazione al direttore, le competenze 
conferite all'autorità investita del potere di nomina dallo statuto dei funzionari (e dal regime applicabile agli altri agenti 
dell'Unione europea), stabilito dal regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 259/68 del Consiglio ( 1 ). Fatte salve le decisioni 
sulla nomina e la revoca dall'incarico, le tre istituzioni possono decidere di conferire a una di loro l'esercizio di alcune o 
di tutte le restanti competenze conferite all'autorità investita del potere di nomina. 

L'autorità che ha il potere di nomina può assegnare al direttore altri incarichi, a condizione che questi non siano 
incompatibili con il carico di lavoro derivante dalle sue funzioni di direttore dell'Autorità e non siano suscettibili di 
creare conflitti di interessi o di compromettere l'assoluta indipendenza del direttore. 

4. L'Autorità è materialmente ubicata presso il Parlamento europeo, che le mette a disposizione i locali e le strutture di 
supporto amministrativo necessari. 

5. Il direttore dell'Autorità è assistito dal personale di una o più istituzioni dell'Unione. Quando lavora per l'Autorità, 
tale personale agisce esclusivamente sotto l'autorità del direttore dell'Autorità. 

La scelta del personale non deve dar luogo a un possibile conflitto di interessi tra le sue funzioni presso l'Autorità e altre 
eventuali funzioni ufficiali; il personale si astiene altresì da qualsiasi atto incompatibile con la natura delle sue funzioni. 

6. L'Autorità stipula accordi con il Parlamento europeo e, se del caso, con le altre istituzioni in merito alle eventuali 
disposizioni amministrative necessarie per l'espletamento delle sue funzioni, in particolare accordi relativi al personale, ai 
servizi e al supporto forniti ai sensi dei paragrafi 4, 5 e 8. 

7. Gli stanziamenti relativi alle spese dell'Autorità sono iscritti in un titolo ad hoc della sezione del bilancio generale 
dell’Unione europea relativa al Parlamento europeo. Gli stanziamenti sono sufficienti a garantire la piena operatività 
dell'Autorità e la sua autonomia. Il direttore sottopone al Parlamento europeo il progetto preliminare di bilancio 
dell'Autorità, che viene reso pubblico. Il Parlamento europeo delega al direttore dell'Autorità le funzioni di ordinatore 
relativamente a tali stanziamenti. 

8. All'Autorità si applica il regolamento n. 1 ( 2 ) del Consiglio. 

I servizi di traduzione necessari al funzionamento dell'Autorità sono forniti dal Centro di traduzione per gli organi 
dell'Unione europea. 

9. L'Autorità e l'ordinatore del Parlamento europeo condividono tutte le informazioni necessarie per l'esercizio delle 
rispettive responsabilità ai sensi del presente regolamento. 

10. Il direttore presenta ogni anno al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione una relazione sulle attività 
dell'Autorità. 

11. Conformemente all'articolo 263 TFUE, la Corte di giustizia dell'Unione europea esercita un controllo di legittimità 
sulle decisioni dell'Autorità e, conformemente agli articoli 268 e 340 TFUE, è competente a conoscere delle controversie 
relative al risarcimento dei danni causati dall'Autorità. Qualora l'Autorità si astenga dall'adottare una decisione nel caso in 
cui sia tenuta a farlo dal presente regolamento, può essere proposto alla Corte di giustizia dell'Unione europea un ricorso 
per carenza a norma dell'articolo 265 TFUE.
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Articolo 7 

Registro dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee 

1. L'Autorità istituisce e gestisce un registro dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee. Le 
informazioni contenute nel registro sono disponibili online a norma dell'articolo 32. 

2. Al fine di garantire il corretto funzionamento del registro, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 36, ed entro i limiti delle pertinenti disposizioni del presente regolamento, riguardo 
agli aspetti seguenti: 

a) le informazioni e i documenti giustificativi detenuti dall'Autorità, per i quali il registro deve costituire il repertorio 
competente e che comprendono lo statuto di un partito politico europeo o di una fondazione politica europea, 
qualsiasi altro documento presentato a corredo di una domanda di registrazione a norma dell'articolo 8, paragrafo 2, i 
documenti ricevuti dallo Stato membro in cui si trova la sede di cui all'articolo 15, paragrafo 2, nonché le informa
zioni sull'identità delle persone che sono membri di organi o titolari di cariche con competenze di rappresentanza 
amministrativa, finanziaria e giuridica di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera f), e all'articolo 5, paragrafo 1, lettera g); 

b) il materiale del registro di cui alla lettera a) del presente paragrafo, per il quale spetta al registro certificare la legalità 
determinata dall’Autorità in base alle sue competenze ai sensi del presente regolamento. L'Autorità non è competente a 
verificare se un partito politico europeo o una fondazione politica europea osservi eventuali obblighi o prescrizioni 
imposti al partito o alla fondazione in questione dallo Stato membro in cui si trova la sede a norma degli articoli 4 e 5 
e dell'articolo 14, paragrafo 2, che si aggiungono agli obblighi e alle prescrizioni stabiliti dal presente regolamento. 

3. La Commissione specifica mediante atti di esecuzione i dettagli del sistema di numeri di registrazione che il registro 
deve applicare e gli estratti standard del registro che quest'ultimo deve mettere a disposizione di terzi su richiesta, inclusi il 
contenuto di lettere e documenti. Tali estratti non includono dati personali diversi dall'identità delle persone che sono 
membri di organi o titolari di cariche con competenze di rappresentanza amministrativa, finanziaria o giuridica di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, lettera f), e all'articolo 5, paragrafo 1, lettera g). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 37. 

Articolo 8 

Domanda di registrazione 

1. La domanda di registrazione è presentata all'Autorità. La domanda di registrazione in quanto fondazione politica 
europea può essere presentata solo per il tramite del partito politico europeo cui la richiedente è ufficialmente collegata. 

2. La domanda è corredata dei seguenti documenti: 

a) i documenti che attestano che il richiedente soddisfa le condizioni di cui all'articolo 3, inclusa una dichiarazione 
ufficiale standardizzata sul formulario che figura nell'allegato; 

b) lo statuto del partito o della fondazione, contenente le disposizioni previste agli articoli 4 e 5, inclusi i pertinenti 
allegati e, ove applicabile, la dichiarazione di cui all'articolo 15, paragrafo 2, dello Stato membro in cui si trova la sede. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 36 ed entro i limiti delle 
pertinenti disposizioni del presente regolamento: 

a) per identificare tutte le informazioni supplementari o i documenti giustificativi inerenti al paragrafo 2 necessari per 
consentire all'Autorità di adempiere pienamente alle sue responsabilità ai sensi del presente regolamento in relazione al 
funzionamento del registro; 

b) per modificare la dichiarazione formale standardizzata figurante nell'allegato per quanto concerne i dati che il 
richiedente deve comunicare se necessario, per garantire la disponibilità di informazioni sufficienti in merito al 
firmatario, al suo mandato e al partito politico europeo o alla fondazione politica europea che è delegato a rap
presentare ai fini della dichiarazione. 

4. La documentazione presentata all'Autorità a corredo della domanda è immediatamente pubblicata sul sito web di 
cui all'articolo 32. 

Articolo 9 

Esame della domanda e decisione dell'Autorità 

1. L'Autorità esamina la domanda al fine di accertare se il richiedente soddisfa le condizioni per la registrazione di cui 
all'articolo 3 e se lo statuto contiene le disposizioni previste agli articoli 4 e 5. 

2. L'Autorità decide di registrare il richiedente, a meno che non constati che il richiedente non soddisfa le condizioni 
per la registrazione enunciate nell'articolo 3 o che lo statuto non contiene le disposizioni previste agli articoli 4 e 5.
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L'Autorità pubblica la sua decisione di registrare il richiedente entro un mese dal ricevimento della domanda di regi
strazione ovvero, qualora si applichino le procedure di cui all'articolo 15, paragrafo 4, entro quattro mesi dal ricevimento 
della domanda di registrazione. 

In caso di domanda incompleta, l'Autorità chiede al richiedente di presentare senza indugio tutte le informazioni 
supplementari richieste. Ai fini del termine di cui al secondo comma, il tempo inizia a decorrere unicamente dalla 
data in cui l'Autorità ha ricevuto la domanda completa. 

3. La dichiarazione formale standard di cui all'articolo 8, paragrafo 2, lettera a), è ritenuta sufficiente dall'Autorità per 
accertare che il richiedente soddisfa le condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), o all'articolo 3, paragrafo 2, 
lettera c), a seconda dei casi. 

4. La decisione dell'Autorità di registrare un richiedente è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea unita
mente allo statuto del partito o della fondazione interessati. La decisione di non registrare un richiedente è pubblicata 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea unitamente ai motivi dettagliati del rigetto della domanda. 

5. Qualsiasi modifica apportata ai documenti o allo statuto presentati a corredo della domanda di registrazione a 
norma dell'articolo 8, paragrafo 2, è notificata all'Autorità, che provvede ad aggiornare, mutatis mutandis, la registrazione 
secondo le procedure di cui all'articolo 15, paragrafi 2 e 4. 

6. L'elenco aggiornato dei partiti membri di un partito politico europeo, allegato allo statuto del partito a norma 
dell'articolo 4, paragrafo 2, è trasmesso all'Autorità ogni anno. Qualsiasi modifica che potrebbe implicare che il partito 
politico europeo non soddisfi più la condizione di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), è comunicata all'Autorità entro 
quattro settimane dalla data in cui interviene la modifica. 

Articolo 10 

Verifica dell'osservanza delle condizioni e dei requisiti per la registrazione 

1. Fatta salva la procedura di cui al paragrafo 3, l'Autorità verifica a intervalli regolari che le condizioni per la 
registrazione di cui all'articolo 3 e le disposizioni in materia di governance di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettere a), 
b), e da d) a f), e dell'articolo 5, paragrafo 1, lettere da a) a e) e g), continuano a essere soddisfatte dai partiti politici 
europei registrati e dalle fondazioni politiche europee registrate. 

2. Se l'Autorità constata che non è più soddisfatta una delle condizioni per la registrazione o una delle disposizioni in 
materia di governance di cui al paragrafo 1, eccezion fatta per le condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e 
all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c), lo comunica al partito politico europeo o alla fondazione politica europea interessata. 

3. Il Parlamento europeo, il Consiglio o la Commissione possono presentare all'Autorità una richiesta di verifica del 
rispetto, da parte di un partito politico europeo o di una fondazione politica europea specifici, delle condizioni di cui 
all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c). In tali casi, così come nei casi di cui 
all'articolo 16, paragrafo 3, lettera a), l'Autorità invita il comitato di personalità indipendenti istituito dall'articolo 11 a 
esprimere un parere in proposito. Il comitato esprime un parere entro due mesi. 

Qualora l'Autorità venga a conoscenza di fatti che possano dar adito a dubbi in merito all'osservanza, da parte di un 
partito politico europeo o di una fondazione politica europea specifici, delle condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, 
lettera c), e all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c), ne informa il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione al fine 
di consentire loro di presentare una richiesta di verifica conformemente al primo comma. Fatto salvo il primo comma, il 
Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione rendono nota la loro intenzione entro due mesi dal ricevimento di 
tale informazione. 

Le procedure di cui al primo e al secondo comma non devono essere avviate nei due mesi precedenti le elezioni al 
Parlamento europeo. 

Alla luce del parere del comitato, l'Autorità decide se revocare la registrazione del partito politico europeo o della 
fondazione politica europea interessati. La decisione dell'Autorità è debitamente motivata. 

L'Autorità può decidere di revocare la registrazione in ragione della mancata osservanza delle condizioni di cui all'arti
colo 3, paragrafo 1, lettera c), o all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c), solo in caso di violazione manifesta e grave di tali 
condizioni. Tale decisione è soggetta alla procedura di cui al paragrafo 4. 

4. La decisione dell'Autorità di revocare la registrazione di un partito politico europeo o di una fondazione politica 
europea in ragione di una violazione manifesta e grave relativa all'osservanza delle condizioni di cui all'articolo 3, 
paragrafo 1, lettera c), o all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c), è comunicata al Parlamento europeo e al Consiglio. La 
decisione entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di
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tre mesi dalla data in cui essa è stata loro notificata o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo 
che il Consiglio hanno informato l'Autorità che non intendono sollevare obiezioni. Qualora il Parlamento europeo e il 
Consiglio sollevino un'obiezione, il partito politico europeo o la fondazione politica europea rimangono iscritti nel 
registro. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio possono sollevare obiezioni in merito a una decisione solo per motivi legati alla 
valutazione dell'osservanza delle condizioni di registrazione di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e all'articolo 3, 
paragrafo 2, lettera c). 

Il partito politico europeo o la fondazione politica europea interessati vengono informati che sono state sollevate 
obiezioni avverso la decisione dell'Autorità di revocare la loro registrazione. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano una posizione conformemente alle rispettive disposizioni in materia di 
procedure decisionali stabilite conformemente ai trattati. Tutte le obiezioni sono debitamente motivate e rese pubbliche. 

5. La decisione dell'Autorità di revocare la registrazione di un partito politico europeo o di una fondazione politica 
europea, in merito alla quale non siano state sollevate obiezioni secondo la procedura di cui al paragrafo 4, è pubblicata 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, unitamente alle motivazioni dettagliate della revoca della registrazione, ed entra 
in vigore tre mesi dopo la data di tale pubblicazione. 

6. Una fondazione politica europea decade automaticamente da tale status in quanto tale se il partito politico europeo 
al quale è collegata è cancellato dal registro. 

Articolo 11 

Comitato di personalità indipendenti 

1. È istituito un comitato di personalità indipendenti. Esso è costituito da sei membri. Il Parlamento europeo, il 
Consiglio e la Commissione nominano due membri ciascuno. I membri del comitato sono scelti in funzione delle 
loro qualità personali e professionali. Essi non sono deputati al Parlamento europeo né membri del Consiglio o della 
Commissione, non sono titolari di mandati elettorali né funzionari o altri agenti dell'Unione europea, né lavorano o 
hanno lavorato per un partito politico europeo o per una fondazione politica europea. 

I membri del comitato esercitano le loro funzioni in piena indipendenza. Essi non chiedono né ricevono istruzioni da 
parte di istituzioni o governi o da qualsiasi altro organismo, ufficio o agenzia. Essi si astengono da qualunque atto 
incompatibile con la natura delle loro funzioni. 

Il comitato è rinnovato entro sei mesi dalla conclusione della prima tornata del Parlamento europeo dopo ciascuna 
elezione di tale istituzione. Il mandato dei membri non è rinnovabile. 

2. Il comitato adotta il proprio regolamento interno. Il presidente del comitato è eletto dai suoi membri al proprio 
interno conformemente a tale regolamento interno. Il Parlamento europeo provvede ai servizi di segreteria e al finan
ziamento del comitato. La segreteria del comitato agisce esclusivamente sotto l'autorità del comitato medesimo. 

3. Su richiesta dell'Autorità, il comitato esprime un parere su qualunque possibile violazione manifesta e grave dei 
valori su cui si fonda l'Unione di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e paragrafo 2, lettera c), commessa da un partito 
politico europeo o da una fondazione politica europea. A tal fine, il comitato può chiedere qualsiasi documento o prova 
pertinente all'Autorità, al Parlamento europeo, al partito politico europeo o alla fondazione politica europea interessati, ad 
altri partiti politici, ad altre fondazioni politiche o ad altri soggetti interessati, e può chiedere di ascoltare i loro 
rappresentanti. 

Nei suoi pareri il comitato tiene pienamente conto del diritto fondamentale alla libertà di associazione e dell'esigenza di 
garantire il pluralismo dei partiti politici in Europa. 

I pareri del comitato sono immediatamente resi pubblici. 

CAPO III 

STATUS GIURIDICO DEI PARTITI POLITICI EUROPEI E DELLE FONDAZIONI POLITICHE EUROPEE 

Articolo 12 

Personalità giuridica 

I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee hanno personalità giuridica europea.
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Articolo 13 

Riconoscimento giuridico e capacità giuridica 

I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee godono del riconoscimento giuridico e della capacità giuridica in 
ciascuno degli Stati membri. 

Articolo 14 

Diritto applicabile 

1. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee sono disciplinati dal presente regolamento. 

2. Per le materie non disciplinate dal presente regolamento o, qualora una materia lo sia parzialmente, per gli aspetti 
non contemplati da quest'ultimo, i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee sono disciplinati nello Stato 
membro in cui si trova la loro sede dalle disposizioni di diritto nazionale applicabili. 

Le attività svolte dai partiti politici europei e dalle fondazioni politiche europee in altri Stati membri sono disciplinate 
dalle pertinenti disposizioni legislative nazionali di tali Stati membri. 

3. Per le materie non disciplinate dalle disposizioni del presente regolamento o dalle disposizioni applicabili a norma 
del paragrafo 2 o qualora una materia sia da esse disciplinata solo parzialmente, per quanto riguarda gli aspetti non 
contemplati dalle suddette disposizioni i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee sono disciplinati dalle 
disposizioni dei rispettivi statuti. 

Articolo 15 

Acquisizione della personalità giuridica europea 

1. Un partito politico europeo o una fondazione politica europea acquisisce la personalità giuridica europea alla data di 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea della decisione dell'Autorità di registrarli a norma dell'articolo 9. 

2. Su richiesta dello Stato membro in cui si trova la sede un richiedente la registrazione quale un partito politico 
europeo o una fondazione politica europea, la domanda presentata a norma dell'articolo 8 è corredata di una dichiara
zione rilasciata da tale Stato membro, attestante che il richiedente ha soddisfatto tutti i requisiti nazionali pertinenti per 
presentare la domanda e che il suo statuto è conforme al diritto applicabile di cui all'articolo 14, paragrafo 2, primo 
comma. 

3. Qualora il richiedente abbia personalità giuridica in base al diritto di uno Stato membro, l'acquisizione della 
personalità giuridica europea è considerata da tale Stato membro una conversione della personalità giuridica nazionale 
in una personalità giuridica europea subentrante. Quest'ultima mantiene integralmente gli eventuali preesistenti diritti e 
obblighi della precedente entità giuridica nazionale, che cessa di esistere in quanto tale. Gli Stati membri interessati non 
applicano condizioni proibitive nel contesto di tale conversione. Il richiedente mantiene la propria sede nello Stato 
membro interessato fino al momento in cui è stata pubblicata una decisione a norma dell'articolo 9. 

4. Su richiesta dello Stato membro in cui ha sede il richiedente, l'Autorità stabilisce la data della pubblicazione di cui al 
paragrafo 1 soltanto dopo aver consultato tale Stato membro. 

Articolo 16 

Estinzione della personalità giuridica europea 

1. Un partito politico europeo o una fondazione politica europea perde la personalità giuridica europea all'entrata in 
vigore di una decisione dell'Autorità di cancellarlo o cancellarla dal registro, quale pubblicata nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. La decisione entra in vigore tre mesi dopo la sua pubblicazione a meno che il partito politico europeo 
interessato o la fondazione politica europea interessata non chieda un termine più breve. 

2. Un partito politico europeo o una fondazione politica europea è cancellato o cancellata dal registro mediante una 
decisione dell'Autorità: 

a) a seguito di una decisione adottata a norma dell'articolo 10, paragrafi da 2 a 5; 

b) nelle circostanze di cui all'articolo 10, paragrafo 6; 

c) su richiesta del partito politico europeo o della fondazione politica europea interessati; o 

d) nei casi di cui al paragrafo 3, primo comma, lettera b), del presente articolo. 

3. Se un partito politico europeo o una fondazione politica europea viene gravemente meno agli obblighi pertinenti 
derivanti dal diritto nazionale applicabile a norma dell'articolo 14, paragrafo 2, primo comma, lo Stato membro in cui si 
trova la sede può rivolgere all'Autorità una richiesta debitamente motivata di cancellazione dal registro che deve 
identificare con precisione e in modo esaustivo le azioni illegali e gli specifici requisiti nazionali che non sono stati 
osservati. In tali casi, l'Autorità:
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a) per le materie riguardanti esclusivamente o prevalentemente elementi che incidono sul rispetto dei valori su cui si 
fonda l'Unione quali indicati all'articolo 2 TUE, avvia una procedura di verifica a norma dell'articolo 10, paragrafo 3. Si 
applica anche l'articolo 10, paragrafi 4, 5 e 6; 

b) per qualunque altra materia, e quando la richiesta motivata dello Stato membro interessato conferma che sono stati 
esperiti tutti i mezzi di ricorso nazionali, decidere di cancellare dal registro il partito politico europeo o la fondazione 
politica europea in questione. 

Se un partito politico europeo o una fondazione politica europea viene gravemente meno agli obblighi pertinenti 
derivanti dal diritto nazionale applicabile a norma dell'articolo 14, paragrafo 2, secondo comma, e se la materia riguarda 
esclusivamente o prevalentemente elementi che incidono sul rispetto dei valori su cui si fonda l'Unione quali enunciati 
nell'articolo 2 TUE, lo Stato membro interessato può rivolgere all'Autorità una richiesta conformemente alle disposizioni 
del primo comma del presente paragrafo. L'Autorità procede conformemente al presente paragrafo, primo comma, lettera 
a). 

In tutti i casi, l'Autorità agisce senza indebito ritardo. L'Autorità informa lo Stato membro interessato e il partito politico 
europeo interessato e la fondazione politica europea interessata del seguito dato alla richiesta motivata di cancellazione 
dal registro. 

4. L'Autorità fissa la data della pubblicazione di cui al paragrafo 1 previa consultazione dello Stato membro in cui ha 
sede il partito politico europeo o la fondazione politica europea. 

5. Se il partito politico europeo o la fondazione politica europea in questione acquisisce personalità giuridica in base al 
diritto dello Stato membro in cui si trova la sede, tale acquisizione è considerata da tale Stato membro come una 
conversione della personalità giuridica europea in una personalità giuridica nazionale, che mantiene integralmente i 
preesistenti diritti e obblighi della precedente entità giuridica europea. Lo Stato membro in questione non applica 
condizioni proibitive nel contesto di tale conversione. 

6. Se il partito politico europeo o la fondazione politica europea non acquisisce personalità giuridica in base al diritto 
dello Stato membro in cui si trova la sede, il partito politico europeo o la fondazione politica europea in questione è 
sciolto o è sciolta conformemente al diritto applicabile di tale Stato membro. Lo Stato membro interessato può esigere 
che tale scioglimento sia preceduto dall'acquisizione, da parte del partito o della fondazione in questione, della personalità 
giuridica nazionale a norma del paragrafo 5. 

7. In tutte le situazioni di cui ai paragrafi 5 e 6, lo Stato membro interessato si assicura che sia pienamente rispettata la 
condizione di non perseguire scopi di lucro di cui all'articolo 3. L'Autorità e l'ordinatore del Parlamento europeo possono 
concordare con lo Stato membro interessato le modalità di estinzione della personalità giuridica europea, in particolare al 
fine di garantire il recupero degli eventuali fondi ricevuti dal bilancio generale dell'Unione europea e il pagamento delle 
eventuali sanzioni pecuniarie irrogate a norma dell'articolo 27. 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI RELATIVE AL FINANZIAMENTO 

Articolo 17 

Condizioni di finanziamento 

1. Un partito politico europeo registrato alle condizioni e secondo le procedure stabilite nel presente regolamento, 
rappresentato in seno al Parlamento europeo da almeno uno dei suoi membri e che non si trova in una delle situazioni di 
esclusione di cui all'articolo 106, paragrafo 1, del regolamento finanziario, può chiedere un finanziamento a carico del 
bilancio generale dell'Unione europea, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dall'ordinatore del 
Parlamento europeo in un invito a presentare domande di contributi. 

2. Una fondazione politica europea collegata a un partito politico europeo ammesso a presentare domanda di 
finanziamento ai sensi del paragrafo 1, registrata alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente regolamento 
e che non si trova in una delle situazioni di esclusione di cui all'articolo 106, paragrafo 1, del regolamento finanziario, 
può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione europea, conformemente alle modalità e alle 
condizioni pubblicate dall'ordinatore del Parlamento europeo in un invito a presentare proposte. 

3. Al fine di determinare l'ammissibilità a beneficiare di un finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione 
europea conformemente al paragrafo 1 del presente articolo e all'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), e ai fini dell'ap
plicazione dell'articolo 19, paragrafo 1, un deputato al Parlamento europeo è considerato esponente di un solo partito 
politico europeo che deve, se del caso, essere quello a cui il suo partito politico nazionale o regionale è affiliato alla data 
di scadenza per la presentazione delle domande di finanziamento. 

4. I contributi finanziari o le sovvenzioni a carico del bilancio generale dell'Unione europea non superano l'85 % delle 
spese annue rimborsabili indicate nel bilancio di un partito politico europeo e l'85 % dei costi ammissibili sostenuti da 
una fondazione politica europea. I partiti politici europei possono usare la parte inutilizzata del contributo dell'Unione 
concesso per la copertura delle spese rimborsabili entro l'esercizio finanziario successivo alla sua concessione. Gli importi 
non ancora utilizzati dopo tale esercizio finanziario sono recuperati conformemente al regolamento finanziario.
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5. Entro i limiti di cui agli articoli 21 e 22, le spese rimborsabili tramite un contributo finanziario comprendono le 
spese amministrative e le spese per assistenza tecnica, riunioni, ricerca, eventi transfrontalieri, studi, informazione e 
pubblicazioni, nonché le spese relative a campagne. 

Articolo 18 

Domanda di finanziamento 

1. Per beneficiare di un finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione europea, un partito politico europeo o 
una fondazione politica europea che soddisfa le condizioni di cui all'articolo 17, paragrafo 1 o 2, presenta una domanda 
al Parlamento europeo a seguito di un invito a presentare domande di contributi o proposte. 

2. Il partito politico europeo e la fondazione politica europea devono, al momento della domanda, osservare gli 
obblighi di cui all'articolo 23, e, dalla data di presentazione della sua domanda fino alla fine dell'esercizio finanziario o 
dell'azione cui si riferisce il contributo o la sovvenzione, rimanere iscritti nel registro e non possono essere soggetti a una 
delle sanzioni di cui all'articolo 27, paragrafo 1, e paragrafo 2, lettere a), punti v) e vi). 

3. Una fondazione politica europea correda la domanda del proprio piano d'azione o programma di lavoro annuale. 

4. L'ordinatore del Parlamento europeo adotta una decisione entro tre mesi dalla data di chiusura dell'invito a 
presentare domande di contributi o dell'invito a presentare proposte, e autorizza e gestisce gli stanziamenti corrispon
denti, conformemente al regolamento finanziario. 

5. Una fondazione politica europea può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione europea 
solo tramite il partito politico europeo al quale è collegata. 

Articolo 19 

Criteri di concessione e distribuzione dei finanziamenti 

1. Gli stanziamenti disponibili, rispettivamente, per i partiti politici europei e per le fondazioni politiche europee che 
hanno ricevuto contributi o sovvenzioni a norma dell'articolo 18, sono ripartiti ogni anno sulla base delle seguenti 
proporzioni: 

— il 15 % è ripartito in parti uguali tra i partiti politici europei beneficiari; 

— l'85 % è suddiviso tra i partiti politici europei beneficiari in ragione della rispettiva quota di deputati eletti al 
Parlamento europeo. 

Lo stesso criterio di ripartizione è usato per assegnare sovvenzioni alle fondazioni politiche europee, sulla base del loro 
collegamento con un partito politico europeo. 

2. La ripartizione di cui al paragrafo 1 è definita sulla base del numero di deputati eletti al Parlamento europeo che 
sono membri del partito politico europeo alla data di scadenza per la presentazione delle domande di finanziamento, 
tenendo conto dell'articolo 17, paragrafo 3. 

Dopo tale data le eventuali modifiche apportate a tale numero non pregiudicano la rispettiva quota di finanziamento tra i 
partiti politici europei o le fondazioni politiche europee. Quanto sopra esposto non pregiudica il requisito di cui 
all'articolo 17, paragrafo 1, secondo il quale un partito politico europeo deve essere rappresentato al Parlamento europeo 
da almeno uno dei suoi membri. 

Articolo 20 

Donazioni e contributi 

1. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee possono accettare donazioni da persone fisiche o 
giuridiche fino a concorrenza di 18 000 EUR all'anno e per donatore. 

2. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee trasmettono inoltre, al momento della presentazione del 
loro bilancio annuale conformemente all'articolo 23, un elenco di tutti i donatori e delle corrispondenti donazioni, 
indicando la natura e il valore delle singole donazioni. Il presente paragrafo si applica anche a contributi forniti dai partiti 
membri dei partiti politici europei e dalle organizzazioni affiliate alle fondazioni politiche europee. 

Per le donazioni provenienti da persone fisiche di valore superiore a 1 500 EUR e inferiore o pari a 3 000 EUR, il partito 
politico europeo o la fondazione politica europea in questione indica se i corrispondenti donatori hanno previamente 
dato il loro consenso scritto alla pubblicazione a norma dell'articolo 32, paragrafo 1, lettera e). 

3. Le donazioni ricevute da partiti politici europei e da fondazioni politiche europee nei sei mesi precedenti le elezioni 
del Parlamento europeo sono comunicate su base settimanale all'Autorità per iscritto e a norma del paragrafo 2.
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4. Le donazioni una tantum il cui valore sia superiore a 12 000 EUR accettate da partiti politici europei e da 
fondazioni politiche europee sono immediatamente comunicate all'Autorità per iscritto e a norma del paragrafo 2. 

5. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee non accettano: 

a) donazioni o contributi anonimi; 

b) donazioni provenienti dai bilanci di gruppi politici rappresentati al Parlamento europeo; 

c) donazioni provenienti da qualsiasi autorità pubblica da uno Stato membro o da un paese terzo, o da imprese sulle 
quali una siffatta autorità pubblica possa esercitare direttamente o indirettamente un'influenza dominante a motivo del 
suo diritto di proprietà, della sua partecipazione finanziaria o della normativa che disciplina tali imprese; o 

d) donazioni provenienti da entità private con sede in un paese terzo o da persone fisiche di un paese terzo che non 
hanno il diritto di votare alle elezioni del Parlamento europeo. 

6. Entro 30 giorni dalla data in cui un partito politico europeo o una fondazione politica europea ricevono una 
donazione non consentita in base al presente regolamento, essa: 

a) è restituita al donatore o a qualsiasi persona che agisce per conto del donatore; o 

b) ove la restituzione non sia possibile, è segnalata all'Autorità e al Parlamento europeo. L'ordinatore del Parlamento 
europeo stabilisce l'importo ricevibile e ne autorizza la riscossione a norma degli articoli 78 e 79 del regolamento 
finanziario. I fondi sono iscritti nelle entrate generali nella sezione del bilancio generale dell'Unione europea relativa al 
Parlamento europeo. 

7. Sono consentiti contributi a favore di un partito politico europeo provenienti dai suoi membri. Il valore di tali 
contributi non deve superare il 40 % del bilancio annuale del partito politico europeo in questione. 

8. Sono consentiti contributi a favore di una fondazione politica europea provenienti dai suoi membri, e dal partito 
politico europeo al quale è affiliata. Il valore di tali contributi non deve superare il 40 % del bilancio annuale della 
fondazione politica europea e non può derivare da fondi che un partito politico europeo abbia ricevuto a norma del 
presente regolamento dal bilancio generale dell'Unione europea. 

L'onere della prova spetta al partito politico europeo interessato, che deve indicare chiaramente nella sua contabilità 
l'origine dei fondi utilizzati per finanziare la fondazione politica europea a esso collegata. 

9. Fatti salvi i paragrafi 7 e 8, i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee possono accettare da cittadini 
che sono loro membri contributi fino a un valore di 18 000 EUR l'anno e per ciascun membro, qualora tali contributi 
siano forniti dal membro interessato per conto proprio. 

La soglia di cui al primo comma non si applica qualora il membro interessato sia anche un membro eletto del Parlamento 
europeo, di un parlamento nazionale, di un parlamento regionale o di un'assemblea regionale. 

10. Qualunque contributo non consentito a norma del presente regolamento è restituito conformemente al paragrafo 
6. 

Articolo 21 

Finanziamento di campagne nel contesto delle elezioni del Parlamento europeo 

1. Fatto salvo il secondo comma, i fondi dei partiti politici europei provenienti dal bilancio generale dell'Unione 
europea o da qualsiasi altra fonte possono essere utilizzati per finanziare campagne condotte dai partiti politici europei 
nel contesto di elezioni al Parlamento europeo a cui essi o i loro membri partecipano come indicato dall'articolo 3, 
paragrafo 1, lettera d). 

A norma dell'articolo 8 dell'Atto relativo all'elezione dei membri del Parlamento europeo a suffragio universale diretto ( 1 ), 
il finanziamento e gli eventuali limiti delle spese elettorali per tutti i partiti politici, i candidati e i terzi nel contesto delle 
elezioni del Parlamento europeo, così come la loro partecipazione alle stesse, sono disciplinati in ciascuno Stato membro 
da disposizioni nazionali. 

2. Le spese connesse alle campagne di cui al paragrafo 1 sono chiaramente individuate come tali dai partiti politici 
europei nel loro bilancio annuale. 

Articolo 22 

Divieto di finanziamento 

1. In deroga all'articolo 21, paragrafo 1, i fondi destinati ai partiti politici europei provenienti dal bilancio generale 
dell'Unione europea o da qualsiasi altra fonte non sono utilizzati per il finanziamento diretto o indiretto di altri partiti 
politici e, in particolare, di partiti o di candidati nazionali. Tali partiti politici e candidati nazionali restano soggetti 
all'applicazione delle rispettive normative nazionali.
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2. I fondi delle fondazioni politiche europee provenienti dal bilancio generale dell'Unione europea o da qualsiasi altra 
fonte non sono utilizzati per nessun'altra finalità che non sia quella di finanziare i propri compiti elencati all'articolo 2, 
punto 4, e di coprire le spese direttamente collegate agli obiettivi indicati nel loro statuto conformemente all'articolo 5. In 
particolare, essi non sono utilizzati per il finanziamento diretto o indiretto di elezioni, partiti politici o candidati o altre 
fondazioni. 

3. I fondi dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee provenienti dal bilancio generale dell'Unione 
europea o da qualsiasi altra fonte non sono utilizzati per finanziare campagne referendarie. 

CAPO V 

CONTROLLO E SANZIONI 

Articolo 23 

Obblighi contabili, di rendicontazione e di revisione contabile 

1. Entro sei mesi dalla fine dell'esercizio finanziario, i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee 
presentano all'Autorità, con copia all'ordinatore del Parlamento europeo, e al punto di contatto nazionale competente 
dello Stato membro nel quale si trova la sede: 

a) i bilanci annuali e le note d'accompagnamento, riguardanti le loro entrate e le loro spese, le attività e le passività in 
essere all'inizio e alla fine dell'esercizio, conformemente al diritto applicabile nello Stato membro in cui si trova la 
sede, e i loro bilanci annuali sulla base dei principi contabili internazionali, definiti all'articolo 2 del regolamento (CE) 
n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

b) una relazione di revisione contabile esterna sui bilanci annuali, concernente sia l'affidabilità di tali bilanci sia la 
legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese, effettuata da un organismo o esperto indipendente; e 

c) l'elenco dei donatori e dei contribuenti e le rispettive donazioni o i rispettivi contributi comunicati a norma dell'ar
ticolo 20, paragrafi 2, 3 e 4. 

2. Nel caso di spese effettuate da partiti politici europei congiuntamente a partiti politici nazionali o da fondazioni 
politiche europee congiuntamente a fondazioni politiche nazionali o altre organizzazioni, i documenti giustificativi relativi 
alle spese sostenute, direttamente o tramite i citati terzi, dai partiti politici europei o dalle fondazioni politiche europee 
sono inclusi nei bilanci annuali di cui al paragrafo 1. 

3. Gli organismi o esperti esterni indipendenti di cui al paragrafo 1, lettera b), sono scelti, incaricati e pagati dal 
Parlamento europeo. Essi sono debitamente abilitati a effettuare revisioni contabili in base al diritto applicabile nello Stato 
membro in cui hanno sede o sono stabiliti. 

4. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee forniscono tutte le informazioni richieste dagli organismi o 
esperti indipendenti ai fini della revisione contabile. 

5. Gli organismi o esperti indipendenti informano l'Autorità e l'ordinatore del Parlamento europeo in merito a 
qualsiasi sospetto di attività illecita, frode o corruzione che possa ledere gli interessi finanziari dell'Unione. L'Autorità 
e l'ordinatore del Parlamento europeo ne informano i punti di contatto nazionali competenti. 

Articolo 24 

Norme generali in materia di controllo 

1. Il controllo dell'osservanza, da parte dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, dei loro obblighi 
conformemente al presente regolamento è esercitato in collaborazione dall'Autorità, dall'ordinatore del Parlamento 
europeo e dagli Stati membri competenti. 

2. L'Autorità controlla l'osservanza, da parte dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, dei loro 
obblighi conformemente al presente regolamento, in particolare per quanto riguarda l'articolo 3, l'articolo 4, paragrafo 1, 
lettere a), b), e da d) a f), l'articolo 5, paragrafo 1, lettere da a) a e) e g), l'articolo 9, paragrafi 5 e 6, e gli articoli 20, 21 e 
22. 

L'ordinatore del Parlamento europeo controlla l'osservanza, da parte dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche 
europee, degli obblighi relativi al finanziamento dell'Unione conformemente al presente regolamento, ai sensi del rego
lamento finanziario. Nello svolgere tali controlli, il Parlamento europeo adotta le misure necessarie nei settori della 
prevenzione e della lotta contro la frode lesiva degli interessi finanziari dell'Unione.
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3. Il controllo da parte dell'Autorità e dell'ordinatore del Parlamento europeo di cui al paragrafo 2 non si estende 
all'osservanza, da parte dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, dei loro obblighi conformemente al 
diritto nazionale applicabile di cui all'articolo 14. 

4. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee forniscono tutte le informazioni richieste dall'Autorità, 
dall'ordinatore del Parlamento europeo, dalla Corte dei conti, dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) o dagli 
Stati membri che sono necessarie ai fini dello svolgimento dei controlli di loro rispettiva competenza a norma del 
presente regolamento. 

Su richiesta e ai fini del controllo dell'osservanza dell'articolo 20, i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee 
forniscono all'Autorità le informazioni concernenti i contributi versati dai singoli membri e l'identità dei medesimi. 
Inoltre, ove opportuno, l'Autorità può esigere che i partiti politici europei forniscano dichiarazioni confermative firmate 
rilasciate dai membri titolari di mandati elettivi ai fini del controllo del rispetto della condizione di cui all'articolo 3, 
paragrafo 1, lettera b), primo comma. 

Articolo 25 

Esecuzione e controllo in ordine al finanziamento dell'Unione 

1. Gli stanziamenti destinati al finanziamento di partiti politici europei e di fondazioni politiche europee sono 
determinati nell'ambito della procedura di bilancio annuale e sono attuati conformemente al presente regolamento e 
al regolamento finanziario. 

I termini e le condizioni per i contributi e le sovvenzioni sono stabiliti dall'ordinatore del Parlamento europeo nell'invito a 
presentare domande di contributi e nell'invito a presentare proposte. 

2. Il controllo dei finanziamenti ottenuti dal bilancio generale dell'Unione europea e del loro impiego è esercitato 
conformemente al regolamento finanziario. 

Il controllo è altresì effettuato sulla base di una certificazione annuale rilasciata da un organismo di revisione esterno e 
indipendente, come previsto dall'articolo 23, paragrafo 1. 

3. La Corte dei conti esercita i suoi poteri di controllo a norma dell'articolo 287 TFUE. 

4. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee beneficiari di finanziamenti concessi a norma del presente 
regolamento trasmettono alla Corte dei conti, dietro sua richiesta, qualsiasi documento o informazione di cui essa abbia 
bisogno per consentirle di esercitare le proprie funzioni. 

5. La decisione o l'accordo concernente il contributo o la sovvenzione prevede espressamente un controllo da parte del 
Parlamento europeo e della Corte dei conti, su base documentale e in loco, del partito politico europeo che ha ricevuto 
un contributo o della fondazione politica europea che ha beneficiato di una sovvenzione a carico del bilancio generale 
dell'Unione europea. 

6. La Corte dei conti e l'ordinatore del Parlamento europeo, o qualsiasi altro organismo esterno autorizzato dall'or
dinatore del Parlamento europeo, possono procedere ai necessari controlli e verifiche in loco, al fine di verificare la legalità 
delle spese e la corretta attuazione delle disposizioni della decisione o dell'accordo concernente il contributo e la 
sovvenzione, e, in caso di fondazioni politiche europee, la corretta attuazione del programma di lavoro o dell'azione. 
Il partito politico europeo o la fondazione politica europea in questione fornisce i documenti o le informazioni necessarie 
per svolgere questo compito. 

7. LOLAF può svolgere indagini, inclusi controlli e ispezioni in loco, nel rispetto delle disposizioni e delle modalità 
previste dal regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e del regolamento 
(Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio ( 2 ), al fine di stabilire se vi sia stata frode, corruzione o qualsiasi altra attività 
illecita lesiva degli interessi finanziari dell'Unione in relazione a contributi o sovvenzioni concessi a norma del presente 
regolamento. Se opportuno, i suoi risultati possono dare luogo a decisioni di recupero da parte dell'ordinatore del 
Parlamento europeo.
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Articolo 26 

Assistenza tecnica 

Tutta l'assistenza tecnica fornita dal Parlamento europeo ai partiti politici europei è basata sul principio della parità di 
trattamento. Essa è fornita a condizioni almeno altrettanto favorevoli di quelle accordate alle altre organizzazioni e 
associazioni esterne alle quali possono essere concesse agevolazioni simili ed è prestata dietro fatturazione e pagamento. 

Articolo 27 

Sanzioni 

1. Conformemente all'articolo 16, l'Autorità decide di cancellare un partito politico europeo o una fondazione politica 
europea dal registro, a titolo di sanzione, in una delle situazioni seguenti: 

a) qualora il partito o la fondazione in questione sia stato/a condannato/a con sentenza passata in giudicato per avere 
intrapreso un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dell'Unione ai sensi dell'articolo 106, paragrafo 1, del 
regolamento finanziario; 

b) qualora, secondo le procedure di cui all'articolo 10, paragrafi da 2 a 5, si constata che non soddisfa più una o più delle 
condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1), lettere a), c) ed e), o all'articolo 3, paragrafo 2; oppure 

c) quando una richiesta di cancellazione dal registro presentata da uno Stato membro per motivi di grave inadempimento 
di obblighi a norma del diritto nazionale soddisfa i requisiti di cui all'articolo 16, paragrafo 3, lettera b). 

2. L'Autorità irroga sanzioni pecuniarie nelle situazioni seguenti: 

a) violazioni non quantificabili: 

i) in caso di mancata osservanza dei requisiti di cui all'articolo 9, paragrafo 5 o 6; 

ii) in caso di mancata osservanza degli impegni assunti e delle informazioni fornite da un partito politico europeo o 
da una fondazione politica europea a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettere a), b), e da d) a f), e dell'articolo 5, 
paragrafo 1, lettere a), b) d) ed e); 

iii) in caso di mancata trasmissione dell'elenco dei donatori e delle corrispondenti donazioni a norma dell'articolo 20, 
paragrafo 2, o di mancata segnalazione delle donazioni a norma dell'articolo 20, paragrafi 3 e 4; 

iv) qualora un partito politico europeo o una fondazione politica europea abbia violato gli obblighi istituiti dall'ar
ticolo 23, paragrafo 1, o dall'articolo 24, paragrafo 4; 

v) qualora un partito politico europeo o una fondazione politica europea sia stato/a condannato/a con sentenza 
passata in giudicato per aver intrapreso un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dell'Unione ai sensi 
dell'articolo 106, paragrafo 1, del regolamento finanziario; 

vi) qualora il partito politico europeo o la fondazione politica europea in questione abbia, in qualsiasi momento, 
intenzionalmente omesso di fornire informazioni o abbia intenzionalmente fornito informazioni erronee o fuor
vianti, o qualora gli organismi autorizzati dal presente regolamento a effettuare revisioni contabili o controlli sui 
beneficiari di un finanziamento a carico del bilancio generale dell'Unione europea individuino inesattezze nei 
bilanci annuali che sono considerate omissioni gravi o dichiarazioni scorrette di voci secondo principi i contabili 
internazionali di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n. 1606/2002; 

b) violazioni quantificabili: 

i) qualora un partito politico europeo o una fondazione politica europea abbia accettato donazioni e contributi non 
autorizzati a norma dell'articolo 20, paragrafi 1 o 5, a meno che non siano soddisfatte le condizioni di cui 
all'articolo 20, paragrafo 6; 

ii) in caso di mancata osservanza dei requisiti di cui agli articoli 21 e 22. 

3. L'ordinatore del Parlamento europeo può escludere un partito politico europeo o una fondazione politica europea 
dal beneficiare di futuri finanziamenti dell'Unione per un periodo sino a cinque anni, o sino a dieci anni in caso di 
violazione ripetuta in un quinquennio, quando esso/essa sia stato/stata condannato/condannata per le violazioni elencate 
al paragrafo 2, lettera a), punti v) e vi), fatti salvi i poteri dell'ordinatore del Parlamento europeo di cui all'articolo 204 
quindecies del regolamento finanziario. 

4. Ai fini dei paragrafi 2 e 3, sono imposte a un partito politico europeo o a una fondazione politica europea le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) in caso di violazioni non quantificabili, una percentuale fissa del bilancio annuale del partito politico europeo 
interessato o della fondazione politica europea interessata:
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— il 5 %, oppure 

— il 7,5 % in caso di concorso di violazioni, oppure 

— il 20 % in caso di reiterazione della violazione in questione, oppure 

— un terzo delle percentuali sopra indicate, qualora il partito politico europeo o la fondazione politica europea abbia 
volontariamente dichiarato la violazione prima che l'Autorità apra un'indagine ufficiale, anche in caso di concorso 
o di reiterazione di violazioni, e il partito o la fondazione in questione abbia adottato le misure correttive del caso, 

— il 50 % del bilancio annuale, relativo all'esercizio precedente, del partito politico europeo o della fondazione 
politica europea in questione che sia stato/a condannato/a con sentenza passata in giudicato per aver intrapreso 
un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dell'Unione ai sensi dell'articolo 106, paragrafo 1, del regolamento 
finanziario; 

b) in caso di violazioni quantificabili, una percentuale fissa dell'importo irregolare percepito o non dichiarato, confor
memente alla scala seguente, sino a un massimo del 10 % del bilancio annuale del partito politico europeo o della 
fondazione politica europea in questione: 

— il 100 % dell'importo irregolare percepito o non dichiarato, qualora tale importo non sia superiore a 50 000 EUR, 
oppure 

— il 150 % dell'importo irregolare percepito o non dichiarato, qualora tale importo sia superiore a 50 000 EUR ma 
non sia superiore a 100 000 EUR, oppure 

— il 200 % dell'importo irregolare percepito o non dichiarato, qualora tale importo sia superiore a 100 000 EUR ma 
non sia superiore a 150 000 EUR, oppure 

— il 250 % dell'importo irregolare percepito o non dichiarato, qualora tale importo sia superiore a 150 000 EUR ma 
non sia superiore a 200 000 EUR, oppure 

— il 300 % dell'importo irregolare percepito o non dichiarato, qualora tale importo sia superiore a 200 000 EUR, 
oppure 

— un terzo delle percentuali sopra indicate, qualora il partito politico europeo o la fondazione politica europea in 
questione abbia volontariamente dichiarato la violazione prima che l'Autorità e/o l'ordinatore del Parlamento 
europeo apra un'indagine ufficiale, e il partito o la fondazione in questione abbia adottato misure correttive idonee. 

Ai fini delle percentuali sopra indicate, ciascuna donazione e ciascun contributo sono considerati separatamente. 

5. Quando un partito politico europeo o una fondazione politica europea abbia commesso una serie di violazioni del 
presente regolamento, è irrogata solo la sanzione relativa alla violazione più grave, a meno che non sia altrimenti disposto 
al paragrafo 4, lettera a). 

6. Le sanzioni fissate nel presente regolamento sono soggette a una prescrizione di cinque anni a decorrere dalla data 
in cui la violazione è stata commessa o, in caso di violazioni continuate o reiterate, dalla data in cui tali violazioni sono 
cessate. 

Articolo 28 

Cooperazione tra l'Autorità, l'ordinatore del Parlamento europeo e gli Stati membri 

1. L'Autorità, l'ordinatore del Parlamento europeo e gli Stati membri condividono le informazioni attraverso i punti di 
contatto nazionali e si tengono regolarmente informati in merito alle materie concernenti le disposizioni di finanzia
mento, i controlli e le sanzioni. 

2. Essi concordano altresì le modalità pratiche di tale scambio di informazioni, comprese le norme riguardanti la 
divulgazione di prove o di informazioni riservate e la cooperazione tra Stati membri. 

3. L'ordinatore del Parlamento europeo informa l'Autorità delle risultanze che potrebbero condurre all'irrogazione di 
sanzioni a norma dell'articolo 27, paragrafi da 2 a 4, al fine di consentire all'Autorità di adottare le misure del caso. 

4. L'Autorità informa l'ordinatore del Parlamento europeo delle decisioni che ha adottato in materia di sanzioni, per 
consentirgli di trarre le debite conseguenze a norma del regolamento finanziario.
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Articolo 29 

Misure correttive e principi di buona amministrazione 

1. Prima di adottare una decisione definitiva concernente una delle sanzioni di cui all'articolo 27, l'Autorità o 
l'ordinatore del Parlamento europeo concede al partito politico europeo interessato o alla fondazione politica europea 
interessata la possibilità di introdurre le misure necessarie per porre rimedio alla situazione entro un termine ragionevole, 
normalmente di durata non superiore a un mese. In particolare, l'Autorità o l'ordinatore del Parlamento europeo consente 
di rettificare errori materiali e di calcolo, di fornire documenti o informazioni supplementari ove necessario o di 
correggere errori di piccola entità. 

2. Qualora un partito politico europeo o una fondazione politica europea non abbia adottato misure correttive entro il 
termine di cui al paragrafo 1, sono decise le sanzioni del caso di cui all'articolo 27. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano alle condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettere da b) a d) e all'articolo 3, 
paragrafo 2, lettera c). 

Articolo 30 

Recupero 

1. In base a una decisione dell'Autorità di cancellare un partito politico europeo o una fondazione politica europea dal 
registro, l'ordinatore del Parlamento europeo revoca le eventuali decisioni o risolve gli eventuali accordi in corso sul 
finanziamento dell'Unione, eccetto nei casi previsti all'articolo 16, paragrafo 2, lettera c), e all'articolo 3, paragrafo 1, 
lettere b) e d). Egli recupera inoltre ogni eventuale finanziamento dell'Unione, compresi i fondi dell'Unione non utilizzati 
relativi a esercizi precedenti. 

2. Un partito politico europeo o una fondazione politica europea destinatari di una sanzione irrogata per le violazioni 
di cui all'articolo 27, paragrafo 1, e all'articolo 27, paragrafo 2, lettera a), punti v) e vi), per tale motivo non si 
conformano più all'articolo 18, paragrafo 2. Di conseguenza, l'ordinatore del Parlamento europeo pone termine all'ac
cordo o alla decisione di finanziamento dell'Unione concernente un contributo o una sovvenzione ricevuto/a a norma del 
presente regolamento, e recupera gli importi indebitamente versati in virtù dell' accordo o della alla decisione di 
contributo o sovvenzione, compresi i finanziamenti non utilizzati dell'Unione relativi a esercizi precedenti. 

In caso di tale cessazione, i pagamenti dell'ordinatore del Parlamento europeo si limitano alle spese ammissibili effetti
vamente sostenute dal partito politico europeo o dalla fondazione politica europea sino alla data in cui ha effetto la 
decisione di cessazione. 

Il presente paragrafo si applica anche ai casi di cui all'articolo 16, paragrafo 2, lettera c), e all'articolo 3, paragrafo 1, 
lettere b) e d). 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 31 

Informazione dei cittadini 

Fatti salvi gli articoli 21 e 22 e i rispettivi statuti e procedimenti interni, i partiti politici europei, nel contesto di elezioni 
del Parlamento europeo, possono adottare tutti i provvedimenti adeguati per informare i cittadini dell'Unione dei 
collegamenti esistenti tra i partiti politici e i candidati nazionali e i partiti politici europei in questione. 

Articolo 32 

Trasparenza 

1. Il Parlamento europeo pubblica su un sito web creato ad hoc, sotto l'egida del proprio ordinatore o dell'Autorità: 

a) il nome e lo statuto di tutti i partiti politici europei e le fondazioni politiche europee registrati, insieme ai documenti 
presentati a corredo delle loro domande di registrazione a norma dell'articolo 8, entro quattro settimane dopo che 
l'Autorità ha adottato la decisione e, successivamente, ogni modifica notificata all'Autorità a norma dell'articolo 9, 
paragrafi 5 e 6; 

b) un elenco delle domande che non sono state approvate, insieme ai documenti presentati a corredo delle stesse 
unitamente alla domanda di registrazione a norma dell'articolo 8 e ai motivi del rifiuto, entro quattro settimane 
dopo che l'Autorità ha adottato la decisione;
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c) una relazione annuale contenente una tabella degli importi versati a ciascun partito politico europeo e fondazione 
politica europea, per ciascun esercizio finanziario in cui sono stati ricevuti contributi o sono state erogate sovvenzioni 
a carico del bilancio generale dell'Unione europea; 

d) i bilanci annuali e le relazioni di audit esterno di cui all'articolo 23, paragrafo 1, e, per le fondazioni politiche europee, 
le relazioni finali sull'attuazione dei programmi di lavoro o delle azioni; 

e) i nomi dei donatori e le corrispondenti donazioni comunicate dai partiti politici europei e dalle fondazioni politiche 
europee a norma dell'articolo 20, paragrafi 2, 3 e 4, a eccezione di quelle provenienti da persone fisiche il cui valore 
non sia superiore a 1 500 EUR all'anno e per donatore, indicate come «donazioni di piccola entità»; le donazioni di 
persone fisiche il cui valore annuo sia superiore a 1 500 EUR e inferiore o pari a 3 000 EUR non sono pubblicate 
senza previo consenso scritto del donatore interessato alla loro pubblicazione. In assenza di tale previo consenso, tali 
donazioni sono indicate come «donazioni di piccola entità». Sono pubblicati altresì l'importo totale delle donazioni di 
piccola entità e il numero di donatori per anno calendario; 

f) i contributi di cui all'articolo 20, paragrafi 7 e 8, dichiarati dai partiti politici europei e dalle fondazioni politiche 
europee a norma dell'articolo 20, paragrafo 2, compresa l'identità dei partiti membri o delle organizzazioni affiliate 
che hanno inviato tali contributi; 

g) i dettagli e i motivi di eventuali decisioni finali adottate dall'Autorità ai sensi dell'articolo 27, compresi, laddove 
pertinenti, i pareri adottati dal comitato di personalità indipendenti a norma degli articoli 10 e 11, in particolare per 
quanto riguarda il regolamento (CE) n. 45/2001; 

h) le motivazioni di eventuali decisioni definitive adottate dall'ordinatore del Parlamento europeo a norma dell'articolo 27 
e i particolari delle stesse; 

i) una descrizione dell'assistenza tecnica fornita ai partiti politici europei; e 

j) la relazione di valutazione del Parlamento europeo sull'applicazione del presente regolamento e sulle attività finanziate 
di cui all'articolo 38. 

2. Il Parlamento europeo pubblica l'elenco delle persone giuridiche affiliate a un partito politico europeo, allegato allo 
statuto del partito, conformemente all'articolo 4, paragrafo 2, e aggiornato conformemente all'articolo 9, paragrafo 6, 
nonché il numero totale dei singoli membri. 

3. I dati personali sono esclusi dalla pubblicazione sul sito web di cui al paragrafo 1, a meno che tali dati personali 
non siano pubblicati a norma del paragrafo 1, lettere a), e) o g). 

4. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee forniscono, in una dichiarazione pubblica sul rispetto della 
privacy, ai membri e donatori potenziali le informazioni richieste dall'articolo 10 della direttiva 95/46/CE e li informano 
che i loro dati personali saranno trattati a fini di controllo e di audit dal Parlamento europeo, dall'Autorità, dall'OLAF, 
dalla Corte dei conti, dagli Stati membri o da organismi o esperti indipendenti da loro autorizzati, e che i loro dati 
personali saranno pubblicati sul sito web di cui al paragrafo 1 conformemente alle condizioni di cui al presente articolo. 
In applicazione dell'articolo 11 del regolamento (CE) n. 45/2001, l'ordinatore del Parlamento europeo include le stesse 
informazioni negli inviti a presentare domande di contributi o proposte di cui all'articolo 18, paragrafo 1, del presente 
regolamento. 

Articolo 33 

Protezione dei dati personali 

1. Nel trattare i dati personali a norma del presente regolamento, l'Autorità, il Parlamento europeo e il comitato di 
personalità indipendenti istituito dall'articolo 11 si conformano al regolamento (CE) n. 45/2001. Ai fini del trattamento di 
dati personali, sono considerati responsabili del trattamento dei dati ai sensi dell'articolo 2, lettera d), di tale regolamento. 

2. Nel trattare i dati personali a norma del presente regolamento, i partiti politici europei e le fondazioni politiche 
europee, gli Stati membri allorché esercitano il controllo su aspetti relativi al finanziamento dei partiti politici europei e 
delle fondazioni politiche europee a norma dell'articolo 24 e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo 
contabile conformemente all'articolo 23, paragrafo 1, si conformano alla direttiva 95/46/CE e alle disposizioni nazionali 
che ne discendono. Ai fini del trattamento di dati personali, sono considerati responsabili del trattamento dei dati ai sensi 
dell'articolo 2, lettera d), di tale direttiva.
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3. L'Autorità, il Parlamento europeo e il comitato di personalità indipendenti istituito dall'articolo 11 provvedono a 
che i dati personali raccolti in applicazione del presente regolamento non siano utilizzati per scopi diversi dalla finalità di 
garantire la legittimità, la regolarità e la trasparenza del finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni 
politiche europee e della composizione dei partiti politici europei. Essi cancellano tutti i dati personali raccolti a tal fine al 
più tardi 24 mesi dopo la pubblicazione delle parti pertinenti a norma dell'articolo 32. 

4. Gli Stati membri e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile utilizzano i dati personali 
che ricevono solo al fine di esercitare un controllo sul finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni 
politiche europee. Essi cancellano tali dati personali, conformemente al diritto nazionale applicabile, dopo la trasmissione 
a norma dell'articolo 28. 

5. I dati personali possono essere conservati oltre i termini di cui al paragrafo 3 o previsti dal diritto nazionale 
applicabile di cui al paragrafo 4 se tale conservazione è necessaria ai fini di procedimenti giudiziari o amministrativi 
relativi al finanziamento di un partito politico o di una fondazione politica europea o alla composizione di un partito 
politico europeo. Tutti i dati di carattere personale sono cancellati entro una settimana dopo la data della conclusione di 
tali procedimenti con decisione definitiva, o dopo la chiusura di eventuali audit, ricorsi, controversie o reclami. 

6. I responsabili del trattamento dei dati di cui ai paragrafi 1 e 2 applicano misure adeguate di ordine tecnico e 
organizzativo per proteggere i dati personali da distruzione accidentale o dolosa, da perdita accidentale, alterazioni o 
diffusione o accesso non autorizzati, in particolare se il trattamento di tali dati implica la loro trasmissione in rete, e da 
ogni altra forma illegittima di trattamento. 

7. Il garante europeo della protezione dei dati è incaricato di sorvegliare e garantire che l'Autorità, il Parlamento 
europeo e il comitato di personalità indipendenti istituito dall'articolo 11, rispettino e salvaguardino i diritti fondamentali 
e le libertà delle persone fisiche riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi del presente regolamento. Fatti salvi i 
ricorsi giurisdizionali, ogni interessato può presentare un reclamo al garante europeo della protezione dei dati, se ritiene 
che il suo diritto alla protezione dei dati personali sia stato violato in seguito al loro trattamento da parte dell'Autorità, 
del Parlamento europeo o del comitato. 

8. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee, gli Stati membri e gli organismi o esperti indipendenti 
autorizzati al controllo contabile a norma del presente regolamento sono responsabili, conformemente al diritto nazionale 
applicabile, di eventuali danni da essi arrecati nel corso del trattamento dei dati personali ai sensi del presente regola
mento. Gli Stati membri provvedono a che siano applicate sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive in caso di 
violazione del presente regolamento, della direttiva 95/46/CE e delle disposizioni nazionali adottate in applicazione delle 
stesse e, in particolare, in caso di uso fraudolento di dati personali. 

Articolo 34 

Diritto a essere sentiti 

Prima di adottare una decisione che potrebbe ledere i diritti di un partito politico europeo, di una fondazione politica 
europea o di un richiedente di cui all'articolo 8, l'Autorità o l'ordinatore del Parlamento europeo ascolta i rappresentanti 
del partito politico europeo, della fondazione politica europea o del richiedente in questione. L'Autorità o il Parlamento 
europeo motiva debitamente la propria decisione. 

Articolo 35 

Diritto di ricorso 

Le decisioni adottate ai sensi del presente regolamento possono essere oggetto di un procedimento giudiziario dinanzi alla 
Corte di giustizia dell'Unione europea, conformemente alle disposizioni pertinenti del TFUE. 

Articolo 36 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo.
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2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 7, paragrafo 2, e all'articolo 8, paragrafo 3, è conferito alla 
Commissione per un periodo di cinque anni a decorrere dal 24 novembre 2014. La Commissione elabora una relazione 
sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è 
tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano 
a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 7, paragrafo 2, e all'articolo 8, paragrafo 3, può essere revocata in qualsiasi 
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 2, e dell'articolo 8, paragrafo 3, entra in vigore solo se né il 
Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è stato 
loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno informato la 
Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento 
europeo o del Consiglio. 

Articolo 37 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 38 

Valutazione 

Previa consultazione dell'Autorità, il Parlamento europeo pubblica, entro la metà del 2018, una relazione sull'applicazione 
del presente regolamento e sulle attività finanziate. La relazione indica, se del caso, le eventuali modifiche da apportare 
allo statuto e ai sistemi di finanziamento. 

Entro la fine del 2018, la Commissione presenta una relazione sull'applicazione del presente regolamento corredata, se del 
caso, di una proposta legislativa di modifica del regolamento stesso. 

Articolo 39 

Applicazione effettiva 

Gli Stati membri adottano le disposizioni appropriate per assicurare l'applicazione effettiva del presente regolamento. 

Articolo 40 

Abrogazione 

Il regolamento (CE) n. 2004/2003 è abrogato con effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. Esso continua tuttavia ad applicarsi agli atti e agli impegni attinenti al finanziamento dei partiti politici 
europei e delle fondazioni politiche europee per gli esercizi 2014, 2015, 2016 e 2017. 

Articolo 41 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

La Commissione adotta gli atti delegati di cui all'articolo 7, paragrafo 2, e all'articolo 8, paragrafo 3, lettera a), entro il 1 o 
luglio 2015.
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Il presente regolamento si applica dal 1 o gennaio 2017. L'Autorità di cui all'articolo 6 è tuttavia istituita entro il 1 o 
settembre 2016. I partiti politici europei e le fondazioni politiche europee registrati dopo il 1 o gennaio 2017 possono 
chiedere un finanziamento a norma del presente regolamento per le proprie attività solo a partire dall'esercizio finanziario 
2018 o successivamente. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Strasburgo, il 22 ottobre 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 

B. DELLA VEDOVA
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ALLEGATO 

Dichiarazione standard del richiedente 

Il sottoscritto, rappresentante legale di/ del/ della [nome del partito politico europeo o della fondazione politica europea], 
certifica con la presente che: 

il / la [nome del partito politico europeo o della fondazione politica europea] si impegna a conformarsi alle condizioni di 
registrazione di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), o all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c), del regolamento (UE, 
Euratom) n. 1141/2014, vale a dire che si impegna a rispettare, in particolare nel suo programma e nelle sue attività, i 
valori sui quali è fondata l'Unione quali espressi all'articolo 2 del trattato sull'Unione europea, vale a dire il rispetto della 
dignità umana, la libertà, la democrazia, l'uguaglianza, lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti dell'uomo, compresi i diritti 
delle persone appartenenti a minoranze. 

Firma autorizzata: 

Titolo (Sig. / Sig.ra …), cognome e nome: 

Funzione nell'organizzazione richiedente la registrazione quale par
tito politico europeo / fondazione politica europea: 

Luogo e data: 

Firma:
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(Atti adottati a norma del titolo VI del trattato sull'Unione europea)

DECISIONE QUADRO DEL CONSIGLIO

del 13 giugno 2002

relativa al mandato d'arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri

(2002/584/GAI)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 31,
lettere a) e b), e l'articolo 34, paragrafo 2, lettera b),

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Parlamento europeo (2),

considerando quanto segue:

(1) In base alle conclusioni del Consiglio di Tampere del 15
e 16 ottobre 1999, ed in particolare il punto 35, è
opportuno abolire tra gli Stati membri la procedura for-
male di estradizione per quanto riguarda le persone che
si sottraggono alla giustizia dopo essere state condan-
nate definitivamente ed accelerare le procedure di estra-
dizione per quanto riguarda le persone sospettate di aver
commesso un reato.

(2) Il programma di misure per l'attuazione del principio
del reciproco riconoscimento delle decisioni penali, pre-
visto al punto 37 delle conclusioni di Tampere e adot-
tato dal Consiglio il 30 novembre 2000 (3), affronta la
questione dell'esecuzione reciproca del mandato d'arre-
sto.

(3) Tutti o alcuni degli Stati membri aderiscono ad una serie
di convenzioni nel settore dell'estradizione. Tra queste si
possono annoverare la convenzione europea di estradi-
zione del 13 dicembre 1957 e la convenzione europea
per la repressione del terrorismo del 27 gennaio 1977. I
paesi nordici possiedono leggi sull'estradizione redatte in
modo identico.

(4) Inoltre, gli Stati membri hanno concluso tra loro le
seguenti tre convenzioni concernenti in tutto o in parte
l'estradizione, che fanno parte dell'acquis dell'Unione: la
convenzione di applicazione dell'accordo di Schengen
del 14 giugno 1985 relativo alla soppressione graduale
dei controlli alle frontiere comuni nelle relazioni tra gli
Stati membri parte della convenzione (4), del 19 giugno
1990, la convenzione del 10 marzo 1995 relativa alla
procedura semplificata di estradizione tra gli Stati mem-
bri dell'Unione europea (5) e la convenzione del 27 set-
tembre 1996 relativa all'estradizione tra gli Stati membri
dell'Unione europea (6).

(5) L'obiettivo dell'Unione di diventare uno spazio di libertà,
sicurezza e giustizia comporta la soppressione dell'estra-
dizione tra Stati membri e la sua sostituzione con un
sistema di consegna tra autorità giudiziarie. Inoltre l'in-
troduzione di un nuovo sistema semplificato di conse-
gna delle persone condannate o sospettate, al fine del-
l'esecuzione delle sentenze di condanna in materia
penale o per sottoporle all'azione penale, consente di eli-
minare la complessità e i potenziali ritardi inerenti alla
disciplina attuale in materia di estradizione. Le classiche
relazioni di cooperazione finora esistenti tra Stati mem-
bri dovrebbero essere sostituite da un sistema di libera
circolazione delle decisioni giudiziarie in materia penale,
sia intervenute in una fase anteriore alla sentenza, sia
definitive, nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia.

(6) Il mandato d'arresto europeo previsto nella presente
decisione quadro costituisce la prima concretizzazione
nel settore del diritto penale del principio di riconosci-
mento reciproco che il Consiglio europeo ha definito il
fondamento della cooperazione giudiziaria.

(7) Poiché l'obiettivo di sostituire il sistema multilaterale di
estradizione creato sulla base della convenzione europea
di estradizione del 13 dicembre 1957 non può essere
sufficientemente realizzato unilateralmente dagli Stati

(1) GU C 332 E del 27.11.2001, pag. 305.
(2) Parere reso il 9 gennaio 2002 (non ancora pubblicato nella Gaz-

zetta ufficiale).
(3) GU C E 12 del 15.1.2001, pag. 10.

(4) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19.
(5) GU C 78 del 30.3.1995, pag. 2.
(6) GU C 313 del 13.10.1996, pag. 12.
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membri e può dunque, a causa della dimensione e del-
l'effetto, essere realizzato meglio a livello dell'Unione, il
Consiglio può adottare misure, nel rispetto del principio
di sussidiarietà menzionato all'articolo 2 del trattato sul-
l'Unione europea e all'articolo 5 del trattato che istitui-
sce le Comunità europee. La presente decisione quadro
si limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi
in ottemperanza al principio di proporzionalità enun-
ciato nello stesso articolo.

(8) Le decisioni relative all'esecuzione di un mandato d'arre-
sto europeo devono essere sottoposte a un controllo suf-
ficiente, il che implica che l'autorità giudiziaria dello
Stato membro in cui la persona ricercata è stata arre-
stata dovrà prendere la decisione relativa alla sua conse-
gna.

(9) Il ruolo delle autorità centrali nell'esecuzione del man-
dato d'arresto europeo dev'essere limitato all'assistenza
pratica e amministrativa.

(10) Il meccanismo del mandato d'arresto europeo si basa su
un elevato livello di fiducia tra gli Stati membri. L'attua-
zione di tale meccanismo può essere sospesa solo in
caso di grave e persistente violazione da parte di uno
Stato membro dei principi sanciti all'articolo 6, para-
grafo 1, del trattato sull'Unione europea, constatata dal
Consiglio in applicazione dell'articolo 7, paragrafo 1,
dello stesso trattato, e con le conseguenze previste al
paragrafo 2 dello stesso articolo.

(11) Il mandato d'arresto europeo dovrebbe sostituire tra gli
Stati membri tutti i precedenti strumenti in materia di
estradizione, comprese le disposizioni del titolo III della
convenzione d'applicazione dell'accordo di Schengen
che riguardano tale materia.

(12) La presente decisione quadro rispetta i diritti fondamen-
tali ed osserva i principi sanciti dall'articolo 6 del trat-
tato sull'Unione europea e contenuti nella Carta dei
diritti fondamentali dell'Unione europea (1), segnata-
mente il capo VI. Nessun elemento della presente deci-
sione quadro può essere interpretato nel senso che non
sia consentito rifiutare di procedere alla consegna di una
persona che forma oggetto di un mandato d'arresto
europeo qualora sussistano elementi oggettivi per rite-
nere che il mandato d'arresto europeo sia stato emesso
al fine di perseguire penalmente o punire una persona a
causa del suo sesso, della sua razza, religione, origine
etnica, nazionalità, lingua, opinione politica o delle sue
tendenze sessuali oppure che la posizione di tale per-
sona possa risultare pregiudicata per uno di tali motivi.

La presente decisione quadro non osta a che gli Stati
membri applichino le loro norme costituzionali relative
al giusto processo, al rispetto del diritto alla libertà di

associazione, alla libertà di stampa e alla libertà di
espressione negli altri mezzi di comunicazione.

(13) Nessuna persona dovrebbe essere allontanata, espulsa o
estradata verso uno Stato allorquando sussista un serio
rischio che essa venga sottoposta alla pena di morte, alla
tortura o ad altri trattamenti o pene inumane o degra-
danti.

(14) Poiché tutti gli Stati membri hanno ratificato la conven-
zione del Consiglio d'Europa del 28 gennaio 1981 rela-
tiva alla protezione delle persone nei confronti del trat-
tamento automatizzato dei dati di carattere personale, è
opportuno che i dati personali trattati nel contesto del-
l'attuazione della presente decisione quadro siano pro-
tetti in conformità con i principi di detta convenzione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE QUADRO:

CAPO 1

PRINCIPI GENERALI

Articolo 1

Definizione del mandato d'arresto europeo ed obbligo di
darne esecuzione

1. Il mandato d'arresto europeo è una decisione giudiziaria
emessa da uno Stato membro in vista dell'arresto e della conse-
gna da parte di un altro Stato membro di una persona ricercata
ai fini dell'esercizio di un'azione penale o dell'esecuzione di
una pena o una misura di sicurezza privative della libertà.

2. Gli Stati membri danno esecuzione ad ogni mandato d'ar-
resto europeo in base al principio del riconoscimento reciproco
e conformemente alle disposizioni della presente decisione qua-
dro.

3. L'obbligo di rispettare i diritti fondamentali e i fondamen-
tali principi giuridici sanciti dall'articolo 6 del trattato sul-
l'Unione europea non può essere modificata per effetto della
presente decisione quadro.

Articolo 2

Campo d'applicazione del mandato d'arresto europeo

1. Il mandato d'arresto europeo può essere emesso per dei
fatti puniti dalle leggi dello Stato membro emittente con una
pena privativa della libertà o con una misura di sicurezza pri-
vative della libertà della durata massima non inferiore a dodici
mesi oppure, se è stata disposta la condanna a una pena o è
stata inflitta una misura di sicurezza, per condanne pronun-
ciate di durata non inferiore a quattro mesi.(1) GU C 364 del 18.12.2000, pag. 1.
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2. Danno luogo a consegna in base al mandato d'arresto
europeo, alle condizioni stabilite dalla presente decisione qua-
dro e indipendentemente dalla doppia incriminazione per il
reato, i reati seguenti, quali definiti dalla legge dello Stato
membro emittente, se in detto Stato membro il massimo della
pena o della misura di sicurezza privative della libertà per tali
reati è pari o superiore a tre anni:

� partecipazione a un'organizzazione criminale,

� terrorismo,

� tratta di esseri umani,

� sfruttamento sessuale dei bambini e pornografia infantile,

� traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope,

� traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi,

� corruzione,

� frode, compresa la frode che lede gli interessi finanziari
delle Comunità europee ai sensi della convenzione del 26
luglio 1995 relativa alla tutela degli interessi finanziari delle
Comunità europee,

� riciclaggio di proventi di reato,

� falsificazione di monete, compresa la contraffazione dell'eu-
ro,

� criminalità informatica,

� criminalità ambientale, compreso il traffico illecito di specie
animali protette e il traffico illecito di specie e di essenze
vegetali protette,

� favoreggiamento dell'ingresso e del soggiorno illegali,

� omicidio volontario, lesioni personali gravi,

� traffico illecito di organi e tessuti umani,

� rapimento, sequestro e presa di ostaggi,

� razzismo e xenofobia,

� furti organizzati o con l'uso di armi,

� traffico illecito di beni culturali, compresi gli oggetti d'anti-
quariato e le opere d'arte,

� truffa,

� racket e estorsioni,

� contraffazione e pirateria in materia di prodotti,

� falsificazione di atti amministrativi e traffico di documenti
falsi,

� falsificazione di mezzi di pagamento,

� traffico illecito di sostanze ormonali ed altri fattori di cre-
scita,

� traffico illecito di materie nucleari e radioattive,

� traffico di veicoli rubati,

� stupro,

� incendio volontario,

� reati che rientrano nella competenza giurisdizionale della
Corte penale internazionale,

� dirottamento di aereo/nave,

� sabotaggio.

3. Il Consiglio può decidere in qualsiasi momento, delibe-
rando all'unanimità e previa consultazione del Parlamento
europeo alle condizioni di cui all'articolo 39, paragrafo 1, del
trattato sull'Unione europea (TUE), di inserire altre categorie di
reati nell'elenco di cui al paragrafo 2 del presente articolo. Il
Consiglio esamina, alla luce della relazione sottopostagli dalla
Commissione ai sensi dell'articolo 34, paragrafo 3, se sia
opportuno estendere o modificare tale elenco.

4. Per quanto riguarda i reati non contemplati dal paragrafo
2, la consegna può essere subordinata alla condizione che i
fatti per i quali è stato emesso il mandato d'arresto europeo
costituiscano un reato ai sensi della legge dello Stato membro
di esecuzione indipendentemente dagli elementi costitutivi o
dalla qualifica dello stesso.

Articolo 3

Motivi di non esecuzione obbligatoria del mandato di
arresto europeo

L'autorità giudiziaria dello Stato membro di esecuzione (in pro-
sieguo: «autorità giudiziaria dell'esecuzione») rifiuta di eseguire
il mandato d'arresto europeo nei casi seguenti:

1) se il reato alla base del mandato d'arresto è coperto da
amnistia nello Stato membro di esecuzione, se quest'ultimo
era competente a perseguire il reato secondo la propria
legge penale;

2) se in base ad informazioni in possesso dell'autorità giudi-
ziaria dell'esecuzione risulta che la persona ricercata è stata
giudicata con sentenza definitiva per gli stessi fatti da uno
Stato membro a condizione che, in caso di condanna, la
sanzione sia stata applicata o sia in fase di esecuzione o
non possa più essere eseguita in forza delle leggi dello
Stato membro della condanna;
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3) se la persona oggetto del mandato d'arresto europeo non
può ancora essere considerata, a causa dell'età, penalmente
responsabile dei fatti all'origine del mandato d'arresto euro-
peo in base alla legge dello Stato membro di esecuzione.

Articolo 4

Motivi di non esecuzione facoltativa del mandato di
arresto europeo

L'autorità giudiziaria dell'esecuzione può rifiutare di eseguire il
mandato d'arresto europeo:

1) se, in uno dei casi di cui all'articolo 2, paragrafo 4, il fatto
che è alla base del mandato d'arresto europeo non costitui-
sce reato ai sensi della legge dello Stato membro di esecu-
zione; tuttavia in materia di tasse e di imposte, di dogana e
di cambio, l'esecuzione del mandato di arresto europeo
non può essere rifiutata in base al fatto che la legislazione
dello Stato membro di esecuzione non impone lo stesso
tipo di tasse o di imposte o non contiene lo stesso tipo di
normativa in materia di tasse, di imposte, di dogana e di
cambio della legislazione dello Stato membro emittente;

2) se contro la persona oggetto del mandato d'arresto europeo
è in corso un'azione nello Stato membro di esecuzione per
il medesimo fatto che è alla base del mandato d'arresto
europeo;

3) se le autorità giudiziarie dello Stato membro dell'esecu-
zione hanno deciso di non esercitare l'azione penale per il
reato oggetto del mandato d'arresto europeo oppure di
porvi fine, o se la persona ricercata ha formato oggetto in
uno Stato membro di una sentenza definitiva per gli stessi
fatti che osta all'esercizio di ulteriori azioni;

4) se l'azione penale o la pena è caduta in prescrizione
secondo la legislazione dello Stato membro di esecuzione e
i fatti rientrano nella competenza di tale Stato membro in
virtù del proprio diritto penale;

5) se in base ad informazioni in possesso dell'autorità giudi-
ziaria dell'esecuzione risulta che la persona ricercata è stata
giudicata con sentenza definitiva per gli stessi fatti da un
paese terzo a condizione che, in caso di condanna, la san-
zione sia stata applicata o sia in fase di esecuzione o non
possa più essere eseguita in forza delle leggi del paese della
condanna;

6) se il mandato d'arresto europeo è stato rilasciato ai fini del-
l'esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza pri-
vative della libertà, qualora la persona ricercata dimori
nello Stato membro di esecuzione, ne sia cittadino o vi
risieda, se tale Stato si impegni a eseguire esso stesso tale
pena o misura di sicurezza conformemente al suo diritto
interno;

7) Se il mandato d'arresto europeo riguarda reati:

a) che dalla legge dello Stato membro di esecuzione sono
considerati commessi in tutto o in parte nel suo territo-
rio, o in un luogo assimilato al suo territorio; oppure

b) che sono stati commessi al di fuori del territorio dello
Stato membro emittente, se la legge dello Stato mem-
bro di esecuzione non consente l'azione penale per gli
stessi reati commessi al di fuori del suo territorio.

Articolo 5

Garanzie che lo Stato emittente deve fornire in casi
particolari

L'esecuzione del mandato d'arresto europeo da parte dell'auto-
rità giudiziaria dell'esecuzione può essere subordinata dalla
legge dello Stato membro di esecuzione ad una delle seguenti
condizioni:

1) Se il mandato di arresto europeo è stato emesso ai fini del-
l'esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza com-
minate mediante decisione pronunciata «in absentia», e se
l'interessato non è stato citato personalmente né altrimenti
informato della data e del luogo dell'udienza che ha por-
tato alla decisione pronunciata in absentia, la consegna
può essere subordinata alla condizione che l'autorità giudi-
ziaria emittente fornisca assicurazioni considerate suffi-
cienti a garantire alle persone oggetto del mandato d'arre-
sto europeo la possibilità di richiedere un nuovo processo
nello Stato membro emittente e di essere presenti al giudi-
zio.

2) Se il reato in base al quale il mandato d'arresto europeo è
stato emesso è punibile con una pena o una misura di sicu-
rezza privative della libertà a vita, l'esecuzione di tale man-
dato può essere subordinata alla condizione che lo Stato
membro emittente preveda nel suo ordinamento giuridico
una revisione della pena comminata � su richiesta o al
più tardi dopo 20 anni � oppure l'applicazione di misure
di clemenza alle quali la persona ha diritto in virtù della
legge o della prassi dello Stato membro di emissione, affin-
ché la pena o la misura in questione non siano eseguite.

3) Se la persona oggetto del mandato d'arresto europeo ai fini
di un'azione penale è cittadino o residente dello Stato
membro di esecuzione, la consegna può essere subordinata
alla condizione che la persona, dopo essere stata ascoltata,
sia rinviata nello Stato membro di esecuzione per scontarvi
la pena o la misura di sicurezza privative della libertà even-
tualmente pronunciate nei suoi confronti nello Stato mem-
bro emittente.

Articolo 6

Determinazione delle autorità giudiziarie competenti

1. Per autorità giudiziaria emittente si intende l'autorità giu-
diziaria dello Stato membro emittente che, in base alla legge di
detto Stato, è competente a emettere un mandato d'arresto
europeo.
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2. Per autorità giudiziaria dell'esecuzione si intende l'autorità
giudiziaria dello Stato membro di esecuzione che, in base alla
legge di detto Stato, è competente dell'esecuzione del mandato
di arresto europeo.

3. Ciascuno Stato membro comunica al Segretariato gene-
rale del Consiglio qual è l'autorità competente in base al pro-
prio diritto interno.

Articolo 7

Ricorso all'autorità centrale

1. Ciascuno Stato membro può designare un'autorità cen-
trale o, quando il suo ordinamento giuridico lo prevede, delle
autorità centrali per assistere le autorità giudiziarie competenti.

2. Uno Stato membro può, se l'organizzazione del proprio
sistema giudiziario interno lo rende necessario, affidare alla (al-
le) propria (proprie) autorità centrale (centrali) la trasmissione e
la ricezione amministrativa dei mandati d'arresto europei e
della corrispondenza ufficiale ad essi relativa.

Lo Stato membro che voglia avvalersi delle facoltà descritte nel
presente articolo comunica al Segretariato generale del Consi-
glio le informazioni relative all'autorità centrale (alle autorità
centrali) designata(e). Dette indicazioni sono vincolanti per
tutte le autorità dello Stato membro emittente.

Articolo 8

Contenuto e forma del mandato d'arresto europeo

1. Il mandato d'arresto europeo contiene le informazioni
seguenti, nella presentazione stabilita dal modello allegato:

a) identità e cittadinanza del ricercato;

b) il nome, l'indirizzo, il numero di telefono e di fax, l'indi-
rizzo di posta elettronica dell'autorità giudiziaria emittente;

c) indicazione dell'esistenza di una sentenza esecutiva, di un
mandato d'arresto o di qualsiasi altra decisione giudiziaria
esecutiva che abbia la stessa forza e che rientri nel campo
d'applicazione degli articoli 1 e 2;

d) natura e qualificazione giuridica del reato, in particolare
tenendo conto dell'articolo 2;

e) descrizione delle circostanze della commissione del reato,
compreso il momento, il luogo e il grado di partecipazione
del ricercato;

f) pena inflitta, se vi è una sentenza definitiva, ovvero, negli
altri casi, pena minima e massima stabilita dalla legge dello
Stato di emissione;

g) per quanto possibile, le altre conseguenze del reato.

2. Il mandato di arresto europeo è tradotto nella lingua uffi-
ciale o in una delle lingue ufficiali dello Stato membro di ese-
cuzione. Ciascuno Stato membro può al momento dell'ado-
zione della presente decisione quadro, o successivamente, atte-
stare in una dichiarazione depositata presso il Segretariato
generale del Consiglio che accetterà una traduzione in una o
più lingue ufficiali delle istituzioni delle Comunità europee.

CAPO 2

PROCEDURA DI CONSEGNA

Articolo 9

Trasmissione di un mandato d'arresto europeo

1. Quando il luogo in cui si trova il ricercato è conosciuto,
l'autorità giudiziaria emittente può comunicare il mandato d'ar-
resto europeo direttamente all'autorità giudiziaria dell'esecuzio-
ne.

2. L'autorità giudiziaria emittente può, in ogni caso, deci-
dere di segnalare la persona ricercata nel Sistema di Informa-
zione Schengen (SIS).

3. Siffatta segnalazione è effettuata conformemente alle
disposizioni dell'articolo 95 della convenzione del 19 giugno
1990, di applicazione dell'accordo di Schengen del 14 giugno
1985 relativo all'eliminazione graduale dei controlli alle fron-
tiere comuni. Una segnalazione nel Sistema di Informazione
Schengen equivale a un mandato d'arresto europeo corredato
delle informazioni di cui all'articolo 8, paragrafo 1.

Per un periodo transitorio, fintanto che il SIS non sarà in grado
di trasmettere tutte le informazioni di cui all'articolo 8, la
segnalazione equivarrà ad un mandato d'arresto europeo in
attesa del ricevimento in debita forma dell'originale da parte
dell'autorità giudiziaria dell'esecuzione.

Articolo 10

Modalità di trasmissione di un mandato d'arresto europeo

1. Se l'autorità giudiziaria emittente ignora quale sia l'auto-
rità giudiziaria dell'esecuzione competente, effettua le ricerche
necessarie, specie attraverso i punti di contatto della Rete giudi-
ziaria europea (1), per ottenere tale informazione dallo Stato di
esecuzione.

2. Se l'autorità giudiziaria emittente lo desidera, la trasmis-
sione può essere effettuata mediante il sistema di telecomunica-
zione protetto della Rete giudiziaria europea.

(1) Azione comune del 29 giugno 1998 sull'istituzione di una Rete
giudiziaria europea (GU L 191 del 7.7.1998, pag. 4).
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3. Se non è possibile ricorrere al Sistema di Informazione
Schengen, l'autorità giudiziaria emittente può fare ricorso ai
servizi dell'Interpol per comunicare il mandato d'arresto euro-
peo.

4. L'autorità giudiziaria emittente può trasmettere il man-
dato d'arresto europeo con qualsiasi mezzo sicuro in grado di
produrre una registrazione scritta a condizioni che consentano
allo Stato membro dell'esecuzione di verificarne l'autenticità.

5. Qualsiasi difficoltà relativa alla trasmissione o all'autenti-
cità di un documento necessario per l'esecuzione del mandato
d'arresto europeo è risolta attraverso contatti diretti tra le auto-
rità giudiziarie interessate o, se del caso, con l'intervento delle
autorità centrali degli Stati membri.

6. Se l'autorità che riceve un mandato d'arresto europeo
non ha la competenza per dargli seguito, lo trasmette d'ufficio
alla sua autorità nazionale competente e ne informa l'autorità
giudiziaria emittente.

Articolo 11

Diritti del ricercato

1. Quando il ricercato è arrestato l'autorità giudiziaria del-
l'esecuzione competente lo informa, in conformità con il pro-
prio diritto interno, del mandato d'arresto europeo e del suo
contenuto, nonché della possibilità di acconsentire alla propria
consegna all'autorità giudiziaria emittente.

2. Il ricercato arrestato in esecuzione di un mandato d'arre-
sto europeo ha il diritto di essere assistito da un consulente
legale e da un interprete, conformemente al diritto interno
dello Stato membro di esecuzione.

Articolo 12

Mantenimento in custodia

Quando una persona viene arrestata sulla base di un mandato
d'arresto europeo, l'autorità giudiziaria dell'esecuzione decide
se la persona debba o meno rimanere in stato di custodia con-
formemente al diritto interno dello Stato membro dell'esecuzio-
ne. In qualsiasi momento è possibile la rimessa in libertà prov-
visoria, conformemente al diritto interno dello Stato membro
di esecuzione, a condizione che l'autorità competente di tale
Stato membro adotti le misure ritenute necessarie ad evitare
che il ricercato si dia alla fuga.

Articolo 13

Consenso alla consegna

1. Se l'arrestato indica di acconsentire alla propria consegna,
il consenso ed eventualmente la rinuncia espressa al beneficio

della regola della specialità, definita all'articolo 27, paragrafo 2,
sono raccolti dall'autorità giudiziaria dell'esecuzione in confor-
mità con il diritto interno dello Stato membro di esecuzione.

2. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affin-
ché il consenso ed eventualmente la rinuncia di cui al para-
grafo 1 siano raccolti in condizioni dalle quali risulti che l'inte-
ressato li ha espressi volontariamente e con piena consapevo-
lezza delle conseguenze. A tal fine il ricercato ha diritto all'assi-
stenza di un consulente legale.

3. Il consenso ed eventualmente la rinuncia di cui al para-
grafo 1 sono verbalizzati secondo la procedura prevista dal
diritto interno dello Stato membro di esecuzione.

4. Il consenso è in linea di massima irrevocabile. Ciascuno
Stato membro può prevedere la revocabilità del consenso ed
eventualmente della rinuncia in conformità con le norme appli-
cabili di diritto interno. In tal caso per fissare i termini di cui
all'articolo 17 non si tiene conto del periodo che intercorre tra
la data del consenso e quella della revoca. Lo Stato membro
che desidera sfruttare detta possibilità ne informa il Segreta-
riato generale del Consiglio dell'Unione europea all'atto del-
l'adozione della presente decisione quadro e indica le modalità
in base alle quali è possibile la revoca del consenso nonché
qualsiasi modifica.

Articolo 14

Audizione del ricercato

Se non dà il consenso alla propria consegna secondo le moda-
lità di cui all'articolo 13 l'arrestato ha diritto all'audizione a
cura dell'autorità giudiziaria dell'esecuzione in conformità con
il diritto interno di tale Stato membro dell'esecuzione.

Articolo 15

Decisione sulla consegna

1. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione decide la consegna
della persona nei termini e alle condizioni stabilite dalla pre-
sente decisione quadro.

2. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione che non ritiene le
informazioni comunicatele dallo Stato membro emittente suffi-
cienti per permetterle di prendere una decisione sulla consegna,
richiede urgentemente le informazioni complementari necessa-
rie segnatamente in relazione agli articoli 3, 4, 5 e 8 e può sta-
bilire un termine per la ricezione delle stesse, tenendo conto
dell'esigenza di rispettare i termini fissati all'articolo 17.
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3. L'autorità giudiziaria emittente può, in qualsiasi momen-
to, trasmettere tutte le informazioni supplementari utili all'au-
torità giudiziaria dell'esecuzione.

Articolo 16

Decisione in caso di concorso di richieste

1. Se due o più Stati membri hanno emesso un mandato di
arresto europeo nei confronti della stessa persona, l'autorità
giudiziaria dell'esecuzione decide quale dei mandati di arresto
deve essere eseguito, tenuto debito conto di tutte le circostanze
e soprattutto della gravità relativa e del luogo in cui è avvenuto
il reato, delle date rispettive di emissione dei mandati di arresto
europei nonché del fatto che i mandati sono stati emessi ai fini
dell'azione penale o per l'esecuzione di una pena o misura pri-
vative della libertà.

2. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione può richiedere una
consulenza all'Eurojust (1) per prendere la decisione di cui al
paragrafo 1.

3. In caso di conflitto tra un mandato di arresto europeo ed
una richiesta di estradizione presentata da un paese terzo, la
competente autorità dell'esecuzione decide se dare la prece-
denza al mandato di arresto europeo o alla richiesta di estradi-
zione, tenuto debito conto di tutte le circostanze, in particolare
di quelle di cui al paragrafo 1 e di quelle indicate nella conven-
zione o nell'accordo applicabile.

4. Il presente articolo lascia impregiudicati gli obblighi degli
Stati membri che derivano dallo Statuto istitutivo della Corte
penale internazionale.

Articolo 17

Termini e modalità della decisione di esecuzione del
mandato di arresto europeo

1. Un mandato d'arresto europeo deve essere trattato ed ese-
guito con la massima urgenza.

2. Nei casi in cui il ricercato acconsente alla propria conse-
gna, la decisione definitiva sull'esecuzione del mandato d'arre-
sto europeo dovrebbe essere presa entro 10 giorni dalla comu-
nicazione del consenso.

3. Negli altri casi, la decisione definitiva sull'esecuzione del
mandato d'arresto europeo dovrebbe essere presa entro 60
giorni dall'arresto del ricercato.

4. In casi particolari, se il mandato d'arresto europeo non
può essere eseguito entro i termini di cui ai paragrafi 2 o 3,

l'autorità giudiziaria dell'esecuzione ne informa immediata-
mente l'autorità giudiziaria emittente e ne indica i motivi. In
questi casi i termini possono essere prorogati di 30 giorni.

5. Fintanto che l'autorità giudiziaria dell'esecuzione non
prende una decisione definitiva sull'esecuzione del mandato
d'arresto europeo, essa si accerterà che siano soddisfatte le con-
dizioni materiali necessarie per la consegna effettiva.

6. Qualsiasi rifiuto di eseguire un mandato d'arresto euro-
peo deve essere motivato.

7. Se, in circostanze eccezionali, uno Stato membro non è
in grado di rispettare i termini stabiliti dal presente articolo,
esso ne informa l'Eurojust, indicando i motivi del ritardo. Inol-
tre, uno Stato membro che ha subito ritardi ripetuti nell'esecu-
zione dei mandati d'arresto da parte di un altro Stato membro
ne informa il Consiglio affinché sia valutata l'attuazione della
presente decisione quadro a livello degli Stati membri.

Articolo 18

Situazione in attesa della decisione

1. Se il mandato d'arresto europeo è stato emesso per eser-
citare un'azione penale l'autorità giudiziaria dell'esecuzione
deve:

a) o accettare che si proceda all'audizione del ricercato, ai
sensi dell'articolo 19 o;

b) accettare il trasferimento temporaneo del ricercato.

2. Le condizioni e la durata del trasferimento temporaneo
sono definite di comune accordo tra l'autorità giudiziaria emit-
tente e l'autorità giudiziaria dell'esecuzione.

3. In caso di trasferimento temporaneo la persona deve
poter tornare nello Stato membro di esecuzione per assistere
alle udienze che la riguardano nel quadro della procedura di
consegna.

Articolo 19

Audizione della persona in attesa della decisione

1. L'audizione della persona ricercata è effettuata da un'au-
torità giudiziaria, assistita da un'altra persona designata confor-
memente alla legislazione dello Stato membro dell'autorità giu-
diziaria richiedente.

(1) Decisione 2002/187/GAI del Consiglio, del 28 febbraio 2002, che
istituisce l'Eurojust per rafforzare la lotta contro le forme gravi di
criminalità (GU L 63 del 6.3.2002, pag. 1).
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2. L'audizione del ricercato è effettuata conformemente alla
legislazione dello Stato membro di esecuzione e le condizioni
determinate di comune accordo dall'autorità giudiziaria emit-
tente e l'autorità giudiziaria dell'esecuzione.

3. La competente autorità giudiziaria dell'esecuzione può
incaricare un'altra autorità giudiziaria del proprio Stato mem-
bro di partecipare all'audizione del ricercato al fine di garantire
una corretta applicazione del presente articolo e delle condi-
zioni precedentemente stabilite.

Articolo 20

Privilegi e immunità

1. Se il ricercato beneficia di un privilegio o di un'immunità
di giurisdizione o di esecuzione nello Stato membro di esecu-
zione, il termine di cui all'articolo 17 comincia a decorrere
solo se e a partire dal giorno in cui l'autorità giudiziaria del-
l'esecuzione è stata informata del fatto che tale privilegio o
immunità è revocato.

Lo Stato membro di esecuzione assicura che saranno soddi-
sfatte le condizioni materiali necessarie per la consegna effetti-
va, nel momento in cui la persona non beneficerà più di tale
privilegio o immunità.

2. Se la revoca del privilegio o dell'immunità compete ad
un'autorità dello Stato membro di esecuzione, l'autorità giudi-
ziaria dell'esecuzione le inoltra prontamente la richiesta. Se è
invece competente un'autorità di un altro Stato o organizza-
zione internazionale, spetta all'autorità giudiziaria emittente
farne richiesta.

Articolo 21

Conflitto di obblighi internazionali

La presente decisione quadro non pregiudica gli obblighi dello
Stato membro di esecuzione qualora il ricercato vi sia stato
estradato da uno Stato terzo e sia tutelato dalle norme in mate-
ria di specialità contenute nell'accordo in virtù del quale ha
avuto luogo l'estradizione. Lo Stato membro di esecuzione
prende tutte le misure necessarie per chiedere immediatamente
l'assenso dello Stato dal quale il ricercato è stato estradato in
modo che questi possa essere consegnato allo Stato membro
emittente. I termini di cui all'articolo 17 cominciano a decor-
rere solo dal giorno in cui dette norme in materia di specialità
cessano di essere applicate. In attesa della decisione dello Stato
da cui il ricercato è stato estradato, lo Stato membro di esecu-
zione si accerterà che siano soddisfatte le condizioni materiali
necessarie per la consegna effettiva.

Articolo 22

Notifica della decisione

L'autorità giudiziaria dell'esecuzione notifica immediatamente
all'autorità giudiziaria emittente la decisione riguardante il
seguito dato al mandato d'arresto europeo.

Articolo 23

Termine per la consegna

1. Il ricercato è consegnato al più presto, a una data concor-
data tra le autorità interessate.

2. Egli è consegnato al più tardi entro dieci giorni a partire
dalla decisione definitiva di eseguire il mandato d'arresto euro-
peo.

3. Nel caso in cui la consegna del ricercato entro il termine
di cui al paragrafo 2 sia impedita da cause di forza maggiore
per uno degli Stati membri, l'autorità giudiziaria dell'esecuzione
e l'autorità giudiziaria emittente si contattano immediatamente
e concordano una nuova data per la consegna. In tal caso, la
consegna avviene entro i dieci giorni successivi alla nuova data
concordata.

4. La consegna può, a titolo eccezionale, essere temporanea-
mente differita per gravi motivi umanitari, ad esempio se vi
sono valide ragioni di ritenere che essa metterebbe manifesta-
mente in pericolo la vita o la salute del ricercato. Il mandato
d'arresto europeo viene eseguito non appena tali motivi ces-
sano di sussistere. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione ne
informa immediatamente l'autorità giudiziaria emittente e con-
corda una nuova data per la consegna. In tal caso, la consegna
avviene entro i dieci giorni successivi alla nuova data concor-
data.

5. Allo scadere dei termini previsti ai paragrafi da 2 a 4, se
la persona continua a trovarsi in stato di custodia, essa è rila-
sciata.

Articolo 24

Consegna rinviata o condizionale

1. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione può, dopo aver
deciso l'esecuzione del mandato d'arresto europeo, rinviare la
consegna del ricercato affinché questi possa essere sottoposto a
procedimento penale nello Stato membro di esecuzione o, se è
già stato condannato, affinché possa scontare nel suo territorio
una pena prevista per un reato diverso da quello oggetto del
mandato d'arresto europeo.

2. Invece di rinviare la consegna, l'autorità giudiziaria del-
l'esecuzione può, a titolo temporaneo, consegnare allo Stato
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membro emittente il ricercato, secondo condizioni da determi-
nare di comune accordo tra l'autorità giudiziaria dell'esecu-
zione e l'autorità giudiziaria emittente. Tale intesa avviene per
iscritto e le condizioni sono vincolanti per tutte le autorità
dello Stato membro emittente.

Articolo 25

Transito

1. Ciascuno Stato membro consente, salvo che si avvalga
della possibilità di rifiutare qualora il transito di un suo citta-
dino o residente sia richiesto ai fini dell'esecuzione di una pena
o di una misura di sicurezza privative della libertà, il transito
attraverso il suo territorio di un ricercato che deve essere con-
segnato, purché abbia ricevuto informazioni circa:

a) l'identità e la cittadinanza della persona oggetto del man-
dato d'arresto europeo;

b) l'esistenza di un mandato d'arresto europeo;

c) la natura e la qualificazione giuridica del reato;

d) la descrizione delle circostanze del reato, compresi la data
ed il luogo.

Se la persona oggetto del mandato d'arresto europeo ai fini di
un'azione penale è cittadino o residente dello Stato membro di
transito, il transito può essere subordinato alla condizione che
la persona, dopo essere stata ascoltata, sia rinviata nello Stato
membro di transito per scontarvi la pena o la misura di sicu-
rezza pronunciata nello Stato membro emittente.

2. Ciascuno Stato membro designa un'autorità competente
per la ricezione delle richieste di transito, dei documenti neces-
sari e di qualsiasi altra corrispondenza ufficiale ad esse relativa.
Gli Stati membri comunicano tale designazione al Segretariato
generale del Consiglio.

3. La richiesta di transito e le informazioni di cui al para-
grafo 1 possono essere trasmesse all'autorità designata ai sensi
del paragrafo 2 con qualsiasi mezzo che consenta di conser-
varne una traccia scritta. Lo Stato membro di transito rende
nota la sua decisione con la medesima procedura.

4. La presente decisione quadro non si applica, se sono uti-
lizzate le vie aeree senza previsione di scalo. Tuttavia, in caso
di atterraggio non programmato, lo Stato membro emittente
fornisce all'autorità designata ai sensi del paragrafo 2 le infor-
mazioni di cui al paragrafo 1.

5. Se un transito riguarda una persona che deve essere estra-
data da un paese terzo verso uno Stato membro il presente
articolo è applicabile mutatis mutandis. In particolare, l'espres-
sione «mandato d'arresto europeo» sarà sostituita dai termini
«richiesta di estradizione».

CAPO 3

EFFETTI DELLA CONSEGNA

Articolo 26

Deduzione del periodo di custodia scontato nello Stato di
esecuzione

1. Lo Stato membro emittente deduce il periodo comples-
sivo di custodia che risulta dall'esecuzione di un mandato d'ar-
resto europeo dalla durata totale della detenzione che dovrà
essere scontata nello Stato emittente in seguito alla condanna a
una pena o a una misura di sicurezza privative della libertà.

2. A tal fine l'autorità giudiziaria dell'esecuzione o l'autorità
centrale designata ai sensi dell'articolo 7 trasmette all'autorità
giudiziaria emittente, all'atto della consegna, tutte le informa-
zioni relative alla durata del periodo di custodia del ricercato
in base al mandato d'arresto europeo.

Articolo 27

Eventuali azioni penali per altri reati

1. Ogni Stato membro può notificare al Segretariato gene-
rale del Consiglio dell'Unione europea che nei suoi rapporti
con altri Stati membri che hanno effettuato la stessa notifica si
presume che sia stato accordato l'assenso all'azione penale, alla
condanna o alla detenzione ai fini dell'esecuzione di una pena
o di una misura di sicurezza privative della libertà per even-
tuali reati anteriori alla consegna diversi da quello per cui è
stato consegnato salvo che in un caso specifico l'autorità giudi-
ziaria dell'esecuzione faccia una diversa dichiarazione nella sua
decisione relativa alla consegna.

2. Salvi i casi previsti ai paragrafi 1 e 3, la persona non è
sottoposta a un procedimento penale, condannata o altrimenti
privata della libertà per eventuali reati anteriori alla consegna
diversi da quello per cui è stata consegnata.

3. Il paragrafo 2 non si applica nei casi seguenti:

a) quando, pur avendo avuto l'opportunità di farlo, la persona
non ha lasciato il territorio dello Stato membro al quale è
stato consegnato nei 45 giorni successivi alla scarcerazione
definitiva oppure vi ha fatto ritorno dopo averlo lasciato;

b) il reato non è punibile con una pena o una misura priva-
tive della libertà;
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c) il procedimento penale non dà luogo all'applicazione di
una misura restrittiva della libertà personale;

d) qualora la persona sia soggetta ad una pena o misura che
non implichi la privazione della libertà, ivi inclusa una
misura pecuniaria, anche se può restringere la sua libertà
personale;

e) qualora la persona abbia acconsentito alla propria conse-
gna, oltre a rinunciare, se del caso, alla regola della speciali-
tà, in conformità dell'articolo 13;

f) qualora, dopo essere stato consegnato, la persona abbia
espressamente rinunciato a beneficiare della regola della
specialità rispetto a particolari reati anteriori alla sua conse-
gna. Tale rinuncia è raccolta dalle competenti autorità giu-
diziarie dello Stato membro emittente e verbalizzata in
conformità con il diritto interno di quest'ultimo. Essa è
redatta in modo che risulti che l'interessato l'ha espressa
volontariamente e con piena consapevolezza delle conse-
guenze. A tal fine la persona ha diritto ad essere assistita
da un consulente legale;

g) qualora l'autorità giudiziaria dell'esecuzione che ha conse-
gnato la persona dia il suo assenso in conformità del para-
grafo 4.

4. La richiesta di assenso è presentata dall'autorità giudizia-
ria dell'esecuzione, corredata delle informazioni di cui all'arti-
colo 8, paragrafo 1, nonché di una traduzione, come previsto
all'articolo 8, paragrafo 2. L'assenso è accordato qualora il
reato per cui è richiesto dia esso stesso luogo a consegna con-
formemente al disposto della presente decisione quadro. L'as-
senso è rifiutato per i motivi di cui all'articolo 3 e, altrimenti,
può essere rifiutato soltanto per i motivi di cui all'articolo 4.
La decisione interviene entro i trenta giorni dal ricevimento
della richiesta.

Per le situazioni di cui all'articolo 5 lo Stato emittente deve for-
nire le garanzie ivi previste.

Articolo 28

Consegna o estradizione successiva

1. Ogni Stato membro può notificare al Segretariato gene-
rale del Consiglio che, nei suoi rapporti con altri Stati membri
che hanno effettuato la stessa notifica, si presume che sia stato
accordato l'assenso per la consegna della persona ad uno Stato
membro, diverso dallo Stato membro di esecuzione, a seguito
di un mandato d'arresto europeo emesso per un reato anteriore
alla sua consegna, salvo che in un caso specifico l'autorità giu-
diziaria dell'esecuzione faccia una diversa dichiarazione nella
sua decisione relativa alla consegna.

2. Una persona consegnata allo Stato membro emittente a
seguito di un mandato d'arresto europeo può comunque essere

consegnata senza l'assenso dello Stato membro di esecuzione
ad uno Stato membro diverso dallo Stato membro di esecu-
zione a seguito di un mandato d'arresto europeo emesso per
un reato anteriore alla sua consegna nei casi seguenti:

a) quando, pur avendo avuto l'opportunità di farlo, il ricer-
cato non ha lasciato il territorio dello Stato membro al
quale è stato consegnato nei 45 giorni successivi alla sua
scarcerazione definitiva oppure vi ha fatto ritorno dopo
averlo lasciato;

b) qualora il ricercato consenta ad essere consegnato ad uno
Stato membro diverso dallo Stato membro di esecuzione a
seguito di un mandato d'arresto europeo. Il consenso è rac-
colto dalle autorità giudiziarie competenti dello Stato mem-
bro emittente e verbalizzato in conformità con il diritto
interno di quest'ultimo. Esso è redatto in modo che risulti
che l'interessato l'ha espresso volontariamente e con piena
consapevolezza delle conseguenze. A tal fine la persona ha
diritto ad essere assistita da un consulente legale;

c) allorché il ricercato non beneficia della regola della speciali-
tà, in conformità dell'articolo 27, paragrafo 3, lettere a), e),
f) e g).

3. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione dà il suo assenso alla
consegna ad un altro Stato membro secondo le seguenti rego-
le:

a) la richiesta di assenso è presentata in conformità dell'arti-
colo 9, corredata delle informazioni di cui all'articolo 8,
paragrafo 1, nonché di una traduzione, come previsto
all'articolo 8, paragrafo 2;

b) l'assenso è accordato qualora il reato per cui è richiesto dia
esso stesso luogo a consegna conformemente al disposto
della presente decisione quadro;

c) la decisione interviene entro trenta giorni dal ricevimento
della richiesta;

d) l'assenso è rifiutato per i motivi di cui all'articolo 3 e può
essere altrimenti rifiutato soltanto per i motivi di cui all'ar-
ticolo 4.

Per le situazioni di cui all'articolo 5 lo Stato membro emittente
deve fornire le garanzie ivi previste.

4. In deroga al paragrafo 1, la persona che è stata conse-
gnata a seguito di un mandato d'arresto europeo non è estra-
data verso uno Stato terzo senza l'assenso delle autorità com-
petenti dello Stato membro che ha provveduto alla consegna.
L'assenso è accordato in conformità delle convenzioni che vin-
colano lo Stato membro che ha provveduto alla consegna del
ricercato, nonché della legislazione nazionale del medesimo.
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Articolo 29

Consegna di beni

1. L'autorità giudiziaria dell'esecuzione, in conformità della
legislazione nazionale e a richiesta dell'autorità giudiziaria
emittente o di sua iniziativa, confisca e consegna beni che:

a) possono essere necessari come prova, ovvero

b) sono stati acquisiti dal ricercato a seguito del reato.

2. I beni di cui al paragrafo 1 sono consegnati anche se il
mandato d'arresto europeo non può essere eseguito a motivo
del decesso o della fuga del ricercato.

3. Se i beni di cui al paragrafo 1 sono passibili di sequestro
o confisca nel territorio dello Stato membro di esecuzione,
quest'ultimo può, qualora i beni siano necessari in relazione ad
un procedimento penale in corso, disporre che siano tempora-
neamente bloccati o consegnarli allo Stato membro emittente a
condizione che siano successivamente restituiti.

4. Sono fatti salvi gli eventuali diritti sui beni di cui al para-
grafo 1 acquisiti dallo Stato membro di esecuzione o da terzi.
Ove tali diritti sussistano, lo Stato membro emittente restituisce
i beni in questione, senza alcun onere, allo Stato membro di
esecuzione quanto prima possibile dopo la fine del procedi-
mento penale.

Articolo 30

Spese

1. Le spese sostenute sul territorio dello Stato membro di
esecuzione per l'esecuzione del mandato d'arresto europeo
sono a carico di detto Stato membro.

2. Tutte le altre spese sono a carico dello Stato membro
emittente.

CAPO 4

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 31

Relazioni con gli altri strumenti giuridici

1. Fatta salva la loro applicazione nelle relazioni tra Stati
membri e paesi terzi, le disposizioni contenute nella presente
decisione quadro sostituiscono, a partire dal 1o gennaio 2004,
le corrispondenti disposizioni delle convenzioni seguenti appli-
cabili in materia di estradizione nelle relazioni tra gli Stati
membri:

a) convenzione europea di estradizione del 13 dicembre
1957, il relativo protocollo addizionale del 15 ottobre

1975, il relativo secondo protocollo aggiuntivo del 17
marzo 1978 e la convenzione europea per la repressione
del terrorismo del 27 gennaio 1977 per la parte concer-
nente l'estradizione;

b) accordo tra gli Stati membri delle Comunità europee sulla
semplificazione e la modernizzazione delle modalità di tra-
smissione delle domande di estradizione del 26 maggio
1989;

c) convenzione relativa alla procedura semplificata di estradi-
zione tra gli Stati membri dell'Unione europea del 10
marzo 1995; e

d) convenzione relativa all'estradizione tra gli Stati membri
dell'Unione europea del 27 settembre 1996;

e) titolo III, capitolo 4, della convenzione del 19 giugno 1990
di applicazione dell'accordo di Schengen del 14 giugno
1985 relativo all'eliminazione graduale dei controlli alle
frontiere comuni.

2. Gli Stati membri possono continuare ad applicare gli
accordi o intese bilaterali o multilaterali vigenti al momento
dell'adozione della presente decisione quadro nella misura in
cui questi consentono di approfondire o di andare oltre gli
obiettivi di quest'ultima e contribuiscono a semplificare o age-
volare ulteriormente la consegna del ricercato.

Gli Stati membri possono concludere accordi o intese bilaterali
o multilaterali dopo l'entrata in vigore della presente decisione
quadro nella misura in cui questi consentono di approfondire
o di andare oltre il contenuto di quest'ultima e contribuiscono
a semplificare o agevolare ulteriormente la consegna del ricer-
cato, segnatamente fissando termini più brevi di quelli dell'arti-
colo 17, estendendo l'elenco dei reati di cui all'articolo 2, para-
grafo 2, riducendo ulteriormente i motivi di rifiuto di cui agli
articoli 3 e 4 o abbassando la soglia di cui all'articolo 2, para-
grafo 1 o 2.

Gli accordi e le convenzioni di cui al secondo comma non pos-
sono in alcun caso pregiudicare le relazioni con gli Stati mem-
bri che non sono parti degli stessi.

Gli Stati membri notificano al Consiglio e alla Commissione
entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente decisione
quadro gli accordi e le intese esistenti di cui al primo comma
che vogliono continuare ad applicare.

Gli Stati membri notificano inoltre al Consiglio e alla Commis-
sione, entro tre mesi dalla firma, i nuovi accordi o le nuove
intese come previsto al secondo comma.
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3. Laddove gli accordi e le convenzioni di cui al paragrafo 1
si applichino a territori degli Stati membri ovvero a territori
per i quali uno Stato membro si assume la competenza per le
relazioni esterne, ai quali non si applica la presente decisione
quadro, tali strumenti continuano a disciplinare le relazioni esi-
stenti tra tali territori e gli altri Stati membri.

Articolo 32

Disposizione transitoria

Le richieste di estradizione ricevute anteriormente al 1o gen-
naio 2004 continueranno ad essere disciplinate dagli strumenti
esistenti in materia di estradizione. Le richieste ricevute a par-
tire dal 1o gennaio 2004 saranno soggette alle norme adottate
dagli Stati membri conformemente alla presente decisione qua-
dro. Tuttavia ogni Stato membro può, al momento dell'ado-
zione della presente decisione quadro da parte del Consiglio,
fare una dichiarazione secondo cui in qualità di Stato dell'ese-
cuzione esso continuerà a trattare le richieste relative a reati
commessi prima di una data da esso precisata conformemente
al sistema di estradizione applicabile anteriormente al
1o gennaio 2004. La data in questione non può essere poste-
riore al 7 agosto 2002. Tale dichiarazione sarà pubblicata nella
Gazzetta ufficiale e può essere ritirata in qualsiasi momento.

Articolo 33

Disposizioni relative all'Austria e a Gibilterra

1. Fintanto che non avrà modificato l'articolo 12, para-
grafo 1 della «Auslieferungs- und Rechtshilfegesetz» e, al più
tardi, sino al 31 dicembre 2008, l'Austria può autorizzare le
proprie autorità giudiziarie dell'esecuzione a rifiutarsi di ese-
guire un mandato d'arresto europeo se il ricercato è un citta-
dino austriaco e se il reato per cui il mandato d'arresto euro-
peo è stato emesso non è punibile a norma della legislazione
austriaca.

2. La presente decisione si applica a Gibilterra.

Articolo 34

Attuazione

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per con-
formarsi alle disposizioni della presente decisione quadro il 31
dicembre 2003.

2. Gli Stati membri trasmettono al Segretariato generale del
Consiglio e alla Commissione il testo delle disposizioni inerenti
al recepimento nella legislazione nazionale degli obblighi
imposti dalla presente decisione quadro. Nel procedere in tal
senso ciascuno Stato membro può indicare che applicherà
immediatamente la presente decisione quadro nelle relazioni
con gli Stati membri che hanno effettuato la stessa comunica-
zione.

Il Segretariato generale del Consiglio comunica agli Stati mem-
bri e alla Commissione le informazioni ricevute a norma del-
l'articolo 7, paragrafo 2, dell'articolo 8, paragrafo 2, dell'arti-
colo 13, paragrafo 4 e dell'articolo 25, paragrafo 2. Provvederà
inoltre alla pubblicazione di tali informazioni nella Gazzetta
ufficiale.

3. Sulla base delle informazioni trasmesse dal Segretariato
generale del Consiglio, la Commissione presenta al Parlamento
europeo e al Consiglio, entro il 31 dicembre 2004, una rela-
zione sull'applicazione della presente decisione quadro accom-
pagnata, se opportuno, da proposte legislative.

4. Nel secondo semestre del 2003 il Consiglio valuta in par-
ticolare l'applicazione pratica delle disposizioni della presente
decisione quadro da parte degli Stati membri nonché il funzio-
namento del sistema di informazione Schengen.

Articolo 35

Entrata in vigore

La presente decisione quadro entra in vigore il ventesimo
giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.

Fatto a Lussemburgo, addì 13 giugno 2002.

Per il Consiglio

Il Presidente
M. RAJOY BREY
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ALLEGATO

MANDATO D'ARRESTO EUROPEO (1)

Il presente mandato è stato emesso da un'autorità giudiziaria competente. Chiedo che la persona menzionata appresso
sia arrestata e consegnata ai fini dell'esercizio dell'azione penale o dell'esecuzione di una pena o misura di sicurezza
privative della libertà.

(1) Il presente mandato deve essere redatto o tradotto in una delle lingue ufficiali dello Stato membro di esecuzione, se noto, o in qual-
siasi altra lingua accettata da tale Stato.
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a) Informazioni relative all'identità della persona ricercata: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cognome: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Nome(i): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cognome da nubile, se del caso: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Pseudonimi, se del caso: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Sesso: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Nazionalità: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Data di nascita: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Luogo di nascita: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Residenza e/o indirizzo noto: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Se noto: lingua o lingue che la persona ricercata comprende: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Segni particolari/descrizione della persona ricercata: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Fotografia e impronte digitali della persona, ove siano disponibili e possano essere trasmesse, o estremi della
persona da contattare per ottenere tali dati o un profilo del DNA (ove tali dati possono essere comunicati,
ma non sono stati trasmessi)

b) Decisione sulla quale si basa il mandato di arresto europeo

1. Mandato d'arresto o decisione giudiziaria che abbia la stessa forza: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Tipo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

2. Sentenza esecutiva: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Numero di riferimento: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
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c) Indicazioni sulla durata della pena

1. Durata massima della pena o misura di sicurezza privative della libertà previste per il reato/i reati:

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

2. Durata della pena o misura di sicurezza privative della libertà inflitta: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Pena residua da scontare: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

d) La decisione è stata emessa in absentia e

� l'interessato è stato chiamato a comparire di persona o informato in altro modo della data e del luogo del-
l'udienza che ha portato alla decisione in absentia

o

� l'interessato non è stato chiamato a comparire di persona né è stato informato in altro modo della data e
del luogo dell'udienza che ha portato alla decisione emessa in absentia, ma gli sono state fornite le seguenti
garanzie giuridiche una volta consegnato alle autorità giudiziarie (tali garanzie possono essere fornite antici-
patamente):

Precisare le garanzie giuridiche:

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
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e) Reati

Il presente mandato è emesso per un totale di: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . reati.

Descrizione delle circostanze del reato/dei reati, compresi il momento (la data e l'ora) il luogo e il grado di par-
tecipazione della persona ricercata

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Natura e qualificazione giuridica del reato/dei reati e disposizioni di legge/codice applicabili:

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

I. Contrassegnare la menzione appropriata, qualora si tratti di uno o più dei seguenti reati, quali definiti dalla
legge dello Stato membro emittente e puniti in detto Stato membro con una pena o una misura di sicu-
rezza privative della libertà della durata massima di almeno tre anni:

n partecipazione a un'organizzazione criminale;
n terrorismo;
n tratta di esseri umani;
n sfruttamento sessuale dei bambini e pornografia infantile;
n traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope;
n traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi;
n corruzione;
n frode, compresa la frode che lede gli interessi finanziari delle Comunità europee ai sensi della convenzione

del 26 luglio 1995 relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee;
n riciclaggio di proventi di reato;
n falsificazione di monete, ivi compresa la contraffazione dell'euro;
n criminalità informatica;
n criminalità ambientale, compreso il traffico illecito di specie animali protette e il traffico illecito di specie e

di essenze vegetali protette;
n favoreggiamento dell'ingresso e del soggiorno illegali;
n omicidio volontario, lesioni personali gravi;
n traffico illecito di organi e tessuti umani;
n rapimento, sequestro e presa di ostaggi;
n razzismo e xenofobia;
n furti organizzati o con l'uso di armi;
n traffico illecito di beni culturali, compresi gli oggetti d'antiquariato e le opere d'arte;
n truffa;
n racket ed estorsioni;
n contraffazione e pirateria in materia di prodotti;
n falsificazione di atti amministrativi e traffico di documenti falsi;
n falsificazione di mezzi di pagamento;
n traffico illecito di sostanze ormonali ed altri fattori di crescita;
n traffico illecito di materie nucleari e radioattive;
n traffico di veicoli rubati;
n stupro;
n incendio doloso;
n reati che rientrano nella competenza giurisdizionale della Corte penale internazionale;
n dirottamento di aereo/nave;
n sabotaggio.

II. Descrizione circostanziata del reato/dei reati che esulano dalle fattispecie enumerate al precedente punto I:

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
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f) Altre circostanze pertinenti (facoltativo):

(NB: possono essere incluse, in tale sede, eventuali osservazioni relative all'extraterritorialità, all'interruzione dei termini di
prescrizione e ad altre conseguenze del reato)

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

g) Il presente mandato si applica anche al sequestro e alla consegna dei beni che possono essere necessari
come prova.

Il presente mandato si applica anche al sequestro e alla consegna dei beni che sono stati acquisiti dalla per-
sona ricercata a seguito del reato:

Descrizione e ubicazione dei beni (se noti):

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

h) Il reato/i reati in base ai quali il mandato d'arresto europeo è stato emesso sono punibili con una pena o
una misura di sicurezza privative della libertà a vita / hanno comportato l'inflizione di siffatta pena o misu-
ra:

� il sistema giudiziario dello Stato membro emittente prevede la revisione della pena inflitta � su richiesta o
al più tardi dopo 20 anni � affinché la pena o la misura in questione non sia eseguita,

e/o

� il sistema giudiziario dello Stato membro emittente prevede l'applicazione di misure di clemenza alle quali
la persona ha diritto in virtù del diritto o della prassi dello Stato membro emittente, affinché la pena o la
misura in questione non sia eseguita.

i) Autorità giudiziaria che ha emesso il mandato:

Denominazione ufficiale:

Nome del rappresentante (1): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Funzione (titolo/grado): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Numero di riferimento del fascicolo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Indirizzo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Numero di telefono: (codice del paese) (codice della città) (...) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Numero di fax: (codice del paese) (codice della città) (...) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

E-mail: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Estremi della persona da contattare per prendere le necessarie disposizioni pratiche relative alla consegna:

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

(1) Nelle varie versioni linguistiche si farà riferimento al «titolare» dell'autorità giudiziaria.
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In caso di designazione di un'autorità centrale per la trasmissione e la ricezione amministrative di mandati d'ar-
resto europei:

Denominazione dell'autorità centrale:

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Persona da contattare, se del caso (titolo/grado e nome)

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Indirizzo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Numero di telefono: (codice del paese) (codice della città) (prefisso) (...) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Numero di fax: (codice del paese) (codice della città) (...)

E-mail: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Firma dell'autorità giudiziaria emittente e/o del suo rappresentante:
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II 

(Comunicazioni) 

COMUNICAZIONI PROVENIENTI DALLE ISTITUZIONI, DAGLI ORGANI E 
DAGLI ORGANISMI DELL'UNIONE EUROPEA 

CONSIGLIO 

ACCORDO 

sul recesso del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord dall'Unione europea e dalla 
Comunità europea dell'energia atomica 

(2019/C 384 I/01) 

PREAMBOLO 

L'UNIONE EUROPEA E LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA 

E 

IL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD 

CONSIDERANDO che il 29 marzo 2017 il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord ("Regno Unito"), in esito a un 
referendum tenutosi nel Regno Unito e alla sua decisione sovrana di lasciare l'Unione europea, ha notificato la sua 
intenzione di recedere dall'Unione europea ("Unione") e dalla Comunità europea dell'energia atomica ("Euratom") ai sensi 
dell'articolo 50 del trattato sull'Unione europea ("TUE"), che si applica all'Euratom in virtù dell'articolo 106 bis del trattato 
che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica ("trattato Euratom"), 

DESIDEROSI di definire le modalità del recesso del Regno Unito dall'Unione e dall'Euratom, tenendo conto del quadro delle 
loro future relazioni, 

PRESO ATTO degli orientamenti del Consiglio europeo del 29 aprile e del 15 dicembre 2017 e del 23 marzo 2018 alla luce 
dei quali l'Unione deve concludere l'accordo che fissa le modalità del recesso del Regno Unito dall'Unione e dall'Euratom, 

RAMMENTANDO che, ai sensi dell'articolo 50 TUE in combinato disposto con l'articolo 106 bis del trattato Euratom e fatte 
salve le modalità stabilite nel presente accordo, il diritto dell'Unione e dell'Euratom cessa di essere applicabile nella sua 
interezza al Regno Unito a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente accordo, 

SOTTOLINEANDO che l'obiettivo del presente accordo è garantire un recesso ordinato del Regno Unito dall'Unione e 
dall'Euratom, 

RICONOSCENDO che è necessario garantire la protezione reciproca dei cittadini dell'Unione e dei cittadini del Regno Unito, e 
relativi familiari, che hanno esercitato diritti di libera circolazione prima della data stabilita nel presente accordo, e garantire 
che i diritti di cui godono in forza del presente accordo siano opponibili e si basino sul principio di non discriminazione; 
riconoscendo altresì che è opportuno proteggere i diritti derivanti dai periodi di copertura assicurativa previdenziale, 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 12.11.2019                                                                                                                                       C 384 I/1   



DECISI ad assicurare un recesso ordinato tramite una serie di disposizioni relative alla separazione dirette a evitare turbative 
e garantire la certezza del diritto per i cittadini, gli operatori economici e le autorità giudiziarie e amministrative nell'Unione 
e nel Regno Unito, senza escludere la possibilità che l'accordo o gli accordi sulle future relazioni sostituiscano le pertinenti 
disposizioni relative alla separazione, 

CONSIDERANDO che è nell'interesse sia dell'Unione sia del Regno Unito stabilire un periodo di transizione o di esecuzione 
durante il quale – nonostante tutte le conseguenze del recesso del Regno Unito dall'Unione per quanto riguarda la 
partecipazione del Regno Unito alle istituzioni, organi e organismi dell'Unione, in particolare lo scadere, alla data di entrata 
in vigore del presente accordo, del mandato di tutti i membri di tali istituzioni, organi e organismi nominati, designati o 
eletti in virtù dell'adesione del Regno Unito all'Unione – dovrebbe applicarsi al Regno Unito e nel Regno Unito, di norma 
con gli stessi effetti giuridici prodotti negli Stati membri, il diritto dell'Unione, compresi gli accordi internazionali, al fine di 
evitare turbative durante il periodo di negoziazione dell'accordo o degli accordi sulle future relazioni, 

RICONOSCENDO che, anche se il diritto dell'Unione sarà applicabile al Regno Unito e nel Regno Unito durante il periodo di 
transizione, le specificità del Regno Unito in quanto Stato che è receduto dall'Unione fanno sì che sia importante per il 
Regno Unito essere in grado di assumere iniziative per preparare e stabilire nuovi accordi internazionali propri, anche in 
ambiti di competenza esclusiva dell'Unione, purché siffatti accordi non entrino in vigore né si applichino durante il 
periodo di transizione, salvo autorizzazione dell'Unione, 

RAMMENTANDO che l'Unione e il Regno Unito hanno concordato di onorare gli impegni reciproci assunti mentre il Regno 
Unito era membro dell'Unione mediante un unico regolamento delle pendenze finanziarie, 

CONSIDERANDO che, ai fini della corretta interpretazione e applicazione del presente accordo e dell'osservanza degli 
obblighi che ne derivano, è essenziale stabilire disposizioni che garantiscano la governance globale, in particolare norme 
vincolanti in materia di composizione delle controversie e di esecuzione che rispettino integralmente l'autonomia degli 
ordinamenti giuridici dell'Unione e del Regno Unito nonché lo status di paese terzo del Regno Unito, 

RICONOSCENDO che ai fini di un recesso ordinato del Regno Unito dall'Unione è altresì necessario stabilire, in protocolli 
separati del presente accordo, intese durature riguardanti le situazioni molto specifiche dell'Irlanda/Irlanda del Nord e delle 
zone di sovranità a Cipro, 

RICONOSCENDO inoltre che, ai fini di un recesso ordinato del Regno Unito dall'Unione, è altresì necessario stabilire, in un 
protocollo separato del presente accordo, le disposizioni specifiche a Gibilterra, applicabili in particolare durante il periodo 
di transizione, 

SOTTOLINEANDO che il presente accordo poggia su un equilibrio globale di vantaggi, diritti e obblighi per l'Unione e per il 
Regno Unito, 

RILEVANDO che, parallelamente al presente accordo, le parti hanno fatto una dichiarazione politica che definisce il quadro 
delle future relazioni tra l'Unione europea e il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, 

CONSIDERANDO che il Regno Unito e l'Unione devono entrambi prendere tutte le misure necessarie per avviare quanto 
prima dopo la data di entrata in vigore del presente accordo i negoziati formali per la conclusione di uno o più accordi 
sulla disciplina delle loro future relazioni al fine di garantire, per quanto possibile, che detti accordi si applichino dalla fine 
del periodo di transizione, 
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HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE: 

PARTE PRIMA 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 1 

Obiettivo 

Il presente accordo definisce le modalità di recesso del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord ("Regno Unito") 
dall'Unione europea ("Unione") e dalla Comunità europea dell'energia atomica ("Euratom"). 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente accordo si applicano le definizioni seguenti: 

a) "diritto dell'Unione": 

i) il trattato sull'Unione europea ("TUE"), il trattato sul funzionamento dell'Unione europea ("TFUE") e il trattato che 
istituisce la Comunità europea dell'energia atomica ("trattato Euratom"), modificati o integrati, nonché i trattati di 
adesione e la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, congiuntamente denominati "trattati"; 

ii) i principi generali del diritto dell'Unione; 

iii) gli atti adottati dalle istituzioni, organi e organismi dell'Unione; 

iv) gli accordi internazionali di cui l'Unione è parte e gli accordi internazionali conclusi dagli Stati membri a nome 
dell'Unione; 

v) gli accordi tra gli Stati membri conclusi in quanto Stati membri dell'Unione; 

vi) gli atti dei rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in sede di Consiglio europeo o di Consiglio 
dell'Unione europea ("Consiglio"); 

vii) le dichiarazioni fatte nel quadro delle conferenze intergovernative che hanno adottato i trattati; 

b) "Stati membri": il Regno del Belgio, la Repubblica di Bulgaria, la Repubblica ceca, il Regno di Danimarca, la Repubblica 
federale di Germania, la Repubblica di Estonia, l'Irlanda, la Repubblica ellenica, il Regno di Spagna, la Repubblica 
francese, la Repubblica di Croazia, la Repubblica italiana, la Repubblica di Cipro, la Repubblica di Lettonia, la 
Repubblica di Lituania, il Granducato di Lussemburgo, l'Ungheria, la Repubblica di Malta, il Regno dei Paesi Bassi, la 
Repubblica d'Austria, la Repubblica di Polonia, la Repubblica portoghese, la Romania, la Repubblica di Slovenia, la 
Repubblica slovacca, la Repubblica di Finlandia e il Regno di Svezia; 

c) "cittadino dell'Unione": chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro; 

d) "cittadino del Regno Unito": il cittadino quale definito nella nuova dichiarazione del governo del Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord, del 31 dicembre 1982, relativa alla definizione del termine "cittadini" (1) e nella 
dichiarazione n. 63 allegata all'atto finale della conferenza intergovernativa che ha adottato il trattato di Lisbona (2); 

(1) GU C 23 del 28.1.1983, pag. 1. 
(2) GU C 306 del 17.12.2007, pag. 270. 
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e) "periodo di transizione": il periodo di cui all'articolo 126; 

f) "giorno": un giorno di calendario, salvo che il presente accordo o disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal 
presente accordo non dispongano diversamente. 

Articolo 3 

Ambito di applicazione territoriale 

1. Salvo che il presente accordo o il diritto dell'Unione reso applicabile dal presente accordo non dispongano 
diversamente, i riferimenti al Regno Unito o al suo territorio ivi contenuti si intendono fatti: 

a) al Regno Unito; 

b) a Gibilterra, nella misura in cui il diritto dell'Unione era ad essa applicabile prima della data di entrata in vigore del 
presente accordo; 

c) alle isole Normanne e all'Isola di Man, nella misura in cui il diritto dell'Unione era ad esse applicabile prima della data di 
entrata in vigore del presente accordo; 

d) alle zone di sovranità di Akrotiri e Dhekelia a Cipro, per quanto necessario ad assicurare l'attuazione del regime definito 
nel protocollo relativo alle zone di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord a Cipro, allegato 
all'atto relativo alle condizioni di adesione all'Unione europea della Repubblica ceca, della Repubblica di Estonia, della 
Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della Repubblica di Lituania, della Repubblica di Ungheria, della 
Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica di Slovenia e della Repubblica slovacca; 

e) ai paesi e territori d'oltremare di cui all'allegato II del TFUE che mantengono relazioni particolari con il Regno Unito (3), 
laddove le disposizioni del presente accordo si riferiscono allo speciale regime di associazione dei paesi e territori 
d'oltremare all'Unione. 

2. Salvo che il presente accordo o il diritto dell'Unione reso applicabile dal presente accordo non dispongano 
diversamente, i riferimenti agli Stati membri o al loro territorio ivi contenuti si intendono comprensivi dei territori degli 
Stati membri cui si applicano i trattati ai sensi dell'articolo 355 TFUE. 

Articolo 4 

Metodi e principi relativi agli effetti giuridici, all'attuazione e all'applicazione del presente accordo 

1. Le disposizioni del presente accordo e le disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente accordo 
producono nei confronti del Regno Unito e nel Regno Unito gli stessi effetti giuridici che producono nell'Unione e nei suoi 
Stati membri. 

Pertanto, le persone giuridiche o fisiche possono in particolare far valere direttamente le disposizioni contenute nel presente 
accordo o cui il presente accordo rinvia, che soddisfano le condizioni di efficacia diretta a norma del diritto dell'Unione. 

2. Il Regno Unito provvede ad assicurare la conformità con il paragrafo 1, anche per quanto riguarda il conferimento 
alle proprie autorità giudiziarie e amministrative dei poteri necessari per disapplicare le disposizioni nazionali incoerenti o 
incompatibili, attraverso il diritto primario nazionale. 

3. Le disposizioni del presente accordo che rimandano al diritto dell'Unione o a sue nozioni o disposizioni sono 
interpretate e applicate secondo i metodi e i principi generali del diritto dell'Unione. 

4. Le disposizioni del presente accordo che rimandano al diritto dell'Unione o a sue nozioni o disposizioni sono 
interpretate ai fini della loro attuazione e applicazione conformemente alla pertinente giurisprudenza della Corte di 
giustizia dell'Unione europea antecedente la fine del periodo di transizione. 

(3) Anguilla, le Bermuda, Georgia del Sud e Isole Sandwich del Sud, Isole Cayman, Isole Falkland, Isole Turks e Caicos, Isole Vergini 
britanniche, Montserrat, Pitcairn, Sant'Elena, Ascensione e Tristan da Cunha, Territori britannici dell'Oceano Indiano, Territori 
dell'Antartico britannico. 
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5. Le autorità giudiziarie e amministrative del Regno Unito interpretano ed applicano il presente accordo tenendo 
debitamente conto della pertinente giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea emanata dopo la fine del 
periodo di transizione. 

Articolo 5 

Buona fede 

L'Unione e il Regno Unito, nel pieno rispetto reciproco e in totale buona fede, si assistono reciprocamente 
nell'adempimento dei compiti derivanti dal presente accordo. 

Essi adottano ogni misura di carattere generale o particolare atta ad assicurare l'adempimento degli obblighi derivanti dal 
presente accordo e si astengono da qualsiasi misura che possa mettere in pericolo la realizzazione dei suoi obiettivi. 

Il presente articolo non pregiudica l'applicazione del diritto dell'Unione a norma del presente accordo, in particolare il 
principio di leale cooperazione. 

Articolo 6 

Riferimenti al diritto dell'Unione 

1. Ad eccezione delle parti quarta e quinta, salvo che il presente accordo non disponga diversamente, tutti i riferimenti al 
diritto dell'Unione ivi contenuti si intendono fatti al diritto dell'Unione, e successive modificazioni o sostituzioni, 
applicabile l'ultimo giorno del periodo di transizione. 

2. Qualora il presente accordo faccia riferimento ad atti dell'Unione o a loro disposizioni, tale riferimento si intende, ove 
pertinente, fatto anche ai riferimenti al diritto dell'Unione o alle disposizioni ivi contenute che, benché sostituiti o superati 
dagli atti di cui trattasi, continuano ad applicarsi conformemente a tali atti. 

3. Ai fini del presente accordo i riferimenti alle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente accordo 
si intendono fatti anche agli atti dell'Unione pertinenti che integrano o attuano tali disposizioni. 

Articolo 7 

Riferimenti all'Unione e agli Stati membri 

1. Ai fini del presente accordo tutti i riferimenti agli Stati membri e alle autorità competenti degli Stati membri contenuti 
nelle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente accordo si intendono fatti anche al Regno Unito e alle 
sue autorità competenti, salvo per quanto riguarda: 

a) la nomina, la designazione o l'elezione di membri delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell'Unione, la 
partecipazione al processo decisionale e la presenza alle riunioni delle istituzioni; 

b) la partecipazione al processo decisionale e alla governance degli organi e degli organismi dell'Unione; 

c) la presenza alle riunioni dei comitati di cui all'articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (4), e dei gruppi di esperti della Commissione o altri soggetti analoghi, o alle riunioni dei gruppi 
di esperti o soggetti analoghi degli organi e degli organismi dell'Unione, salvo che il presente accordo non disponga 
diversamente. 

(4) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 
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2. Salvo che il presente accordo non disponga diversamente, ogni riferimento all'Unione si intende fatto anche 
all'Euratom. 

Articolo 8 

Accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati 

Salvo che il presente accordo non disponga diversamente, alla fine del periodo di transizione cessa il diritto del Regno Unito 
di accedere a qualunque rete, sistema di informazione e banca dati istituiti sulla base del diritto dell'Unione. Il Regno Unito 
adotta misure atte a garantire che esso non acceda a reti, sistemi di informazione o banche dati cui non abbia più il diritto di 
accedere. 

PARTE SECONDA 

DIRITTI DEI CITTADINI 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

Articolo 9 

Definizioni 

Ai fini della presente parte e fatto salvo il titolo III si applicano le definizioni seguenti: 

a) "familiari": le persone seguenti, qualunque sia la loro cittadinanza, che rientrano nell'ambito di applicazione personale di 
cui all'articolo 10 del presente accordo: 

i) i familiari di cittadini dell'Unione o i familiari di cittadini del Regno Unito quali definiti all'articolo 2, punto 2), della 
direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (5); 

ii) le persone diverse da quelle di cui all'articolo 3, paragrafo 2, della direttiva 2004/38/CE, la cui presenza accanto a 
cittadini dell'Unione o del Regno Unito sia necessaria al fine di non privare tali cittadini del diritto di soggiorno 
concesso in virtù della presente parte; 

b) lavoratori frontalieri: i cittadini dell'Unione o del Regno Unito che esercitano un'attività economica conformemente 
all'articolo 45 o 49 TFUE in uno o più Stati in cui non soggiornano; 

c) "Stato ospitante": 

i) per i cittadini dell'Unione e i loro familiari, il Regno Unito, qualora vi abbiano esercitato il diritto di soggiorno in 
conformità del diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e continuino a soggiornarvi dopo la 
fine del periodo di transizione; 

ii) per i cittadini del Regno Unito e i loro familiari, lo Stato membro in cui hanno esercitato il diritto di soggiorno in 
conformità del diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e in cui continuano a soggiornare 
dopo la fine del periodo di transizione; 

d) "Stato sede di lavoro": 

i) per i cittadini dell'Unione, il Regno Unito, qualora vi abbiano esercitato un'attività economica in qualità di lavoratori 
frontalieri prima della fine del periodo di transizione e continuino a esercitarvi tale attività dopo la fine del periodo 
di transizione; 

(5) Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 
familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, che modifica il regolamento (CEE) n. 1612/68 ed 
abroga le direttive 64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE, 75/34/CEE, 75/35/CEE, 90/364/CEE, 90/365/CEE e 
93/96/CEE (GU L 158 del 30.4.2004, pag. 77). 
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ii) per i cittadini del Regno Unito, lo Stato membro in cui abbiano esercitato un'attività economica in qualità di 
lavoratori frontalieri prima della fine del periodo di transizione e in cui continuino ad esercitare tale attività dopo la 
fine del periodo di transizione; 

e) "diritto di affidamento": il diritto di affidamento ai sensi dell'articolo 2, punto 9), del regolamento (CE) n. 2201/2003 del 
Consiglio (6), compreso quello acquisito in virtù di una decisione giudiziaria, della legge o di un accordo in vigore. 

Articolo 10 

Ambito di applicazione personale 

1. Fatto salvo il titolo III, la presente parte si applica alle persone seguenti: 

a) cittadini dell'Unione che hanno esercitato il diritto di soggiorno nel Regno Unito in conformità del diritto dell'Unione 
prima della fine del periodo di transizione e che continuano a soggiornarvi dopo la fine del periodo di transizione; 

b) cittadini del Regno Unito che hanno esercitato il diritto di soggiorno in uno Stato membro in conformità del diritto 
dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e che continuano a soggiornarvi dopo la fine del periodo di 
transizione; 

c) cittadini dell'Unione che hanno esercitato i diritti di lavoratori frontalieri nel Regno Unito in conformità del diritto 
dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e che continuano a esercitarvi tali diritti dopo la fine del periodo 
di transizione; 

d) cittadini del Regno Unito che hanno esercitato i diritti di lavoratori frontalieri in uno o più Stati membri in conformità 
del diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e che continuano a esercitarvi tali diritti dopo la fine 
del periodo di transizione; 

e) familiari delle persone di cui alle lettere da a) a d), purché soddisfino una delle condizioni seguenti: 

i) soggiornavano nello Stato ospitante in conformità del diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione 
e continuano a soggiornarvi dopo la fine del periodo di transizione; 

ii) avevano un vincolo di parentela diretto con una persona di cui alle lettere da a) a d) e non soggiornavano nello Stato 
ospitante prima della fine del periodo di transizione, purché, al momento della domanda di permesso di soggiorno a 
norma della presente parte per raggiungere la persona di cui alle lettere da a) a d), soddisfino le condizioni di cui 
all'articolo 2, punto 2), della direttiva 2004/38/CE; 

iii) sono nati da una persona di cui alle lettere da a) a d) o da essa legalmente adottati dopo la fine del periodo di 
transizione, nello Stato ospitante o in un altro Stato, e al momento della domanda di permesso di soggiorno a 
norma della presente parte per raggiungere la persona di cui alle lettere da a) a d) soddisfano le condizioni di cui 
all'articolo 2, punto 2), lettera c), della direttiva 2004/38/CE, nonché una delle condizioni seguenti: 

— entrambi i genitori sono persone di cui alle lettere da a) a d); 

— uno dei genitori è una persona di cui alle lettere da a) a d) e l'altro è cittadino dello Stato ospitante; o 

— uno dei genitori è una persona di cui alle lettere da a) a d) ed è titolare di un diritto di affidamento esclusivo, 
congiunto o condiviso del minore, in conformità delle norme del diritto di famiglia applicabili in uno Stato 
membro o nel Regno Unito, comprese le norme di diritto internazionale privato applicabili in base alle quali i 
diritti di affidamento stabiliti in forza del diritto di uno Stato terzo sono riconosciuti nello Stato membro o nel 
Regno Unito, in particolare per quanto riguarda l'interesse superiore del minore, e fatto salvo il normale 
funzionamento di tali norme applicabili di diritto internazionale privato (7); 

f) familiari che hanno soggiornato nello Stato ospitante ai sensi degli articoli 12 e 13, dell'articolo 16, paragrafo 2, e degli 
articoli 17 e 18 della direttiva 2004/38/CE prima della fine del periodo di transizione e continuano a soggiornarvi dopo 
la fine del periodo di transizione. 

2. Le persone di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettere a) e b), della direttiva 2004/38/CE cui lo Stato ospitante agevolava 
il soggiorno conformemente alla sua legislazione nazionale prima della fine del periodo di transizione ai sensi dell'articolo 
3, paragrafo 2, di detta direttiva conservano il diritto di soggiorno nello Stato ospitante a norma della presente parte, 
purché continuino a soggiornare nello Stato ospitante dopo la fine del periodo di transizione. 

(6) Regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio, del 27 novembre 2003, relativo alla competenza, al riconoscimento e all'esecuzione 
delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, che abroga il regolamento (CE) n. 1347/2000 (GU L 
338 del 23.12.2003, pag. 1). 

(7) La nozione di diritto di affidamento va interpretata ai sensi dell'articolo 2, punto 9), del regolamento (CE) n. 2201/2003. L'espressione 
si riferisce pertanto ai diritti di affidamento acquisiti in virtù di una decisione giudiziaria, della legge o di un accordo in vigore. 
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3. Il paragrafo 2 si applica anche alle persone di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettere a) e b), della direttiva 2004/38/CE 
che hanno chiesto un'agevolazione per l'ingresso e il soggiorno prima della fine del periodo di transizione e cui lo Stato 
ospitante agevola il soggiorno conformemente alla sua legislazione nazionale dopo la fine del periodo di transizione. 

4. Fatto salvo il diritto personale di soggiorno dell'interessato, lo Stato ospitante, conformemente alla sua legislazione 
nazionale e ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2004/38/CE, agevola l'ingresso e il soggiorno del 
partner con il quale la persona di cui al medesimo articolo, paragrafo 1, lettere da a) a d), ha una relazione stabile 
debitamente attestata, se tale partner non soggiornava nello Stato ospitante prima della fine del periodo di transizione, 
purché la relazione fosse stabile prima della fine del periodo di transizione e prosegua al momento della domanda di 
permesso di soggiorno presentata dal partner a norma della presente parte. 

5. Nei casi di cui ai paragrafi 3 e 4, lo Stato ospitante effettua un esame approfondito della situazione personale degli 
interessati e giustifica l'eventuale rifiuto del loro ingresso o soggiorno. 

Articolo 11 

Continuità del soggiorno 

Le assenze di cui all'articolo 15, paragrafo 2, non pregiudicano la continuità del soggiorno ai fini degli articoli 9 e 10. 

Il diritto di soggiorno permanente acquisito a norma della direttiva 2004/38/CE prima della fine del periodo di transizione 
non è considerato perso a causa di un'assenza dallo Stato ospitante per un periodo di cui all'articolo 15, paragrafo 3. 

Articolo 12 

Non discriminazione 

Nell'ambito di applicazione della presente parte e senza pregiudizio delle disposizioni particolari dalla stessa previste, nello 
Stato ospitante e nello Stato sede di lavoro è vietata ogni discriminazione effettuata in base alla nazionalità ai sensi 
dell'articolo 18, primo comma, TFUE nei confronti delle persone di cui all'articolo 10 del presente accordo. 

TITOLO II 

Diritti e obblighi 

Cap o 1  

Dir itt i  con ne ss i  a l  soggior no,  d ocumenti  d i  soggior n o 

Articolo 13 

Diritti di soggiorno 

1. I cittadini dell'Unione e i cittadini del Regno Unito hanno il diritto di soggiornare nello Stato ospitante fatte salve le 
limitazioni e le condizioni di cui agli articoli 21, 45 o 49 TFUE e all'articolo 6, paragrafo 1, all'articolo 7, paragrafo 1, 
lettere a), b) o c), all'articolo 7, paragrafo 3, all'articolo 14, all'articolo 16, paragrafo 1, o all'articolo 17, paragrafo 1, della 
direttiva 2004/38/CE. 

2. I familiari che sono cittadini dell'Unione o del Regno Unito hanno il diritto di soggiornare nello Stato ospitante ai 
sensi dell'articolo 21 TFUE e dell'articolo 6, paragrafo 1, dell'articolo 7, paragrafo 1, lettera d), dell'articolo 12, paragrafo 1 
o 3, dell'articolo 13, paragrafo 1, dell'articolo 14, dell'articolo 16, paragrafo 1, o dell'articolo 17, paragrafi 3 e 4, della 
direttiva 2004/38/CE, fatte salve le limitazioni e le condizioni previste da tali disposizioni. 
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3. I familiari che non sono cittadini dell'Unione né sono cittadini del Regno Unito hanno il diritto di soggiornare nello 
Stato ospitante ai sensi dell'articolo 21 TFUE e dell'articolo 6, paragrafo 2, dell'articolo 7, paragrafo 2, dell'articolo 12, 
paragrafo 2 o 3, dell'articolo 13, paragrafo 2, dell'articolo 14, dell'articolo 16, paragrafo 2, dell'articolo 17, paragrafo 3 o 
4, o dell'articolo 18 della direttiva 2004/38/CE, fatte salve le limitazioni e le condizioni previste da tali disposizioni. 

4. Lo Stato ospitante non può stabilire, per le persone di cui ai paragrafi 1, 2 e 3, limitazioni o condizioni 
all'ottenimento, al mantenimento o alla perdita dei diritti di soggiorno diverse da quelle previste dal presente titolo. 
Nell'applicare le limitazioni e le condizioni previste dal presente titolo non è ammessa discrezionalità, se non a favore 
dell'interessato. 

Articolo 14 

Diritto di uscita e di ingresso 

1. I cittadini dell'Unione e i cittadini del Regno Unito, i rispettivi familiari e altre persone che soggiornano nel territorio 
dello Stato ospitante alle condizioni stabilite nel presente titolo, muniti di passaporto o di carta di identità nazionale in 
corso di validità nel caso di cittadini dell'Unione o del Regno Unito e di passaporto in corso di validità nel caso dei 
rispettivi familiari e altre persone che non sono cittadini dell'Unione né cittadini del Regno Unito, hanno il diritto di 
lasciare il territorio dello Stato ospitante e il diritto di entrarvi ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, e dell'articolo 5, 
paragrafo 1, primo comma, della direttiva 2004/38/CE. 

Cinque anni dopo la fine del periodo di transizione, lo Stato ospitante può decidere di non accettare più le carte di identità 
nazionali per l'ingresso o l'uscita dal suo territorio che siano sprovviste di chip conforme alle norme dell'Organizzazione 
per l'aviazione civile internazionale applicabili in materia di identificazione biometrica. 

2. Nessun visto di uscita o di ingresso né alcuna formalità equivalente possono essere prescritti al titolare di un 
documento in corso di validità rilasciato conformemente all'articolo 18 o 26. 

3. Lo Stato ospitante che impone il visto di ingresso ai familiari che raggiungono il cittadino dell'Unione o il cittadino del 
Regno Unito dopo la fine del periodo di transizione concede a dette persone ogni agevolazione affinché ottengano i visti 
necessari. Tali visti sono rilasciati il più presto possibile in base a una procedura accelerata e sono gratuiti. 

Articolo 15 

Diritto di soggiorno permanente 

1. I cittadini dell'Unione e i cittadini del Regno Unito, nonché i rispettivi familiari, che abbiano soggiornato legalmente 
ed in via continuativa per cinque anni o per il periodo di cui all'articolo 17 della direttiva 2004/38/CE nello Stato ospitante 
conformemente al diritto dell'Unione hanno il diritto di soggiornare in modo permanente nello Stato ospitante alle 
condizioni stabilite agli articoli 16, 17 e 18 della direttiva 2004/38/CE. I periodi di soggiorno legale o di lavoro in 
conformità del diritto dell'Unione che precedono o seguono la fine del periodo di transizione sono inclusi nel calcolo del 
periodo necessario per l'acquisizione del diritto di soggiorno permanente. 

2. La continuità del soggiorno ai fini dell'acquisizione del diritto di soggiorno permanente è determinata 
conformemente all'articolo 16, paragrafo 3, e all'articolo 21 della direttiva 2004/38/CE. 

3. Una volta acquisito, il diritto di soggiorno permanente si perde soltanto a seguito di assenza dallo Stato membro 
ospitante di durata superiore a cinque anni consecutivi. 
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Articolo 16 

Cumulo dei periodi 

I cittadini dell'Unione e i cittadini del Regno Unito, nonché i rispettivi familiari, che prima della fine del periodo di 
transizione abbiano soggiornato legalmente nello Stato ospitante conformemente alle condizioni di cui all'articolo 7 della 
direttiva 2004/38/CE per un periodo inferiore a cinque anni hanno il diritto di acquisire il diritto di soggiorno permanente 
alle condizioni di cui all'articolo 15 del presente accordo, una volta completati i periodi di soggiorno necessari. I periodi di 
soggiorno legale o di lavoro in conformità del diritto dell'Unione che precedono o seguono la fine del periodo di transizione 
sono inclusi nel calcolo del periodo necessario per l'acquisizione del diritto di soggiorno permanente. 

Articolo 17 

Status e cambiamenti di status 

1. Il diritto del cittadino dell'Unione e del cittadino del Regno Unito, e relativi familiari, di avvalersi direttamente della 
presente parte resta impregiudicato anche in caso di cambiamento di status, ad esempio da studente a lavoratore 
subordinato o autonomo o a persona economicamente inattiva. Non sono assimilabili alle persone di cui all'articolo 10, 
paragrafo 1, lettere da a) a d), le persone che alla fine del periodo di transizione sono titolari del diritto di soggiorno in 
quanto familiari di cittadini dell'Unione o di cittadini del Regno Unito. 

2. I familiari che erano a carico di cittadini dell'Unione o di cittadini del Regno Unito prima della fine del periodo di 
transizione continuano a godere dei diritti di cui al presente titolo anche se non sono più familiari a carico. 

Articolo 18 

Rilascio dei documenti di soggiorno 

1. Lo Stato ospitante può prescrivere ai cittadini dell'Unione o ai cittadini del Regno Unito, ai loro familiari e altre 
persone che soggiornano nel suo territorio alle condizioni previste dal presente titolo di chiedere un nuovo status di 
soggiorno che conferisca loro i diritti di cui al presente titolo, unitamente a un documento attestante tale status, 
eventualmente in formato digitale. 

La richiesta di tale status è soggetta alle condizioni seguenti: 

a) la procedura di domanda mira a verificare se il richiedente può godere dei diritti di soggiorno di cui al presente titolo. In 
tal caso, il richiedente ha il diritto di ottenere lo status di soggiorno e il documento attestante tale status; 

b) il termine entro il quale deve essere presentata la domanda non può essere inferiore a sei mesi dalla fine del periodo di 
transizione per le persone che soggiornavano nello Stato ospitante prima della fine del periodo di transizione. 

Per coloro che hanno il diritto di iniziare il soggiorno nello Stato ospitante dopo la fine del periodo di transizione a 
norma del presente titolo, il termine per la presentazione della domanda è di tre mesi dal loro arrivo o dallo scadere 
del termine di cui al primo comma, se successivo. 

Una ricevuta della domanda di status di soggiorno è rilasciata immediatamente; 

c) il termine per la presentazione della domanda di cui alla lettera b) è prorogato automaticamente di un anno nel caso in 
cui l'Unione abbia notificato al Regno Unito o il Regno Unito abbia notificato all'Unione che problemi tecnici 
impediscono allo Stato ospitante di registrare la domanda o di rilasciare la ricevuta di cui alla lettera b). In tempo utile 
lo Stato ospitante pubblica tale notifica e ne dà pubblica e opportuna informazione agli interessati; 

d) qualora gli interessati non rispettino il termine per la presentazione della domanda di cui alla lettera b), le autorità 
competenti valutano tutte le circostanze e i motivi del mancato rispetto e, se questi sono fondati, consentono loro di 
presentare la domanda entro un termine supplementare ragionevole; 
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e) lo Stato ospitante provvede affinché le procedure amministrative per la presentazione della domanda siano snelle, 
trasparenti e semplici e provvede a evitare oneri burocratici non necessari; 

f) i moduli di domanda devono essere brevi, semplici, di facile uso e adeguati al contesto del presente accordo; le 
domande presentate contestualmente da membri della stessa famiglia sono esaminate congiuntamente; 

g) il documento attestante lo status è rilasciato a titolo gratuito o dietro versamento di una somma non eccedente quella 
richiesta ai cittadini dello Stato ospitante per il rilascio di documenti analoghi; 

h) le persone che, prima della fine del periodo di transizione, sono in possesso di un documento di soggiorno permanente 
in corso di validità rilasciato ai sensi dell'articolo 19 o dell'articolo 20 della direttiva 2004/38/CE o di un documento di 
immigrazione nazionale in corso di validità che conferisca loro un diritto di soggiorno permanente nello Stato 
ospitante hanno il diritto, su richiesta ed entro il termine di cui alla lettera b) del presente paragrafo, di sostituire tale 
documento con un nuovo documento di soggiorno dopo che ne siano stati verificati l'identità e i precedenti penali e 
siano stati effettuati i controlli di sicurezza ai sensi della lettera p) del presente paragrafo e che sia stata confermata la 
stabilità del soggiorno; i nuovi documenti di soggiorno sono rilasciati a titolo gratuito; 

i) l'identità dei richiedenti è verificata mediante la presentazione di un passaporto o di una carta di identità nazionale in 
corso di validità per i cittadini dell'Unione e per i cittadini del Regno Unito e di un passaporto in corso di validità per i 
rispettivi familiari e altre persone che non sono cittadini dell'Unione né cittadini del Regno Unito; l'accettazione di tali 
documenti di identità non è subordinata ad altro criterio diverso dalla validità del documento. Se il documento di 
identità è trattenuto presso le autorità competenti dello Stato ospitante durante la procedura di domanda, lo Stato 
ospitante provvede senza ritardo, su richiesta, alla sua restituzione, prima che sia adottata una decisione sulla domanda; 

j) possono essere presentati in copia documenti giustificativi diversi dai documenti di identità, come i documenti di stato 
civile. Gli originali dei documenti giustificativi possono essere richiesti solo in casi specifici, qualora vi sia un dubbio 
ragionevole sulla loro autenticità; 

k) lo Stato ospitante può solamente prescrivere ai cittadini dell'Unione e ai cittadini del Regno Unito di presentare, oltre ai 
documenti di identità di cui alla lettera i) del presente paragrafo, i documenti giustificativi seguenti di cui all'articolo 8, 
paragrafo 3, della direttiva 2004/38/CE: 

i) per coloro che soggiornano nello Stato ospitante ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 
2004/38/CE come lavoratori subordinati o autonomi, una conferma di assunzione del datore di lavoro o un 
certificato di lavoro o una prova dell'attività autonoma esercitata; 

ii) per coloro che soggiornano nello Stato ospitante ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 
2004/38/CE come persone economicamente inattive, la prova che dispongono, per se stessi e per i propri 
familiari, di risorse economiche sufficienti affinché essi non divengano un onere a carico dell'assistenza sociale 
dello Stato ospitante durante il periodo di soggiorno e di un'assicurazione malattia che copra tutti i rischi nello 
Stato ospitante; o 

iii) per coloro che soggiornano nello Stato ospitante ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 
2004/38/CE in qualità di studenti, la prova di essere iscritti presso un istituto riconosciuto o finanziato dallo Stato 
ospitante in base alla sua legislazione o prassi amministrativa, la prova che dispongono di un'assicurazione malattia 
che copra tutti i rischi e una dichiarazione o mezzo di prova equivalente attestante che dispongono, per se stessi e 
per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti affinché essi non divengano un onere a carico 
dell'assistenza sociale dello Stato ospitante durante il periodo di soggiorno. Lo Stato ospitante non può esigere che 
dette dichiarazioni indichino un importo specifico delle risorse. 

Per quanto riguarda la condizione delle risorse sufficienti, si applica l'articolo 8, paragrafo 4, della direttiva 
2004/38/CE; 

l) lo Stato ospitante può solamente prescrivere ai familiari che rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 10, 
paragrafo 1, lettera e), punto i), o dell'articolo 10, paragrafo 2 o paragrafo 3, del presente accordo e che soggiornano 
nello Stato ospitante ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, lettera d), o dell'articolo 7, paragrafo 2, della direttiva 
2004/38/CE di esibire, oltre ai documenti di identità di cui alla lettera i) del presente paragrafo, i documenti 
giustificativi seguenti di cui all'articolo 8, paragrafo 5, o all'articolo 10, paragrafo 2, della direttiva 2004/38/CE: 

i) un documento che attesti la qualità di familiare o l'esistenza di un'unione registrata; 

ii) l'attestato di iscrizione o, in mancanza di un sistema di iscrizione, qualsiasi prova del soggiorno effettivo nello Stato 
ospitante del cittadino dell'Unione o del cittadino del Regno Unito con cui gli interessati vivono; 
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iii) per i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico, gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o 
partner registrato, la prova documentale che le condizioni di cui all'articolo 2, punto 2), lettera c) o d), della 
direttiva 2004/38/CE sono soddisfatte; 

iv) per le persone di cui all'articolo 10, paragrafo 2 o 3, del presente accordo, un documento rilasciato dall'autorità 
competente dello Stato ospitante ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, della direttiva 2004/38/CE. 

Per quanto riguarda la condizione delle risorse sufficienti per i familiari che sono a loro volta cittadini dell'Unione o 
cittadini del Regno Unito, si applica l'articolo 8, paragrafo 4, della direttiva 2004/38/CE; 

m) lo Stato ospitante può solamente prescrivere ai familiari che rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 10, 
paragrafo 1, lettera e), punto ii), o dell'articolo 10, paragrafo 4, del presente accordo di esibire, oltre ai documenti di 
identità di cui alla lettera i) del presente paragrafo, i documenti giustificativi seguenti di cui all'articolo 8, paragrafo 5, e 
all'articolo 10, paragrafo 2, della direttiva 2004/38/CE: 

i) un documento che attesti la qualità di familiare o l'esistenza di un'unione registrata; 

ii) l'attestato di iscrizione o, in mancanza di un sistema di iscrizione, qualsiasi prova del soggiorno nello Stato 
ospitante del cittadino dell'Unione o del cittadino del Regno Unito che gli interessati raggiungono in detto Stato; 

iii) per i coniugi o i partner registrati, un documento che attesti la qualità di familiare o l'esistenza di un'unione 
registrata prima della fine del periodo di transizione; 

iv) per i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico, gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o 
partner registrato, la prova documentale che essi avevano un vincolo di parentela con un cittadino dell'Unione o 
con un cittadino del Regno Unito prima della fine del periodo di transizione e che le condizioni di cui all'articolo 
2, punto 2), lettera c) o d), della direttiva 2004/38/CE relative all'età o allo status di familiari a carico sono 
soddisfatte; 

v) per le persone di cui all'articolo 10, paragrafo 4, del presente accordo, la prova dell'esistenza di una relazione stabile 
con un cittadino dell'Unione o con un cittadino del Regno Unito prima della fine del periodo di transizione e del 
perdurare di tale relazione dopo la fine del periodo di transizione; 

n) per i casi diversi da quelli di cui alle lettere k), l) e m), lo Stato ospitante non prescrive ai richiedenti di esibire documenti 
giustificativi che vadano oltre quanto strettamente necessario e proporzionato per dimostrare che le condizioni relative 
al diritto di soggiorno ai sensi del presente titolo sono soddisfatte; 

o) le autorità competenti dello Stato ospitante aiutano i richiedenti a dimostrare che soddisfano i requisiti per 
l'acquisizione e ad evitare errori od omissioni nella domanda; esse danno ai richiedenti la possibilità di presentare 
elementi di prova supplementari e di correggere eventuali carenze, errori od omissioni; 

p) i richiedenti possono essere sottoposti sistematicamente a verifiche dei precedenti penali e a controlli di sicurezza al 
fine esclusivo di accertare l'applicabilità delle limitazioni di cui all'articolo 20 del presente accordo. A tal fine, i 
richiedenti possono essere obbligati a dichiarare le precedenti condanne registrate nel loro casellario giudiziale 
conformemente alla legge dello Stato di condanna al momento della presentazione della domanda. Lo Stato ospitante 
può, qualora lo giudichi indispensabile, applicare la procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 3, della direttiva 
2004/38/CE per le richieste ad altri Stati di informazioni sui precedenti penali; 

q) il nuovo documento di soggiorno contiene una dichiarazione che ne attesta il rilascio in conformità del presente 
accordo; 

r) il richiedente può accedere a mezzi di impugnazione giurisdizionali e, all'occorrenza, amministrativi nello Stato 
ospitante avverso l'eventuale decisione di rifiuto dello status di soggiorno. I mezzi di impugnazione comprendono 
l'esame della legittimità della decisione nonché dei fatti e delle circostanze che ne giustificano l'adozione. Tali mezzi di 
impugnazione garantiscono che la decisione non sia sproporzionata. 

2. Durante il periodo di cui al paragrafo 1, lettera b), inclusa l'eventuale proroga di un anno ai sensi del medesimo 
paragrafo, lettera c), tutti i diritti previsti nella presente parte sono considerati applicabili ai cittadini dell'Unione o ai 
cittadini del Regno Unito, ai loro familiari e altre persone che soggiornano nello Stato ospitante, conformemente alle 
condizioni e fatte salve le limitazioni di cui all'articolo 20. 
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3. Nelle more di una decisione definitiva delle autorità competenti su una domanda di cui al paragrafo 1 e di una 
pronuncia definitiva in caso di impugnazione giurisdizionale avverso l'eventuale rigetto di tale domanda da parte delle 
autorità amministrative competenti, tutti i diritti previsti nella presente parte si ritengono applicabili al richiedente, incluso 
l'articolo 21 sulle garanzie e sul diritto di ricorso, nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 20, paragrafo 4. 

4. Se lo Stato ospitante ha scelto di non prescrivere ai cittadini dell'Unione o ai cittadini del Regno Unito, ai loro familiari 
e altre persone che soggiornano nel suo territorio alle condizioni stabilite dal presente titolo di chiedere il nuovo status di 
soggiorno di cui al paragrafo 1 quale condizione di soggiorno legale, le persone idonee a beneficiare di un diritto di 
soggiorno a norma del presente titolo hanno il diritto di ricevere, alle condizioni previste dalla direttiva 2004/38/CE, un 
documento di soggiorno, eventualmente in formato digitale, corredato di una dichiarazione attestante che esso è stato 
rilasciato in conformità del presente accordo. 

Articolo 19 

Rilascio di documenti di soggiorno durante il periodo di transizione 

1. Durante il periodo di transizione lo Stato ospitante può acconsentire a che siano presentate su base volontaria, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente accordo, le domande di status di soggiorno o di documento di 
soggiorno di cui all'articolo 18, paragrafi 1 e 4. 

2. Le decisioni di accogliere o respingere tali domande sono adottate conformemente all'articolo 18, paragrafi 1 e 4. Le 
decisioni di cui all'articolo 18, paragrafo 1, hanno effetto solo dopo la fine del periodo di transizione. 

3. Se una domanda ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, è accolta prima della fine del periodo di transizione, lo Stato 
ospitante non può revocare la decisione di concedere lo status di soggiorno prima della fine del periodo di transizione per 
motivi diversi da quelli previsti al capo VI e all'articolo 35 della direttiva 2004/38/CE. 

4. Se una domanda è respinta prima della fine del periodo di transizione, il richiedente può presentare nuovamente 
domanda in qualsiasi momento prima dello scadere del termine di cui all'articolo 18, paragrafo 1, lettera b). 

5. Fatto salvo il paragrafo 4, i mezzi di impugnazione di cui all'articolo 18, paragrafo 1, lettera r), sono disponibili a 
decorrere dalla data della decisione di rigetto della domanda di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 20 

Limitazioni dei diritti di soggiorno e di ingresso 

1. Il comportamento dei cittadini dell'Unione o dei cittadini del Regno Unito, dei loro familiari e altre persone che 
esercitano diritti a norma del presente titolo, se messo in atto prima della fine del periodo di transizione, è valutato 
conformemente al capo VI della direttiva 2004/38/CE. 

2. Il comportamento dei cittadini dell'Unione o dei cittadini del Regno Unito, dei loro familiari e altre persone che 
esercitano diritti a norma del presente titolo, se messo in atto dopo la fine del periodo di transizione, può costituire motivo 
di limitazione del diritto di soggiorno da parte dello Stato ospitante o del diritto di ingresso nello Stato sede di lavoro, ai 
sensi della legislazione nazionale. 

3. Lo Stato ospitante o lo Stato sede di lavoro può adottare le misure necessarie per rifiutare, estinguere o revocare un 
diritto conferito dal presente titolo in caso di abuso di tale diritto o frode, ai sensi dell'articolo 35 della direttiva 
2004/38/CE. Tali misure sono soggette alle garanzie procedurali previste dall'articolo 21 del presente accordo. 

4. Lo Stato ospitante o lo Stato sede di lavoro può allontanare dal proprio territorio i richiedenti che hanno presentato 
domande fraudolente o strumentali, alle condizioni previste dalla direttiva 2004/38/CE, in particolare agli articoli 31 e 35, 
anche prima di una pronuncia definitiva in caso di impugnazione giurisdizionale avverso l'eventuale rigetto della domanda. 
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Articolo 21 

Garanzie e diritto di ricorso 

Le garanzie di cui all'articolo 15 e al capo VI della direttiva 2004/38/CE si applicano a tutti i provvedimenti dello Stato 
ospitante che limitano i diritti di soggiorno delle persone di cui all'articolo 10 del presente accordo. 

Articolo 22 

Diritti connessi 

Ai sensi dell'articolo 23 della direttiva 2004/38/CE, i familiari del cittadino dell'Unione o del cittadino del Regno Unito, 
qualunque sia la loro cittadinanza, titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente nello Stato 
ospitante o nello Stato sede di lavoro hanno diritto di esercitare un'attività economica come lavoratori subordinati o 
autonomi. 

Articolo 23 

Parità di trattamento 

1. Ai sensi dell'articolo 24 della direttiva 2004/38/CE, fatte salve le disposizioni specifiche previste dal presente titolo e 
dai titoli I e IV della presente parte, ogni cittadino dell'Unione o cittadino del Regno Unito che soggiorna, in base al 
presente accordo, nel territorio dello Stato ospitante gode di pari trattamento rispetto ai cittadini di tale Stato nell'ambito 
di applicazione della presente parte. Il beneficio di tale diritto si estende ai familiari di cittadini dell'Unione o di cittadini del 
Regno Unito che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente. 

2. In deroga al paragrafo 1, lo Stato ospitante non è tenuto ad attribuire il diritto a prestazioni di assistenza sociale 
durante i periodi di soggiorno previsti all'articolo 6 o all'articolo 14, paragrafo 4, lettera b), della direttiva 2004/38/CE, né 
è tenuto a concedere, prima dell'acquisizione del diritto di soggiorno permanente ai sensi dell'articolo 15 del presente 
accordo, aiuti di mantenimento agli studi, compresa la formazione professionale, consistenti in borse di studio o prestiti 
per studenti, a persone che non siano lavoratori subordinati o autonomi, a persone che non mantengano tale status o a 
loro familiari. 

C a po 2  

D i r i tt i  d e i  lavor at ori  subo rdina ti  e  dei  lavora tor i  a utono m i  

Articolo 24 

Diritti dei lavoratori subordinati 

1. Fatte salve le limitazioni di cui all'articolo 45, paragrafi 3 e 4, TFUE, i lavoratori subordinati nello Stato ospitante e i 
lavoratori frontalieri nello Stato o negli Stati sedi di lavoro godono dei diritti garantiti dall'articolo 45 TFUE e dei diritti 
concessi in virtù del regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (8). Tali diritti comprendono: 

a) il diritto di non subire discriminazioni fondate sulla nazionalità per quanto riguarda l'impiego, la retribuzione e le altre 
condizioni di lavoro e di impiego; 

b) il diritto di accedere a un'attività subordinata e di esercitarla conformemente alle norme applicabili ai cittadini dello 
Stato ospitante o dello Stato sede di lavoro; 

c) il diritto di ricevere la stessa assistenza che gli uffici del lavoro dello Stato ospitante o dello Stato sede di lavoro prestano 
ai propri cittadini; 

d) il diritto alla parità di trattamento per quanto concerne le condizioni di impiego e di lavoro, in particolare in materia di 
retribuzione, licenziamento, reintegrazione professionale o ricollocamento se disoccupato; 

(8) Regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, relativo alla libera circolazione dei 
lavoratori all'interno dell'Unione (GU L 141 del 27.5.2011, pag. 1). 
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e) il diritto ai vantaggi sociali e fiscali; 

f) i diritti collettivi; 

g) i diritti e i vantaggi accordati ai lavoratori nazionali per quanto riguarda l'alloggio; 

h) il diritto per i figli di essere ammessi a frequentare i corsi di insegnamento generale, di apprendistato e di formazione 
professionale alle stesse condizioni previste per i cittadini dello Stato ospitante o dello Stato sede di lavoro, se i figli 
stessi risiedono nel territorio in cui il lavoratore svolge il suo lavoro. 

2. Se il discendente diretto di un lavoratore che ha cessato di soggiornare nello Stato ospitante prosegue gli studi in detto 
Stato, la persona che ne ha l'effettivo affidamento ha il diritto di soggiornare in quello Stato fintantoché il discendente non 
raggiunge la maggiore età e dopo il compimento della maggiore età se questi continua a necessitare della sua presenza e 
delle sue cure per poter proseguire e terminare gli studi. 

3. I lavoratori dipendenti frontalieri godono del diritto di entrare e uscire dallo Stato sede di lavoro ai sensi dell'articolo 
14 del presente accordo e conservano i diritti di cui godevano in quanto lavoratori subordinati in detto Stato, anche se non 
vi trasferiscono la residenza, purché si trovino in una delle situazioni di cui all'articolo 7, paragrafo 3, lettere a), b), c) e d), 
della direttiva 2004/38/CE. 

Articolo 25 

Diritti dei lavoratori autonomi 

1. Fatte salve le limitazioni di cui agli articoli 51 e 52 TFUE, i lavoratori autonomi nello Stato ospitante e i lavoratori 
autonomi frontalieri nello Stato o negli Stati sedi di lavoro godono dei diritti garantiti dagli articoli 49 e 55 TFUE. Tali 
diritti comprendono: 

a) il diritto di accesso alle attività autonome e al loro esercizio, nonché di costituzione e gestione di imprese alle condizioni 
definite dallo Stato ospitante nei confronti dei propri cittadini, come previsto dall'articolo 49 TFUE; 

b) i diritti di cui all'articolo 24, paragrafo 1, lettere da c) a h), del presente accordo. 

2. L'articolo 24, paragrafo 2, si applica ai discendenti diretti di lavoratori autonomi. 

3. L'articolo 24, paragrafo 3, si applica ai lavoratori autonomi frontalieri. 

Articolo 26 

Rilascio di un documento attestante i diritti del lavoratore frontaliero 

Lo Stato sede di lavoro può prescrivere ai cittadini dell'Unione e ai cittadini del Regno Unito che godono dei diritti conferiti 
dal presente titolo in quanto lavoratori frontalieri, di chiedere un documento attestante la titolarità di tali loro diritti. Tali 
cittadini dell'Unione e cittadini del Regno Unito hanno il diritto di ottenere il rilascio di tale documento. 

C a po 3  

Quali f ich e  p ro fes si onal i  

Articolo 27 

Qualifiche professionali riconosciute 

1. Il riconoscimento, prima della fine del periodo di transizione, delle qualifiche professionali quali definite all'articolo 3, 
paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (9) dei cittadini dell'Unione o dei 
cittadini del Regno Unito e dei loro familiari da parte dello Stato ospitante o dello Stato sede di lavoro continua a produrre 
effetti nel rispettivo Stato, incluso il diritto di esercitare la propria professione alle stesse condizioni dei cittadini di tale 
Stato, qualora il riconoscimento sia avvenuto in base a una delle disposizioni seguenti: 

(9) Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche 
professionali (GU L 255 del 30.9.2005, pag. 22). 
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a) titolo III della direttiva 2005/36/CE, per il riconoscimento delle qualifiche professionali nel quadro dell'esercizio della 
libertà di stabilimento, che tale riconoscimento rientri nell'ambito del regime generale di riconoscimento dei titoli di 
formazione, del sistema di riconoscimento dell'esperienza professionale o del sistema di riconoscimento in base al 
coordinamento delle condizioni minime di formazione; 

b) articolo 10, paragrafi 1 e 3, della direttiva 98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (10), per l'accesso alla 
professione di avvocato nello Stato ospitante o nello Stato sede di lavoro; 

c) articolo 14 della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (11) per l'abilitazione dei revisori legali di 
altri Stati membri; 

d) direttiva 74/556/CEE del Consiglio (12), per l'ammissione di prove attestanti le conoscenze e le attitudini necessarie per 
accedere ad attività non salariate e attività di intermediari attinenti al commercio e alla distribuzione di prodotti tossici 
o ad attività che comportano l'utilizzazione professionale dei prodotti tossici, o per esercitarle. 

2. Il riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini del paragrafo 1, lettera a), comprende: 

a) il riconoscimento delle qualifiche professionali che abbiano beneficiato delle disposizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 
3, della direttiva 2005/36/CE; 

b) le decisioni di accordare l'accesso parziale a un'attività professionale in conformità dell'articolo 4 septies della direttiva 
2005/36/CE; 

c) il riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini dello stabilimento ai sensi dell'articolo 4 quinquies della direttiva 
2005/36/CE. 

Articolo 28 

Procedure pendenti per il riconoscimento delle qualifiche professionali 

All'esame a cura di un'autorità competente dello Stato ospitante o dello Stato sede di lavoro delle domande di 
riconoscimento delle qualifiche professionali presentate prima della fine del periodo di transizione da cittadini dell'Unione 
o da cittadini del Regno Unito e alle decisioni relative tali domande si applicano l'articolo 4, l'articolo 4 quinquies per 
quanto concerne il riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini dello stabilimento, l'articolo 4 septies e il titolo III 
della direttiva 2005/36/CE, l'articolo 10, paragrafi 1, 3 e 4, della direttiva 98/5/CE, l'articolo 14 della direttiva 2006/43/CE 
e la direttiva 74/556/CEE. 

Gli articoli 4 bis, 4 ter e 4 sexies della direttiva 2005/36/CE si applicano inoltre nella misura necessaria all'espletamento delle 
procedure di riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini dello stabilimento di cui all'articolo 4 quinquies di detta 
direttiva. 

Articolo 29 

Cooperazione amministrativa per il riconoscimento delle qualifiche professionali 

1. Per quanto riguarda le domande pendenti di cui all'articolo 28, il Regno Unito e gli Stati membri cooperano allo 
scopo di agevolare l'applicazione dell'articolo 28. La cooperazione può comprendere lo scambio di informazioni, 
comprese quelle concernenti l'azione disciplinare o le sanzioni penali adottate o qualsiasi altra circostanza specifica grave 
che potrebbero avere conseguenze sull'esercizio delle attività previste dalle direttive citate all'articolo 28. 

(10) Direttiva 98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 1998, volta a facilitare l'esercizio permanente della 
professione di avvocato in uno Stato membro diverso da quello in cui è stata acquistata la qualifica (GU L 77 del 14.3.1998, pag. 36). 

(11) Direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei 
conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio e abroga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio 
(GU L 157 del 9.6.2006, pag. 87). 

(12) Direttiva 74/556/CEE del Consiglio, del 4 giugno 1974, relativa alle modalità delle misure transitorie nel settore delle attività attinenti 
al commercio e alla distribuzione dei prodotti tossici e alle attività che comportano l'utilizzazione professionale di tali prodotti, 
comprese le attività di intermediari (GU L 307 del 18.11.1974, pag. 1). 
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2. In deroga all'articolo 8, per un periodo non superiore a nove mesi dalla fine del periodo di transizione, il Regno Unito 
è autorizzato a utilizzare il sistema di informazione del mercato interno per le domande di cui all'articolo 28, in quanto 
queste riguardino procedure di riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini dello stabilimento di cui all'articolo 4 
quinquies della direttiva 2005/36/CE. 

TITOLO III 

Coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale 

Articolo 30 

Ambito d'applicazione "ratione personae" 

1. Il presente titolo si applica alle persone seguenti: 

a) cittadini dell'Unione che sono soggetti alla legislazione del Regno Unito alla fine del periodo di transizione, nonché loro 
familiari e superstiti; 

b) cittadini del Regno Unito che sono soggetti alla legislazione di uno Stato membro alla fine del periodo di transizione, 
nonché loro familiari e superstiti; 

c) cittadini dell'Unione che risiedono nel Regno Unito e sono soggetti alla legislazione di uno Stato membro alla fine del 
periodo di transizione, nonché loro familiari e superstiti; 

d) cittadini del Regno Unito che risiedono in uno Stato membro e sono soggetti alla legislazione del Regno Unito alla fine 
del periodo di transizione, nonché loro familiari e superstiti; 

e) persone che non rientrano nelle lettere da a) a d), ma sono: 

i) cittadini dell'Unione che esercitano un'attività subordinata o autonoma nel Regno Unito alla fine del periodo di 
transizione e che, a norma del titolo II del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (13), sono soggetti alla legislazione di uno Stato membro, nonché loro familiari e superstiti; o 

ii) cittadini del Regno Unito che esercitano un'attività subordinata o autonoma in uno o più Stati membri alla fine del 
periodo di transizione e che, a norma del titolo II del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, sono soggetti alla legislazione del Regno Unito, nonché loro familiari e superstiti; 

f) apolidi e rifugiati residenti in uno Stato membro o nel Regno Unito che si trovano in una delle situazioni di cui alle 
lettere da a) a e), nonché loro familiari e superstiti; 

g) cittadini di paesi terzi, nonché loro familiari e superstiti, che si trovano in una delle situazioni di cui alle lettere da a) a e), 
purché soddisfino le condizioni di cui al regolamento (CE) n. 859/2003 del Consiglio (14). 

2. Il presente titolo si applica alle persone di cui al paragrafo 1 fintantoché queste continuano a trovarsi senza 
interruzione in una delle situazioni di cui a detto paragrafo, laddove siano coinvolti uno Stato membro e il Regno Unito 
nel contempo. 

3. Il presente titolo si applica altresì alle persone che non rientrano o non rientrano più nel disposto del paragrafo 1, 
lettere da a) a e), del presente articolo ma che rientrano nell'articolo 10 del presente accordo, nonché ai loro familiari e 
superstiti. 

4. Il presente titolo si applica alle persone di cui al paragrafo 3 fintantoché queste mantengono il diritto di soggiornare 
nello Stato ospitante ai sensi dell'articolo 13 del presente accordo o il diritto di lavorare nello Stato sede di lavoro ai sensi 
dell'articolo 24 o 25 del presente accordo. 

(13) Regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo al coordinamento dei sistemi di 
sicurezza sociale (GU L 166 del 30.4.2004, pag. 1). 

(14) Regolamento (CE) n. 859/2003 del Consiglio, del 14 maggio 2003, che estende le disposizioni del regolamento (CEE) n. 1408/71 e del 
regolamento (CEE) n. 574/72 ai cittadini di paesi terzi cui tali disposizioni non siano già applicabili unicamente a causa della 
nazionalità (GU L 124 del 20.5.2003, pag. 1). 
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5. Il presente titolo si applica ai familiari e superstiti quando il presente articolo fa riferimento a dette persone purché 
queste derivino diritti e obblighi da tale loro situazione a norma del regolamento (CE) n. 883/2004. 

Articolo 31 

Norme di coordinamento in materia di sicurezza sociale 

1. Alle persone contemplate dal presente titolo si applicano le norme e gli obiettivi di cui all'articolo 48 TFUE, al 
regolamento (CE) n. 883/2004 e al regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (15). 

L'Unione e il Regno Unito tengono debitamente conto delle decisioni e delle raccomandazioni della commissione 
amministrativa per il coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale facente capo alla Commissione europea e istituita con 
regolamento (CE) n. 883/2004 ("commissione amministrativa"), elencate nell'allegato I, parte I, del presente accordo. 

2. In deroga all'articolo 9 del presente accordo, ai fini del presente titolo si applicano le definizioni di cui all'articolo 1 
del regolamento (CE) n. 883/2004. 

3. Per quanto riguarda i cittadini di paesi terzi che soddisfano le condizioni di cui al regolamento (CE) n. 859/2003, 
nonché i loro familiari o superstiti che rientrano nell'ambito di applicazione del presente titolo, i riferimenti al 
regolamento (CE) n. 883/2004 e al regolamento (CE) n. 987/2009 contenuti nel presente titolo si intendono fatti 
rispettivamente al regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio (16) e al regolamento (CEE) n. 574/72 del Consiglio (17). I 
riferimenti a disposizioni specifiche del regolamento (CE) n. 883/2004 e del regolamento (CE) n. 987/2009 si intendono 
fatti alle corrispondenti disposizioni del regolamento (CEE) n. 1408/71 e del regolamento (CEE) n. 574/72. 

Articolo 32 

Situazioni particolari 

1. Le norme seguenti si applicano alle situazioni seguenti nella misura prevista nel presente articolo, qualora riferite a 
persone che non rientrano o non rientrano più nel disposto dell'articolo 30: 

a) ai fini del riconoscimento e della totalizzazione dei periodi di assicurazione, di occupazione, di attività lavorativa 
autonoma o di residenza, compresi i diritti e gli obblighi derivanti da tali periodi a norma del regolamento (CE) 
n. 883/2004, rientrano nel presente titolo le persone seguenti: 

i) cittadini dell'Unione, nonché apolidi e rifugiati residenti in uno Stato membro e cittadini di paesi terzi che soddisfano 
le condizioni del regolamento (CE) n. 859/2003, soggetti alla legislazione del Regno Unito prima della fine del 
periodo di transizione, nonché loro familiari e superstiti; 

ii) cittadini del Regno Unito, nonché apolidi e rifugiati residenti nel Regno Unito e cittadini di paesi terzi che soddisfano 
le condizioni del regolamento (CE) n. 859/2003, soggetti alla legislazione di uno Stato membro prima della fine del 
periodo di transizione, nonché loro familiari e superstiti; 

ai fini della totalizzazione dei periodi sono presi in considerazione i periodi maturati sia prima che dopo la fine del 
periodo di transizione, a norma del regolamento (CE) n. 883/2004; 

(15) Regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, che stabilisce le modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale (GU L 284 del 30.10.2009, 
pag. 1). 

(16) Regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio, del 14 giugno 1971, relativo all'applicazione dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori 
subordinati, ai lavoratori autonomi e ai loro familiari che si spostano all'interno della Comunità (GU L 149 del 5.7.1971, pag. 2). 

(17) Regolamento (CEE) n. 574/72 del Consiglio, del 21 marzo 1972, che stabilisce le modalità di applicazione del regolamento (CEE) 
n. 1408/71 relativo all'applicazione dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori subordinati e ai loro familiari che si spostano 
all'interno della Comunità (GU L 74 del 27.3.1972, pag. 1). 
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b) le norme di cui agli articoli 20 e 27 del regolamento (CE) n. 883/2004 continuano ad applicarsi alle persone che, prima 
della fine del periodo di transizione, hanno chiesto un'autorizzazione a sottoporsi a cure programmate conformemente 
al regolamento (CE) n. 883/2004, fino al termine delle cure. Le procedure di rimborso corrispondenti si applicano 
anche dopo il termine delle cure. Tali persone, unitamente alle persone che le accompagnano, godono del diritto di 
entrare e uscire dallo Stato in cui sono somministrate le cure, ai sensi dell'articolo 14, mutatis mutandis; 

c) le norme di cui agli articoli 19 e 27 del regolamento (CE) n. 883/2004 continuano ad applicarsi alle persone che 
rientrano nell'ambito di applicazione di detto regolamento e che, al termine del periodo di transizione, dimorano in 
uno Stato membro o nel Regno Unito, fino al termine della loro dimora. Le procedure di rimborso corrispondenti si 
applicano anche dopo il termine della dimora o delle cure; 

d) le norme di cui agli articoli 67, 68 e 69 del regolamento (CE) n. 883/2004 continuano ad applicarsi, fintantoché ne 
sussistano le condizioni, alle prestazioni familiari cui hanno diritto le persone seguenti alla fine del periodo di 
transizione: 

i) cittadini dell'Unione, apolidi e rifugiati residenti in uno Stato membro e cittadini di paesi terzi che soddisfano le 
condizioni di cui al regolamento (CE) n. 859/2003 e risiedono in uno Stato membro, che sono soggetti alla 
legislazione di uno Stato membro e hanno familiari residenti nel Regno Unito alla fine del periodo di transizione; 

ii) cittadini del Regno Unito, nonché apolidi e rifugiati residenti nel Regno Unito e cittadini di paesi terzi che soddisfano 
le condizioni di cui al regolamento (CE) n. 859/2003 e risiedono nel Regno Unito, che sono soggetti alla legislazione 
del Regno Unito e hanno familiari residenti in uno Stato membro alla fine del periodo di transizione; 

e) nelle situazioni di cui alla lettera d), punti i) e ii), del presente paragrafo, alle persone che alla fine del periodo di 
transizione sono titolari di diritti in quanto familiari in virtù del regolamento (CE) n. 883/2004, quali i diritti derivati 
per le prestazioni di malattia in natura, continuano ad applicarsi detto regolamento e le disposizioni corrispondenti del 
regolamento (CE) n. 987/2009, fintantoché sono soddisfatte le condizioni in essi stabilite. 

2. Alle persone che beneficiano di prestazioni di cui al paragrafo 1, lettera a), si applicano le disposizioni del titolo III, 
capo 1, del regolamento (CE) n. 883/2004 riguardanti le prestazioni di malattia. 

Il presente paragrafo si applica, mutatis mutandis, per quanto riguarda le prestazioni familiari basate sugli articoli 67, 68 e 69 
del regolamento (CE) n. 883/2004. 

Articolo 33 

Cittadini dell'Islanda, del Liechtenstein, della Norvegia e della Svizzera 

1. Le disposizioni del presente titolo applicabili ai cittadini dell'Unione si applicano ai cittadini dell'Islanda, del 
Principato del Liechtenstein, del Regno di Norvegia e della Confederazione svizzera a condizione che: 

a) l'Islanda, il Principato del Liechtenstein, il Regno di Norvegia e la Confederazione svizzera, secondo il caso, abbiano 
concluso e applichino accordi corrispondenti con il Regno Unito applicabili ai cittadini dell'Unione; e 

b) l'Islanda, il Principato del Liechtenstein, il Regno di Norvegia e la Confederazione svizzera, secondo il caso, abbiano 
concluso e applichino accordi corrispondenti con l'Unione applicabili ai cittadini del Regno Unito. 

2. Non appena il Regno Unito e l'Unione notificano la data di entrata in vigore degli accordi di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo, il comitato misto istituito dall'articolo 164 ("comitato misto") fissa la data a decorrere dalla quale si 
applicano, secondo il caso, ai cittadini dell'Islanda, del Principato del Liechtenstein, del Regno di Norvegia e della 
Confederazione svizzera le disposizioni del presente titolo. 
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Articolo 34 

Cooperazione amministrativa 

1. In deroga all'articolo 7 e all'articolo 128, paragrafo 1, dalla data di entrata in vigore del presente accordo il Regno 
Unito gode dello status di osservatore presso la commissione amministrativa. Se i punti all'ordine del giorno relativi al 
presente titolo lo riguardano, il Regno Unito può inviare un suo rappresentante con funzione consultiva alle riunioni della 
commissione amministrativa e alle riunioni degli organi previsti agli articoli 73 e 74 del regolamento (CE) n. 883/2004 in 
cui tali punti sono discussi. 

2. In deroga all'articolo 8, il Regno Unito partecipa al sistema di scambio elettronico di informazioni sulla sicurezza 
sociale (EESSI) e sostiene i relativi costi. 

Articolo 35 

Rimborso, recupero e compensazione 

Le disposizioni dei regolamenti (CE) n. 883/2004 e (CE) n. 987/2009 in materia di rimborso, recupero e compensazione 
continuano ad applicarsi, in quanto l'evento riguardi persone non contemplate dall'articolo 30, quando: 

a) l'evento si verifica prima della fine del periodo di transizione; o 

b) l'evento si verifica dopo la fine del periodo di transizione e riguarda una persona cui, alla data dell'evento, si applicava 
l'articolo 30 o 32. 

Articolo 36 

Evoluzione normativa e adeguamento degli atti dell'Unione 

1. Qualora i regolamenti (CE) n. 883/2004 e (CE) n. 987/2009 siano modificati o sostituiti dopo la fine del periodo di 
transizione, i riferimenti a tali regolamenti contenuti nel presente accordo si intendono fatti agli stessi come modificati o 
sostituiti, conformemente agli atti elencati nell'allegato I, parte II, del presente accordo. 

Il comitato misto rivede l'allegato I, parte II, del presente accordo e lo allinea a ogni atto che modifica o sostituisce i 
regolamenti (CE) n. 883/2004 e (CE) n. 987/2009 non appena l'Unione lo abbia adottato. A tal fine l'Unione informa 
quanto prima il Regno Unito, in sede di comitato misto, dell'avvenuta adozione di ogni atto modificativo o sostitutivo di 
tali regolamenti. 

2. In deroga al paragrafo 1, secondo comma, il comitato misto valuta gli effetti di un atto modificativo o sostitutivo dei 
regolamenti (CE) n. 883/2004 e n. 987/2009 se tale atto: 

a) modifica o sostituisce l'ambito di applicazione "ratione materiae" di cui all'articolo 3 del regolamento (CE) n. 883/2004; 
o 

b) rende esportabili le prestazioni in denaro che erano non esportabili in virtù del regolamento (CE) n. 883/2004 alla fine 
del periodo di transizione, o rende non esportabili le prestazioni in denaro che erano esportabili alla fine del periodo di 
transizione; o 

c) rende esportabili per una durata illimitata le prestazioni in denaro che erano esportabili solo per una durata limitata in 
virtù del regolamento (CE) n. 883/2004 alla fine del periodo di transizione, o rende esportabili solo per una durata 
limitata le prestazioni in denaro che erano esportabili per una durata illimitata in virtù di detto regolamento alla fine 
del periodo di transizione. 

Nell'effettuare la sua valutazione il comitato misto tiene conto in buona fede dell'entità delle modifiche di cui al primo 
comma, nonché dell'importanza di garantire continuità al buon funzionamento dei regolamenti (CE) n. 883/2004 e (CE) 
n. 987/2009 tra l'Unione e il Regno Unito e dell'importanza che almeno uno Stato sia competente per le persone che 
rientrano nell'ambito di applicazione del regolamento (CE) n. 883/2004. 
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Se lo decide il comitato misto entro sei mesi dal ricevimento delle informazioni trasmesse dall'Unione a norma del 
paragrafo 1, l'allegato I, parte II, del presente accordo non è allineato all'atto di cui al primo comma del presente paragrafo. 

Ai fini del presente paragrafo si intendono per: 

a) "esportabile", una prestazione dovuta a norma del regolamento (CE) n. 883/2004 a o per una persona che risiede in uno 
Stato membro o nel Regno Unito se l'istituzione debitrice non è situata in detti paesi; l'espressione "non esportabile" va 
interpretata di conseguenza; e 

b) "esportabile per una durata illimitata", una prestazione esportabile fintantoché sono soddisfatte le condizioni che vi 
danno diritto. 

3. Ai fini del presente accordo i regolamenti (CE) n. 883/2004 e (CE) n. 987/2009 si intendono comprensivi degli 
adeguamenti elencati nell'allegato I, parte III, del presente accordo. Il Regno Unito informa quanto prima l'Unione, in sede 
di comitato misto, dell'avvenuta adozione di ogni modifica di disposizioni nazionali rilevanti ai fini dell'allegato I, parte III, 
del presente accordo. 

4. Ai fini del presente accordo le decisioni e le raccomandazioni della commissione amministrativa si intendono 
comprensive delle decisioni e delle raccomandazioni elencate nell'allegato I, parte I. Il comitato misto modifica l'allegato I, 
parte I, per tener conto di ogni nuova decisione o raccomandazione adottata dalla commissione amministrativa. A tal fine, 
l'Unione informa quanto prima il Regno Unito, in sede di comitato misto, dell'avvenuta adozione di decisioni e 
raccomandazioni della commissione amministrativa. Le modifiche sono apportate dal comitato misto su proposta 
dell'Unione o del Regno Unito. 

TITOLO IV 

Altre disposizioni 

Articolo 37 

Pubblicità 

Gli Stati membri e il Regno Unito divulgano le informazioni relative ai diritti e agli obblighi delle persone di cui alla presente 
parte, in particolare con campagne di sensibilizzazione condotte, ove opportuno, attraverso i mezzi di comunicazione 
nazionali e locali e altri mezzi di comunicazione. 

Articolo 38 

Disposizioni più favorevoli 

1. La presente parte fa salve le disposizioni legislative, regolamentari o amministrative applicabili in uno Stato ospitante 
o in uno Stato sede di lavoro che siano più favorevoli per le persone interessate. Il presente paragrafo non si applica al titolo 
III. 

2. L'articolo 12 e l'articolo 23, paragrafo 1, fanno salve le intese relative alla zona di libero spostamento tra il Regno 
Unito e l'Irlanda per quanto riguarda il trattamento più favorevole che può derivare da tali intese per le persone interessate. 

Articolo 39 

Protezione per tutto l'arco della vita 

Le persone cui si applica la presente parte godono dei diritti previsti dai pertinenti titoli ivi contenuti per tutto l'arco della 
vita, salvo che non soddisfino più le condizioni stabilite in detti titoli. 
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PARTE TERZA 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA SEPARAZIONE 

TITOLO I 

Merci immesse sul mercato 

Articolo 40 

Definizioni 

Ai fini del presente titolo si applicano le definizioni seguenti: 

a) "messa a disposizione sul mercato": la fornitura di un bene per la distribuzione, il consumo o l'uso sul mercato nel corso 
di un'attività commerciale, a titolo oneroso o gratuito; 

b) "immissione sul mercato": la prima messa a disposizione di un bene sul mercato dell'Unione o del Regno Unito; 

c) "fornitura di un bene per la distribuzione, il consumo o l'uso": un bene esistente e singolarmente identificabile che, dopo 
la fase di fabbricazione, è oggetto di un accordo scritto o verbale tra due o più persone fisiche o giuridiche per il 
trasferimento di proprietà, altro diritto di proprietà o per il possesso del bene in questione, o che è oggetto di un'offerta 
a una o più persone fisiche o giuridiche ai fini della conclusione di tale accordo; 

d) "messa in servizio": il primo uso di un bene nell'Unione o nel Regno Unito da parte dell'utilizzatore finale per gli scopi 
cui era destinato o, in caso di equipaggiamento marittimo, la messa a bordo; 

e) "vigilanza del mercato": le attività svolte e i provvedimenti adottati dalle autorità di vigilanza del mercato per garantire 
che i beni siano conformi ai requisiti applicabili e non pregiudichino la salute, la sicurezza o qualsiasi altro aspetto della 
protezione del pubblico interesse; 

f) "autorità di vigilanza del mercato": l'autorità di uno Stato membro o del Regno Unito preposta alla vigilanza del mercato 
nel suo territorio; 

g) "condizioni di commercializzazione dei beni": i requisiti relativi alle caratteristiche dei beni, quali i livelli di qualità, le 
proprietà di utilizzazione, la sicurezza o le dimensioni, compresi quelli relativi alla loro composizione o alla 
terminologia, ai simboli, alle prove e ai metodi di prova, all'imballaggio, alla marcatura, all'etichettatura e alle procedure 
di valutazione della conformità utilizzati in relazione a tali beni; il termine comprende anche i requisiti relativi ai metodi 
e ai processi di produzione, quando abbiano un'incidenza sulle caratteristiche del prodotto; 

h) "organismo di valutazione della conformità": un organismo che svolge attività di valutazione della conformità fra cui 
tarature, prove, certificazioni e ispezioni; 

i) "organismo notificato": un organismo di valutazione della conformità autorizzato a svolgere per conto di terzi compiti 
di valutazione della conformità ai sensi del diritto dell'Unione riguardante l'armonizzazione delle condizioni di 
commercializzazione dei beni; 

j) "prodotti di origine animale": i prodotti di origine animale, i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati di cui 
all'articolo 4, rispettivamente punti 29), 30) e 31), del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (18), i mangimi di origine animale, nonché gli alimenti e i mangimi contenenti prodotti di origine animale. 

Articolo 41 

Continuità della circolazione delle merci immesse sul mercato 

1. Ogni bene legalmente immesso sul mercato dell'Unione o del Regno Unito prima della fine del periodo di transizione 
può: 

a) essere messo ulteriormente a disposizione sul mercato dell'Unione o del Regno Unito e circolare tra questi due mercati 
fino a raggiungere l'utilizzatore finale; 

(18) Regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo alle malattie animali trasmissibili e 
che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale ("normativa in materia di sanità animale") (GU L 84 del 31.3.2016, pag. 
1). 
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b) essere messo in servizio nell'Unione o nel Regno Unito, qualora previsto dalle disposizioni applicabili del diritto 
dell'Unione. 

2. Ai beni di cui al paragrafo 1 si applicano le prescrizioni degli articoli 34 e 35 TFUE e del diritto pertinente dell'Unione 
che disciplina la commercializzazione dei beni, comprese le condizioni di commercializzazione, applicabile ai beni interessati. 

3. Il paragrafo 1 si applica a tutti i beni esistenti e singolarmente identificabili ai sensi del TFUE, parte terza, titolo II, ad 
eccezione della circolazione tra il mercato dell'Unione e il mercato del Regno Unito o viceversa di: 

a) animali vivi e materiale germinale; 

b) prodotti animali. 

4. Agli spostamenti di animali vivi o di materiale germinale tra uno Stato membro e il Regno Unito o viceversa si 
applicano le disposizioni del diritto dell'Unione di cui all'allegato II, a condizione che la data di partenza fosse anteriore alla 
fine del periodo di transizione. 

5. Il presente articolo fa salva la possibilità per il Regno Unito, uno Stato membro o l'Unione di adottare misure atte a 
vietare o limitare la messa a disposizione sul proprio mercato di un bene di cui al paragrafo 1, o di una categoria di tali 
beni, se e nella misura in cui il diritto dell'Unione vi acconsente. 

6. Le disposizioni del presente titolo non pregiudicano le norme applicabili in materia di modalità di vendita, proprietà 
intellettuale, regimi doganali, tariffe e imposte. 

Articolo 42 

Prova dell'immissione sul mercato 

È a carico dell'operatore economico che si avvalga dell'articolo 41, paragrafo 1, per un bene specifico l'onere della prova di 
dimostrare, sulla base di qualsiasi documento pertinente, che il bene è stato immesso sul mercato dell'Unione o del Regno 
Unito prima della fine del periodo di transizione. 

Articolo 43 

Vigilanza del mercato 

1. Le autorità di vigilanza del mercato degli Stati membri e le autorità di vigilanza del mercato del Regno Unito si 
scambiano senza ritardo tutte le informazioni pertinenti raccolte in relazione ai beni di cui all'articolo 41, paragrafo 1, nel 
contesto delle rispettive attività di vigilanza del mercato. In particolare si comunicano reciprocamente e comunicano alla 
Commissione europea tutte le informazioni riguardanti i beni che comportano un rischio grave nonché le eventuali misure 
adottate in relazione ai beni non conformi, comprese le pertinenti informazioni attinte da reti, sistemi di informazione e 
banche dati istituiti ai sensi del diritto dell'Unione o del Regno Unito, relative a tali beni. 

2. Gli Stati membri e il Regno Unito trasmettono senza ritardo le richieste rivolte dalle autorità di vigilanza del mercato 
del Regno Unito o di uno Stato membro, rispettivamente, a un organismo di valutazione della conformità istituito nel loro 
territorio, qualora la richiesta riguardi una valutazione della conformità da quello effettuata in qualità di organismo 
notificato prima della fine del periodo di transizione. Gli Stati membri e il Regno Unito provvedono affinché l'organismo 
di valutazione della conformità esamini tempestivamente la richiesta. 

Articolo 44 

Trasmissione di fascicoli e documenti nelle procedure pendenti 

Il Regno Unito trasferisce senza ritardo all'autorità competente di uno Stato membro designata secondo le procedure 
previste dal diritto dell'Unione applicabile tutti i fascicoli o documenti pertinenti relativi a valutazioni, approvazioni e 
autorizzazioni pendenti il giorno precedente la data di entrata in vigore del presente accordo e facenti capo a un'autorità 
competente del Regno Unito a norma del regolamento (UE) n. 528/2012 (19), del regolamento (CE) n. 1107/2009 (20), della 

(19) Regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a disposizione sul 
mercato e all'uso dei biocidi (GU L 167 del 27.6.2012, pag. 1). 

(20) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione sul mercato dei 
prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1). 
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direttive 2001/83/CE (21) e della direttiva 2001/82/CE (22) del Parlamento europeo e del Consiglio. 

Articolo 45 

Messa a disposizione di informazioni relative a passate procedure di autorizzazione per i medicinali 

1. Il Regno Unito, su richiesta motivata di uno Stato membro o dell'Agenzia europea per i medicinali, mette a 
disposizione senza ritardo il dossier di autorizzazione all'immissione in commercio di un medicinale autorizzato da 
un'autorità competente del Regno Unito prima della fine del periodo di transizione, se tale dossier è necessario ai fini della 
valutazione di una domanda di autorizzazione all'immissione in commercio ai sensi degli articoli 10 e 10 bis della direttiva 
2001/83/CE o degli articoli 13 e 13 bis della direttiva 2001/82/CE. 

2. Uno Stato membro, su richiesta motivata del Regno Unito, mette a disposizione senza ritardo il dossier di 
autorizzazione all'immissione in commercio di un medicinale autorizzato da un'autorità competente di detto Stato 
membro prima della fine del periodo di transizione, se tale dossier è necessario ai fini della valutazione di una domanda di 
autorizzazione all'immissione in commercio nel Regno Unito conformemente alle prescrizioni legislative del Regno Unito, 
sempre che tali prescrizioni riprendano le circostanze contemplate agli articoli 10 e 10 bis della direttiva 2001/83/CE o agli 
articoli 13 e 13 bis della direttiva 2001/82/CE. 

Articolo 46 

Messa a disposizione di informazioni detenute da organismi notificati con sede nel Regno Unito o in uno Stato 
membro 

1. Il Regno Unito provvede affinché, su richiesta del titolare del certificato, le informazioni detenute da un organismo di 
valutazione della conformità con sede nel Regno Unito riguardanti le sue attività quale organismo notificato a norma del 
diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione siano messe senza ritardo a disposizione di un organismo 
notificato con sede in uno Stato membro, come indicato dal titolare del certificato. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché, su richiesta del titolare del certificato, le informazioni detenute da un 
organismo notificato con sede nello Stato membro interessato riguardanti le sue attività prima della fine del periodo di 
transizione siano messe senza ritardo a disposizione di un organismo di valutazione della conformità con sede nel Regno 
Unito, come indicato dal titolare del certificato. 

TITOLO II 

Questioni pendenti in materia doganale 

Articolo 47 

Posizione unionale delle merci 

1. Il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (23) si applica alle merci unionali di cui 
all'articolo 5, punto 23), di detto regolamento, se tali merci circolano dal territorio doganale del Regno Unito al territorio 
doganale dell'Unione o viceversa, purché tale circolazione abbia avuto inizio prima della fine del periodo di transizione e si 
sia conclusa dopo la fine del periodo di transizione. La circolazione di merci che abbia avuto inizio prima della fine del 
periodo di transizione e si concluda dopo la fine del periodo di transizione è considerata circolazione all'interno 
dell'Unione ai fini dei requisiti in materia di licenze di importazione e di esportazione previsti dal diritto dell'Unione. 

(21) Direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai 
medicinali per uso umano (GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67). 

(22) Direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai 
medicinali veterinari (GU L 311 del 28.11.2001, pag. 1). 

(23) Regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale 
dell'Unione (GU L 269 del 10.10.2013, p. 1). 
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2. Ai fini del paragrafo 1 non si applica la presunzione di posizione doganale delle merci unionali di cui all'articolo 153, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 952/2013. È a carico della persona interessata l'onere di dimostrare per ogni 
spostamento e con uno dei mezzi di prova di cui all'articolo 199 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447 della 
Commissione (24), la posizione doganale di merci unionali delle suddette merci, nonché il fatto che la circolazione di cui al 
paragrafo 1 è iniziata prima della fine del periodo di transizione. La prova dell'inizio della circolazione è fornita con 
documento di trasporto relativo alle merci. 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle merci unionali trasportate per via aerea che sono state imbarcate o trasbordate in un 
aeroporto situato nel territorio doganale del Regno Unito per essere spedite nel territorio doganale dell'Unione, o che sono 
state imbarcate o trasbordate in un aeroporto situato nel territorio doganale dell'Unione per essere spedite nel territorio 
doganale del Regno Unito, se il trasporto è stato effettuato in base a un documento di trasporto unico rilasciato in uno dei 
territori doganali interessati, purché la circolazione per via aerea abbia avuto inizio prima della fine del periodo di 
transizione e la circolazione si sia conclusa dopo la fine del periodo di transizione. 

4. Il paragrafo 2 non si applica alle merci unionali trasportate via mare e spedite tra porti situati nel territorio doganale 
del Regno Unito e porti situati nel territorio doganale dell'Unione mediante un servizio regolare di trasporto marittimo ai 
sensi dell'articolo 120 del regolamento delegato della Commissione (UE) n. 2015/2446 (25), purché: 

a) il viaggio tra i porti del territorio doganale del Regno Unito e i porti del territorio doganale dell'Unione sia iniziato 
prima della fine del periodo di transizione e si sia concluso dopo la fine del periodo di transizione; e 

b) la nave preposta al servizio regolare di trasporto marittimo abbia fatto scalo in uno o più porti del territorio doganale 
del Regno Unito o del territorio doganale dell'Unione prima della fine del periodo di transizione. 

5. Qualora, durante il viaggio di cui al paragrafo 4, lettera a), la nave preposta al servizio regolare di trasporto marittimo 
faccia scalo in uno o più porti del territorio doganale del Regno Unito dopo la fine del periodo di transizione: 

a) per le merci imbarcate prima della fine del periodo di transizione e scaricate in tali porti, la posizione doganale di merci 
unionali non è modificata; 

b) per le merci imbarcate nei porti di scalo alla fine del periodo di transizione, la posizione doganale di merci unionali non 
è modificata, purché dimostrata conformemente al paragrafo 2. 

Articolo 48 

Dichiarazione sommaria di entrata e dichiarazione pre-partenza 

1. Il regolamento (UE) n. 952/2013 si applica alle dichiarazioni sommarie di entrata presentate presso l'ufficio doganale 
di prima entrata conformemente al titolo IV, capo I, del medesimo regolamento prima della fine del periodo di transizione e 
tali dichiarazioni hanno gli stessi effetti giuridici nel territorio doganale dell'Unione e nel territorio doganale del Regno 
Unito dopo la fine del periodo di transizione. 

2. Il regolamento (UE) n. 952/2013 si applica alle dichiarazioni pre-partenza presentate conformemente al titolo VIII, 
capo I, del suddetto regolamento prima della fine del periodo di transizione e, se del caso, laddove le merci siano state 
svincolate ai sensi dell'articolo 194 del medesimo regolamento prima della fine del periodo di transizione. Tali 
dichiarazioni hanno gli stessi effetti giuridici nel territorio doganale dell'Unione e nel territorio doganale del Regno Unito 
dopo la fine del periodo di transizione. 

Articolo 49 

Conclusione della custodia temporanea o dei regimi doganali 

1. Il regolamento (UE) n. 952/2013 si applica alle merci non unionali che si trovavano in custodia temporanea ai sensi 
dell'articolo 5, punto 17), di detto regolamento alla fine del periodo di transizione e alle merci che erano vincolate a uno 
dei regimi doganali di cui all'articolo 5, punto 16), del medesimo regolamento nel territorio doganale del Regno Unito alla 
fine del periodo di transizione, finché tale custodia temporanea non si sia conclusa, uno dei regimi doganali speciali non sia 
stato appurato, le merci non siano state immesse in libera pratica o non siano uscite dal territorio, purché tale evento si 
verifichi dopo la fine del periodo di transizione ma non oltre il termine corrispondente di cui all'allegato III. 

(24) Regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447 della Commissione, del 24 novembre 2015, recante modalità di applicazione di talune 
disposizioni del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il codice doganale dell'Unione 
(GU L 343 del 29.12.2015, pag. 558). 

(25) Regolamento delegato (UE) 2015/2446 della Commissione, del 28 luglio 2015, che integra il regolamento (UE) n. 952/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio in relazione alle modalità che specificano alcune disposizioni del codice doganale dell'Unione 
(GU L 343 del 29.12.2015, pag. 1). 
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Tuttavia, l'articolo 148, paragrafo 5, lettere b) e c), e l'articolo 219 del regolamento (UE) n. 952/2013 non si applicano agli 
spostamenti di merci tra il territorio doganale del Regno Unito e il territorio doganale dell'Unione che si concludono dopo 
la fine del periodo di transizione. 

2. Alle obbligazioni doganali sorte dopo la fine del periodo di transizione a partire dalla conclusione della custodia 
temporanea o dall'appuramento di cui al paragrafo 1 si applicano il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, la decisione 2014/335/UE, Euratom (26), il regolamento (UE, Euratom) n. 608/2014 (27) e il 
regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 (28) del Consiglio. 

3. Alle domande presentate per beneficiare di contingenti tariffari che siano state accettate dalle autorità doganali nel 
territorio doganale del Regno Unito e per le quali tali autorità abbiano fornito i documenti giustificativi richiesti ai sensi 
dell'articolo 50 di detto regolamento prima della fine del periodo di transizione si applica il titolo II, capo 1, sezione 1, del 
regolamento (UE) 2015/2447, che si applica altresì all'annullamento delle domande e alla restituzione dei quantitativi 
assegnati non utilizzati relativi a tali domande. 

Articolo 50 

Accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati pertinenti 

In deroga all'articolo 8, il Regno Unito ha accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati di cui all'allegato IV 
per quanto strettamente necessario ad adempiere gli obblighi di cui al presente titolo. Il Regno Unito rimborsa all'Unione le 
spese da essa effettivamente sostenute per agevolare tale accesso. L'Unione comunica al Regno Unito l'importo di dette 
spese entro il 31 marzo di ogni anno fino alla fine del periodo di cui all'allegato IV. Se l'importo comunicato delle spese 
effettivamente sostenute diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate dall'Unione al Regno Unito prima della 
firma del presente accordo, il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo delle migliori stime e il comitato misto 
stabilisce in che modo debba essere risolta la questione della differenza tra le spese effettivamente sostenute e l'importo 
delle migliori stime. 

TITOLO III 

Questioni pendenti in materia di imposta sul valore aggiunto e accise 

Articolo 51 

Imposta sul valore aggiunto (IVA) 

1. Ai beni spediti o trasportati dal territorio del Regno Unito al territorio di uno Stato membro e viceversa si applica la 
direttiva 2006/112/CE del Consiglio (29), purché la spedizione o il trasporto abbiano avuto inizio prima della fine del 
periodo di transizione e si siano conclusi dopo la fine del periodo di transizione. 

2. La direttiva 2006/112/CE si applica per ancora cinque anni dopo la fine del periodo di transizione ai diritti e agli 
obblighi del soggetto passivo in relazione a operazioni che presentino un elemento transfrontaliero tra il Regno Unito e 
uno Stato membro effettuate prima della fine del periodo di transizione e per quanto riguarda le operazioni di cui al 
paragrafo 1. 

(26) Decisione 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, relativa al sistema delle risorse proprie dell'Unione europea (GU 
L 168 del 7.6.2014, pag. 105). 

(27) Regolamento (UE, Euratom) n. 608/2014 del Consiglio, del 26 maggio 2014, che stabilisce misure di esecuzione del sistema delle 
risorse proprie dell'Unione europea (GU L 168 del 7.6.2014, pag. 29). 

(28) Regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 del Consiglio, del 26 maggio 2014, concernente le modalità e la procedura di messa a 
disposizione delle risorse proprie tradizionali e delle risorse proprie basate sull'IVA e sull'RNL, nonché le misure per far fronte al 
fabbisogno di tesoreria (GU L 168 del 7.6.2014, pag. 39). 

(29) Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto (GU L 347 
dell'11.12.2006, pag. 1). 
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3. In deroga al paragrafo 2 e all'articolo 15 della direttiva 2008/9/CE del Consiglio (30), le domande di rimborso relative 
all'IVA pagata in uno Stato membro da un soggetto passivo stabilito nel Regno Unito, o pagata nel Regno Unito da un 
soggetto passivo stabilito in uno Stato membro sono presentate alle condizioni previste da detta direttiva entro il 31 
marzo 2021. 

4. In deroga al paragrafo 2 e all'articolo 61, paragrafo 2, del regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del 
Consiglio (31), le modifiche delle dichiarazioni IVA presentate ai sensi dell'articolo 364 o dell'articolo 369 septies della 
direttiva 2006/112/CE nel Regno Unito per i servizi prestati negli Stati membri di consumo prima della fine del periodo di 
transizione, o in uno Stato membro per i servizi prestati nel Regno Unito prima della fine del periodo di transizione, sono 
presentate entro il 31 dicembre 2021. 

Articolo 52 

Prodotti sottoposti ad accisa 

La direttiva 2008/118/CE del Consiglio (32) si applica ai movimenti dei prodotti sottoposti ad accisa in regime di 
sospensione dall'accisa e dei prodotti sottoposti ad accisa dopo l'immissione in consumo dal territorio del Regno Unito al 
territorio di uno Stato membro o viceversa, purché il movimento abbia avuto inizio prima della fine del periodo di 
transizione e si sia concluso dopo la fine del periodo di transizione. 

Articolo 53 

Accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati pertinenti 

In deroga all'articolo 8, il Regno Unito ha accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati di cui all'allegato IV 
per quanto strettamente necessario ad adempiere gli obblighi di cui al presente titolo. Il Regno Unito rimborsa all'Unione le 
spese da essa effettivamente sostenute per agevolare tale accesso. L'Unione comunica al Regno Unito l'importo di dette 
spese entro il 31 marzo di ogni anno fino alla fine del periodo di cui all'allegato IV. Se l'importo comunicato delle spese 
effettivamente sostenute diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate dall'Unione al Regno Unito prima della 
firma del presente accordo, il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo delle migliori stime e il comitato misto 
stabilisce in che modo debba essere risolta la questione della differenza tra le spese effettivamente sostenute e l'importo 
delle migliori stime. 

TITOLO IV 

Proprietà intellettuale 

Articolo 54 

Continuità della tutela nel Regno Unito dei diritti registrati o concessi 

1. Il titolare di uno dei diritti di proprietà intellettuale seguenti, registrati o concessi prima della fine del periodo di 
transizione, diventa, senza alcun riesame, titolare di un diritto di proprietà intellettuale equiparabile, registrato e 
opponibile nel Regno Unito secondo il diritto di detto Stato: 

(30) Direttiva 2008/9/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il rimborso dell'imposta sul valore 
aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato membro di rimborso, ma in un altro Stato 
membro (GU L 44 del 20.2.2008, pag. 23). 

(31) Regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio, del 15 marzo 2011, recante disposizioni di applicazione della direttiva 
2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto (GU L 77 del 23.3.2011, pag. 1). 

(32) Direttiva 2008/118/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regime generale delle accise e che abroga la 
direttiva 92/12/CEE (GU L 9 del 14.1.2009, pag. 12). 
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a) il titolare di un marchio dell'Unione europea registrato a norma del regolamento (UE) 2017/1001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (33) diventa titolare di un marchio nel Regno Unito, consistente nello stesso segno, per i 
medesimi prodotti o servizi; 

b) il titolare di un disegno o modello comunitario registrato e se del caso pubblicato dopo il differimento della 
pubblicazione a norma del regolamento (CE) n. 6/2002 del Consiglio (34) diventa titolare di un disegno o modello 
registrato nel Regno Unito per il medesimo disegno o modello; 

c) il titolare di una privativa comunitaria per ritrovati vegetali concessa a norma del regolamento (CE) n. 2100/94 del 
Consiglio (35) diventa titolare di una privativa per ritrovati vegetali nel Regno Unito per la medesima varietà vegetale. 

2. Se un'indicazione geografica, denominazione di origine o specialità tradizionale garantita ai sensi del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (36), un'indicazione geografica, denominazione di origine o 
menzione tradizionale per il vino ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (37), 
un'indicazione geografica ai sensi del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (38) oppure 
un'indicazione geografica ai sensi del regolamento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (39) sono 
protette nell'Unione l'ultimo giorno del periodo di transizione in virtù di detti regolamenti, le persone autorizzate a usare 
l'indicazione geografica, la denominazione di origine, la specialità tradizionale garantita o la menzione tradizionale per il 
vino interessata hanno il diritto di usare nel Regno Unito, a decorrere dalla fine del periodo di transizione e senza ulteriore 
esame, detta denominazione di origine, specialità tradizionale garantita o menzione tradizionale per il vino cui il Regno 
Unito conferisce ai sensi del suo diritto almeno lo stesso livello di protezione garantito dalle disposizioni seguenti del 
diritto dell'Unione: 

a) articolo 4, paragrafo 1, lettere i), j) e k), della direttiva (UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio (40); e 

b) secondo l'indicazione geografica, la denominazione di origine, la specialità tradizionale garantita o la menzione 
tradizionale per il vino interessata, articolo 13, articolo 14, paragrafo 1, articolo 24, articolo 36, paragrafo 3, articoli 
38 e 44 e articolo 45, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) n. 1151/2012; articolo 90, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (41); articolo 100, paragrafo 3, articolo 102, 
paragrafo 1, articoli 103 e 113 e articolo 157, paragrafo 1, lettera c), punto x), del regolamento (UE) n. 1308/2013; 
articolo 62, paragrafi 3 e 4, del regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissione (42); articolo 15, paragrafo 3, primo 
comma, articolo 16 e articolo 23, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 110/2008 e, per quanto collegato all'osservanza 
di tali disposizioni di tale regolamento, articolo 24, paragrafo 1, del medesimo regolamento; oppure articolo 19, 
paragrafo 1, e articolo 20 del regolamento (UE) n. 251/2014. 

Quando un'indicazione geografica, una denominazione di origine, una specialità tradizionale garantita o una menzione 
tradizionale per il vino di cui al primo comma cessa di essere protetta nell'Unione dopo la fine del periodo di transizione, il 
primo comma cessa di applicarsi all'indicazione geografica, alla denominazione di origine, alla specialità tradizionale 
garantita o alla menzione tradizionale per il vino interessata. 

(33) Regolamento (UE) 2017/1001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, sul marchio dell'Unione europea 
(GU L 154 del 16.6.2017, pag. 1). 

(34) Regolamento (CE) n. 6/2002 del Consiglio, del 12 dicembre 2001, su disegni e modelli comunitari (GU L 3 del 5.1.2002, pag. 1). 
(35) Regolamento (CE) n. 2100/94 del Consiglio, del 27 luglio 1994, concernente la privativa comunitaria per ritrovati vegetali (GU L 227 

dell'1.9.1994, pag. 1). 
(36) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 

agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 
(37) Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei 

mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671). 

(38) Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo alla definizione, alla 
designazione, alla presentazione, all'etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio (GU L 39 del 13.2.2008, pag. 16). 

(39) Regolamento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente la definizione, la 
designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e che 
abroga il regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio (GU L 84 del 20.3.2014, pag. 14). 

(40) Direttiva (UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2015, sul ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati membri in materia di marchi d'impresa (GU L 336 del 23.12.2015, pag. 1). 

(41) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione e 
sul monitoraggio della politica agricola comune (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 549). 

(42) Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissione, del 14 luglio 2009, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 
479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette, le menzioni 
tradizionali, l'etichettatura e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli (GU L 193 del 24.7.2009, pag. 60). 
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Il primo comma non si applica se la protezione nell'Unione discende da accordi internazionali di cui l'Unione è parte. 

Il presente paragrafo si applica salvo e fino a che non entri in vigore o non diventi applicabile un accordo di cui all'articolo 
184 che lo sostituisce. 

3. Nonostante il paragrafo 1, se un diritto di proprietà intellettuale di cui a detto paragrafo è dichiarato nullo o decaduto 
ovvero, nel caso di privativa comunitaria per ritrovati vegetali, è dichiarato nullo o è annullato nell'Unione in esito a un 
procedimento amministrativo o giudiziario che è in corso l'ultimo giorno del periodo di transizione, anche il 
corrispondente diritto nel Regno Unito è dichiarato nullo o decaduto ovvero è dichiarato nullo o è annullato. La 
dichiarazione o il decadimento o l'annullamento hanno efficacia nel Regno Unito alla stessa data in cui hanno efficacia 
nell'Unione. 

In deroga al primo comma, il Regno Unito non è tenuto a dichiarare nullo o decaduto il corrispondente diritto nel suo 
territorio qualora i motivi di nullità o decadenza del marchio dell'Unione europea o del disegno o modello comunitario 
registrato non si applichino nel Regno Unito. 

4. Il diritto conferito da un marchio o da un disegno o modello registrato nel Regno Unito ai sensi del paragrafo 1, 
lettera a) o b), si rinnova la prima volta alla data di rinnovo del corrispondente diritto di proprietà intellettuale registrato a 
norma del diritto dell'Unione. 

5. Ai marchi nel Regno Unito di cui al paragrafo 1, lettera a), si applica quanto segue: 

a) il marchio reca la stessa data di deposito o la stessa data di priorità del marchio dell'Unione europea e se del caso si 
avvale della preesistenza di un marchio del Regno Unito rivendicata ai sensi dell'articolo 39 o dell'articolo 40 del 
regolamento (UE) 2017/1001; 

b) il marchio non può essere dichiarato decaduto in ragione del fatto che il marchio dell'Unione europea corrispondente 
non è stato oggetto di uso effettivo nel territorio del Regno Unito prima della fine del periodo di transizione; 

c) il titolare di un marchio dell'Unione europea che ha acquisito notorietà nell'Unione è autorizzato a esercitare nel Regno 
Unito diritti equivalenti a quelli di cui all'articolo 9, paragrafo 2, lettera c), del regolamento (UE) 2017/1001 e all'articolo 
5, paragrafo 3, lettera a), della direttiva (UE) 2015/2436 per il marchio corrispondente sulla base della notorietà 
acquisita nell'Unione entro la fine del periodo di transizione, purché da allora la continua notorietà del marchio si basi 
sull'uso che ne è fatto nel Regno Unito. 

6. Ai disegni o modelli registrati e alla privativa per i ritrovati vegetali nel Regno Unito di cui al paragrafo 1, lettere b) e 
c), si applica quanto segue: 

a) la durata della protezione prevista dalla legislazione del Regno Unito è pari almeno al periodo di protezione rimanente 
previsto dal diritto dell'Unione per il disegno o modello comunitario registrato o per la privativa comunitaria per 
ritrovati vegetali corrispondente; 

b) la data di deposito o la data di priorità coincide con quella del disegno o modello comunitario registrato o della privativa 
comunitaria per ritrovati vegetali corrispondente. 

Articolo 55 

Procedura di registrazione 

1. I competenti soggetti del Regno Unito provvedono alla registrazione, alla concessione o alla protezione previste 
all'articolo 54, paragrafi 1 e 2, del presente accordo gratuitamente usando i dati disponibili nei registri dell'Ufficio 
dell'Unione europea per la proprietà intellettuale, dell'Ufficio comunitario delle varietà vegetali e della Commissione 
europea. Ai fini del presente articolo l'allegato III del regolamento (CE) n. 110/2008 è considerato un registro. 

2. Ai fini del paragrafo 1 i titolari dei diritti di proprietà intellettuale di cui all'articolo 54, paragrafo 1, e le persone aventi 
il diritto di usare l'indicazione geografica, la denominazione di origine, la specialità tradizionale garantita o la menzione 
tradizionale per il vino di cui all'articolo 54, paragrafo 2, non sono tenuti a presentare domanda né a espletare una 
particolare procedura amministrativa. Ai titolari di diritti di proprietà intellettuale di cui all'articolo 54, paragrafo 1, non è 
fatto obbligo di avere un recapito postale nel Regno Unito per i tre anni successivi alla fine del periodo di transizione. 
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3. L'Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale, l'Ufficio comunitario delle varietà vegetali e la 
Commissione europea trasmettono ai competenti soggetti del Regno Unito le informazioni necessarie per la registrazione, 
la concessione o la protezione nel Regno Unito a norma dell'articolo 54, paragrafo 1 o 2. 

4. Il presente articolo non pregiudica le tasse di rinnovo eventualmente applicabili all'atto del rinnovo dei diritti né la 
facoltà dei titolari di rinunciare ai diritti di proprietà intellettuale nel Regno Unito secondo la procedura applicabile ai sensi 
della legislazione del Regno Unito. 

Articolo 56 

Continuità della protezione nel Regno Unito delle registrazioni internazionali che designano l'Unione 

Il Regno Unito adotta misure atte a garantire che le persone fisiche o giuridiche che, prima della fine del periodo di 
transizione, hanno ottenuto protezione per marchi o disegni e modelli oggetto di registrazioni internazionali che 
designano l'Unione europea in base al sistema di Madrid per la registrazione internazionale dei marchi o al sistema dell'Aia 
per il deposito internazionale dei disegni e modelli industriali godano di protezione nel Regno Unito per i loro marchi o 
disegni e modelli industriali rispetto a tali registrazioni internazionali. 

Articolo 57 

Continuità della protezione nel Regno Unito dei disegni e dei modelli comunitari non registrati 

Il titolare di un diritto relativo a un disegno o modello comunitario non registrato conferito prima della fine del periodo di 
transizione a norma del regolamento (CE) n. 6/2002 diventa, in relazione a tale disegno o modello comunitario non 
registrato, titolare ipso iure di un diritto di proprietà intellettuale opponibile nel Regno Unito in virtù della legislazione del 
Regno Unito, che garantisce lo stesso livello di protezione del regolamento (CE) n. 6/2002. La durata della tutela di tale 
diritto conformemente alla legislazione del Regno Unito è pari almeno al periodo di protezione rimanente del disegno o 
modello comunitario non registrato corrispondente, di cui all'articolo 11, paragrafo 1, di detto regolamento. 

Articolo 58 

Continuità della tutela relativa alle banche dati 

1. Il titolare di un diritto relativo a una banca dati rispetto al Regno Unito di cui all'articolo 7 della direttiva 96/9/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (43) insorto prima della fine del periodo di transizione mantiene in relazione a tale 
banca dati un diritto di proprietà intellettuale opponibile nel Regno Unito, conformemente alla legislazione del Regno 
Unito che garantisce lo stesso livello di tutela della direttiva 96/9/CE, purché il titolare del diritto continui a soddisfare i 
requisiti di cui all'articolo 11 della medesima direttiva. La durata della tutela di tale diritto conformemente alla legislazione 
del Regno Unito è pari almeno al periodo di tutela rimanente ai sensi dell'articolo 10 della direttiva 96/9/CE. 

2. Sono ritenute conformi ai requisiti di cui all'articolo 11 della direttiva 96/9/CE le persone e imprese seguenti: 

a) i cittadini del Regno Unito; 

b) le persone fisiche che siano residenti abituali nel Regno Unito; 

c) le imprese stabilite nel Regno Unito purché, qualora siffatte imprese abbiano soltanto la sede sociale nel Regno Unito, le 
loro attività abbiano un legame effettivo e continuo con l'economia del Regno Unito o di uno Stato membro. 

(43) Direttiva 96/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 1996, relativa alla tutela giuridica delle banche di dati 
(GU L 77 del 27.3.1996, pag. 20). 
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Articolo 59 

Diritto di priorità per domande pendenti relative a marchi dell'Unione europea, a disegni o modelli comunitari e a 
privative comunitarie per ritrovati vegetali 

1. La persona che ha depositato una domanda di marchio dell'Unione europea o di disegno o modello comunitario 
conformemente al diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione, cui sia stata assegnata una data di 
deposito, ha il diritto di depositare una domanda nel Regno Unito entro nove mesi dalla fine del periodo di transizione per 
lo stesso marchio riguardante prodotti o servizi identici o contenuti in quelli per i quali è stata depositata la domanda 
nell'Unione o per lo stesso disegno o modello. Una domanda presentata ai sensi del presente articolo si considera recare la 
stessa data di deposito e la stessa data di priorità della domanda corrispondente depositata nell'Unione e se del caso si avvale 
della preesistenza di un marchio del Regno Unito rivendicata ai sensi dell'articolo 39 o 40 del regolamento (UE) 
2017/1001. 

2. La persona che ha presentato una domanda di privativa comunitaria per ritrovati vegetali conformemente al diritto 
dell'Unione prima della fine del periodo di transizione gode nel Regno Unito di un diritto di priorità ad hoc ai fini della 
presentazione di una domanda per la medesima privativa per ritrovati vegetali per una durata di sei mesi a decorrere dalla 
fine del periodo di transizione. Per effetto di tale diritto di priorità la data di priorità della domanda di privativa 
comunitaria per ritrovati vegetali è considerata la data di presentazione della domanda di privativa per ritrovati vegetali nel 
Regno Unito, ai fini della determinazione dei caratteri di distinzione e novità e dell'attribuzione della titolarità del diritto. 

Articolo 60 

Domande pendenti di certificati protettivi complementari nel Regno Unito 

1. I regolamenti (CE) n. 1610/96 (44) e (CE) n. 469/2009 (45) del Parlamento europeo e del Consiglio si applicano alle 
domande di certificati protettivi complementari, rispettivamente per i prodotti fitosanitari e per i medicinali, e alle 
domande di proroga di detti certificati che sono state presentate a un'autorità del Regno Unito prima della fine del periodo 
di transizione, nei casi in cui la procedura amministrativa per il rilascio di detti certificati o per la loro proroga fosse ancora 
pendente alla fine del periodo di transizione. 

2. I certificati rilasciati ai sensi del paragrafo 1 garantiscono lo stesso livello di protezione del regolamento (CE) 
n. 1610/96 o del regolamento (CE) n. 469/2009. 

Articolo 61 

Esaurimento dei diritti 

I diritti di proprietà intellettuale che erano esauriti sia nell'Unione che nel Regno Unito prima della fine del periodo di 
transizione alle condizioni previste dal diritto dell'Unione restano esauriti sia nell'Unione che nel Regno Unito. 

TITOLO V 

Cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale in corso 

Articolo 62 

Procedure di cooperazione giudiziaria in materia penale in corso 

1. Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, gli atti seguenti si 
applicano come segue: 

(44) Regolamento (CE) n. 1610/96 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 1996, sull'istituzione di un certificato protettivo 
complementare per i prodotti fitosanitari (GU L 198 dell'8.8.1996, pag. 30). 

(45) Regolamento (CE) n. 469/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 2009, sul certificato protettivo complementare 
per i medicinali (GU L 152 del 16.6.2009, pag. 1). 
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a) la convenzione stabilita dal Consiglio conformemente all'articolo 34 del trattato sull'Unione europea, relativa 
all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea (46) e il protocollo stabilito dal 
Consiglio a norma all'articolo 34 del trattato sull'Unione europea, della convenzione relativa all'assistenza giudiziaria in 
materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea (47) si applicano alle richieste di assistenza giudiziaria ricevute 
prima della fine del periodo di transizione in virtù del rispettivo strumento dall'autorità centrale o dall'autorità 
giudiziaria; 

b) la decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio (48) si applica ai mandati d'arresto europei se il ricercato è stato 
arrestato prima della fine del periodo di transizione ai fini dell'esecuzione di un mandato d'arresto europeo, che 
l'autorità giudiziaria dell'esecuzione decida di mantenere il ricercato in stato di custodia o di rimetterlo in libertà 
provvisoria; 

c) la decisione quadro 2003/577/GAI del Consiglio (49) si applica ai provvedimenti di blocco o di sequestro ricevuti prima 
della fine del periodo di transizione dall'autorità centrale o dall'autorità giudiziaria competente per l'esecuzione, ovvero 
da un'autorità giudiziaria dello Stato di esecuzione che non è competente a riconoscere il provvedimento di blocco o di 
sequestro né ad eseguirlo ma che lo trasmette d'ufficio all'autorità giudiziaria competente per l'esecuzione; 

d) la decisione quadro 2005/214/GAI del Consiglio (50) si applica alle decisioni ricevute prima della fine del periodo di 
transizione dall'autorità centrale o dall'autorità competente dello Stato di esecuzione, ovvero da un'autorità dello Stato 
di esecuzione che non è competente a riconoscere la decisione né ad eseguirla ma che la trasmette d'ufficio all'autorità 
competente per l'esecuzione; 

e) la decisione quadro 2006/783/GAI del Consiglio (51) si applica alle decisioni di confisca ricevute prima della fine del 
periodo di transizione dall'autorità centrale o dall'autorità competente dello Stato di esecuzione, ovvero da un'autorità 
dello Stato di esecuzione che non è competente a riconoscere la decisione di confisca né ad eseguirla ma che la 
trasmette d'ufficio all'autorità competente per l'esecuzione; 

f) la decisione quadro 2008/909/GAI del Consiglio (52) si applica: 

i) alle sentenze ricevute prima della fine del periodo di transizione dall'autorità competente dello Stato di esecuzione, 
ovvero da un'autorità dello Stato di esecuzione che non è competente a riconoscere la sentenza né ad eseguirla ma 
che la trasmette d'ufficio all'autorità competente per l'esecuzione; 

ii) ai fini dell'articolo 4, punto 6), o dell'articolo 5, punto 3), della decisione quadro 2002/584/GAI, quando questa è 
applicabile in virtù della lettera b) del presente paragrafo; 

g) la decisione quadro 2008/675/GAI del Consiglio (53) si applica ai nuovi procedimenti penali ai sensi dell'articolo 3 della 
stessa decisione quadro avviati prima della fine del periodo di transizione; 

h) la decisione quadro 2009/315/GAI del Consiglio (54) si applica alle richieste di informazioni sulle condanne ricevute 
prima della fine del periodo di transizione dall'autorità centrale; dopo la fine del periodo di transizione, tuttavia, le 
risposte a tali richieste non sono trasmesse attraverso il sistema europeo di informazione sui casellari giudiziari istituito 
con decisione 2009/316/GAI del Consiglio (55); 

(46) GU C 197 del 12.7.2000, pag. 3. 
(47) GU C 326 del 21.11.2001, pag. 2. 
(48) Decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato d'arresto europeo e alle procedure di 

consegna tra Stati membri (GU L 190 del 18.7.2002, pag. 1). 
(49) Decisione quadro 2003/577/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa all'esecuzione nell'Unione europea dei provvedimenti di 

blocco dei beni o di sequestro probatorio (GU L 196 del 2.8.2003, pag. 45). 
(50) Decisione quadro 2005/214/GAI del Consiglio, del 24 febbraio 2005, relativa all'applicazione del principio del reciproco 

riconoscimento alle sanzioni pecuniarie (GU L 76 del 22.3.2005, pag. 16). 
(51) Decisione quadro 2006/783/GAI del Consiglio, del 7 ottobre 2006, relativa all'applicazione del principio del reciproco 

riconoscimento delle decisioni di confisca (GU L 328 del 24.11.2006, pag. 54). 
(52) Decisione quadro 2008/909/GAI del Consiglio, del 27 novembre 2008, relativa all'applicazione del principio del reciproco 

riconoscimento alle sentenze penali che irrogano pene detentive o misure privative della libertà personale, ai fini della loro 
esecuzione nell'Unione europea (GU L 327 del 5.12.2008, pag. 27). 

(53) Decisione quadro 2008/675/GAI del Consiglio, del 24 luglio 2008, relativa alla considerazione delle decisioni di condanna tra Stati 
membri dell'Unione europea in occasione di un nuovo procedimento penale (GU L 220 del 15.8.2008, pag. 32). 

(54) Decisione quadro 2009/315/GAI del Consiglio, del 26 febbraio 2009, relativa all'organizzazione e al contenuto degli scambi fra gli 
Stati membri di informazioni estratte dal casellario giudiziario (GU L 93 del 7.4.2009, pag. 23). 

(55) Decisione 2009/316/GAI del Consiglio, del 6 aprile 2009, che istituisce il sistema europeo di informazione sui casellari giudiziari 
(ECRIS) in applicazione dell'articolo 11 della decisione quadro 2009/315/GAI (GU L 93 del 7.4.2009, pag. 33). 
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i) la decisione quadro 2009/829/GAI del Consiglio (56) si applica alle decisioni sulle misure cautelari ricevute prima della 
fine del periodo di transizione dall'autorità centrale o dall'autorità competente dello Stato di esecuzione, ovvero da 
un'autorità dello Stato di esecuzione che non è competente a riconoscere la decisione ma che la trasmette d'ufficio 
all'autorità competente per l'esecuzione; 

j) l'articolo 10, paragrafo 3, della direttiva 2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (57) si applica alle richieste 
d'informazioni ricevute prima della fine del periodo di transizione dall'autorità centrale; dopo la fine del periodo di 
transizione, tuttavia, le risposte a tali richieste non sono trasmesse attraverso il sistema europeo di informazione sui 
casellari giudiziari istituito con decisione 2009/316/GAI; 

k) la direttiva 2011/99/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (58) si applica agli ordini di protezione europei ricevuti 
prima della fine del periodo di transizione dall'autorità centrale o dall'autorità competente dello Stato di esecuzione, 
ovvero da un'autorità dello Stato di esecuzione che non è competente a riconoscere l'ordine di protezione europeo ma 
che lo trasmette d'ufficio all'autorità competente per l'esecuzione; 

l) la direttiva 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (59) si applica agli ordini europei di indagine penale 
ricevuti prima della fine del periodo di transizione dall'autorità centrale o dall'autorità di esecuzione, ovvero da 
un'autorità dello Stato di esecuzione che non è competente a riconoscere l'ordine europeo di indagine penale né ad 
eseguirlo ma che lo trasmette d'ufficio all'autorità di esecuzione per l'esecuzione. 

2. Le autorità competenti del Regno Unito possono continuare a partecipare alle squadre investigative comuni cui 
partecipavano prima della fine del periodo di transizione sempreché la squadra sia stata costituita a norma dell'articolo 13 
della convenzione stabilita dal Consiglio conformemente all'articolo 34 del trattato sull'Unione europea, relativa 
all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea, o a norma della decisione quadro 
2002/465/GAI del Consiglio (60). 

In deroga all'articolo 8 del presente accordo, il Regno Unito è autorizzato a usare, per al massimo un anno dopo la fine del 
periodo di transizione, l'applicazione di rete per lo scambio sicuro di informazioni (SIENA) per quanto strettamente 
necessario allo scambio di informazioni all'interno delle squadre investigative comuni di cui al primo comma del presente 
paragrafo. Il Regno Unito rimborsa all'Unione le spese da essa effettivamente sostenute per agevolarlo nell'uso di SIENA. 
L'Unione comunica al Regno Unito l'importo di tali spese entro il 31 marzo 2021. Se l'importo comunicato delle spese 
effettivamente sostenute diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate dall'Unione al Regno Unito prima della 
firma del presente accordo, il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo delle migliori stime e il comitato misto 
stabilisce in che modo debba essere risolta la questione della differenza tra le spese effettivamente sostenute e l'importo 
delle migliori stime. 

3. Eurojust può, su richiesta del Regno Unito e fatti salvi l'articolo 26 bis, paragrafo 7, lettera a), e l'articolo 27 della 
decisione 2002/187/GAI del Consiglio (61), comunicare informazioni estratte dal proprio sistema automatico di gestione 
dei fascicoli, dati personali compresi, per quanto necessario a completare le procedure in corso di cui al paragrafo 1, lettere 
a), b), c), e) ed l), del presente articolo o le attività delle squadre investigative comuni di cui al paragrafo 2 del presente 
articolo. Le autorità competenti del Regno Unito possono su richiesta comunicare a Eurojust informazioni in loro 
possesso, per quanto necessario a completare le procedure in corso di cui al paragrafo 1, lettere a), b), c), e) ed l), del 
presente articolo o le attività delle squadre investigative comuni di cui al paragrafo 2 del presente articolo. Se l'applicazione 
del presente paragrafo genera spese di carattere straordinario, il comitato misto stabilisce in che modo debba essere risolta 
la questione. 

(56) Decisione quadro 2009/829/GAI del Consiglio, del 23 ottobre 2009, sull'applicazione tra gli Stati membri dell'Unione europea del 
principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure alternative alla detenzione cautelare (GU L 294 dell'11.11.2009, 
pag. 20). 

(57) Direttiva 2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa alla lotta contro l'abuso e lo 
sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, e che sostituisce la decisione quadro 2004/68/GAI del Consiglio 
(GU L 335 del 17.12.2011, pag. 1). 

(58) Direttiva 2011/99/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, sull'ordine di protezione europeo (GU L 338 del 
21.12.2011, pag. 2). 

(59) Direttiva 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine europeo di indagine penale 
(GU L 130 dell'1.5.2014, pag. 1). 

(60) Decisione quadro 2002/465/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa alle squadre investigative comuni (GU L 162 del 
20.6.2002, pag. 1). 

(61) Decisione 2002/187/GAI del Consiglio, del 28 febbraio 2002, che istituisce l'Eurojust per rafforzare la lotta contro le forme gravi di 
criminalità (GU L 63 del 6.3.2002, pag. 1). 
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Articolo 63 

Procedure di cooperazione in materia di contrasto, cooperazione di polizia e scambio di informazioni in corso 

1. Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, gli atti seguenti si 
applicano come segue: 

a) gli articoli 39 e 40 della convenzione di applicazione dell'accordo di Schengen del 14 giugno 1985 ("convenzione di 
Schengen") (62) si applicano, in combinato disposto con gli articoli 42 e 43 della medesima convenzione, a quanto segue: 

i) domande a norma dell'articolo 39 della convenzione di Schengen ricevute prima della fine del periodo di 
transizione dall'organo centrale incaricato nella Parte contraente della cooperazione internazionale fra polizie o 
dalle autorità competenti della Parte richiesta, ovvero dalle autorità di polizia richieste che non sono competenti a 
dar seguito alla domanda ma che la trasmettono alle autorità competenti; 

ii) richieste di assistenza giudiziaria a norma dell'articolo 40, paragrafo 1, della convenzione di Schengen ricevute 
prima della fine del periodo di transizione da un'autorità designata da una Parte contraente; 

iii) osservazione transfrontaliera effettuata senza autorizzazione preventiva a norma dell'articolo 40, paragrafo 2, della 
convenzione di Schengen, se l'osservazione inizia prima della fine del periodo di transizione; 

b) la convenzione stabilita in base all'articolo K.3 del trattato sull'Unione europea, relativa alla mutua assistenza e alla 
cooperazione tra amministrazioni doganali (63) si applica a quanto segue: 

i) richieste di informazioni che l'autorità richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

ii) richieste di sorveglianza che l'autorità richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

iii) richieste di indagini che l'autorità richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

iv) richieste di notificazione che l'autorità richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

v) richieste di autorizzazione di sorveglianza transfrontaliera, o richieste di demandare la sorveglianza ai funzionari 
dello Stato membro nel cui territorio è effettuata, che un'autorità designata dallo Stato membro richiesto e 
competente ad accordare o trasmettere l'autorizzazione richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

vi) osservazione transfrontaliera effettuata senza autorizzazione preventiva a norma dell'articolo 40, paragrafo 2, 
della convenzione di Schengen, se l'osservazione inizia prima della fine del periodo di transizione; 

vii) richieste di effettuare consegne controllate che l'autorità richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

viii) richieste di effettuare operazioni di infiltrazione che l'autorità richiesta riceve prima della fine del periodo di 
transizione; 

ix) squadre investigative speciali comuni costituite a norma dell'articolo 24 di detta convenzione prima della fine del 
periodo di transizione; 

c) la decisione 2000/642/GAI del Consiglio (64) si applica alle domande che l'unità di informazione finanziaria richiesta 
riceve prima della fine del periodo di transizione; 

d) la decisione quadro 2006/960/GAI del Consiglio (65) si applica alle richieste che l'autorità competente incaricata 
dell'applicazione della legge richiesta riceve prima della fine del periodo di transizione; 

(62) Convenzione di applicazione dell'Accordo di Schengen del 14 giugno 1985 tra i governi degli Stati dell'Unione economica Benelux, 
della Repubblica federale di Germania e della Repubblica francese relativo all'eliminazione graduale dei controlli alle frontiere comuni 
(GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19). 

(63) GU C 24 del 23.1.1998, pag. 2. 
(64) Decisione 2000/642/GAI del Consiglio, del 17 ottobre 2000, concernente le modalità di cooperazione tra le unità di informazione 

finanziaria degli Stati membri per quanto riguarda lo scambio di informazioni (GU L 271 del 24.10.2000, pag. 4). 
(65) Decisione quadro 2006/960/GAI del Consiglio, del 18 dicembre 2006, relativa alla semplificazione dello scambio di informazioni e 

intelligence tra le autorità degli Stati membri dell'Unione europea incaricate dell'applicazione della legge (GU L 386 del 29.12.2006, 
pag. 89). 
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e) la decisione 2007/533/GAI del Consiglio (66) si applica allo scambio di informazioni supplementari quando una 
segnalazione effettuata nel sistema d'informazione Schengen ottiene una risposta positiva prima della fine del periodo 
di transizione, purché le pertinenti disposizioni siano applicabili al Regno Unito l'ultimo giorno del periodo di 
transizione. In deroga all'articolo 8 il Regno Unito è autorizzato a usare, per al massimo tre mesi dopo la fine del 
periodo di transizione, l'infrastruttura di comunicazione di cui all'articolo 8, paragrafo 1, della decisione 
2007/533/GAI per quanto strettamente necessario allo scambio di dette informazioni supplementari. Il Regno Unito 
rimborsa all'Unione le spese da essa effettivamente sostenute per agevolarlo nell'uso dell'infrastruttura di 
comunicazione. L'Unione comunica al Regno Unito l'importo di tali spese entro il 31 marzo 2021. Se l'importo 
comunicato delle spese effettivamente sostenute diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate dall'Unione al 
Regno Unito prima della firma del presente accordo, il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo delle 
migliori stime e il comitato misto stabilisce in che modo debba essere risolta la questione della differenza tra le spese 
effettivamente sostenute e l'importo delle migliori stime. 

f) la decisione 2007/845/GAI del Consiglio (67) si applica alle richieste che un ufficio per il recupero dei beni riceve prima 
della fine del periodo di transizione; 

g) la direttiva (UE) 2016/681 del Parlamento europeo e del Consiglio (68) si applica alle richieste che l'unità d'informazione 
sui passeggeri riceve a norma degli articoli 9 e 10 di detta direttiva prima della fine del periodo di transizione. 

2. In deroga all'articolo 8, il Regno Unito è autorizzato a usare, per al massimo un anno dopo la fine del periodo di 
transizione, l'applicazione di rete per lo scambio sicuro di informazioni (SIENA) per quanto strettamente necessario al 
completamento delle procedure in corso di cui al paragrafo 1, lettere c), d), f) e g), del presente articolo. Il Regno Unito 
rimborsa all'Unione le spese da essa effettivamente sostenute per agevolarlo nell'uso di SIENA. L'Unione comunica al 
Regno Unito l'importo di tali spese entro il 31 marzo 2021. Se l'importo comunicato delle spese effettivamente sostenute 
diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate dall'Unione al Regno Unito prima della firma del presente accordo, 
il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo delle migliori stime e il comitato misto stabilisce in che modo 
debba essere risolta la questione della differenza tra le spese effettivamente sostenute e l'importo delle migliori stime. 

Articolo 64 

Conferma del ricevimento o dell'arresto 

1. L'autorità competente per il rilascio o l'autorità richiedente può chiedere conferma del ricevimento di una decisione 
giudiziaria o di una domanda o richiesta di cui all'articolo 62, paragrafo 1, lettere a), da c) a e), lettera f), punto i), e lettere 
da h) a l), e all'articolo 63, paragrafo 1, lettera a), punti i) e ii), lettera b), punti da i) a v) e punti vii), viii) e ix), e lettere c), d), 
f) e g), entro dieci giorni dalla fine del periodo di transizione, qualora dubiti che l'autorità dell'esecuzione o l'autorità 
richiesta abbiano ricevuto tale decisione giudiziaria o tale domanda o richiesta prima della fine del periodo di transizione. 

2. Nei casi di cui all'articolo 62, paragrafo 1, lettera b), l'autorità giudiziaria emittente competente, qualora dubiti che la 
persona ricercata sia stata arrestata ai sensi dell'articolo 11 della decisione quadro 2002/584/GAI prima della fine del 
periodo di transizione, può chiedere all'autorità giudiziaria dell'esecuzione competente conferma dell'arresto entro dieci 
giorni dalla fine del periodo di transizione. 

3. A meno che non sia stata già fornita conferma in conformità delle disposizioni applicabili del diritto dell'Unione, 
l'autorità dell'esecuzione o richiesta di cui ai paragrafi 1 e 2 risponde a una domanda di conferma del ricevimento o 
dell'arresto entro dieci giorni dal ricevimento della domanda. 

(66) Decisione 2007/533/GAI del Consiglio, del 12 giugno 2007, sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen di 
seconda generazione (SIS II) (GU L 205 del 7.8.2007, pag. 63). 

(67) Decisione 2007/845/GAI del Consiglio, del 6 dicembre 2007, concernente la cooperazione tra gli uffici degli Stati membri per il 
recupero dei beni nel settore del reperimento e dell'identificazione dei proventi di reato o altri beni connessi (GU L 332 del 
18.12.2007, pag. 103). 

(68) Direttiva (UE) 2016/681 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, sull'uso dei dati del codice di prenotazione (PNR) 
a fini di prevenzione, accertamento, indagine e azione penale nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati gravi (GU L 119 del 
4.5.2016, pag. 132). 
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Articolo 65 

Altri atti applicabili dell'Unione 

Le direttive 2010/64/UE (69) e 2012/13/UE (70) del Parlamento europeo e del Consiglio si applicano ai procedimenti di cui 
all'articolo 62, paragrafo 1, lettera b), del presente accordo. 

TITOLO VI 

Cooperazione giudiziaria in corso in materia civile e commerciale 

Articolo 66 

Legislazione applicabile in materia contrattuale ed extracontrattuale 

Nel Regno Unito gli atti seguenti si applicano come segue: 

a) il regolamento (CE) n. 593/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (71) si applica ai contratti conclusi prima della 
fine del periodo di transizione; 

b) il regolamento (CE) n. 864/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio (72) si applica ai fatti che danno origine a un 
danno, se si verificano prima della fine del periodo di transizione. 

Articolo 67 

Competenza giurisdizionale, riconoscimento ed esecuzione delle decisioni giudiziarie e relativa cooperazione tra 
autorità centrali 

1. Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, ai procedimenti avviati 
prima della fine del periodo di transizione e ai procedimenti o alle cause connesse ai sensi degli articoli 29, 30 e 31 del 
regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (73), dell'articolo 19 del regolamento (CE) 
n. 2201/2003 o degli articoli 12 e 13 del regolamento (CE) n. 4/2009 del Consiglio (74), si applicano gli atti o le 
disposizioni seguenti: 

a) le disposizioni del regolamento (UE) n. 1215/2012 riguardanti la competenza giurisdizionale; 

b) le disposizioni dei regolamenti (UE) 2017/1001, (CE) n. 6/2002, (CE) n. 2100/94 e (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (75) e della direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (76) riguardanti la 
competenza giurisdizionale; 

c) le disposizioni del regolamento (UE) n. 2201/2003 riguardanti la competenza; 

d) le disposizioni del regolamento (CE) n. 4/2009 riguardanti la competenza. 

(69) Direttiva 2010/64/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei 
procedimenti penali (GU L 280 del 26.10.2010, pag. 1). 

(70) Direttiva 2012/13/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, sul diritto all'informazione nei procedimenti 
penali (GU L 142 dell'1.6.2012, pag. 1). 

(71) Regolamento (UE) n. 593/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, sulla legge applicabile alle obbligazioni 
contrattuali (Roma I) (GU L 177 del 4.7.2008, pag. 6). 

(72) Regolamento (CE) n. 864/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 luglio 2007, sulla legge applicabile alle obbligazioni 
extracontrattuali (Roma II) (GU L 199 del 31.7.2007, pag. 40). 

(73) Regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2012, concernente la competenza 
giurisdizionale, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale (GU L 351 del 20.12.2012, pag. 1). 

(74) Regolamento (CE) n. 4/2009 del Consiglio, del 18 dicembre 2008, relativo alla competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento e 
all'esecuzione delle decisioni e alla cooperazione in materia di obbligazioni alimentari (GU L 7 del 10.1.2009, pag. 1). 

(75) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(regolamento generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1). 

(76) Direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi (GU L 18 del 21.1.1997, pag. 1). 
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2. Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, al riconoscimento e 
all'esecuzione delle sentenze, delle decisioni, degli atti pubblici, delle transazioni e degli accordi giudiziari, gli atti o le 
disposizioni seguenti si applicano come segue: 

a) il regolamento (UE) n. 1215/2012 si applica al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni emesse nelle azioni 
proposte prima della fine del periodo di transizione, nonché agli atti pubblici formalmente redatti o registrati e alle 
transazioni giudiziarie approvate o concluse prima della fine del periodo di transizione; 

b) le disposizioni del regolamento (UE) n. 2201/2003 riguardanti il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni si 
applicano alle decisioni emesse in procedimenti giudiziari avviati prima della fine del periodo di transizione, nonché 
agli atti pubblici formati e agli accordi conclusi prima della fine del periodo di transizione; 

c) le disposizioni del regolamento (CE) n. 4/2009 riguardanti il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni si applicano 
alle decisioni emesse in procedimenti giudiziari avviati prima della fine del periodo di transizione, nonché alle 
transazioni giudiziarie approvate o concluse e agli atti pubblici redatti prima della fine del periodo di transizione; 

d) il regolamento (CE) n. 805/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio (77) si applica alle decisioni giudiziarie rese in 
procedimenti giudiziari avviati prima della fine del periodo di transizione, nonché alle transazioni giudiziarie approvate 
o concluse e agli atti pubblici redatti prima della fine del periodo di transizione, purché la certificazione come titolo 
esecutivo europeo sia stata richiesta prima della fine del periodo di transizione. 

3. Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, le disposizioni seguenti si 
applicano come segue: 

a) il capo IV del regolamento (CE) n. 2201/2003 si applica alle richieste e alle domande ricevute prima della fine del 
periodo di transizione dall'autorità centrale o altra autorità competente dello Stato richiesto; 

b) il capo VII del regolamento (CE) n. 4/2009 si applica alle domande di riconoscimento o di esecuzione delle decisioni di 
cui al paragrafo 2, lettera c), e alle richieste ricevute dall'autorità centrale dello Stato richiesto prima della fine del 
periodo di transizione; 

c) il regolamento (UE) 2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio (78) si applica alle procedure di insolvenza e alle 
azioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, del medesimo regolamento, a condizione che la procedura principale sia stata 
aperta prima della fine del periodo di transizione; 

d) il regolamento (CE) n. 1896/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio (79) si applica alle ingiunzioni di pagamento 
europee richieste prima della fine del periodo di transizione; ove, a seguito di tale domanda, vi sia mutamento di rito ai 
sensi dell'articolo 17, paragrafo 1, di detto regolamento, il procedimento si considera avviato prima della fine del 
periodo di transizione; 

e) il regolamento (CE) n. 861/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio (80) si applica alle controversie di modesta 
entità per le quali sia stata presentata domanda prima della fine del periodo di transizione; 

f) il regolamento (CE) n. 606/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (81) si applica ai certificati rilasciati prima della 
fine del periodo di transizione. 

(77) Regolamento (CE) n. 805/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, che istituisce il titolo esecutivo europeo 
per i crediti non contestati (GU L 143 del 30.4.2004, pag. 15). 

(78) Regolamento (UE) 2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, relativo alle procedure di insolvenza (GU L 
141 del 5.6.2015, pag. 19). 

(79) Regolamento (CE) n. 1896/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, che istituisce un procedimento 
europeo d'ingiunzione di pagamento (GU L 399 del 30.12.2006, pag. 1). 

(80) Regolamento (CE) n. 861/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 luglio 2007, che istituisce un procedimento europeo 
per le controversie di modesta entità (GU L 199 del 31.7.2007, pag. 1). 

(81) Regolamento (UE) n. 606/2013 del Parlamento europeo e de Consiglio, del 12 giugno 2013, relativo al riconoscimento reciproco 
delle misure di protezione in materia civile (GU L 181 del 29.6.2013, pag. 4). 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 12.11.2019                                                                                                                                     C 384 I/37   



Articolo 68 

Procedure di cooperazione giudiziaria in corso 

Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, gli atti seguenti si applicano 
come segue: 

a) il regolamento (CE) n. 1393/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio (82) si applica agli atti giudiziari ed 
extragiudiziali ricevuti per la notificazione o la comunicazione prima della fine del periodo di transizione da uno dei 
soggetti seguenti: 

i) un organo ricevente; 

ii) un'autorità centrale dello Stato nel quale deve essere effettuata la notificazione o comunicazione; o 

iii) agenti diplomatici o consolari, servizi postali o ufficiali giudiziari, funzionari o altre persone competenti dello Stato 
richiesto, di cui agli articoli 13, 14 e 15 di tale regolamento; 

b) il regolamento (CE) n. 1206/2001 del Consiglio (83) si applica alle richieste ricevute prima della fine del periodo di 
transizione da uno dei soggetti seguenti: 

i) un'autorità giudiziaria richiesta; 

ii) un organo centrale dello Stato nel quale è richiesta l'assunzione di prove; o 

iii) un organo centrale o un'autorità competente di cui all'articolo 17, paragrafo 1, di detto regolamento; 

c) la decisione 2001/470/CE del Consiglio (84) si applica alle richieste ricevute prima della fine del periodo di transizione; il 
punto di contatto richiedente può chiedere conferma del ricevimento della richiesta entro sette giorni dalla fine del 
periodo di transizione qualora dubiti che sia stata ricevuta prima della fine del periodo di transizione. 

Articolo 69 

Altre disposizioni applicabili 

1. Nel Regno Unito, nonché negli Stati membri in situazioni che coinvolgano il Regno Unito, gli atti seguenti si 
applicano come segue: 

a) la direttiva 2003/8/CE del Consiglio (85) si applica alle domande di patrocinio a spese dello Stato pervenute all'autorità di 
ricezione prima della fine del periodo di transizione. L'autorità richiedente può chiedere conferma del ricevimento della 
richiesta entro sette giorni dalla fine del periodo di transizione qualora dubiti che sia stata ricevuta prima della fine di 
tale periodo; 

b) la direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (86) si applica se prima della fine del periodo di 
transizione: 

i) le parti hanno concordato di ricorrere alla mediazione dopo il sorgere della controversia; 

ii) il ricorso alla mediazione è stato ordinato da un organo giurisdizionale; o 

iii) un organo giurisdizionale ha invitato le parti a ricorrere alla mediazione; 

c) la direttiva 2004/80/CE del Consiglio (87) si applica alle domande pervenute all'autorità di decisione prima della fine del 
periodo di transizione. 

2. L'articolo 67, paragrafo 1, lettera a), e l'articolo 67 paragrafo 2, lettera a), del presente accordo si applicano anche in 
relazione alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1215/2012 applicabili in virtù dell'accordo tra la Comunità europea e il 
Regno di Danimarca concernente la competenza giurisdizionale, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia 
civile e commerciale (88). 

(82) Regolamento (CE) n. 1393/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, relativo alla notificazione e alla 
comunicazione negli Stati membri degli atti giudiziari ed extragiudiziali in materia civile o commerciale ("notificazione o 
comunicazione degli atti") e che abroga il regolamento (CE) n. 1348/2000 del Consiglio (GU L 324 del 10.12.2007, pag. 79). 

(83) Regolamento (CE) n. 1206/2001 del Consiglio, del 28 maggio 2001, relativo alla cooperazione fra le autorità giudiziarie degli Stati 
membri nel settore dell'assunzione delle prove in materia civile o commerciale (GU L 174 del 27.6.2001, pag. 1). 

(84) Decisione 2001/470/CE del Consiglio, del 28 maggio 2001, relativa all'istituzione di una rete giudiziaria europea in materia civile e 
commerciale (GU L 174 del 27.6.2001, pag. 25). 

(85) Direttiva 2003/8/CE del Consiglio, del 27 gennaio 2003, intesa a migliorare l'accesso alla giustizia nelle controversie transfrontaliere 
attraverso la definizione di norme minime comuni relative al patrocinio a spese dello Stato in tali controversie (GU L 26 del 
31.1.2003, pag. 41). 

(86) Direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa a determinati aspetti della mediazione in 
materia civile e commerciale (GU L 136 del 24.5.2008, pag. 3). 

(87) Direttiva 2004/80/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa all'indennizzo delle vittime di reato (GU L 261 del 6.8.2004, pag. 15). 
(88) GU L 299 del 16.11.2005, pag. 62. 
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3. L'articolo 68, lettera a), del presente accordo si applica anche in relazione alle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 1393/2007 applicabili in virtù dell'accordo tra la Comunità europea e il Regno di Danimarca relativo alla notificazione 
e alla comunicazione degli atti giudiziari ed extragiudiziali in materia civile e commerciale (89). 

TITOLO VII 

Informazioni e dati trattati od ottenuti prima della fine del periodo di transizione o sulla base del presente accordo 

Articolo 70 

Definizione 

Ai fini del presente titolo, per "diritto dell'Unione in materia di protezione dei dati personali" si intendono: 

a) il regolamento (UE) 2016/679, ad eccezione del capo VII; 

b) la direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio (90); 

c) la direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (91); 

d) ogni altra disposizione del diritto dell'Unione che disciplina la protezione dei dati personali. 

Articolo 71 

Protezione dei dati personali 

1. Il diritto dell'Unione in materia di protezione dei dati personali si applica nel Regno Unito al trattamento dei dati 
personali degli interessati al di fuori del Regno Unito, purché tali dati personali: 

a) siano stati trattati nel Regno Unito ai sensi del diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione; o 

b) siano trattati nel Regno Unito dopo la fine del periodo di transizione in virtù del presente accordo. 

2. Il paragrafo 1 non si applica al trattamento dei dati personali di cui al medesimo paragrafo, che sia oggetto di un 
livello di protezione adeguato quale stabilito con decisioni applicabili ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) 2016/679 o dell'articolo 36, paragrafo 3, della direttiva (UE) 2016/680. 

3. Qualora una decisione di cui al paragrafo 2 abbia cessato di essere applicabile, il Regno Unito garantisce un livello di 
protezione dei dati personali sostanzialmente equivalente a quello previsto dal diritto dell'Unione in materia di protezione 
dei dati personali per quanto riguarda il trattamento dei dati personali degli interessati di cui al paragrafo 1. 

(89) GU L 300 del 17.11.2005, pag. 55. 
(90) Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle persone fisiche con 

riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 89). 

(91) Direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 
della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (direttiva relativa alla vita privata e alle comunicazioni elettroniche) 
(GU L 201 del 31.7.2002, pag. 37). 
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Articolo 72 

Trattamento riservato e limitazione dell'uso di dati e informazioni nel Regno Unito 

Fatto salvo l'articolo 71, in aggiunta al diritto dell'Unione in materia di protezione dei dati personali le disposizioni del 
diritto dell'Unione relative al trattamento riservato, alla limitazione dell'uso, alla limitazione della conservazione e 
all'obbligo di cancellare i dati e le informazioni si applicano ai dati e alle informazioni ottenuti da autorità o organismi 
ufficiali del Regno Unito o nel Regno Unito o da enti aggiudicatori quali definiti all'articolo 4 della direttiva 2014/25/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio (92) che sono del Regno Unito o nel Regno Unito: 

a) prima della fine del periodo di transizione; o 

b) in virtù del presente accordo. 

Articolo 73 

Trattamento di dati e informazioni ottenuti in provenienza dal Regno Unito 

L'Unione non tratta i dati e le informazioni ottenuti in provenienza dal Regno Unito prima della fine del periodo di 
transizione, o ottenuti dopo la fine del periodo di transizione in virtù del presente accordo, in modo diverso dai dati e dalle 
informazioni ottenuti in provenienza da uno Stato membro, a motivo soltanto del recesso del Regno Unito dall'Unione. 

Articolo 74 

Sicurezza delle informazioni 

1. Le disposizioni del diritto dell'Unione relative alla protezione delle informazioni classificate UE e delle informazioni 
classificate Euratom si applicano alle informazioni classificate ottenute dal Regno Unito prima della fine del periodo di 
transizione o in virtù del presente accordo e alle informazioni classificate ottenute dall'Unione o da uno Stato membro in 
provenienza dal Regno Unito prima della fine del periodo di transizione o in virtù del presente accordo. 

2. Gli obblighi derivanti dal diritto dell'Unione in materia di sicurezza industriale si applicano al Regno Unito nei casi in 
cui la procedura di gara, la procedura di aggiudicazione o la procedura di attribuzione di sovvenzioni per il contratto 
classificato, il subcontratto classificato o la convenzione di sovvenzione classificata siano state avviate prima della fine del 
periodo di transizione. 

3. Il Regno Unito provvede affinché non siano trasferiti a paesi terzi i prodotti crittografici che utilizzano algoritmi 
crittografici classificati, sviluppati sotto il controllo dell'autorità di approvazione degli apparati crittografici di uno Stato 
membro o del Regno Unito e valutati e approvati da detta autorità, che sono stati approvati dall'Unione entro la fine del 
periodo di transizione e sono presenti nel Regno Unito. 

4. Le prescrizioni, le limitazioni e le condizioni definite nell'approvazione dell'Unione dei prodotti crittografici si 
applicano a detti prodotti. 

(92) Direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei 
settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE (GU L 94 del 28.3.2014, 
pag. 243). 
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TITOLO VIII 

Appalti pubblici e procedure analoghe in corso 

Articolo 75 

Definizione 

Ai fini del presente titolo, per "norme pertinenti" si intendono i principi generali del diritto dell'Unione applicabili 
all'aggiudicazione degli appalti pubblici, le direttive 2009/81/CE (93), 2014/23/UE (94), 2014/24/UE (95) e 2014/25/UE (96) 
del Parlamento europeo e del Consiglio, i regolamenti (CE) n. 2195/2002 (97) e (CE) n. 1370/2007 (98) del Parlamento 
europeo e del Consiglio, l'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92 del Consiglio (99), gli articoli 11 e 12 della direttiva 
96/67/CE del Consiglio (100), gli articoli 16, 17 e 18 del regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (101), gli articoli 6 e 7 del regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento europeo e del Consiglio (102) e ogni altra 
disposizione specifica del diritto dell'Unione che disciplina le procedure in materia di appalti pubblici. 

Articolo 76 

Norme applicabili alle procedure in corso 

1. Le norme pertinenti si applicano: 

a) fatta salva la lettera b), alle procedure avviate da amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori degli Stati membri o 
del Regno Unito conformemente a dette norme prima della fine del periodo di transizione e non ancora ultimate 
l'ultimo giorno del periodo di transizione, incluse le procedure che utilizzano sistemi dinamici di acquisizione e le 
procedure per le quali l'indizione di gara assume la forma di un avviso di preinformazione o di un avviso periodico 
indicativo o di un avviso sull'esistenza di un sistema di qualificazione; e 

b) alle procedure di cui all'articolo 29, paragrafi 2, 3 e 4, della direttiva 2009/81/CE, all'articolo 33, paragrafi da 2 a 5, della 
direttiva 2014/24/UE e all'articolo 51, paragrafo 2, della direttiva 2014/25/UE che si riferiscono all'esecuzione degli 
accordi quadro seguenti, conclusi da amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori degli Stati membri o del Regno 
Unito, inclusa l'aggiudicazione di appalti basati su tali accordi quadro: 

i) accordi quadro conclusi prima della fine del periodo di transizione che non siano né scaduti né risolti l'ultimo giorno 
del periodo di transizione; o 

ii) accordi quadro conclusi dopo la fine del periodo di transizione secondo una delle procedure previste alla lettera a) 
del presente paragrafo. 

(93) Direttiva 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa al coordinamento delle procedure per 
l'aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle 
amministrazioni aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori, e recante modifica delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE (GU L 216 del 
20.8.2009, pag. 76). 

(94) Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione 
(GU L 94 del 28.3.2014, pag. 1). 

(95) Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 
2004/18/CE (GU L 94 del 28.3.2014, pag. 65). 

(96) Direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei 
settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE (GU L 94 del 28.3.2014, pag. 
243). 

(97) Regolamento (CE) n. 2195/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 novembre 2002, relativo al vocabolario comune per 
gli appalti pubblici (CPV) (GU L 340 del 16.12.2002, pag. 1). 

(98) Regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativo ai servizi pubblici di trasporto 
di passeggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70 (GU L 315 del 
3.12.2007, pag. 1). 

(99) Regolamento (CEE) n. 3577/92 del Consiglio, del 7 dicembre 1992, concernente l'applicazione del principio della libera prestazione 
dei servizi ai trasporti marittimi fra Stati membri (cabotaggio marittimo) (GU L 364 del 12.12.1992, pag. 7). 

(100) Direttiva 96/67/CE del Consiglio, del 15 ottobre 1996, relativa all'accesso al mercato dei servizi di assistenza a terra negli aeroporti 
della Comunità (GU L 272 del 25.10.1996, pag. 36). 

(101) Regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 settembre 2008, recante norme comuni per la 
prestazione di servizi aerei nella Comunità (GU L 293 del 31.10.2008, pag. 3). 

(102) Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 febbraio 2017, che istituisce un quadro normativo per la 
fornitura di servizi portuali e norme comuni in materia di trasparenza finanziaria dei porti (GU L 57 del 3.3.2017, pag. 1). 
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2. Fatta salva l'applicazione di eventuali restrizioni a norma del diritto dell'Unione, le amministrazioni aggiudicatrici e 
gli enti aggiudicatori rispettano il principio di non discriminazione per quanto riguarda gli offerenti o, se del caso, le 
persone degli Stati membri e del Regno Unito altrimenti autorizzate a presentare offerte nel quadro delle procedure di cui 
al paragrafo 1. 

3. Una procedura di cui al paragrafo 1 si considera avviata quando sia stato inviato un avviso di indizione di gara o altro 
invito a presentare offerte in conformità delle norme pertinenti. Se le norme pertinenti consentono di seguire procedure 
che non richiedono il ricorso ad un avviso di indizione di gara o altri inviti a presentare offerte, la procedura si considera 
avviata quando l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore contattano gli operatori economici nel quadro della 
procedura specifica. 

4. Una procedura di cui al paragrafo 1 si considera ultimata: 

a) all'atto della pubblicazione di un avviso di aggiudicazione conformemente alle norme pertinenti o, qualora tali norme 
non richiedano la pubblicazione di un avviso di aggiudicazione, all'atto della conclusione del relativo contratto; o 

b) nel momento in cui gli offerenti o le persone altrimenti autorizzate a presentare offerte, a seconda dei casi, sono 
informate delle ragioni per le quali non è stato aggiudicato l'appalto, qualora l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 
aggiudicatore abbia deciso in tal senso. 

5. Il presente articolo non pregiudica le norme dell'Unione o del Regno Unito in materia di dogane, circolazione delle 
merci, prestazione di servizi, riconoscimento delle qualifiche professionali o proprietà intellettuale. 

Articolo 77 

Procedure di ricorso 

Le direttive 89/665/CEE (103) e 92/13/CEE (104) del Consiglio si applicano alle procedure in materia di appalti pubblici di cui 
all'articolo 76 del presente accordo, che rientrano nei loro rispettivi ambiti di applicazione. 

Articolo 78 

Cooperazione 

In deroga all'articolo 8 del presente accordo, alle procedure di cui alla direttiva 2014/24/UE avviate da amministrazioni 
aggiudicatrici del Regno prima della fine del periodo di transizione e non ancora ultimate l'ultimo giorno di tale periodo, si 
applica l'articolo 61, paragrafo 2, di detta direttiva per un periodo non superiore a nove mesi dalla fine del periodo di 
transizione. 

TITOLO IX 

Questioni riguardanti l'Euratom 

Articolo 79 

Definizioni 

Ai fini del presente titolo si applicano le definizioni seguenti: 

a) "Comunità": la Comunità europea dell'energia atomica; 

b) "controllo di sicurezza": le attività volte a verificare che le materie e le attrezzature nucleari non siano distolte dagli usi ai 
quali i loro utilizzatori hanno dichiarato di destinarle e che siano rispettati gli obblighi giuridici internazionali di 
utilizzare materie e apparecchiature nucleari per scopi pacifici; 

(103) Direttiva 89/665/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1989, che coordina le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
relative all'applicazione delle procedure di ricorso in materia di aggiudicazione degli appalti pubblici di forniture e di lavori 
(GU L 395 del 30.12.1989, pag. 33). 

(104) Direttiva 92/13/CEE del Consiglio, del 25 febbraio 1992, che coordina le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
relative all'applicazione delle norme comunitarie in materia di procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia e degli 
enti che forniscono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni (GU L 76 del 23.3.1992, 
pag. 14). 
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c) "materie fissili speciali": le materie fissili speciali quali definite all'articolo 197, punto 1), del trattato Euratom; 

d) "minerali": i minerali quali definiti all'articolo 197, punto 4), del trattato Euratom; 

e) "materie grezze": le materie grezze quali definite all'articolo 197, punto 3), del trattato Euratom; 

f) "materie nucleari": i minerali, le materie grezze e le materie fissili speciali; 

g) "combustibile esaurito" e "rifiuti radioattivi": il combustibile esaurito e i rifiuti radioattivi quali definiti all'articolo 3, 
punti 7) e 11), della direttiva 2011/70/Euratom del Consiglio (105). 

Articolo 80 

Cessazione della responsabilità della Comunità per le questioni relative al Regno Unito 

1. È responsabilità esclusiva del Regno Unito garantire che tutti i minerali, le materie grezze e le materie fissili speciali 
oggetto del trattato Euratom presenti nel suo territorio alla fine del periodo di transizione siano manipolati 
conformemente ai trattati e alle convenzioni internazionali pertinenti e applicabili, compresi a titolo non esaustivo i 
trattati e le convenzioni internazionali in materia di sicurezza nucleare, controlli di sicurezza, non proliferazione e 
protezione fisica delle materie nucleari e i trattati e le convenzioni internazionali sulla sicurezza della gestione del 
combustibile esaurito e dei rifiuti radioattivi. 

2. È responsabilità esclusiva del Regno Unito garantire che rispetterà gli obblighi internazionali ad esso incombenti in 
quanto membro dell'Agenzia internazionale per l'energia atomica o derivanti dal trattato di non proliferazione delle armi 
nucleari o da altro trattato o convenzione internazionale pertinente di cui sia parte. 

Articolo 81 

Controlli di sicurezza 

Il Regno Unito attua un regime di controllo di sicurezza. Tale regime consiste in un sistema equivalente per efficacia e 
copertura a quello previsto dalla Comunità nel territorio del Regno Unito, in linea con l'accordo fra il Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord, la Comunità europea dell'energia atomica e l'Agenzia internazionale per l'energia atomica 
relativo all'applicazione del controllo di sicurezza nel Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord in connessione con 
il trattato di non proliferazione delle armi nucleari [INFCIRC/263], modificato. 

Articolo 82 

Obblighi specifici derivanti da accordi internazionali 

Il Regno Unito provvede affinché siano soddisfatti tutti gli obblighi specifici previsti dagli accordi conclusi dalla Comunità 
con paesi terzi o organizzazioni internazionali in relazione alle attrezzature, alle materie nucleari o altro prodotto nucleare 
presente nel territorio del Regno Unito alla fine del periodo di transizione, oppure predispone altrimenti dispositivi 
appropriati di concerto con il paese terzo o l'organizzazione internazionale interessati. 

Articolo 83 

Proprietà e diritti di utilizzazione e di consumo di materie fissili speciali nel Regno Unito 

1. Le materie fissili speciali presenti nel territorio del Regno Unito alle quali si applicava l'articolo 86 del trattato 
Euratom prima della fine del periodo di transizione cessano di essere proprietà della Comunità alla fine del periodo di 
transizione. 

(105) Direttiva 2011/70/Euratom del Consiglio, del 19 luglio 2011, che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e 
sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi (GU L 199 del 2.8.2011, pag. 48). 
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2. Le materie fissili speciali di cui al paragrafo 1 diventano proprietà delle persone o delle imprese che su di esse avevano 
il più ampio diritto di utilizzazione e di consumo alla fine del periodo di transizione ai sensi dell'articolo 87 del trattato 
Euratom. 

3. Qualora il diritto di utilizzazione e di consumo delle materie fissili speciali di cui al paragrafo 2 ("materie interessate") 
appartenga a uno Stato membro o a persone o imprese stabilite nel territorio di uno Stato membro, al fine di tutelare 
l'integrità della politica comune di approvvigionamento istituita dal titolo II, capo 6, del trattato Euratom e del mercato 
comune nucleare istituito dal capo 9 del medesimo titolo, si applicano, anche al livello dei controlli di sicurezza applicabili 
alle materie interessate, le disposizioni seguenti: 

a) visto l'articolo 5 del presente accordo, la Comunità ha il diritto di esigere che le materie interessate siano depositate 
presso l'Agenzia costituita ai sensi dell'articolo 52, paragrafo 2, lettera b), del trattato Euratom o in altri depositi 
controllati o controllabili dalla Commissione europea; 

b) la Comunità ha il diritto di concludere contratti relativi alla fornitura delle materie interessate alle persone o imprese 
stabilite nel territorio del Regno Unito o in un paese terzo, ai sensi dell'articolo 52, paragrafo 2, del trattato Euratom; 

c) alle materie interessate si applica l'articolo 20 del regolamento (Euratom) n. 302/2005 della Commissione (106), ad 
eccezione del paragrafo 1, lettere b) e c); 

d) l'esportazione delle materie interessate verso un paese terzo è autorizzata dalle autorità competenti dello Stato membro 
in cui è stabilita la persona o l'impresa che ha il diritto di utilizzazione e di consumo di tali materie, ai sensi dell'articolo 
9, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio (107); 

e) per quanto riguarda le materie interessate, la Comunità ha il diritto di esercitare ogni altro diritto derivante in virtù del 
trattato Euratom dal diritto di proprietà di cui all'articolo 86 del trattato stesso. 

4. Gli Stati membri, le persone o le imprese che hanno il più ampio diritto di utilizzazione e di consumo delle materie 
fissili speciali presenti nel territorio del Regno Unito alla fine del periodo di transizione mantengono tale diritto. 

Articolo 84 

Attrezzature e altri beni connessi al controllo di sicurezza 

1. Diventano proprietà del Regno Unito le attrezzature e gli altri beni della Comunità connessi al controllo di sicurezza 
di cui al trattato Euratom che si trovano nel Regno Unito alla fine del periodo di transizione, come figura nell'allegato V. Il 
Regno Unito rimborsa all'Unione il valore di tali attrezzature e altri beni, calcolato in base al valore ad essi assegnato nei 
conti consolidati per l'esercizio 2020. 

2. Il Regno Unito acquisisce tutti i diritti, le responsabilità e gli obblighi della Comunità connessi alle attrezzature e agli 
altri beni di cui al paragrafo 1. 

Articolo 85 

Combustibile esaurito e rifiuti radioattivi 

L'articolo 4, paragrafi 1 e 2, e l'articolo 4, paragrafo 4, primo comma, della direttiva 2011/70/Euratom si applicano alla 
responsabilità ultima del Regno Unito riguardo al combustibile esaurito e ai rifiuti radioattivi generati nel Regno Unito che 
sono presenti nel territorio di uno Stato membro alla fine del periodo di transizione. 

(106) Regolamento (Euratom) n. 302/2005 della Commissione, dell'8 febbraio 2005, concernente l'applicazione del controllo di sicurezza 
dell'Euratom (GU L 54 del 28.2.2005, pag. 1). 

(107) Regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio, del 5 maggio 2009, che istituisce un regime comunitario di controllo delle 
esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso (GU L 134 del 29.5.2009, pag. 1). 
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TITOLO X 

Procedure giudiziarie e amministrative dell'Unione 

Capo 1  

Pro cedur e  giudiz i ar ie  

Articolo 86 

Cause pendenti dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea 

1. La Corte di giustizia dell'Unione europea resta competente per tutti i ricorsi proposti dal Regno Unito o contro il 
Regno Unito prima della fine del periodo di transizione. Tale competenza si applica a tutte le fasi del procedimento, 
compresi l'impugnazione dinanzi alla Corte di giustizia e il procedimento dinanzi al Tribunale in caso di rinvio. 

2. La Corte di giustizia dell'Unione europea resta competente a pronunciarsi in via pregiudiziale sulle domande 
presentate dai giudici del Regno Unito prima della fine del periodo di transizione. 

3. Ai fini del presente capo, la Corte di giustizia dell'Unione europea si considera adita e la domanda di pronuncia 
pregiudiziale si considera presentata nel momento in cui la domanda giudiziale è registrata presso la cancelleria della Corte 
di giustizia o, secondo il caso, del Tribunale. 

Articolo 87 

Nuove cause dinanzi alla Corte di giustizia 

1. La Commissione europea, quando reputi che il Regno Unito abbia mancato a uno degli obblighi ad esso incombenti 
in virtù dei trattati o della parte quarta del presente accordo prima della fine del periodo di transizione, può adire la Corte 
di giustizia dell'Unione europea entro quattro anni dalla fine del periodo di transizione nelle modalità stabilite all'articolo 
258 TFUE o, secondo il caso, all'articolo 108, paragrafo 2, secondo comma, TFUE. Per tali cause è competente la Corte di 
giustizia dell'Unione europea. 

2. Se il Regno Unito non si conforma a una decisione di cui all'articolo 95, paragrafo 1, del presente accordo o non dà 
effetto nel proprio ordinamento giuridico a una siffatta decisione rivolta a una persona fisica o giuridica residente o 
stabilita nel Regno Unito, la Commissione europea può adire la Corte di giustizia dell'Unione europea entro quattro anni 
dalla data della decisione nelle modalità stabilite all'articolo 258 TFUE o, secondo il caso, all'articolo 108, paragrafo 2, 
secondo comma, TFUE. Per tali cause è competente la Corte di giustizia dell'Unione europea. 

3. Nel decidere di adire le vie legali a norma del presente articolo, la Commissione europea si attiene nei confronti del 
Regno Unito agli stessi principi che applica nei confronti degli Stati membri. 

Articolo 88 

Norme di procedura 

Ai procedimenti e alle domande di pronuncia pregiudiziale di cui al presente titolo si applicano le disposizioni del diritto 
dell'Unione che disciplinano la procedura dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea. 

Articolo 89 

Carattere vincolante e esecutività delle sentenze e delle ordinanze 

1. Le sentenze e le ordinanze della Corte di giustizia dell'Unione europea pronunciate prima della fine del periodo di 
transizione, nonché le sentenze e le ordinanze emesse dopo la fine di tale periodo nei procedimenti di cui agli articoli 86 e 
87 sono vincolanti nella loro totalità per il Regno Unito e nel Regno Unito. 
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2. Quando in una sentenza di cui al paragrafo 1 la Corte di giustizia dell'Unione europea riconosca che il Regno Unito 
ha mancato a uno degli obblighi ad esso incombenti in virtù dei trattati o del presente accordo, il Regno Unito prende i 
provvedimenti che l'esecuzione di tale sentenza comporta. 

3. Per l'esecuzione delle sentenze e delle ordinanze della Corte di giustizia dell'Unione europea di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo si applicano nel Regno Unito gli articoli 280 e 299 TFUE. 

Articolo 90 

Diritto d'intervenire e di partecipare alla procedura 

Fino a quando le sentenze e le ordinanze della Corte di giustizia dell'Unione europea in tutti i procedimenti e rinvii 
pregiudiziali di cui all'articolo 86 non siano definitive, il Regno Unito può intervenire allo stesso titolo di uno Stato 
membro ovvero, quando la Corte di giustizia dell'Unione europea è adita a norma dell'articolo 267 TFUE, può partecipare 
alla procedura dinanzi a detta Corte allo stesso titolo di uno Stato membro. Nel corso di tale periodo il cancelliere della 
Corte di giustizia dell'Unione europea notifica al Regno Unito, nello stesso momento e nello stesso modo degli Stati 
membri, ogni rinvio pregiudiziale alla Corte di giustizia dell'Unione europea proposto da un giudice di uno Stato membro. 

Il Regno Unito può intervenire o partecipare alla procedura dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea allo stesso 
titolo di uno Stato membro: 

a) nelle cause vertenti sull'inadempimento di obblighi incombenti in virtù dei trattati, se il Regno Unito era soggetto agli 
stessi obblighi prima della fine del periodo di transizione e se la Corte di giustizia dell'Unione europea è adita a norma 
dell'articolo 258 TFUE prima della fine del periodo di cui all'articolo 87, paragrafo 1, oppure, secondo il caso, fino al 
momento in cui è divenuta definitiva, dopo la fine di detto periodo, l'ultima sentenza o ordinanza pronunciata dalla 
Corte di giustizia dell'Unione europea in base all'articolo 87, paragrafo 1; 

b) nelle cause vertenti su atti o disposizioni del diritto dell'Unione che erano applicabili al Regno Unito e nel Regno Unito 
prima della fine del periodo di transizione e di cui la Corte di giustizia dell'Unione europea è adita a norma dell'articolo 
267 TFUE prima della fine del periodo di cui all'articolo 87, paragrafo 1, oppure, secondo il caso, fino al momento in 
cui è divenuta definitiva, dopo la fine di detto periodo, l'ultima sentenza o ordinanza pronunciata dalla Corte di 
giustizia in base all'articolo 87, paragrafo 1; e 

c) nelle cause di cui all'articolo 95, paragrafo 3. 

Articolo 91 

Rappresentanza dinanzi alla Corte 

1. Fatto salvo l'articolo 88, l'avvocato abilitato al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito che, prima della fine del 
periodo di transizione, rappresenta o assiste una parte in un procedimento dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione 
europea o nell'ambito di un rinvio pregiudiziale proposto prima della fine del periodo di transizione può continuare a 
rappresentare o assistere tale parte in detto procedimento o nell'ambito di detto rinvio. Tale diritto si applica a tutte le fasi 
del procedimento, compresi l'impugnazione dinanzi alla Corte di giustizia e il procedimento dinanzi al Tribunale in caso di 
rinvio. 

2. Fatto salvo l'articolo 88, gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito possono rappresentare o 
assistere una parte dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea nelle cause di cui all'articolo 87 e all'articolo 95, 
paragrafo 3. Gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito possono rappresentare o assistere il 
Regno Unito nei procedimenti contemplati all'articolo 90 in cui il Regno Unito ha deciso di intervenire o di partecipare. 

3. Quando rappresentano o assistono una parte dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea nei casi di cui ai 
paragrafi 1 e 2, gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito sono equiparati a avvocati abilitati al 
patrocinio dinanzi ai giudici degli Stati membri, che rappresentano o assistono una parte dinanzi alla Corte di giustizia 
dell'Unione europea. 
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C a po 2  

Procedure  ammi ni s tra t i ve  

Articolo 92 

Procedure amministrative in corso 

1. Le istituzioni, organi e organismi dell'Unione restano competenti per le procedure amministrative avviate prima della 
fine del periodo di transizione riguardanti: 

a) il rispetto del diritto dell'Unione da parte del Regno Unito o delle persone fisiche o giuridiche residenti o stabilite nel 
Regno Unito; o 

b) il rispetto del diritto dell'Unione per quanto attiene alla concorrenza nel Regno Unito. 

2. Fatto salvo il paragrafo 3, ai fini del presente capo la procedura amministrativa si considera avviata nel momento in 
cui è registrata ufficialmente presso l'istituzione, organo o organismo dell'Unione. 

3. Ai fini del presente capo: 

a) la procedura amministrativa in materia di aiuti di Stato disciplinata dal regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio (108) 
si considera avviata nel momento in cui le è assegnato un numero di protocollo; 

b) il procedimento per l'applicazione dell'articolo 101 o 102 TFUE svolto dalla Commissione europea ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1/2003 del Consiglio (109) si considera avviato nel momento in cui la Commissione europea decide 
di avviarlo a norma dell'articolo 2, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 773/2004 della Commissione (110); 

c) il procedimento relativo al controllo delle concentrazioni tra imprese disciplinato dal regolamento (CE) n. 139/2004 del 
Consiglio (111) si considera avviato nel momento in cui: 

i) una concentrazione di dimensione unionale è notificata alla Commissione europea a norma degli articoli 1, 3 e 4 
del regolamento (CE) n. 139/2004; 

ii) è scaduto il termine di 15 giorni lavorativi previsto all'articolo 4, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 139/2004 
senza che nessuno degli Stati membri competenti ad esaminare la concentrazione a norma del proprio diritto 
nazionale in materia di concorrenza abbia espresso dissenso in merito alla richiesta di rinvio del caso alla 
Commissione europea; o 

iii) la Commissione europea ha deciso o si considera che abbia deciso di esaminare la concentrazione a norma 
dell'articolo 22, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 139/2004; 

d) l'indagine dell'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati su una presunta infrazione di cui all'allegato III 
del regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (112) o all'allegato I del regolamento (UE) 
n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (113) si considera avviata nel momento in cui detta Autorità 
nomina un funzionario indipendente incaricato delle indagini a norma dell'articolo 23 sexies, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1060/2009 o dell'articolo 64, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 648/2012. 

4. L'Unione trasmette al Regno Unito l'elenco contenente ogni singola procedura amministrativa in corso rientrante 
nell'ambito di applicazione del paragrafo 1 entro tre mesi dalla fine del periodo di transizione. In deroga alla prima frase, 
per le procedure amministrative dell'Autorità bancaria europea, dell'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei 
mercati e dell'Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali l'Unione trasmette al Regno 
Unito l'elenco delle singole procedure amministrative in corso entro un mese dalla fine del periodo di transizione. 

(108) Regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015, recante modalità di applicazione dell'articolo 108 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea (GU L 248 del 24.9.2015, pag. 9). 

(109) Regolamento (CE) n. 1/2003 del Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente l'applicazione delle regole di concorrenza di cui agli 
articoli 81 e 82 del trattato (GU L 1 del 4.1.2003, pag. 1). 

(110) Regolamento (CE) n. 773/2004 della Commissione, del 7 aprile 2004, relativo ai procedimenti svolti dalla Commissione a norma 
degli articoli 81 e 82 del trattato CE (GU L 123 del 27.4.2004, pag. 18). 

(111) Regolamento (CE) n. 139/2004 del Consiglio, del 20 gennaio 2004, relativo al controllo delle concentrazioni tra imprese (GU L 24 
del 29.1.2004, pag. 1). 

(112) Regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, relativo alle agenzie di rating del 
credito (GU L 302 del 17.11.2009, pag. 1). 

(113) Regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati OTC, le 
controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni (GU L 201 del 27.7.2012, pag. 1). 
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5. Nelle procedure amministrative in materia di aiuti di Stato disciplinate dal regolamento (UE) 2015/1589, la 
Commissione europea è vincolata nei confronti del Regno Unito alla giurisprudenza e alle migliori prassi applicabili, come 
se il Regno Unito fosse ancora uno Stato membro. In particolare, la Commissione europea adotta, entro un termine 
ragionevole, una delle decisioni seguenti: 

a) decisione in cui constata che la misura non costituisce aiuto a norma dell'articolo 4, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2015/1589; 

b) decisione di non sollevare obiezioni a norma dell'articolo 4, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2015/1589; 

c) decisione di avviare il procedimento d'indagine formale a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
2015/1589. 

Articolo 93 

Nuovi procedimenti in materia di aiuti di Stato e nuovi procedimenti dell'Ufficio europeo per la lotta antifrode 

1. Riguardo agli aiuti concessi prima della fine del periodo di transizione, per quattro anni dopo la fine del periodo di 
transizione la Commissione europea è competente ad avviare nei confronti del Regno Unito nuovi procedimenti 
amministrativi in materia di aiuti di Stato disciplinati dal regolamento (UE) 2015/1589. 

La Commissione europea resta competente dopo la fine dei quattro anni per i procedimenti avviati prima della fine di tale 
periodo. 

L'articolo 92, paragrafo 5, si applica mutatis mutandis. 

La Commissione europea informa il Regno Unito di ogni nuovo procedimento amministrativo in materia di aiuti di Stato 
avviato a norma del primo comma entro tre mesi dal suo avvio. 

2. Fatti salvi gli articoli 136 e 138 del presente accordo, per quattro anni dopo la fine del periodo di transizione l'Ufficio 
europeo per la lotta antifrode (OLAF) è competente ad avviare nuove indagini disciplinate dal regolamento (UE, Euratom) 
n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (114) riguardanti: 

a) fatti verificatisi prima della fine del periodo di transizione; o 

b) obbligazioni doganali sorte dopo la fine del periodo di transizione dalle procedure di appuramento di cui all'articolo 49, 
paragrafo 1, del presente accordo. 

L'OLAF resta competente dopo la fine dei quattro anni per i procedimenti avviati prima della fine di tale periodo. 

L'OLAF informa il Regno Unito di ogni nuova indagine avviata a norma del primo comma entro tre mesi dal suo avvio. 

Articolo 94 

Norme di procedura 

1. Ai procedimenti o procedure di cui agli articoli 92, 93 e 96 si applicano le disposizioni del diritto dell'Unione che 
disciplinano i vari tipi di procedure amministrative di cui al presente capo. 

2. Quando rappresentano o assistono una parte in un procedimento o procedura amministrativa di cui agli articoli 92 e 
93, gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito sono equiparati a avvocati abilitati al patrocinio 
dinanzi ai giudici degli Stati membri, che rappresentano o assistono una parte in siffatti procedimenti o procedure 
amministrative. 

(114) Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 settembre 2013, relativo alle indagini svolte 
dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (GU L 248 del 18.9.2013, pag. 1). 
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3. Dopo la fine del periodo di transizione ai procedimenti o procedure di cui agli articoli 92 e 93 si applica per quanto 
necessario l'articolo 128, paragrafo 5. 

Articolo 95 

Carattere vincolante ed esecutività delle decisioni 

1. Le decisioni adottate dalle istituzioni, organi e organismi dell'Unione prima della fine del periodo di transizione o 
adottate nei procedimenti o procedure di cui agli articoli 92 e 93 dopo la fine del periodo di transizione, e rivolte al Regno 
Unito o a persone fisiche o giuridiche residenti o stabilite nel Regno Unito sono vincolanti per il Regno Unito e nel Regno 
Unito. 

2. Salvo se diversamente convenuto tra la Commissione europea e l'autorità nazionale garante della concorrenza del 
Regno Unito designata, la Commissione europea resta competente per la verifica del rispetto degli impegni assunti o delle 
misure correttive imposte nel Regno Unito o nei confronti del Regno Unito, per quanto attiene ai procedimenti per 
l'applicazione degli articoli 101 o 102 TFUE svolti dalla Commissione europea a norma del regolamento (CE) n. 1/2003 o 
ai procedimenti svolti dalla Commissione europea a norma del regolamento (CE) n. 139/2004 in relazione al controllo 
delle concentrazioni tra imprese. Se così convenuto tra la Commissione europea e l'autorità nazionale garante della 
concorrenza del Regno Unito designata, la Commissione europea trasferisce a detta autorità il compito di verificare il 
rispetto di tali impegni o misure correttive nel Regno Unito. 

3. La Corte di giustizia dell'Unione europea ha competenza esclusiva ad esercitare il controllo di legittimità sulle 
decisioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo conformemente all'articolo 263 TFUE. 

4. All'esecuzione delle decisioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo che comportano obblighi pecuniari a carico di 
persone fisiche o giuridiche residenti o stabilite nel Regno Unito si applica nel Regno Unito l'articolo 299 TFUE. 

Articolo 96 

Altre procedure in corso e obblighi di comunicazione 

1. Gli esami tecnici effettuati dagli uffici d'esame del Regno Unito in cooperazione con l'Ufficio comunitario delle varietà 
vegetali a norma del regolamento (CE) n. 2100/94 che erano in corso il giorno precedente la data di entrata in vigore del 
presente accordo proseguono e sono conclusi a norma di detto regolamento. 

2. Per i gas a effetto serra emessi nell'ultimo anno del periodo di transizione si applicano al Regno Unito e nel Regno 
Unito l'articolo 12, paragrafi 2 bis e 3, e gli articoli 14, 15 e 16 della direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (115). 

3. Per la comunicazione dei dati dell'ultimo anno del periodo di transizione si applicano al Regno Unito e nel Regno 
Unito l'articolo 19 del regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (116) e gli articoli 26 e 27 del 
regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (117). 

(115) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, che istituisce un sistema per lo scambio di quote 
di emissioni dei gas a effetto serra nell'Unione e che modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio (GU L 275 del 25.10.2003, pag. 32). 

(116) Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui gas fluorurati a effetto serra e che 
abroga il regolamento (CE) n. 842/2006 (GU L 150 del 20.5.2014, pag. 195). 

(117) Regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sulle sostanze che riducono lo 
strato di ozono (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 1). 
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4. Per il monitoraggio e la comunicazione delle corrispondenti emissioni di biossido di carbonio dei veicoli nell'ultimo 
anno del periodo di transizione si applicano al Regno Unito e nel Regno Unito l'articolo 8, paragrafi 1, 2, 3 e 7, del 
regolamento (CE) n. 443/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (118) e relativo allegato II, l'articolo 8, paragrafi 1, 2, 
3, 8 e 10, del regolamento (UE) n. 510/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (119) e relativo allegato II, gli articoli da 
2 a 5, l'articolo 7 e l'articolo 8, paragrafi 2 e 3, del regolamento (UE) n. 1014/2010 della Commissione e gli articoli da 3 a 6, 
l'articolo 8 e l'articolo 9, paragrafi 2 e 3, del regolamento di esecuzione (UE) n. 293/2012 della Commissione (120). 

5. Per i gas a effetto serra emessi nel 2019 e nel 2020 si applicano al Regno Unito gli articoli 5, 7, 9 e 10, l'articolo 11, 
paragrafo 3, l'articolo 17, paragrafo 1, lettere a) e d), e gli articoli 19, 22 e 23 del regolamento (UE) n. 525/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (121), gli articoli 3, 7 e 11 della decisione n. 406/2009/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (122) e, fino alla chiusura del secondo periodo di impegno del protocollo di Kyoto, l'articolo 5 del regolamento (UE) 
n. 389/2013 della Commissione (123). 

6. In deroga all'articolo 8 del presente accordo: 

a) per quanto necessario per conformarsi ai paragrafi 2, 4 e 5 del presente articolo, il Regno Unito e gli operatori del Regno 
Unito hanno accesso: 

i) al registro dell'Unione e al registro Protocollo di Kyoto del Regno Unito istituiti con regolamento (UE) n. 389/2013; e 

ii) al deposito centrale (Central Data Repository) dell'Agenzia europea dell'ambiente previsto dal regolamento (UE) 
n. 1014/2010, dal regolamento di esecuzione (UE) n. 293/2012 e dal regolamento di esecuzione (UE) n. 749/2014 
della Commissione (124); 

b) per quanto necessario per conformarsi al paragrafo 3 del presente articolo, le imprese del Regno Unito hanno accesso: 

i) allo strumento di comunicazione basato sul formato stabilito nell'allegato del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 1191/2014 della Commissione (125) ai fini della gestione e della comunicazione sui gas fluorurati a effetto serra; e 

ii) al registro Business Data Repository usato dalle imprese per la comunicazione dei dati a norma dell'articolo 27 del 
regolamento (CE) n. 1005/2009. 

Su richiesta del Regno Unito, per un anno dopo la fine del periodo di transizione l'Unione comunica al Regno Unito le 
informazioni necessarie per: 

a) conformarsi agli obblighi ad esso incombenti a norma dell'articolo 7 del protocollo di Montreal relativo a sostanze che 
riducono lo strato di ozono; e 

b) irrogare sanzioni a norma dell'articolo 25 del regolamento (UE) n. 517/2014 e dell'articolo 29 del regolamento (CE) 
n. 1005/2009. 

(118) Regolamento (CE) n. 443/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, che definisce i livelli di prestazione in 
materia di emissioni delle autovetture nuove nell'ambito dell'approccio comunitario integrato finalizzato a ridurre le emissioni di 
CO2 dei veicoli leggeri (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 1). 

(119) Regolamento (UE) n. 510/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2011, che definisce i livelli di prestazione in 
materia di emissioni dei veicoli commerciali leggeri nuovi nell'ambito dell'approccio integrato dell'Unione finalizzato a ridurre le 
emissioni di CO2 dei veicoli leggeri (GU L 145 del 31.5.2011, pag. 1). 

(120) Regolamento di esecuzione (UE) n. 293/2012 della Commissione, del 3 aprile 2012, relativo al monitoraggio e alla comunicazione 
dei dati relativi all'immatricolazione di nuovi veicoli commerciali leggeri ai sensi del regolamento (UE) n. 510/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 98 del 4.4.2012, pag. 1). 

(121) Regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2013, relativo a un meccanismo di 
monitoraggio e comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra e di comunicazione di altre informazioni in materia di 
cambiamenti climatici a livello nazionale e dell'Unione europea e che abroga la decisione n. 280/2004/CE (GU L 165 del 18.6.2013, 
pag. 13). 

(122) Decisione n. 406/2009/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, concernente gli sforzi degli Stati membri per 
ridurre le emissioni dei gas a effetto serra al fine di adempiere agli impegni della Comunità in materia di riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra entro il 2020 (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 136). 

(123) Regolamento (UE) n. 389/2013 della Commissione, del 2 maggio 2013, che istituisce un registro dell'Unione conformemente alla 
direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, alle decisioni n. 280/2004/CE e n. 406/2009/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio e che abroga i regolamenti (UE) n. 920/2010 e n. 1193/2011 della Commissione (GU L 122 del 3.5.2013, 
pag. 1). 

(124) Regolamento di esecuzione (UE) n. 749/2014 della Commissione, del 30 giugno 2014, riguardante la struttura, il formato, le 
procedure di trasmissione e la revisione delle informazioni comunicate dagli Stati membri a norma del regolamento (UE) 
n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 203 dell'11.7.2014, pag. 23). 

(125) Regolamento di esecuzione (UE) n. 1191/2014 della Commissione, del 30 ottobre 2014, che determina il formato e le modalità di 
trasmissione della relazione di cui all'articolo 19 del regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sui gas 
fluorurati a effetto serra (GU L 318 del 5.11.2014, pag. 5). 
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Articolo 97 

Rappresentanza nei procedimenti in corso dinanzi all'Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale 

La persona abilitata a norma del diritto dell'Unione a rappresentare una persona fisica o giuridica dinanzi all'Ufficio 
dell'Unione europea per la proprietà intellettuale, che prima della fine del periodo di transizione rappresenta una parte in 
un procedimento dinanzi a detto Ufficio, può continuare a rappresentare tale parte nel procedimento. Tale diritto si 
applica a tutte le fasi del procedimento dinanzi a detto Ufficio. 

Quando rappresenta una parte in un procedimento dinanzi all'Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale di 
cui al primo comma, detta persona è equiparata a un mandatario abilitato a norma del diritto dell'Unione a rappresentare 
una persona fisica o giuridica dinanzi all'Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale. 

TITOLO XI 

Procedure di cooperazione amministrativa tra gli Stati membri e il Regno Unito 

Articolo 98 

Cooperazione amministrativa nel settore doganale 

1. Le procedure di cooperazione amministrativa tra uno Stato membro e il Regno Unito di cui all'allegato VI avviate a 
norma del diritto dell'Unione prima della fine del periodo di transizione sono completate da detto Stato membro e dal 
Regno Unito conformemente alle pertinenti disposizioni del diritto dell'Unione. 

2. Le procedure di cooperazione amministrativa tra uno Stato membro e il Regno Unito di cui all'allegato VI che sono 
avviate nei tre anni successivi alla fine del periodo di transizione ma che riguardano fatti avvenuti prima della fine del 
periodo di transizione sono completate da detto Stato membro e dal Regno Unito conformemente alle pertinenti 
disposizioni del diritto dell'Unione. 

Articolo 99 

Cooperazione amministrativa in materia di imposte indirette 

1. Il regolamento (UE) n. 904/2010 del Consiglio (126) si applica per ancora quattro anni dopo la fine del periodo di 
transizione alla cooperazione tra le autorità competenti responsabili dell'applicazione della normativa in materia di IVA 
negli Stati membri e nel Regno Unito relativamente alle operazioni che hanno avuto luogo prima della fine del periodo di 
transizione e alle operazioni di cui all'articolo 51, paragrafo 1, del presente accordo. 

2. Il regolamento (UE) n. 389/2012 del Consiglio (127) si applica per ancora quattro anni dopo la fine del periodo di 
transizione alla cooperazione tra le autorità competenti responsabili dell'applicazione della normativa in materia di accise 
negli Stati membri e nel Regno Unito relativamente ai movimenti di prodotti soggetti ad accisa che hanno avuto luogo 
prima della fine del periodo di transizione e ai movimenti di prodotti sottoposti ad accisa di cui all'articolo 52 del presente 
accordo. 

3. In deroga all'articolo 8, il Regno Unito ha accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati di cui 
all'allegato IV per quanto strettamente necessario a esercitare i diritti e adempiere gli obblighi di cui al presente articolo. Il 
Regno Unito rimborsa all'Unione le spese da essa effettivamente sostenute per agevolare tale accesso. L'Unione comunica 
al Regno Unito l'importo di dette spese entro il 31 marzo di ogni anno fino alla fine del periodo di cui all'allegato IV. Se 
l'importo comunicato delle spese effettivamente sostenute diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate 
dall'Unione al Regno Unito prima della firma del presente accordo, il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo 
delle migliori stime e il comitato misto stabilisce in che modo debba essere risolta la questione della differenza tra le spese 
effettivamente sostenute e l'importo delle migliori stime. 

(126) Regolamento (UE) n. 904/2010 del Consiglio, del 7 ottobre 2010, relativo alla cooperazione amministrativa e alla lotta contro la 
frode in materia d'imposta sul valore aggiunto (GU L 268 del 12.10.2010, pag. 1). 

(127) Regolamento (UE) n. 389/2012 del Consiglio, del 2 maggio 2012, relativo alla cooperazione amministrativa in materia di accise e che 
abroga il regolamento (CE) n. 2073/2004 (GU L 121 dell'8.5.2012, pag. 1). 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 12.11.2019                                                                                                                                     C 384 I/51   



Articolo 100 

Assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti da dazi, imposte e altre misure 

1. La direttiva 2010/24/UE del Consiglio (128) si applica per ancora cinque anni dopo la fine del periodo di transizione tra 
gli Stati membri e il Regno Unito ai crediti relativi agli importi divenuti esigibili prima della fine del periodo di transizione, 
ai crediti relativi a operazioni effettuate prima della fine del periodo di transizione, ma i cui importi sono divenuti esigibili 
dopo tale periodo, e ai crediti relativi alle operazioni di cui all'articolo 51, paragrafo 1, del presente accordo o ai 
movimenti dei prodotti sottoposti ad accisa di cui all'articolo 52 del presente accordo. 

2. In deroga all'articolo 8, il Regno Unito ha accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati di cui 
all'allegato IV per quanto strettamente necessario a esercitare i diritti e adempiere gli obblighi di cui al presente articolo. Il 
Regno Unito rimborsa all'Unione le spese da essa effettivamente sostenute per agevolare tale accesso. L'Unione comunica 
al Regno Unito l'importo di dette spese entro il 31 marzo di ogni anno fino alla fine del periodo di cui all'allegato IV. Se 
l'importo comunicato delle spese effettivamente sostenute diverge sensibilmente dalle migliori stime comunicate 
dall'Unione al Regno Unito prima della firma del presente accordo, il Regno Unito versa senza ritardo all'Unione l'importo 
delle migliori stime e il comitato misto stabilisce in che modo debba essere risolta la questione della differenza tra le spese 
effettivamente sostenute e l'importo delle migliori stime. 

TITOLO XII 

Privilegi e immunità 

Articolo 101 

Definizioni 

1. Ai fini del presente articolo per "membri delle istituzioni" si intendono, a prescindere dalla cittadinanza, il presidente 
del Consiglio europeo, i membri della Commissione europea, i giudici, gli avvocati generali, i cancellieri e i relatori aggiunti 
della Corte di giustizia dell'Unione europea, i membri della Corte dei conti, i membri degli organi della Banca centrale 
europea, i membri degli organi della Banca europea per gli investimenti nonché tutte le persone assimilate a una delle 
suddette categorie ai sensi del diritto dell'Unione ai fini del protocollo n. 7 sui privilegi e sulle immunità dell'Unione 
europea ("protocollo sui privilegi e sulle immunità"). Il termine "membri delle istituzioni" non comprende i membri del 
Parlamento europeo. 

2. Per determinare le categorie di funzionari e altri agenti contemplate dagli articoli da 110 a 113 del presente accordo si 
applica il regolamento (Euratom, CECA, CEE) n. 549/69 del Consiglio (129). 

C a po 1  

B e ni ,  fo nd i ,  ave r i  e  o peraz ioni  del l ' Un ione 

Articolo 102 

Inviolabilità 

Ai locali, agli edifici, ai beni e agli averi dell'Unione nel Regno Unito usati dall'Unione prima della fine del periodo di 
transizione si applica l'articolo 1 del protocollo sui privilegi e sulle immunità fino a quando non siano più ufficialmente in 
uso o non siano stati rimossi dal Regno Unito. L'Unione comunica al Regno Unito quando i propri locali, edifici, beni e 
averi non sono più in uso o sono stati rimossi dal Regno Unito. 

(128) Direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, sull'assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti da dazi, 
imposte ed altre misure (GU L 84 del 31.3.2010, pag. 1). 

(129) Regolamento (Euratom, CECA, CEE) n. 549/69 del Consiglio, del 25 marzo 1969, che stabilisce le categorie di funzionari ed agenti 
delle Comunità europee ai quali si applicano le disposizioni degli articoli 12, 13, secondo comma, e 14 del protocollo sui privilegi e 
sulle immunità delle Comunità (GU L 74 del 27.3.1969, pag. 1). 
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Articolo 103 

Archivi 

Agli archivi dell'Unione nel Regno Unito alla fine di periodo di transizione si applica l'articolo 2 del protocollo sui privilegi 
e sulle immunità fino a quando non siano stati rimossi dal Regno Unito. L'Unione comunica al Regno Unito la rimozione di 
uno o più dei propri archivi dal Regno Unito. 

Articolo 104 

Fiscalità 

Agli averi, alle entrate e ad altri beni dell'Unione nel Regno Unito alla fine di periodo di transizione si applica l'articolo 3 del 
protocollo sui privilegi e sulle immunità fino a quando non siano più ufficialmente in uso o non siano stati rimossi dal 
Regno Unito. 

C a po 2  

Co mu ni cazioni  

Articolo 105 

Comunicazioni 

Alle comunicazioni ufficiali, alla corrispondenza ufficiale e alla trasmissione dei documenti in relazione ad attività 
dell'Unione ai sensi del presente accordo si applica nel Regno Unito l'articolo 5 del protocollo sui privilegi e sulle immunità. 

C a po 3  

Me mb r i  de l  Parlamento Eu ro p eo 

Articolo 106 

Immunità dei membri del Parlamento europeo 

Alle opinioni e ai voti espressi dai membri del Parlamento europeo, compresi gli ex membri, nell'esercizio delle loro 
funzioni e a prescindere dalla cittadinanza, prima della fine del periodo di transizione si applica nel Regno Unito l'articolo 
8 del protocollo sui privilegi e sulle immunità. 

Articolo 107 

Sicurezza sociale 

Gli ex membri del Parlamento europeo, a prescindere dalla cittadinanza, che a tale titolo percepiscono una pensione e i 
titolari di una pensione di reversibilità in quanto superstiti di ex membri, a prescindere dalla cittadinanza, sono esenti 
dall'adesione obbligatoria e dai contributi al regime di sicurezza sociale nazionale nel Regno Unito alle stesse condizioni 
applicabili nell'ultimo giorno del periodo di transizione, se gli ex membri del Parlamento europeo erano membri del 
Parlamento europeo prima della fine del periodo di transizione. 
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Articolo 108 

Divieto di doppia imposizione su pensioni e indennità transitorie 

Alle pensioni e indennità transitorie versate agli ex membri del Parlamento europeo, a prescindere dalla cittadinanza, si 
applicano nel Regno Unito gli articoli 12, 13 e 14 della decisione 2005/684/CE, Euratom del Parlamento europeo (130) e 
alle pensioni di reversibilità versate ai superstiti degli ex membri, a prescindere dalla cittadinanza, si applica l'articolo 17 di 
detta decisione, se il diritto a pensione o all'indennità transitoria era maturato prima della fine del periodo di transizione. 

C a po 4  

R appres e nta n ti  d e g l i  s ta t i  memb r i  e  del  Regno  Unito  che par tecipano ai  l avor i  del le  Is t i tuz i oni  
del l ' unione 

Articolo 109 

Privilegi, immunità e agevolazioni 

1. Ai rappresentanti degli Stati membri e del Regno Unito che partecipano ai lavori delle istituzioni, organi e organismi 
dell'Unione, nonché ai loro consiglieri e periti tecnici, e ai membri degli organi consultivi dell'Unione, a prescindere dalla 
cittadinanza, si applica nel Regno Unito l'articolo 10 del protocollo sui privilegi e sulle immunità, nella misura in cui la 
partecipazione a detti lavori: 

a) abbia avuto luogo prima della fine del periodo di transizione; 

b) abbia luogo dopo la fine del periodo di transizione in relazione ad attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. 

2. Ai rappresentanti del Regno Unito che partecipano ai lavori delle istituzioni, organi e organismi dell'Unione, nonché 
ai loro consiglieri e periti tecnici, si applica nell'Unione l'articolo 10 del protocollo sui privilegi e sulle immunità, nella 
misura in cui la partecipazione a detti lavori: 

a) abbia avuto luogo prima della fine del periodo di transizione; 

b) abbia luogo dopo la fine del periodo di transizione in relazione ad attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. 

C a po 5  

M e mbr i  d el le  ist i tuzion i ,  fu nzionar i  e  a l tr i  agenti  

Articolo 110 

Privilegi e immunità 

1. Agli atti, comprese le loro parole e i loro scritti, compiuti in veste ufficiale dai membri delle istituzioni, dai funzionari 
e altri agenti dell'Unione, compresi gli ex membri, ex funzionari ed ex altri agenti, a prescindere dalla cittadinanza, si applica 
nel Regno Unito l'articolo 11, lettera a), del protocollo sui privilegi e sulle immunità: 

a) prima della fine del periodo di transizione; 

b) dopo la fine del periodo di transizione in relazione ad attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. 

(130) Decisione 2005/684/CE, Euratom del Parlamento europeo del 28 settembre 2005 che adotta lo statuto dei deputati del Parlamento 
europeo (GU L 262 del 7.10.2005, pag. 1). 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/54                                                                                                                                     12.11.2019   



2. Ai giudici della Corte di giustizia dell'Unione europea e agli avvocati generali si applica nel Regno Unito l'articolo 3, 
primo, secondo e terzo comma, del protocollo n. 3 sullo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea fino a quando 
le decisioni della Corte di giustizia dell'Unione europea in tutti i procedimenti e rinvii pregiudiziali di cui agli articoli 86 e 
87 del presente accordo non siano definitive, e si applica in seguito anche agli ex giudici e ex avvocati generali per tutti gli 
atti da loro compiuti in veste ufficiale, comprese le loro parole e i loro scritti, prima della fine del periodo di transizione o 
in relazione ai procedimenti di cui agli articoli 86 e 87. 

3. Ai funzionari e altri agenti dell'Unione di qualunque cittadinanza, e al coniuge e ai familiari a carico, a prescindere 
dalla cittadinanza, si applica nel Regno Unito l'articolo 11, lettere da b) a e), del protocollo sui privilegi e sulle immunità, se 
detti funzionari e altri agenti sono entrati al servizio dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e fino a quando 
non abbiano terminato il loro trasferimento nell'Unione. 

Articolo 111 

Fiscalità 

Ai membri delle istituzioni, ai funzionari e altri agenti dell'Unione di qualunque cittadinanza, compresi gli ex membri, ex 
funzionari ed ex altri agenti, si applica nel Regno Unito l'articolo 12 del protocollo sui privilegi e sulle immunità, se detti 
membri, ufficiali o altri agenti sono entrati al servizio dell'Unione prima della fine del periodo di transizione, purché gli 
interessati siano soggetti, a profitto dell'Unione, a un'imposta sugli stipendi, salari ed emolumenti dalla stessa versati. 

Articolo 112 

Domicilio fiscale 

1. Ai membri delle istituzioni, ai funzionari e altri agenti dell'Unione di qualunque cittadinanza che sono entrati al 
servizio dell'Unione prima della fine del periodo di transizione, e al coniuge, a prescindere dalla cittadinanza, sempreché 
non eserciti una propria attività professionale, nonché ai figli e ai minori a carico e in custodia di detti membri, funzionari 
e altri agenti si applica l'articolo 13 del protocollo sui privilegi e sulle immunità. 

2. Il paragrafo 1 si applica solo alle persone che, in ragione esclusivamente dell'esercizio delle loro funzioni al servizio 
dell'Unione, hanno stabilito la loro residenza sul territorio di un paese membro e avevano il domicilio fiscale nel Regno 
Unito al momento dell'entrata al servizio dell'Unione, e alle persone che, in ragione esclusivamente dell'esercizio delle loro 
funzioni al servizio dell'Unione, hanno stabilito la loro residenza nel Regno Unito e avevano il domicilio fiscale in uno 
Stato membro al momento dell'entrata al servizio dell'Unione. 

Articolo 113 

Contributi di sicurezza sociale 

I membri delle istituzioni, i funzionari e altri agenti dell'Unione di qualunque cittadinanza, compresi gli ex membri, ex 
funzionari ed ex altri agenti, che sono entrati al servizio dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e 
soggiornano nel Regno Unito e il coniuge, a prescindere dalla cittadinanza, sempreché non eserciti una propria attività 
professionale, nonché i figli e i minori a carico e in custodia di detti membri, funzionari e altri agenti, sono esenti 
dall'adesione obbligatoria e dai contributi al regime di sicurezza sociale nazionale nel Regno Unito alle stesse condizioni 
applicabili nell'ultimo giorno del periodo di transizione, se le persone interessate sono iscritte al regime di sicurezza sociale 
dell'Unione. 
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Articolo 114 

Trasferimento dei diritti a pensione 

Nei confronti dei funzionari e altri agenti dell'Unione di qualunque nazionalità, compresi gli ex funzionari ed ex altri agenti, 
che sono entrati al servizio dell'Unione prima della fine del periodo di transizione e cercano di trasferire i diritti a pensione 
fuori del Regno Unito o all'interno del Regno Unito ai sensi dell'allegato VIII, articolo 11, paragrafi 1, 2 o 3, e articolo 12 
dello statuto dei funzionari dell'Unione europea (131) o degli articoli 39, 109 e 135 del regime applicabile agli altri agenti 
dell'Unione, gli obblighi del Regno Unito sono quelli vigenti prima della fine del periodo di transizione. 

Articolo 115 

Assicurazione contro la disoccupazione 

Agli altri agenti dell'Unione di qualunque nazionalità, compresi gli ex altri agenti, che hanno versato contributi al regime 
dell'Unione di assicurazione contro la disoccupazione prima della fine del periodo di transizione si applicano gli articoli 
28 bis, 96 e 136 del regime applicabile agli altri agenti dell'Unione europea, purché soggiornino nel Regno Unito e siano 
registrati presso i servizi nazionali competenti in materia di disoccupazione dopo la fine del periodo di transizione. 

C a po 6  

Altre  dispos izio ni  

Articolo 116 

Revoca dell'immunità e cooperazione 

1. Con riguardo ai privilegi, alle immunità e alle agevolazioni accordati dal presente titolo si applicano gli articoli 17 e 
18 del protocollo sui privilegi e sulle immunità. 

2. Nel decidere se togliere l'immunità a norma dell'articolo 17 del protocollo sui privilegi e sulle immunità su richiesta 
delle autorità del Regno Unito, l'Unione accorda la stessa considerazione che accorda alle richieste delle autorità degli Stati 
membri in situazioni analoghe. 

3. Su richiesta delle autorità del Regno Unito, l'Unione notifica a dette autorità lo status di coloro per i quali ciò sia 
rilevante ai fini del loro diritto a un privilegio o un'immunità ai sensi del presente titolo. 

Articolo 117 

Banca centrale europea 

1. Il presente titolo si applica alla Banca centrale europea ("BCE"), ai membri dei suoi organi, al suo personale e ai 
rappresentanti delle banche centrali nazionali nel Sistema europeo di banche centrali ("SEBC") che partecipano ai lavori 
della BCE. 

2. L'articolo 22, secondo comma, del protocollo sui privilegi e sulle immunità si applica alla BCE, ai membri dei suoi 
organi, al suo personale e ai rappresentanti delle banche centrali nazionali nel SEBC che partecipano ai lavori della BCE e ai 
beni e agli averi detenuti o gestiti e alle operazioni svolte nel Regno Unito dalla BCE ai sensi del protocollo n. 4 sullo statuto 
del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea. 

3. Il paragrafo 2 si applica: 

a) ai beni e agli averi della BCE detenuti nel Regno Unito alla fine del periodo di transizione; e 

(131) Statuto dei funzionari dell'Unione europea come stabilito con regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 259/68 del Consiglio, del 
29 febbraio 1968, che definisce lo statuto dei funzionari delle Comunità europee nonché il regime applicabile agli altri agenti di tali 
Comunità, ed istituisce speciali misure applicabili temporaneamente ai funzionari della Commissione (GU L 56 del 4.3.1968, pag. 1). 
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b) alle operazioni della BCE nel Regno Unito o con suoi omologhi nel Regno Unito, e attività accessorie correlate, che 
erano in corso alla fine del periodo di transizione o che sono avviate dopo la fine del periodo di transizione nell'ambito 
delle sue attività a sostegno di operazioni in corso alla fine del periodo di transizione, fino a scadenza finale, cessazione 
o conclusione. 

Articolo 118 

Banca europea per gli investimenti 

1. Il presente titolo si applica alla Banca europea per gli investimenti ("BEI"), ai membri dei suoi organi, al suo personale 
e ai rappresentanti degli Stati membri che partecipano ai suoi lavori, nonché alle filiali o altre entità istituite dalla BEI prima 
della fine del periodo di transizione a norma dell'articolo 28, paragrafo 1, del protocollo n. 5 sullo statuto della Banca 
europea per gli investimenti, in particolare il Fondo europeo per gli investimenti. 

2. L'articolo 21, secondo comma, del protocollo sui privilegi e sulle immunità si applica alla BEI, ai membri dei suoi 
organi, al suo personale e ai rappresentanti degli Stati membri che partecipano ai suoi lavori, nonché alle filiali o altre 
entità istituite dalla BEI prima della fine del periodo di transizione a norma dell'articolo 28, paragrafo 1, del protocollo n. 5 
sullo statuto della Banca europea per gli investimenti, in particolare il Fondo europeo per gli investimenti. 

3. Il paragrafo 2 si applica: 

a) ai beni e agli averi della BEI o delle filiali e altre entità istituite dalla BEI prima della fine del periodo di transizione a 
norma dell'articolo 28, paragrafo 1, del protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti, in 
particolare il Fondo europeo per gli investimenti, detenuti nel Regno Unito alla fine del periodo di transizione; e 

b) alle operazioni di indebitamento, finanziamento, garanzia, investimento, tesoreria e assistenza tecnica della BEI e delle 
filiali e altre entità istituite dalla BEI prima della fine del periodo di transizione a norma dell'articolo 28, paragrafo 1, 
del protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti, in particolare il Fondo europeo per gli 
investimenti, nel Regno Unito o con suoi omologhi nel Regno Unito, e attività accessorie correlate, che erano in corso 
alla fine del periodo di transizione o che ha avviato dopo la fine del periodo di transizione nell'ambito delle sue attività 
a sostegno di operazioni in corso alla fine del periodo di transizione, fino a scadenza finale, cessazione o conclusione. 

Articolo 119 

Accordi di sede 

All'Autorità bancaria europea, all'Agenzia europea per i medicinali e al Centro di monitoraggio della sicurezza Galileo si 
applicano rispettivamente, e fino a quando non abbiano terminato il loro trasferimento in uno Stato membro, l'accordo di 
sede tra il Regno Unito e l'Autorità bancaria europea dell'8 maggio 2012, lo scambio di lettere relativo all'applicazione nel 
Regno Unito del protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee all'Agenzia europea per i medicinali del 
24 giugno 1996 e l'accordo sulla sede del Centro di monitoraggio della sicurezza Galileo del 17 giugno 2013. La data di 
notifica, da parte dell'Unione, dell'avvenuto trasferimento costituisce la data di cessazione degli accordi di sede. 

TITOLO XIII 

Altre questioni relative al funzionamento delle istituzioni, organi e organismi dell'Unione 

Articolo 120 

Obbligo del segreto professionale 

L'articolo 339 TFUE e le altre disposizioni del diritto dell'Unione che impongono il segreto professionale a determinate 
persone fisiche e a istituzioni, organi e organismi dell'Unione si applicano nel Regno Unito alle informazioni protette per 
loro natura dal segreto professionale e ottenute prima della fine o dopo la fine del periodo di transizione, in relazione ad 
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attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. Il Regno Unito rispetta tali obblighi delle persone fisiche e delle istituzioni, 
organi e organismi dell'Unione e ne assicura l'osservanza nel proprio territorio. 

Articolo 121 

Obbligo della discrezione professionale 

L'articolo 19 dello statuto dei funzionari dell'Unione europea e le altre disposizioni del diritto dell'Unione che impongono 
la discrezione professionale a determinate persone fisiche si applicano nel Regno Unito alle informazioni ottenute prima 
della fine o dopo la fine del periodo di transizione, in relazione ad attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. Il 
Regno Unito rispetta tali obblighi delle persone fisiche e ne assicura l'osservanza nel proprio territorio. 

Articolo 122 

Accesso ai documenti 

1. Ai fini delle disposizioni del diritto dell'Unione sull'accesso ai documenti delle istituzioni, organi e organismi 
dell'Unione, i riferimenti agli Stati membri e alle loro autorità si intendono fatti anche al Regno Unito e alle sue autorità 
per quanto riguarda i documenti redatti o ottenuti dalle istituzioni, organi e organismi dell'Unione: 

a) prima della fine del periodo di transizione; o 

b) dopo la fine del periodo di transizione in relazione ad attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. 

2. L'articolo 5 e l'articolo 9, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (132) 
e l'articolo 5 della decisione BCE/2004/3 della Banca centrale europea (133) si applicano nel Regno Unito a tutti i documenti 
che rientrano nell'ambito di applicazione delle richiamate disposizioni, ottenuti dal Regno Unito: 

a) prima della fine del periodo di transizione; o 

b) dopo la fine del periodo di transizione in relazione ad attività dell'Unione ai sensi del presente accordo. 

Articolo 123 

Banca centrale europea 

1. Gli articoli 9.1, 17, 35.1, 35.2 e 35.4 del protocollo n. 4 sullo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della 
Banca centrale europea si applicano alla BCE, ai membri dei suoi organi, al suo personale e ai rappresentanti delle banche 
centrali nazionali nel SEBC che partecipano ai lavori della BCE, e ai beni e agli averi detenuti o gestiti e alle operazioni 
svolte nel Regno Unito dalla BCE ai sensi di detto protocollo. La BCE è esente dall'obbligo di registrarsi nel Regno Unito o 
di ottenere dal Regno Unito qualsiasi forma di licenza, permesso o altra autorizzazione per svolgere le proprie operazioni. 

2. Il paragrafo 1 si applica: 

a) ai beni e agli averi della BCE detenuti nel Regno Unito alla fine del periodo di transizione; e 

b) alle operazioni della BCE nel Regno Unito o con suoi omologhi nel Regno Unito, e attività accessorie correlate, che 
erano in corso alla fine del periodo di transizione o che sono avviate dopo la fine del periodo di transizione nell'ambito 
delle sue attività a sostegno di operazioni in corso alla fine del periodo di transizione, fino a scadenza finale, cessazione 
o conclusione. 

(132) Regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo all'accesso del pubblico ai 
documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione (GU L 145 del 31.5.2001, pag. 43). 

(133) Decisione della Banca centrale europea, del 4 marzo 2004, relativa all'accesso del pubblico ai documenti della Banca centrale europea 
(BCE/2004/3) (2004/258/CE) (GU L 80 del 18.3.2004, pag. 42). 
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Articolo 124 

Banca europea per gli investimenti 

1. L'articolo 13, l'articolo 20, paragrafo 2, l'articolo 23, paragrafi 1 e 4, l'articolo 26 e l'articolo 27, primo comma, del 
protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti si applica alla BEI, ai membri dei suoi organi, al suo 
personale e ai rappresentanti degli Stati membri che partecipano ai suoi lavori, nonché alle filiali o altre entità istituite dalla 
BEI prima della fine del periodo di transizione a norma dell'articolo 28, paragrafo 1, di detto protocollo, in particolare al 
Fondo europeo per gli investimenti. La BEI e il Fondo europeo per gli investimenti sono esenti dall'obbligo di registrarsi nel 
Regno Unito o di ottenere dal Regno Unito qualsiasi forma di licenza, permesso o altra autorizzazione per svolgere le 
proprie operazioni. La valuta del Regno Unito resta liberamente trasferibile e convertibile, fermo restando l'articolo 23, 
paragrafo 2, del protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti per quanto riguarda la convertibilità 
della valuta del Regno Unito nella valuta di uno Stato terzo, ai fini di tali operazioni. 

2. Il paragrafo 1 si applica: 

a) ai beni e agli averi della BEI o delle filiali e altre entità istituite dalla BEI prima della fine del periodo di transizione a 
norma dell'articolo 28, paragrafo 1, del protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti, in 
particolare il Fondo europeo per gli investimenti, detenuti nel Regno Unito alla fine del periodo di transizione; e 

b) alle operazioni di indebitamento, finanziamento, garanzia, investimento, tesoreria e assistenza tecnica della BEI e delle 
filiali o altre entità istituite dalla BEI prima della fine del periodo di transizione a norma dell'articolo 28, paragrafo 1, 
del protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti, in particolare il Fondo europeo per gli 
investimenti, nel Regno Unito o con suoi omologhi nel Regno Unito, e attività accessorie correlate, che erano in corso 
alla fine del periodo di transizione o che ha avviato dopo la fine del periodo di transizione nell'ambito delle sue attività 
a sostegno di operazioni in corso alla fine del periodo di transizione, fino a scadenza finale, cessazione o conclusione. 

Articolo 125 

Scuole europee 

1. Il Regno Unito è vincolato dalla convenzione recante statuto delle scuole europee (134) nonché dai regolamenti delle 
scuole europee accreditate adottati dal consiglio superiore delle scuole europee, fino alla fine dell'anno scolastico in corso 
alla fine del periodo di transizione. 

2. Agli allievi che conseguono la licenza liceale europea prima del 31 agosto 2021 e agli allievi che si iscrivono a un 
ciclo di studi secondari in una scuola europea prima del 31 agosto 2021 e conseguono la licenza liceale europea dopo tale 
data, il Regno Unito assicura la fruizione dei diritti di cui all'articolo 5, paragrafo 2, della convenzione recante statuto delle 
scuole europee. 

PARTE QUARTA 

TRANSIZIONE 

Articolo 126 

Periodo di transizione 

È previsto un periodo di transizione o esecuzione che decorre dalla data di entrata in vigore del presente accordo e termina 
il 31 dicembre 2020. 

(134) GU L 212 del 17.8.1994, pag. 3. 
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Articolo 127 

Ambito di applicazione della transizione 

1. Salvo che il presente accordo non disponga diversamente, il diritto dell'Unione si applica al Regno Unito e nel Regno 
Unito durante il periodo di transizione. 

Tuttavia, non si applicano al Regno Unito né nel Regno Unito durante il periodo di transizione le disposizioni seguenti dei 
trattati e gli atti seguenti adottati da istituzioni, organi o organismi dell'Unione: 

a) disposizioni dei trattati e atti che, a norma del protocollo n. 15 su talune disposizioni relative al Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord, del protocollo n. 19 sull'acquis di Schengen integrato nell'ambito dell'Unione europea e del 
protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, o a 
norma delle disposizioni dei trattati sulla cooperazione rafforzata, compresi gli atti che modificano i suddetti atti, non 
erano vincolanti per il Regno Unito e nel Regno Unito prima della data di entrata in vigore del presente accordo; 

b) l'articolo 11, paragrafo 4, TUE, l'articolo 20, paragrafo 2, lettera b), l'articolo 22 e l'articolo 24, primo comma, TFUE, gli 
articoli 39 e 40 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, e gli atti adottati in base a tali disposizioni. 

2. Qualora l'Unione e il Regno Unito raggiungano un accordo sulla disciplina delle loro future relazioni nei settori della 
politica estera e di sicurezza comune e della politica di sicurezza e di difesa comune, che diventi applicabile durante il 
periodo di transizione, il titolo V, capo 2, del TUE e gli atti adottati in base a tali disposizioni cessano di applicarsi al Regno 
Unito dalla data di applicazione del suddetto accordo. 

3. Durante il periodo di transizione il diritto dell'Unione applicabile a norma del paragrafo 1 produce nei confronti del 
Regno Unito e nel Regno Unito gli stessi effetti giuridici che produce all'interno dell'Unione e degli Stati membri, ed è 
interpretato e applicato secondo gli stessi metodi e principi generali applicabili all'interno dell'Unione. 

4. Il Regno Unito non partecipa alla cooperazione rafforzata: 

a) per cui è stata concessa un'autorizzazione dopo la data di entrata in vigore del presente accordo; o 

b) nel cui ambito non sono stati adottati atti prima della data di entrata in vigore del presente accordo. 

5. Durante il periodo di transizione, in relazione a misure che modificano, si basano o sostituiscono una misura vigente 
adottata a norma della parte terza, titolo V, del TFUE da cui il Regno Unito era vincolato prima della data di entrata in vigore 
del presente accordo, continuano ad applicarsi mutatis mutandis l'articolo 5 del protocollo n. 19 sull'acquis di Schengen 
integrato nell'ambito dell'Unione europea e l'articolo 4 bis del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e 
dell'Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Il Regno Unito non ha tuttavia diritto di notificare che 
desidera partecipare all'applicazione di nuove misure a norma della parte terza, titolo V, del TFUE, diverse da quelle di cui 
all'articolo 4 bis del protocollo n. 21. 

Per sostenere la continuità della cooperazione tra l'Unione e il Regno Unito alle condizioni stabilite per la cooperazione con 
i paesi terzi nelle misure pertinenti, l'Unione può invitare il Regno Unito a cooperare in relazione a nuove misure adottate a 
norma della parte terza, titolo V, del TFUE. 

6. Salvo che il presente accordo non disponga diversamente, durante il periodo di transizione i riferimenti agli Stati 
membri nel diritto dell'Unione applicabile a norma del paragrafo 1, anche attuato e applicato dagli Stati membri, si 
intendono fatti anche al Regno Unito. 
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7. In deroga al paragrafo 6: 

a) ai fini dell'articolo 42, paragrafo 6, e dell'articolo 46 TUE nonché del protocollo n. 10 sulla cooperazione strutturata 
permanente istituita dall'articolo 42 TUE, i riferimenti agli Stati membri non si intendono fatti al Regno Unito. Nulla 
osta a che il Regno Unito possa essere invitato in via eccezionale a partecipare in quanto paese terzo a singoli progetti 
alle condizioni stabilite nella decisione (PESC) 2017/2315 del Consiglio (135), o ad altre forme di cooperazione nella 
misura consentita e alle condizioni stabilite da futuri atti dell'Unione adottati in base all'articolo 42, paragrafo 6, e 
all'articolo 46 TUE; 

b) qualora atti dell'Unione prevedano la partecipazione di Stati membri, cittadini di Stati membri o persone fisiche o 
giuridiche residenti o stabilite in uno Stato membro a uno scambio d'informazioni, a una procedura o a un programma 
che continua a essere attuato o che inizia dopo la fine del periodo di transizione, e qualora tale partecipazione dia 
accesso a informazioni sensibili relative alla sicurezza di cui solo Stati membri, i cittadini di Stati membri o le persone 
fisiche o giuridiche residenti o stabilite in uno Stato membro possono essere a conoscenza, in tali circostanze 
eccezionali i riferimenti agli Stati membri nei suddetti atti dell'Unione non si intendono fatti al Regno Unito. L'Unione 
notifica al Regno Unito l'applicazione di tale deroga; 

c) ai fini dell'assunzione di funzionari e altri agenti delle istituzioni, organi e organismi dell'Unione, i riferimenti agli Stati 
membri nell'articolo 27 e nell'articolo 28, lettera a), dello statuto del personale, nell'articolo 1 del relativo allegato X e 
negli articoli 12, 82 e 128 del regime applicabile agli altri agenti dell'Unione europea o in altre disposizioni pertinenti 
applicabili al personale di tali istituzioni, organi e organismi, non si intendono fatti al Regno Unito. 

Articolo 128 

Disposizioni istituzionali 

1. Nonostante l'articolo 127, durante il periodo di transizione si applica l'articolo 7. 

2. Ai fini dei trattati, durante il periodo di transizione il parlamento del Regno Unito non è considerato parlamento 
nazionale di uno Stato membro, tranne per quanto riguarda l'articolo 1 del protocollo n. 1 sul ruolo dei parlamenti 
nazionali nell'Unione europea e, per le proposte di dominio pubblico, l'articolo 2 di detto protocollo. 

3. Durante il periodo di transizione le disposizioni dei trattati che accordano agli Stati membri diritti istituzionali 
consentendo loro di presentare proposte, iniziative o richieste alle istituzioni non si intendono comprensive del Regno 
Unito (136). 

4. Ai fini della partecipazione alle disposizioni istituzionali stabilite agli articoli 282 e 283 TFUE e al protocollo n. 4 
sullo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea, tranne il suo articolo 21, paragrafo 2, 
durante il periodo di transizione la Banca d'Inghilterra non è considerata banca centrale di uno Stato membro. 

5. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo e all'articolo 7, durante il periodo di transizione i rappresentanti o gli 
esperti del Regno Unito, o gli esperti designati dal Regno Unito, possono assistere su invito e in via eccezionale a riunioni o 
a parti di riunioni dei comitati di cui all'articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 182/2011, a riunioni o a parti di 
riunioni dei gruppi di esperti della Commissione, a riunioni o a parti di riunioni di altre entità analoghe, e a riunioni o a 
parti di riunioni di organi e organismi, se e quando partecipano rappresentanti o esperti degli Stati membri o esperti 
designati dagli Stati membri, purché ricorra una delle condizioni seguenti: 

a) sono discussi singoli atti di cui è destinatario durante il periodo di transizione il Regno Unito o una persona fisica o 
giuridica residente o stabilita nel Regno Unito; 

(135) Decisione (PESC) 2017/2315 del Consiglio, dell'11 dicembre 2017, che istituisce la cooperazione strutturata permanente (PESCO) e 
fissa l'elenco degli Stati membri partecipanti (GU L 331 del 14.12.2017, pag. 57). 

(136) Si tratta in particolare degli articoli 7 e 30, dell'articolo 42, paragrafo 4, dell'articolo 48, paragrafi da 2 a 6, e dell'articolo 49 TUE; 
dell'articolo 25 e dell'articolo 76, lettera b), dell'articolo 82, paragrafo 3, dell'articolo 83, paragrafo 3, dell'articolo 86, paragrafo 1, 
dell'articolo 87, paragrafo 3, dell'articolo 135, dell'articolo 218, paragrafo 8, dell'articolo 223, paragrafo 1, e degli articoli 262, 311 
e 341 TFUE. 
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b) la presenza del Regno Unito risulta necessaria e nell'interesse dell'Unione, in particolare ai fini di un'attuazione efficace 
del diritto dell'Unione nel periodo di transizione. 

Durante tali riunioni o parti di riunioni i rappresentanti o gli esperti del Regno Unito, o gli esperti designati dal Regno 
Unito, non hanno diritto di voto e la loro presenza è limitata ai punti dell'ordine del giorno che soddisfano le condizioni di 
cui alla lettera a) o b). 

6. Durante il periodo di transizione il Regno Unito non funge da autorità di riferimento ai fini delle valutazioni del 
rischio, degli esami, delle approvazioni o autorizzazioni a livello dell'Unione o a livello di Stati membri che agiscono 
congiuntamente secondo gli atti e le disposizioni elencati all'allegato VII. 

7. Durante il periodo di transizione, se progetti di atti dell'Unione precisano autorità, procedure, documenti specifici 
degli Stati membri, o vi si riferiscono direttamente, l'Unione consulta il Regno Unito su tali progetti ai fini della corretta 
attuazione e applicazione degli atti in questione da parte del Regno Unito e nel Regno Unito. 

Articolo 129 

Disposizioni specifiche relative all'azione esterna dell'Unione 

1. Fatto salvo l'articolo 127, paragrafo 2, durante il periodo di transizione il Regno Unito è vincolato dagli obblighi 
derivanti dagli accordi internazionali conclusi dall'Unione, dagli Stati membri a nome dell'Unione o dall'Unione e dagli 
Stati membri congiuntamente, come disposto all'articolo 2, lettera a), punto iv) (137). 

2. Durante il periodo di transizione i rappresentanti del Regno Unito non partecipano ai lavori degli organi istituiti dagli 
accordi internazionali conclusi dall'Unione, o dagli Stati membri a nome dell'Unione o dall'Unione e dagli Stati membri 
congiuntamente, a meno che: 

a) il Regno Unito non partecipi come parte a sé stante; o 

b) l'Unione non inviti il Regno Unito in via eccezionale ad assistere, nell'ambito della delegazione dell'Unione, a riunioni o 
parti di riunioni di tali organi, qualora ritenga che la presenza del Regno Unito sia necessaria e nell'interesse dell'Unione, 
in particolare ai fini dell'effettiva attuazione di tali accordi durante il periodo di transizione; tale presenza è consentita 
solo se è ammessa la partecipazione degli Stati membri in forza degli accordi applicabili. 

3. In virtù del principio di leale cooperazione, durante il periodo di transizione il Regno Unito si astiene da qualunque 
azione o iniziativa che rischi di ledere gli interessi dell'Unione, in particolare nell'ambito di organizzazioni, agenzie, 
conferenze o consessi internazionali di cui il Regno Unito è parte a sé stante. 

4. Nonostante il paragrafo 3, durante il periodo di transizione il Regno Unito può negoziare, firmare e ratificare gli 
accordi internazionali cui ha aderito a proprio nome negli ambiti di competenza esclusiva dell'Unione, purché tali accordi 
non entrino in vigore né si applichino durante il periodo di transizione, salvo autorizzazione dell'Unione. 

5. Fatto salvo l'articolo 127, paragrafo 2, il Regno Unito può essere consultato ogniqualvolta sia necessario a fini di 
coordinamento. 

6. In seguito a una decisione del Consiglio nell'ambito del titolo V, capo 2, del TUE, il Regno Unito può dichiarare 
formalmente all'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza che, per vitali e dichiarati 
motivi di politica nazionale, eccezionalmente non applicherà tale decisione. In uno spirito di solidarietà reciproca, il Regno 
Unito si astiene da qualsiasi azione che rischi di contrastare o impedire l'azione dell'Unione basata su tale decisione, e gli 
Stati membri rispettano la posizione del Regno Unito. 

7. Durante il periodo di transizione il Regno Unito non presta comandanti di operazioni civili, capi missione, 
comandanti di operazioni né comandanti militari per le missioni o operazioni condotte in forza degli articoli 42, 43 e 44 
TUE, né costituisce la sede operativa di dette missioni o operazioni, né serve da nazione quadro per i gruppi tattici 
dell'Unione. Durante il periodo di transizione il Regno Unito non presta il capo degli interventi operativi di cui all'articolo 
28 TUE. 

(137) L'Unione comunicherà alle altre parti dei suddetti accordi che durante il periodo di transizione, ai fini degli stessi, il Regno Unito va 
considerato Stato membro. 
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Articolo 130 

Disposizioni specifiche relative alle possibilità di pesca 

1. In merito alla fissazione delle possibilità di pesca di cui all'articolo 43, paragrafo 3, TFUE, per i periodi rientranti nel 
periodo di transizione, il Regno Unito è consultato in relazione alle possibilità di pesca che lo riguardano, anche nel 
contesto della preparazione delle consultazioni e dei negoziati internazionali pertinenti. 

2. Ai fini del paragrafo 1, l'Unione offre al Regno Unito l'opportunità di formulare osservazioni sulla comunicazione 
annuale della Commissione europea sulle possibilità di pesca, sui pareri scientifici degli organismi scientifici competenti e 
sulle proposte della Commissione di possibilità di pesca per i periodi rientranti nel periodo di transizione. 

3. Nonostante l'articolo 124, paragrafo 2, lettera b), per consentire al Regno Unito di prepararsi alla futura adesione alle 
sedi internazionali pertinenti, in via eccezionale l'Unione può invitare il Regno Unito ad assistere, nell'ambito della 
delegazione dell'Unione, a consultazioni e negoziati internazionali di cui al paragrafo 1 del presente articolo, nella misura 
consentita agli Stati membri e ammessa dal consesso in questione. 

4. Fatto salvo l'articolo 127, paragrafo 1, sono mantenuti i criteri di stabilità relativa per la ripartizione delle possibilità 
di pesca di cui al paragrafo 1. 

Articolo 131 

Sorveglianza ed esecuzione 

Durante il periodo di transizione le istituzioni, organi e organismi dell'Unione hanno i poteri conferiti loro dal diritto 
dell'Unione rispetto al Regno Unito e alle persone fisiche e giuridiche residenti o stabilite nel Regno Unito. In particolare, la 
Corte di giustizia dell'Unione europea ha giurisdizione in forza dei trattati. 

Durante il periodo di transizione il primo comma si applica anche per quanto riguarda l'interpretazione e l'applicazione del 
presente accordo. 

Articolo 132 

Proroga del periodo di transizione 

1. Nonostante l'articolo 126, il comitato misto può adottare, prima del 1o luglio 2020, una decisione unica che proroga 
il periodo di transizione di un periodo fino a uno o due anni (138). 

2. Se il comitato misto adotta una decisione ai sensi del paragrafo 1, si applica quanto segue: 

a) in deroga all'articolo 127, paragrafo 6, il Regno Unito è considerato paese terzo ai fini dell'attuazione di attività e 
programmi dell'Unione impegnati nell'ambito del quadro finanziario pluriennale che si applica dal 2021; 

b) in deroga all'articolo 127, paragrafo 1, e fatta salva la parte quinta del presente accordo, al Regno Unito non si applica 
dopo il 31 dicembre 2020 il diritto dell'Unione applicabile alle risorse proprie dell'Unione per gli esercizi finanziari 
coperti dalla proroga del periodo di transizione; 

c) in deroga all'articolo 127, paragrafo 1, del presente accordo, gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano alle 
misure delle autorità del Regno Unito, anche in relazione allo sviluppo rurale, a sostegno della produzione e del 
commercio di prodotti agricoli nel Regno Unito fino a un livello annuo di sostegno che non eccede il totale delle spese 
sostenute nel Regno Unito in virtù della politica agricola comune nel 2019, e purché una percentuale minima del 
sostegno esentato soddisfi le disposizioni dell'allegato 2 dell'accordo sull'agricoltura dell'OMC. Tale percentuale minima 
è determinata sulla base dell'ultima percentuale disponibile alla quale la spesa complessiva sostenuta nell'Unione in virtù 
della politica agricola comune soddisfa le disposizioni dell'allegato 2 dell'accordo sull'agricoltura dell'OMC. Se la 
proroga del periodo di transizione non è un multiplo di dodici mesi, il livello massimo annuo del sostegno esentato è 
ridotto in proporzione nell'anno in cui il periodo di transizione prorogato conta meno di dodici mesi; 

(138) Nell'eventualità di una proroga l'Unione ne informerà le altre parti degli accordi internazionali. 
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d) per il periodo dal 1° gennaio 2021 alla fine del periodo di transizione, il Regno Unito versa un contributo al bilancio 
dell'Unione determinato in conformità del paragrafo 3; 

e) fatto salvo il paragrafo 3, lettera d), resta impregiudicata la parte quinta del presente accordo. 

3. La decisione del comitato misto di cui al paragrafo 1: 

a) stabilisce l'adeguato contributo del Regno Unito al bilancio dell'Unione per il periodo dal 1° gennaio 2021 alla fine del 
periodo di transizione, tenendo conto dello status del Regno Unito durante detto periodo, nonché le relative modalità 
di pagamento; 

b) specifica il livello massimo del sostegno esentato, nonché la percentuale minima di detto sostegno che soddisfa le 
disposizioni dell'allegato 2 dell'accordo sull'agricoltura dell'OMC di cui al paragrafo 2, lettera c); 

c) definisce le altre misure necessarie per l'attuazione del paragrafo 2; 

d) adatta le date o i termini di cui agli articoli 51, 62, 63, 84, 96, 125, 141, 156, 157 e agli allegati IV e V per tener conto 
della proroga del periodo di transizione. 

PARTE QUINTA 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

Capo  1  

Disposizio ni  general i  

Articolo 133 

Valuta da usare tra l'Unione e il Regno Unito 

Fermo restando il diritto dell'Unione relativo alle risorse proprie dell'Unione, tutti gli importi, passività, calcoli, conti e 
pagamenti di cui alla presente parte sono redatti ed eseguiti in euro. 

Articolo 134 

Agevolazioni offerte ai revisori in relazione alle disposizioni finanziarie 

Il Regno Unito comunica all'Unione le entità cui ha affidato l'incarico di verificare l'esecuzione delle disposizioni finanziarie 
oggetto della presente parte. 

Su richiesta del Regno Unito l'Unione fornisce alle entità incaricate le informazioni di cui possono ragionevolmente avere 
bisogno, in relazione ai diritti e agli obblighi del Regno Unito di cui alla presente parte, e accorda loro adeguata assistenza 
per l'espletamento del loro incarico. Nell'offrire le informazioni e l'assistenza di cui al presente articolo, l'Unione agisce 
conformemente al diritto dell'Unione applicabile, in particolare le norme dell'Unione sulla protezione dei dati. 

Le autorità del Regno Unito e dell'Unione possono concordare opportune modalità amministrative per agevolare 
l'applicazione del primo e del secondo comma. 

C a po 2  

Contr i bu to e  par t ec i p azione de l  re gno u ni to  a l  bi lanc i o  d el l 'Unio n e  

Articolo 135 

Contributo e partecipazione del Regno Unito all'esecuzione del bilancio dell'Unione per gli esercizi 2019 e 2020 

1. Conformemente alla parte quarta, il Regno Unito contribuisce e partecipa all'esecuzione del bilancio dell'Unione per 
gli esercizi 2019 e 2020. 
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2. In deroga alla parte quarta, le modifiche del regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio (139) o della 
decisione 2014/335/UE, Euratom, adottate alla data di entrata in vigore del presente accordo o successivamente non si 
applicano al Regno Unito nella misura in cui incidono sugli obblighi finanziari del Regno Unito. 

Articolo 136 

Disposizioni applicabili dopo il 31 dicembre 2020 in relazione alle risorse proprie. 

1. Il diritto dell'Unione relativo alle risorse proprie dell'Unione per gli esercizi finanziari fino al 2020 continua ad 
applicarsi al Regno Unito dopo il 31 dicembre 2020, anche nel caso delle risorse proprie in questione da mettere a 
disposizione, correggere o sottoporre a rettifica dopo tale data. 

2. Fatto salvo l'articolo 135, paragrafo 2, il diritto dell'Unione di cui al paragrafo 1 del presente articolo comprende in 
particolare gli atti e le disposizioni seguenti, e relative modifiche, a prescindere dalla data di adozione, entrata in vigore o 
applicazione delle modifiche: 

a) decisione 2014/335/UE, Euratom; 

b) regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014, in particolare l'articolo 12 relativo agli interessi sugli importi messi a 
disposizione tardivamente e l'articolo 11 sulla non partecipazione; 

c) regolamento (UE, Euratom) n. 608/2014, in particolare l'articolo 1 relativo al calcolo del saldo e gli articoli da 2 a 8 sulle 
misure di esecuzione del sistema delle risorse proprie; 

d) regolamento (CEE, Euratom) n. 1553/89 del Consiglio (140); 

e) regolamento (CE, Euratom) n. 1287/2003 del Consiglio (141); 

f) decisione di esecuzione (UE, Euratom) 2018/195 della Commissione (142); 

g) decisione di esecuzione (UE, Euratom) 2018/194 della Commissione (143); 

h) regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio (144) ("regolamento finanziario"); 

i) articolo 287 TFUE sul ruolo della Corte dei conti e altre norme riguardanti tale istituzione; 

j) articolo 325 TFUE sulla lotta contro la frode e atti connessi, in particolare il regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (145) e il regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 del Consiglio (146); 

k) il bilancio annuale per gli esercizi finanziari fino al 2020 o, se il bilancio annuale non è stato adottato, le norme 
applicabili in conformità dell'articolo 315 TFUE. 

(139) Regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio, del 2 dicembre 2013, che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il 
periodo 2014-2020 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 884). 

(140) Regolamento (CEE, Euratom) n. 1553/89 del Consiglio, del 29 maggio 1989, concernente il regime uniforme definitivo di riscossione 
delle risorse proprie provenienti dall'imposta sul valore aggiunto (GU L 155 del 7.6.1989, pag. 9). 

(141) Regolamento (CE, Euratom) n. 1287/2003 del Consiglio, del 15 luglio 2003, relativo all'armonizzazione del reddito nazionale lordo 
ai prezzi di mercato ("regolamento RNL") (GU L 181 del 19.7.2003, pag. 1). 

(142) Decisione di esecuzione (UE, Euratom) 2018/195 della Commissione, del 8 febbraio 2018, che definisce le schede per la segnalazione 
di frodi e irregolarità a danno dei diritti alle risorse proprie tradizionali e per la relazione sui controlli riguardanti le risorse proprie 
tradizionali a norma del regolamento (UE, Euratom) n. 608/2014 del Consiglio (GU L 36 del 9.2.2018, pag. 33). 

(143) Decisione di esecuzione (UE, Euratom) 2018/194 della Commissione, dell'8 febbraio 2018, che definisce i modelli degli estratti della 
contabilità dei diritti alle risorse proprie e il modello per la comunicazione degli importi irrecuperabili corrispondenti ai diritti alle 
risorse proprie a norma del regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 del Consiglio (GU L 36 del 9.2.2018, pag. 20). 

(144) Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole 
finanziarie applicabili al bilancio generale dell'Unione, che modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013, (UE) 
n. 1303/2013, (UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013, (UE) n. 223/2014, (UE) n. 283/2014 e la decisione 
n. 541/2014/UE e abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 (GU L 193 del 30.7.2018, pag. 1). 

(145) Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 settembre 2013, relativo alle indagini svolte 
dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (GU L 248 del 18.9.2013, pag. 1). 

(146) Regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità (GU L 312 del 23.12.1995, pag. 1). 
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3. In deroga ai paragrafi 1 e 2, dopo il 31 dicembre 2020 si applicano al Regno Unito le disposizioni seguenti: 

a) conformemente al diritto dell'Unione di cui ai paragrafi 1 e 2, sono dovuti dal Regno Unito o sono dovuti al Regno 
Unito gli importi risultanti, nei suoi confronti, da rettifiche delle risorse proprie iscritte a bilancio e da rettifiche relative 
a eccedenti o disavanzi, in relazione al finanziamento del bilancio dell'Unione fino al 2020; 

b) se, conformemente al diritto dell'Unione applicabile alle risorse proprie dell'Unione, la data in cui le risorse proprie 
devono essere messe a disposizione è successiva al 28 febbraio 2021, il pagamento è effettuato alla prima data di cui 
all'articolo 148, paragrafo 1, successiva alla data in cui le risorse proprie devono essere messe a disposizione; 

c) ai fini del pagamento delle risorse proprie tradizionali dovute dal Regno Unito dopo il 28 febbraio 2021, è decurtato 
della quota del Regno Unito l'importo dei diritti accertati a norma dell'articolo 2 del regolamento (UE, Euratom) n. 
609/2014, dopo la deduzione delle spese di riscossione in applicazione dell'articolo 2, paragrafo 3, e dell'articolo 10, 
paragrafo 3, della decisione 2014/335/UE, Euratom; 

d) in deroga all'articolo 7 del presente accordo, i rappresentanti o gli esperti del Regno Unito, o gli esperti designati dal 
Regno Unito, possono assistere su invito e in via eccezionale e senza diritto di voto alle riunioni dei comitati istituiti dal 
diritto dell'Unione applicabile di cui ai paragrafi 1 e 2, ad esempio alle riunioni del comitato consultivo delle risorse 
proprie istituito dall'articolo 7 del regolamento (UE, Euratom) n. 608/2014, o del comitato RNL istituito dall'articolo 4 
del regolamento (CE, Euratom) n. 1287/2003, purché i lavori di tali comitati riguardino gli esercizi finanziari fino al 
2020; 

e) le correzioni o rettifiche delle risorse proprie basate sull'IVA e sul reddito nazionale lordo sono effettuate solo se le 
misure pertinenti a norma delle disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2 sono decise entro il 31 dicembre 2028; 

f) la contabilità separata per le risorse proprie tradizionali di cui all'articolo 6, paragrafo 3, secondo comma, del 
regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 è liquidata completamente entro il 31 dicembre 2025. Prima del 20 febbraio 
2026 è messa a disposizione del bilancio dell'Unione una quota degli importi che sono ancora su quella contabilità al 
31 dicembre 2025 e per i quali, prima di tale data, la Commissione europea non ha comunicato le risultanze dei 
controlli svolti conformemente alla normativa sulle risorse proprie, corrispondente alla quota risultante dal rapporto 
tra gli importi messi a disposizione dell'Unione e gli importi comunicati dal Regno Unito alla Commissione europea 
nel quadro della procedura istituita all'articolo 13 del regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 nel periodo tra il 
1° gennaio 2014 e il 31 dicembre 2020. 

Articolo 137 

Partecipazione del Regno Unito all'esecuzione dei programmi e delle azioni dell'Unione nel 2019 e 2020 

1. Conformemente alla parte quarta, i programmi e le azioni dell'Unione impegnati nell'ambito del quadro finanziario 
pluriennale per il periodo 2014-2020 ("QFP 2014-2020") o delle precedenti prospettive finanziarie, sono eseguiti nel 
2019 e 2020 per quanto riguarda il Regno Unito in base al diritto dell'Unione applicabile. 

Nel Regno Unito per l'anno di domanda 2020 non si applica il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (147) applicabile nell'anno 2020. Tuttavia, al regime di pagamenti diretti del Regno Unito per l'anno di 
domanda 2020 si applica l'articolo 13 di detto regolamento, purché tale regime sia equivalente a quello del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 applicabile nell'anno 2020. 

2. In deroga alla parte quarta, il Regno Unito e i progetti ubicati nel Regno Unito sono ammissibili soltanto alle 
operazioni finanziarie svolte all'interno di strumenti finanziari gestiti direttamente o indirettamente a norma del titolo X 
del regolamento finanziario, o alle operazioni finanziarie garantite dal bilancio dell'Unione nell'ambito del Fondo europeo 

(147) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) 
n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 608). 
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per gli investimenti strategici (FEIS) istituito con regolamento (UE) 2015/1017 del Parlamento europeo e del Consiglio (148) e 
del Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile (EFSD) istituito con regolamento (UE) 2017/1601 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (149), purché tali operazioni finanziarie siano state approvate da entità e organismi, tra cui la BEI e il Fondo 
europeo per gli investimenti ("FEI"), o da persone incaricate dell'esecuzione di parte di tali azioni prima della data di entrata 
in vigore del presente accordo, anche se la firma di dette operazioni finanziarie risale a dopo tale data. In relazione a tali 
operazioni finanziarie approvate dopo la data di entrata in vigore del presente accordo, le entità stabilite nel Regno Unito 
sono trattate come entità ubicate fuori dell'Unione. 

Articolo 138 

Diritto dell'Unione applicabile dopo il 31 dicembre 2020 in relazione alla partecipazione del Regno Unito 
all'esecuzione dei programmi e delle azioni dell'Unione impegnati nell'ambito del QFP 2014-2020 o delle 

precedenti prospettive finanziarie 

1. Per quanto riguarda l'esecuzione dei programmi e delle azioni dell'Unione impegnati nell'ambito del QFP 2014-2020 
o delle precedenti prospettive finanziarie, il diritto dell'Unione applicabile, comprese le norme sulle rettifiche finanziarie e 
sulla liquidazione dei conti, continua ad applicarsi al Regno Unito dopo il 31 dicembre 2020 fino alla chiusura di tali 
programmi e azioni dell'Unione. 

2. Il diritto dell'Unione applicabile di cui al paragrafo 1 comprende in particolare le disposizioni seguenti, e relative 
modifiche, a prescindere dalla data di adozione, entrata in vigore o applicazione delle modifiche: 

a) il regolamento finanziario; 

b) gli atti di base, definiti all'articolo 2, punto 4), del regolamento finanziario, che istituiscono i programmi e le azioni 
dell'Unione di cui ai commenti del bilancio riguardanti i titoli, capi, articoli o voci a norma dei quali sono stati 
impegnati gli stanziamenti; 

c) articolo 299 TFUE sull'esecutività degli obblighi pecuniari; 

d) articolo 287 TFUE sul ruolo della Corte dei conti e altre norme riguardanti tale istituzione; 

e) articolo 325 TFUE sulla lotta contro la frode e atti connessi, in particolare il regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 e il 
regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95. 

3. In deroga all'articolo 7, i rappresentanti o gli esperti del Regno Unito, o gli esperti designati dal Regno Unito, possono 
assistere su invito e in via eccezionale e senza diritto di voto alle riunioni dei comitati che assistono la Commissione 
europea nell'esecuzione e nella gestione dei programmi istituiti dal diritto dell'Unione di cui al paragrafo 1 o istituiti dalla 
Commissione europea in esecuzione di tale diritto, purché i lavori di tali comitati riguardino gli esercizi finanziari fino 
al 2020. 

4. In deroga all'articolo 8, il Regno Unito ha accesso alle reti, ai sistemi di informazione e alle banche dati istituiti dai 
pertinenti atti di base o dalle norme di esecuzione derivanti da tali atti di base, per quanto strettamente necessario 
all'esecuzione dei programmi e delle azioni di cui al paragrafo 2, lettera b). 

5. Su proposta del comitato delle disposizioni finanziarie di cui all'articolo 165, paragrafo 1, lettera f), il comitato misto 
può adottare, in conformità delle norme stabilite dall'articolo 166, misure tecniche per agevolare la chiusura dei programmi 
e delle azioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo o per esentare il Regno Unito dall'obbligo di adottare provvedimenti, 
durante o dopo la chiusura di tali programmi e azioni, che non sono pertinenti a un ex Stato membro, purché tali misure 
tecniche rispettino il principio di sana gestione finanziaria e non comportino vantaggi per il Regno Unito o per beneficiari 
del Regno Unito rispetto agli Stati membri o a paesi terzi che partecipano ai medesimi programmi e alle medesime azioni 
finanziate dal bilancio dell'Unione. 

(148) Regolamento (UE) 2015/1017 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2015, relativo al Fondo europeo per gli 
investimenti strategici, al polo europeo di consulenza sugli investimenti e al portale dei progetti di investimento europei e che 
modifica i regolamenti (UE) n. 1291/2013 e (UE) n. 1316/2013 – il Fondo europeo per gli investimenti strategici (GU L 169 
dell'1.7.2015, pag. 1). 

(149) Regolamento (UE) 2017/1601 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 settembre 2017, che istituisce il Fondo europeo per lo 
sviluppo sostenibile (EFSD), la garanzia dell'EFSD e il Fondo di garanzia dell'EFSD (GU L 249 del 27.9.2017, pag. 1). 
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Articolo 139 

Quota del Regno Unito 

La quota del Regno Unito di cui all'articolo 136, paragrafo 3, lettere a) e c), e agli articoli da 140 a 147 è una percentuale 
risultante dal rapporto tra le risorse proprie messe a disposizione dal Regno Unito nel periodo 2014-2020 e le risorse 
proprie messe a disposizione nel medesimo periodo da tutti gli Stati membri e dal Regno Unito, rettificate dall'importo 
comunicato agli Stati membri prima del 1° febbraio 2022 conformemente all'articolo 10 ter, paragrafo 5, del regolamento 
(UE, Euratom) n. 609/2014. 

Articolo 140 

Impegni da liquidare 

1. Salvo che il presente accordo non disponga diversamente, il Regno Unito è responsabile nei confronti dell'Unione 
della sua quota degli impegni di bilancio del bilancio dell'Unione e dei bilanci delle agenzie decentrate dell'Unione che 
restano da liquidare al 31 dicembre 2020, e della sua quota degli impegni assunti nel 2021 sul riporto degli stanziamenti 
d'impegno dal bilancio 2020. 

Il primo comma non si applica agli impegni seguenti da liquidare al 31 dicembre 2020: 

a) impegni correlati ai programmi e agli organi cui si applica l'articolo 11 del regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 per 
quanto riguarda il Regno Unito; 

b) impegni finanziati dalle entrate con destinazione specifica del bilancio dell'Unione. 

Per quanto riguarda le agenzie decentrate dell'Unione, l'importo dei loro impegni di cui al primo comma è considerato solo 
in proporzione alla quota dei contributi del bilancio dell'Unione alle loro entrate complessive per il periodo 2014-2020. 

2. L'Unione calcola l'importo degli impegni di cui al paragrafo 1 al 31 dicembre 2020. Essa comunica l'importo al 
Regno Unito entro il 31 marzo 2021, aggiungendo un elenco contenente la chiave di riferimento di ciascun impegno, le 
linee di bilancio associate e l'importo per ciascuna linea di bilancio associata. 

3. Entro il 31 marzo di ogni anno a partire dal 2022, l'Unione comunica al Regno Unito rispetto agli impegni di cui al 
paragrafo 1: 

a) informazioni sull'importo degli impegni da liquidare al 31 dicembre dell'esercizio precedente e sui pagamenti e 
disimpegni effettuati nell'esercizio precedente, con un aggiornamento dell'elenco di cui al paragrafo 2; 

b) una stima dei pagamenti previsti nell'esercizio in corso basata sul livello degli stanziamenti di pagamento a bilancio; 

c) una stima del contributo previsto del Regno Unito ai pagamenti di cui alla lettera b); e 

d) altre informazioni quali la previsione dei pagamenti a medio termine. 

4. L'importo annuo dovuto risulta dalla quota del Regno Unito della stima di cui al paragrafo 3, lettera b), rettificato 
dalla differenza tra i pagamenti effettuati dal Regno Unito nell'esercizio precedente e la quota del Regno Unito dei 
pagamenti effettuati dall'Unione nell'esercizio precedente sugli impegni da liquidare di cui al paragrafo 1, e dedotto 
l'importo delle rettifiche finanziarie nette in relazione a programmi e azioni finanziati nell'ambito del QFP 2014-2020 o 
delle precedenti prospettive finanziarie e dedotti i proventi delle procedure d'infrazione nei confronti di uno Stato membro 
per mancata messa a disposizione delle risorse proprie relative agli esercizi finanziari fino al 2020, purché tali importi siano 
stati percepiti dal bilancio nell'esercizio precedente e siano definitivi. L'importo annuo dovuto dal Regno Unito non è 
rettificato durante quell'esercizio. 

Nel 2021 l'importo annuo dovuto dal Regno Unito è ridotto della quota del bilancio 2020 finanziata dal Regno Unito 
applicata agli stanziamenti di pagamento riportati dal 2020 al 2021 conformemente agli articoli 12 e 13 del regolamento 
finanziario, e della quota del Regno Unito sul totale delle risorse proprie tradizionali messe a disposizione dell'Unione nel 
gennaio e febbraio 2021, rispetto alle quali i diritti dell'Unione sono stati accertati nel novembre e dicembre 2020 
conformemente all'articolo 2 del regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014. L'Unione rimborsa al Regno Unito la quota del 
Regno Unito sul totale delle risorse proprie tradizionali messe a disposizione dagli Stati membri dopo il 31 dicembre 2020 
per i beni immessi in libera pratica per fine o appuramento della custodia temporanea o dei regimi doganali di cui 
all'articolo 49, paragrafo 2, iniziati entro quella data. 
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5. Su richiesta del Regno Unito trasmessa non prima del 31 dicembre 2028, l'Unione calcola una stima degli importi 
residui dovuti dal Regno Unito in forza del presente articolo, applicando una regola che tenga conto degli impegni da 
liquidare a fine esercizio e di una stima dei disimpegni eventuali su detti impegni, delle rettifiche finanziarie e dei proventi 
delle procedure d'infrazione dopo la fine dell'esercizio. Previa conferma al comitato delle disposizioni finanziarie di cui 
all'articolo 165, paragrafo 1, lettera f), e al comitato misto di aver accettato la proposta, il Regno Unito paga l'importo 
stimato, rettificato secondo il paragrafo 4 del presente articolo, in relazione ai pagamenti effettuati dal Regno Unito 
nell'esercizio precedente. Il pagamento degli importi di cui al presente paragrafo estingue gli obblighi residui del Regno 
Unito o dell'Unione a norma del presente articolo. 

Articolo 141 

Ammende decise entro il 31 dicembre 2020 

1. Su un'ammenda decisa dall'Unione entro il 31 dicembre 2020, che è diventata definitiva e non costituisce entrata con 
destinazione specifica, l'Unione rimborsa al Regno Unito la quota che gli spetta dell'importo dell'ammenda riscosso 
dall'Unione, salvo che l'importo non sia già stato registrato nel bilancio dell'Unione come entrata di bilancio entro il 
31 dicembre 2020. 

2. Su un'ammenda decisa dall'Unione dopo il 31 dicembre 2020 in una procedura di cui all'articolo 92, paragrafo 1, 
l'Unione rimborsa al Regno Unito la quota che gli spetta dell'importo dell'ammenda riscosso dall'Unione purché 
l'ammenda sia diventata definitiva. 

Articolo 142 

Responsabilità dell'Unione alla fine del 2020 

1. Il Regno Unito è responsabile nei confronti dell'Unione della sua quota del finanziamento delle passività dell'Unione 
assunte fino al 31 dicembre 2020, ad eccezione di quanto segue: 

a) passività con attività corrispondenti, tra cui: attività relative ai prestiti di assistenza finanziaria dell'Unione e le passività 
di bilancio associate, attività corrispondenti a immobili, impianti e attrezzature e accantonamenti connessi allo 
smantellamento dei siti nucleari del Centro comune di ricerca, e tutti gli obblighi correlati alle locazioni, attività 
immateriali e inventari, attività e passività relative alla gestione del rischio di valuta estera, entrate maturate e differite e 
tutti gli accantonamenti tranne per le ammende, i procedimenti giudiziari e le passività per garanzie finanziarie; e 

b) passività e attività connesse al funzionamento del bilancio e alla gestione delle risorse proprie, tra cui anticipi dei 
prefinanziamenti in essere, crediti, tesoreria e debiti, nonché i ratei passivi, compresi quelli connessi al Fondo europeo 
agricolo di garanzia o già inclusi negli impegni da liquidare (RAL). 

2. In particolare, il Regno Unito è responsabile della propria quota delle passività dell'Unione in materia di diritti 
pensionistici e diritti ad altre prestazioni legate al rapporto di lavoro, maturati entro il 31 dicembre 2020. I pagamenti 
relativi a tali passività sono effettuati in conformità dei paragrafi 5 e 6. 

3. L'Unione comunica al Regno Unito entro il 31 marzo di ogni anno a partire dal 2022 i pagamenti effettuati nel corso 
dell'esercizio precedente corrispondenti alle passività in essere al 31 dicembre 2020 e l'importo del contributo del Regno 
Unito a tali pagamenti. 

4. Entro il 31 marzo di ogni anno a partire dal 2022, l'Unione trasmette al Regno Unito un documento specifico sulle 
pensioni per quanto riguarda la situazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente con riferimento alla responsabilità di 
cui al paragrafo 2, che riporta: 

a) gli importi residui da pagare in relazione alle passività descritte nel paragrafo 5; 

b) i calcoli, i dati e le ipotesi serviti per determinare l'importo dovuto dal Regno Unito entro il 30 giugno dell'esercizio in 
corso in relazione ai pagamenti per le pensioni del personale e ai contributi del bilancio dell'Unione al regime comune 
di assicurazione malattia (RCAM) effettuati nell'esercizio precedente conformemente al paragrafo 6, e una stima di tali 
importi per l'anno in corso; 

c) per quanto riguarda la popolazione al 31 dicembre 2020, il numero dei beneficiari effettivi e la stima dei beneficiari 
futuri dei regimi di assicurazione pensionistica e di assicurazione malattia alla fine dell'esercizio precedente e i loro 
diritti cumulati successivi alla fine del rapporto di lavoro in quel momento; e 
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d) le passività in essere del Regno Unito calcolate tramite valutazioni attuariali effettuate conformemente ai pertinenti 
principi contabili internazionali per il settore pubblico, con una spiegazione dell'evoluzione di tali passività rispetto 
all'esercizio precedente. 

Il documento può essere aggiornato entro il 30 settembre dello stesso anno per tenere conto delle cifre definitive relative 
all'esercizio precedente. 

5. In merito alla responsabilità del Regno Unito per i diritti a pensione e i diritti ad altre prestazioni legate al rapporto di 
lavoro di cui al paragrafo 2, per quanto riguarda le pensioni dei membri e dei titolari di alte cariche dell'UE contemplati dal 
regolamento n. 422/67/CEE, n. 5/67/Euratom del Consiglio (150), dalla decisione 2005/684/CE, Euratom del Parlamento 
europeo (151) e dal regolamento (UE) 2016/300 del Consiglio (152), il Regno Unito contribuisce alle passività registrate nei 
conti consolidati dell'Unione per l'esercizio finanziario 2020 in 10 rate a partire dal 31 ottobre 2021. 

6. In merito alla responsabilità del Regno Unito per i diritti a pensione e i diritti ad altre prestazioni legate al rapporto di 
lavoro di cui al paragrafo 2, per quanto riguarda le pensioni dei funzionari dell'Unione stabilite a norma degli articoli da 77 
a 84 dello statuto dei funzionari dell'Unione europea, e per le pensioni degli agenti temporanei, degli agenti contrattuali e 
degli assistenti parlamentari stabilite a norma, rispettivamente, degli articoli da 33 a 40, da 101 a 114 e dell'articolo 135, 
del regime applicabile agli altri agenti dell'Unione europea, il Regno Unito contribuisce con cadenza annuale ai pagamenti 
netti effettuati dal bilancio dell'Unione a favore di ciascun beneficiario e al relativo contributo del bilancio dell'Unione 
all'RCAM per ciascun beneficiario o persona che fruisce di tale regime tramite un beneficiario. I pagamenti di tale 
contributo decorrono dal 30 giugno 2022. 

Per le pensioni di cui al primo comma, il pagamento a carico del Regno Unito è pari alla somma dei pagamenti netti 
effettuati dal bilancio dell'Unione nell'esercizio precedente per ciascun beneficiario, moltiplicato per la quota del Regno 
Unito e per una percentuale specifica per ciascun beneficiario ("percentuale specifica"). La percentuale specifica è calcolata 
come segue: 

a) per il beneficiario che riceve la pensione il 1o gennaio 2021, la percentuale specifica è il 100 %; 

b) per ogni altro beneficiario di pensione, la percentuale specifica risulta dal rapporto tra i diritti a pensione maturati entro 
il 31 dicembre 2020 conformemente allo statuto dei funzionari dell'Unione europea e in particolare all'allegato VIII, 
compresi i diritti a pensione trasferiti a tale data, e i diritti a pensione maturati alla data del pensionamento o del 
decesso, se precedente, o alla data in cui la persona esce dal regime; 

c) ai fini del contributo del bilancio all'RCAM, la percentuale specifica risulta dal rapporto tra il numero di anni in cui il 
beneficiario ha contribuito al regime pensionistico fino al 31 dicembre 2020 e il totale degli anni di pensionamento 
durante i quali il beneficiario, o la persona cui si applica lo statuto dei funzionari dell'Unione europea, che è la base per 
i diritti dell'RCAM, ha contribuito al regime pensionistico. 

Nel caso del beneficiario di una pensione di reversibilità o di una pensione di orfano stabilita a norma dello statuto dei 
funzionari dell'Unione europea, il calcolo è effettuato sulla base della carriera della persona cui si applica lo statuto, che è la 
base per la pensione di reversibilità o per la pensione di orfano. 

Fino a che non si estingue la responsabilità di cui al presente paragrafo, ogni dato anno ("anno N") il Regno Unito può 
trasmettere all'Unione prima del 1° marzo dell'anno N la richiesta di pagare il passivo in essere al 31 dicembre dell'anno N. 
L'Unione stabilisce l'importo del passivo in essere in relazione alla pensione e alle prestazioni successive alla fine del 
rapporto dell'RCAM, secondo la stessa metodologia di cui al paragrafo 4, lettera d). Se concorda, il Regno Unito provvede a 
pagare tale importo in cinque rate, la prima delle quali nell'anno N + 1. Il Regno Unito onora i propri impegni anche per 
l'anno N secondo la procedura di cui al presente paragrafo. Una volta ultimato il pagamento, e purché siano conclusi anche 
i pagamenti di cui al paragrafo 5, gli obblighi residui di cui al presente articolo sono estinti. Il comitato delle disposizioni 
finanziarie di cui all'articolo 165, paragrafo 1, lettera f), e il comitato misto ne sono informati. 

(150) Regolamento n. 422/67/CEE, n. 5/67/Euratom del Consiglio, del 25 luglio 1967, relativo alla fissazione del trattamento economico 
del presidente e dei membri della Commissione, del presidente, dei giudici, degli avvocati generali e del cancelliere della Corte di 
giustizia (GU 187 dell'8.8.1967, pag. 1). 

(151) Decisione 2005/684/CE, Euratom del Parlamento europeo del 28 settembre 2005 che adotta lo statuto dei deputati del Parlamento 
europeo (GU L 262 del 7.10.2005, pag. 1). 

(152) Regolamento (UE) 2016/300 del Consiglio, del 29 febbraio 2016, che definisce il trattamento economico dei titolari di alte cariche 
dell'UE (GU L 58 del 4.3.2016, pag. 1). 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/70                                                                                                                                     12.11.2019   



Articolo 143 

Passività finanziarie potenziali relative a prestiti erogati per assistenza finanziaria, FEIS, EFSD e mandato per i 
prestiti esterni 

1. Il Regno Unito è responsabile nei confronti dell'Unione della propria quota delle passività finanziarie potenziali 
dell'Unione derivanti da operazioni finanziarie: 

a) decise dal Parlamento europeo e dal Consiglio o dalla Commissione europea prima della data di entrata in vigore del 
presente accordo, quando tali operazioni finanziarie riguardano prestiti per aiuti finanziari decisi a norma del 
regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio (153), del regolamento (CE) n. 332/2002 del Consiglio (154) o delle decisioni 
del Parlamento europeo e del Consiglio che forniscono assistenza macrofinanziaria a vari paesi sulla base di una 
dotazione a norma del regolamento (CE, Euratom) n. 480/2009 del Consiglio (155) o del regolamento (CE, Euratom) 
n. 2728/94 del Consiglio (156); 

b) approvate prima della data di entrata in vigore del presente accordo da organismi, entità o persone direttamente 
incaricati dell'esecuzione delle operazioni finanziarie connesse alle garanzie di bilancio erogate a favore della BEI 
tramite il FEIS conformemente al regolamento (UE) 2015/1017, o tramite il mandato per i prestiti esterni 
conformemente al regolamento (CE, Euratom) n. 480/2009 o al regolamento (CE, Euratom) n. 2728/94 e alla decisione 
n. 466/2014/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (157) o alla decisione n. 1080/2011/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio (158), o concesse a favore di loro omologhi ammissibili (EFSD). 

Il 31 luglio 2019 l'Unione presenta al Regno Unito una relazione specifica su dette operazioni finanziarie che contiene, per 
ciascun tipo di strumento, informazioni riguardanti: 

a) le passività finanziarie derivanti da dette operazioni finanziarie alla data di entrata in vigore del presente accordo; 

b) se pertinente, gli accantonamenti detenuti alla data di entrata in vigore del presente accordo nei rispettivi fondi di 
garanzia o conti fiduciari per coprire le passività finanziarie di cui alla lettera a), e i rispettivi accantonamenti impegnati 
e non ancora pagati. 

Nei conti consolidati dell'Unione per gli esercizi 2019 e 2020, i pagamenti effettuati dagli accantonamenti di cui al secondo 
comma, lettera b), a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente accordo fino al 31 dicembre 2019 e 2020 
rispettivamente, sono comunicati per le stesse operazioni finanziarie di cui al presente paragrafo purché siano decisi alla 
data di entrata in vigore del presente accordo o successivamente. 

La responsabilità del Regno Unito nei confronti dell'Unione in relazione alle operazioni finanziarie di cui al presente 
paragrafo non è interessata da eventuali ristrutturazioni di dette operazioni finanziarie. In particolare l'esposizione 
finanziaria del Regno Unito non aumenta in termini nominali rispetto alla situazione immediatamente precedente la 
ristrutturazione. 

2. Per le operazioni finanziarie di cui al paragrafo 1, l'Unione è responsabile nei confronti del Regno Unito della quota 
del Regno Unito: 

a) degli importi che l'Unione ha recuperato da debitori insolventi o connessi a pagamenti indebiti; e 

b) delle entrate nette risultanti dalla differenza tra entrate finanziarie e operative e spese finanziarie e operative, messe a 
bilancio dell'Unione come entrate generali o con destinazione specifica. 

Per quanto riguarda le entrate della gestione patrimoniale della copertura degli strumenti dotati di copertura, l'Unione 
calcola una percentuale delle entrate dal rapporto tra le entrate nette della gestione patrimoniale dell'esercizio precedente e 
la copertura totale in essere alla fine dell'esercizio precedente. L'importo della responsabilità nei confronti del Regno Unito 
per le entrate della gestione patrimoniale della copertura è l'importo ottenuto moltiplicando la copertura attuale del Regno 
Unito di cui al paragrafo 5 per la suddetta percentuale delle entrate. 

(153) Regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio, dell'11 maggio 2010, che istituisce un meccanismo europeo di stabilizzazione 
finanziaria (GU L 118 del 12.5.2010, pag. 1). 

(154) Regolamento (CE) n. 332/2002 del Consiglio, del 18 febbraio 2002, che istituisce un meccanismo di sostegno finanziario a medio 
termine delle bilance dei pagamenti degli Stati membri (GU L 53 del 23.2.2002, pag. 1). 

(155) Regolamento (CE, Euratom) n. 480/2009 del Consiglio, del 25 maggio 2009, che istituisce un Fondo di garanzia per le azioni esterne 
(GU L 145 del 10.6.2009, pag. 10). 

(156) Regolamento (CE, Euratom) n. 2728/94 del Consiglio, del 31 ottobre 1994, che istituisce un Fondo di garanzia per le azioni esterne 
(GU L 293 del 12.11.1994, pag. 1). 

(157) Decisione n. 466/2014/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla concessione di una garanzia dell'Unione 
alla Banca europea per gli investimenti in caso di perdite relative ad operazioni di finanziamento a sostegno di progetti di 
investimento al di fuori dell'Unione (GU L 135 dell'8.5.2014, pag. 1). 

(158) Decisione n. 1080/2011/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, che accorda alla Banca europea per gli 
investimenti una garanzia dell'Unione in caso di perdite dovute a prestiti e garanzie sui prestiti a favore di progetti realizzati al di 
fuori dell'Unione e che abroga la decisione n. 633/2009/CE (GU L 280 del 27.10.2011, pag. 1). 
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3. Entro il 31 marzo 2021, per ciascuno strumento di cui al paragrafo 1 che prevede una copertura a carico del bilancio 
dell'Unione, l'Unione comunica al Regno Unito: 

a) la copertura iniziale risultante dalla quota del Regno Unito nella somma: 

i) degli accantonamenti realizzati nel corrispondente fondo di garanzia al 31 dicembre 2020; 

ii) degli accantonamenti impegnati e non ancora pagati al 31 dicembre 2020; e 

iii) dei pagamenti effettuati dalla data di entrata in vigore del presente accordo fino al 31 dicembre 2020, relativi a 
operazioni finanziarie decise alla data di entrata in vigore del presente accordo o successivamente; e 

b) il tasso di copertura predefinito risultante dal rapporto tra la copertura iniziale del Regno Unito per lo strumento in 
questione e l'importo delle operazioni finanziarie di cui al paragrafo 1 al 31 dicembre 2020 decise prima dell'entrata in 
vigore del presente accordo. 

4. Il 31 marzo di ogni anno a partire dal 2021 fino ad ammortamento, scadenza o conclusione delle operazioni 
finanziarie di cui al paragrafo 1, l'Unione comunica al Regno Unito informazioni riguardanti dette operazioni finanziarie. 
Le informazioni contengono, per ciascun tipo di strumento: 

a) le passività potenziali in essere al 31 dicembre dell'esercizio precedente; 

b) i pagamenti effettuati dall'Unione nell'esercizio precedente in relazione a dette operazioni finanziarie e i relativi importi 
accumulati dopo il 31 dicembre 2020; 

c) la copertura attuale del Regno Unito e il relativo tasso di copertura di cui al paragrafo 5; 

d) i rimborsi versati al Regno Unito nell'esercizio precedente in conformità del paragrafo 6, lettera a), e i relativi importi 
accumulati dopo il 31 dicembre 2020; 

e) gli importi recuperati e le entrate nette registrati nel bilancio dell'Unione di cui al paragrafo 2 per l'esercizio precedente; 

f) se necessario, altre informazioni utili riguardanti le operazioni finanziarie dell'esercizio precedente. 

5. Entro il 31 marzo di ogni anno, per ciascuno strumento di cui al paragrafo 1, se l'atto di base stabilisce una copertura 
a carico del bilancio dell'Unione, l'Unione: 

a) calcola la copertura attuale del Regno Unito, definita come l'importo della copertura iniziale del Regno Unito meno: 

i) la quota del Regno Unito dei pagamenti di cui al paragrafo 4, lettera b), provenienti dal bilancio dell'Unione e 
accumulati dopo il 31 dicembre 2020 in relazione alle operazioni finanziarie decise prima dell'entrata in vigore del 
presente accordo; 

ii) la quota del Regno Unito dell'importo dei disimpegni realizzati negli esercizi precedenti sugli impegni ancora da 
liquidare di cui al paragrafo 3, lettera a), punto ii), come comunicato a norma dell'articolo 140, paragrafo 3; 

iii) il livello accumulato dei rimborsi versati al Regno Unito al 1o gennaio 2021, di cui al paragrafo 4, lettera d); 

b) comunica al Regno Unito il tasso di copertura attuale, definito come il rapporto tra la copertura attuale del Regno Unito 
e l'importo delle operazioni finanziarie di cui al paragrafo 4, lettera a). 

6. Ogni anno a decorrere dal 2022: 

a) se l'attuale tasso di copertura del Regno Unito per uno strumento eccede il tasso di copertura predefinito per quello 
strumento, l'Unione è responsabile di detto strumento nei confronti del Regno Unito per l'importo ottenuto 
moltiplicando l'importo delle passività finanziarie di cui al paragrafo 4, lettera a), per la differenza tra il tasso di 
copertura attuale e il tasso di copertura predefinito. La responsabilità dell'Unione non supera la copertura attuale del 
Regno Unito calcolata al paragrafo 5; 

b) se in un dato anno il tasso di copertura attuale del Regno Unito per uno strumento diventa negativo, il Regno Unito è 
responsabile di detto strumento nei confronti dell'Unione per l'importo della copertura negativa attuale. Negli anni 
successivi il Regno Unito è responsabile di detto strumento nei confronti dell'Unione per la sua quota dei pagamenti 
effettuati come comunicato a norma del paragrafo 4, lettera b), del presente articolo e per la sua quota dell'importo dei 
disimpegni realizzati nell'esercizio precedente sugli impegni ancora da liquidare di cui al paragrafo 3, lettera a), punto ii), 
del presente articolo come comunicato a norma dell'articolo 140, paragrafo 3. 
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7. Una volta estinte le operazioni finanziarie dell'Unione relative a uno strumento di cui al paragrafo 1, se la copertura 
attuale del Regno Unito è positiva l'Unione è responsabile nei confronti del Regno Unito per l'importo della copertura 
attuale calcolata conformemente al paragrafo 5. 

8. Dopo il 31 dicembre 2020, se sono effettuati pagamenti dal bilancio dell'Unione per le operazioni finanziarie di cui al 
paragrafo 1 in relazione a uno strumento per il quale l'atto di base non prevede copertura, il Regno Unito è responsabile nei 
confronti dell'Unione di detto strumento per la sua quota dei pagamenti effettuati, come comunicato a norma del paragrafo 
4, lettera b). 

9. Ai fini del presente articolo, quando le passività finanziarie, i pagamenti, i recuperi o altri importi riguardano 
operazioni finanziarie di cui al paragrafo 1, ma non è possibile determinare direttamente se derivino da una particolare 
operazione finanziaria in seguito all'applicazione di meccanismi di mutualizzazione dei rischi o di meccanismi di 
subordinazione, le passività finanziarie, i pagamenti, i recuperi o altri importi pertinenti che devono essere determinati ai 
fini dell'applicazione del presente articolo sono calcolati proporzionalmente in base al rapporto tra l'importo delle 
operazioni finanziarie decise o approvate prima della data di entrata in vigore del presente accordo al 31 dicembre 
dell'esercizio precedente il calcolo e l'importo totale delle operazioni finanziarie a tale data. 

10. Le operazioni finanziarie di cui al paragrafo 1 che non sono soggette ad ammortamento sono considerate dopo dieci 
anni ammortate proporzionalmente all'ammortamento delle operazioni residue soggette ad ammortamento. 

Articolo 144 

Strumenti finanziari in regime di esecuzione diretta o indiretta finanziati dai programmi del QFP 2014-2020 o 
dalle precedenti prospettive finanziarie 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente accordo fino al completo ammortamento delle operazioni finanziarie di 
cui alla lettera a) del presente comma, l'Unione indica le operazioni finanziarie che: 

a) sono state decise dalla Commissione europea prima della data di entrata in vigore del presente accordo e, se necessario, 
approvate dalle istituzioni finanziarie cui la Commissione europea ha affidato l'attuazione di uno strumento finanziario 
nell'ambito di un programma del QFP 2014-2020 o delle precedenti prospettive finanziarie in regime di esecuzione 
diretta o indiretta; e 

b) sono state decise e se necessario approvate alla data di entrata in vigore del presente accordo o successivamente. 

Il 31 luglio 2019, nella relazione di cui all'articolo 143, paragrafo 1, secondo comma, l'Unione fornisce le informazioni 
seguenti sugli strumenti finanziari in regime di esecuzione diretta o indiretta finanziati dai programmi del QFP 2014-2020 
o dalle precedenti prospettive finanziarie: 

a) le passività finanziarie derivanti dalle operazioni decise prima della data di entrata in vigore del presente accordo dalla 
Commissione europea o dall'entità cui la Commissione europea ha affidato l'esecuzione dello strumento finanziario; e 

b) i pagamenti effettuati dalla Commissione europea per gli strumenti finanziari e gli importi impegnati per gli strumenti 
finanziari che non sono ancora stati corrisposti a tale data. 

La ristrutturazione delle operazioni finanziarie di cui al presente paragrafo non incide sulla responsabilità dell'Unione nei 
confronti del Regno Unito in relazione a dette operazioni finanziarie, nella misura in cui tale ristrutturazione non aumenta 
in termini nominali l'esposizione finanziaria in essere immediatamente prima della ristrutturazione nei confronti della 
controparte. 

2. Il 31 marzo di ogni anno a partire dal 2021 e fino ad ammortamento, scadenza o conclusione per ciascuno degli 
strumenti finanziari di cui al paragrafo 1, l'Unione comunica al Regno Unito le informazioni disponibili riguardanti le 
operazioni finanziarie di cui al paragrafo 1 che sono state decise o approvate prima della data di entrata in vigore del 
presente accordo e quelle decise o approvate a quella data o successivamente. Per ciascuno strumento le informazioni 
riportano: 

a) le passività finanziarie al 31 dicembre dell'esercizio precedente derivanti dalle operazioni finanziarie decise dalla 
Commissione europea o approvate dall'entità cui la Commissione europea ha affidato l'esecuzione dello strumento 
finanziario prima della data di entrata in vigore del presente accordo; 

b) le passività finanziarie al 31 dicembre dell'anno precedente derivanti dalle operazioni finanziarie decise dalla 
Commissione europea o dall'entità cui la Commissione europea ha affidato l'esecuzione dello strumento finanziario; 
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c) il rapporto tra gli importi di cui alle lettere a) e b); 

d) i pagamenti effettuati dal fondo di copertura o da conti fiduciari presso le entità incaricate, laddove tali pagamenti 
riguardino le operazioni finanziarie decise dalla Commissione europea o approvate dall'entità cui la Commissione 
europea ha affidato l'esecuzione dello strumento finanziario dopo la data di entrata in vigore del presente accordo; 

e) la parte degli importi rimborsati all'Unione conformemente all'articolo 209, paragrafo 3, del regolamento finanziario, 
tranne gli utili di cui alla lettera f) del presente paragrafo, relativi a operazioni finanziarie decise o approvate prima della 
data di entrata in vigore del presente accordo; 

f) gli utili sulle risorse dello strumento finanziario nel fondo di copertura o in conti fiduciari; 

g) la parte dell'importo del fondo di copertura o dei conti fiduciari non erogata e recuperata dalla Commissione europea; 

h) se necessario, altre informazioni utili riguardanti le operazioni finanziarie dell'esercizio precedente. 

3. L'Unione è responsabile nei confronti del Regno Unito della quota del Regno unito degli importi di cui al paragrafo 2, 
lettere da d) a g). 

4. Ai fini del presente articolo, quando passività, pagamenti, recuperi o altri importi finanziari si riferiscono alle 
operazioni finanziarie di cui al paragrafo 1, ma non è possibile determinare direttamente se derivino da una particolare 
operazione finanziaria in seguito all'applicazione di meccanismi di mutualizzazione dei rischi o da meccanismi di 
subordinazione, le passività, i pagamenti, i recuperi o altri importi finanziari pertinenti che devono essere determinati ai 
fini dell'applicazione del presente articolo sono calcolati proporzionalmente in base al rapporto di cui al paragrafo 2, 
lettera c). 

Articolo 145 

Comunità europea del carbone e dell'acciaio 

L'Unione è responsabile nei confronti del Regno Unito della quota del Regno Unito delle attività nette della Comunità 
europea del carbone e dell'acciaio in liquidazione al 31 dicembre 2020. 

L'Unione rimborsa al Regno Unito l'importo in questione in cinque rate annue di pari importo il 30 giugno di ogni anno a 
decorrere dal 30 giugno 2021. 

Articolo 146 

Investimenti dell'Unione nel FEI 

L'Unione è responsabile nei confronti del Regno Unito della quota del Regno Unito degli investimenti dell'Unione nel 
capitale versato del FEI al 31 dicembre 2020. 

L'Unione rimborsa al Regno Unito l'importo in questione in cinque rate annue di pari importo il 30 giugno di ogni anno a 
decorrere dal 30 giugno 2021. 

Articolo 147 

Passività potenziali relative ad azioni legali 

1. Il Regno Unito è responsabile della sua quota dei pagamenti necessari per liquidare le passività potenziali dell'Unione 
che diventano esigibili in relazione ad azioni legali che vertono sugli interessi finanziari dell'Unione relativi al bilancio, in 
particolare in relazione al regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 o in relazione ad azioni legali derivanti dall'esecuzione di 
programmi e politiche dell'Unione, purché i fatti oggetto di tali azioni siano avvenuti entro il 31 dicembre 2020. 

L'Unione è responsabile nei confronti del Regno Unito della quota del Regno Unito degli importi dei successivi recuperi sui 
pagamenti di cui al primo comma. 

2. L'Unione comunica al Regno Unito gli importi di cui al paragrafo 1 entro il 31 marzo di ogni anno. 
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Articolo 148 

Pagamenti dopo il 2020 

1. Le date di riferimento per i pagamenti effettuati dal Regno Unito a beneficio dell'Unione o dall'Unione a beneficio del 
Regno Unito dopo il 31 dicembre 2020 sono il 30 giugno e il 31 ottobre di ogni anno per gli importi: 

a) di cui all'articolo 49, paragrafo 2, agli articoli 50 e 53, all'articolo 62, paragrafo 2, all'articolo 63, paragrafo 1, lettera e), 
all'articolo 63, paragrafo 2, all'articolo 99, paragrafo 3, e all'articolo 100, paragrafo 2; 

b) di cui all'articolo 84, paragrafo 1; 

c) di cui all'articolo 136, paragrafo 3, lettere a), b), c), e) e f), entro la prima data di riferimento successiva alla data della 
rettifica o correzione; 

d) derivanti da misure correttive che il Regno Unito deve adottare in merito alle risorse proprie dovute per gli esercizi 
finanziari fino al 2020 in seguito a controlli effettuati a norma del regolamento (UE, Euratom) n. 608/2014 o del 
regolamento (CEE, Euratom) n. 1553/89 o per qualsiasi altro motivo, entro la prima data di riferimento successiva alla 
data della misura correttiva; 

e) di cui all'articolo 140, paragrafo 4, in due rate corrispondenti alle date di riferimento per i pagamenti, la prima delle 
quali pari alla metà della seconda; 

f) di cui all'articolo 140, paragrafo 5, al 30 giugno successivo alla conferma del Regno Unito al comitato delle 
disposizioni finanziarie di cui all'articolo 165, paragrafo 1, lettera f), e al comitato misto di aver accettato la proposta 
dell'Unione; 

g) di cui all'articolo 141 entro la prima data di riferimento successiva alla rettifica delle risorse proprie degli Stati membri 
risultante dall'iscrizione definitiva dell'ammenda nel bilancio dell'Unione; 

h) di cui all'articolo 142, paragrafo 1, entro la prima data di riferimento successiva alla data della comunicazione di cui 
all'articolo 135, paragrafo 3; 

i) di cui all'articolo 142, paragrafo 5, e all'articolo 142, paragrafo 6, quarto comma, il 31 ottobre di ogni anno; 

j) di cui all'articolo 142, paragrafo 6, primo comma, il 30 giugno di ogni anno; 

k) di cui agli articoli 143 e 144 entro la prima data di riferimento successiva alla data della comunicazione di cui 
all'articolo 143, paragrafo 4, e all'articolo 144, paragrafo 2; 

l) di cui agli articoli 145 e 146; 

m) di cui all'articolo 147, paragrafo 2, entro la prima data di riferimento successiva alla data della comunicazione di cui al 
medesimo paragrafo; 

n) di cui al paragrafo 3 per eventuale interesse maturato. 

I pagamenti sono effettuati in quattro rate mensili di uguale importo per i pagamenti con data di riferimento 30 giugno e in 
otto rate mensili di uguale importo per i pagamenti con data di riferimento 31 ottobre. Tutti i pagamenti sono effettuati 
entro l'ultimo giorno lavorativo di ogni mese a partire dalla data di riferimento o, se questa cade in un giorno non 
lavorativo, dall'ultimo giorno lavorativo precedente la data di riferimento. 

2. Fino a quando sussistono pagamenti dovuti dall'Unione al Regno Unito o dal Regno Unito all'Unione, l'Unione 
trasmette al Regno Unito il 16 aprile e il 16 settembre di ogni anno un documento con gli importi da corrispondere, 
espressi in euro e in lire sterline, in base al tasso di conversione applicato dalla Banca centrale europea il primo giorno 
lavorativo del mese. L'Unione o il Regno Unito versa gli importi netti entro le date di cui al paragrafo 1. 

3. Ogni ritardo dei pagamenti dovuti dal Regno Unito all'Unione o dall'Unione al Regno Unito dà luogo al pagamento di 
interessi di mora conformemente all'articolo 12 del regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014. 
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C a po 3  

Banca ce ntra le  europea 

Articolo 149 

Rimborso del capitale versato 

La Banca centrale europea rimborsa a nome dell'Unione alla Banca d'Inghilterra il capitale versato conferito dalla Banca 
d'Inghilterra. La data del rimborso e altre modalità pratiche sono stabilite conformemente al protocollo n. 4 sullo statuto 
del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea. 

C a po 4  

Banc a europea per  g l i  inves t i men t i  

Articolo 150 

Continuità della responsabilità del Regno Unito e rimborso del capitale versato 

1. Il Regno Unito resta responsabile ai sensi del presente articolo delle operazioni finanziarie approvate dalla BEI prima 
della data di entrata in vigore del presente accordo, come ulteriormente specificato al paragrafo 2 (operazioni finanziarie 
della BEI), anche se l'esposizione finanziaria risultante è assunta alla data di entrata in vigore del presente accordo o 
successivamente, e rimane responsabile degli altri rischi assunti dalla BEI indicati al secondo comma. 

La responsabilità del Regno Unito si estende alle operazioni finanziarie della BEI e ai rischi operativi e di gestione delle 
attività/passività attribuibili alle operazioni finanziarie della BEI, conformemente al paragrafo 6. Per gli altri rischi non 
associati a operazioni finanziarie specifiche e non attribuibili allo stock di operazioni finanziarie costituito dopo la data di 
entrata in vigore del presente accordo, l'importo della responsabilità del Regno Unito è proporzionale al rapporto tra 
l'esposizione residua dovuta alle operazioni finanziarie della BEI e l'importo totale delle operazioni finanziarie al momento 
in cui è attivata la responsabilità del Regno Unito conformemente al paragrafo 6. 

L'attuazione di eventuali strategie di crescita della BEI successivamente al recesso non rientra nell'ambito di applicazione del 
presente articolo. 

2. Le operazioni finanziarie della BEI comprendono prestiti, garanzie, investimenti in fondi, investimenti azionari, 
obbligazioni e altri prodotti sostitutivi del prestito e altre operazioni di finanziamento con controparti o riguardanti 
progetti all'interno e all'esterno del territorio degli Stati membri, comprese le operazioni garantite da terzi che coinvolgono 
gli Stati membri o l'Unione. 

La responsabilità del Regno Unito nei confronti delle operazioni finanziarie della BEI si applica se l'esposizione finanziaria 
della BEI: 

a) si basa su un'approvazione del consiglio di amministrazione della BEI precedente la data di entrata in vigore del presente 
accordo, o su una decisione adottata su delega del consiglio di amministrazione accordata prima della data di entrata in 
vigore del presente accordo; 

b) deriva dalla ristrutturazione di un'operazione finanziaria della BEI, nella misura in cui tale ristrutturazione non aumenta 
in termini nominali l'esposizione finanziaria in essere immediatamente prima della ristrutturazione nei confronti della 
controparte; 

c) deriva dalla modifica di un'operazione finanziaria della BEI, se tale modifica è stata approvata dal consiglio di 
amministrazione della BEI alla data di entrata in vigore del presente accordo o successivamente, purché la modifica non 
aumenti l'esposizione finanziaria in essere immediatamente prima della modifica nei confronti della controparte; o 

d) deriva dalla partecipazione istituzionale della BEI al capitale del FEI e della Banca europea per la ricostruzione e lo 
sviluppo, in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo. 
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Per stabilire i limiti della responsabilità del Regno Unito ai sensi dei paragrafi 3 e 5, l'esposizione della BEI dovuta a 
operazioni finanziarie della BEI che per loro natura non sono soggette ad ammortamento, in particolare investimenti di 
tipo azionario, mandati rotativi concessi al FEI e la partecipazione al capitale del FEI e della Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo, è considerata ammortata come segue: per un periodo di dieci anni dall'entrata in vigore del 
presente accordo, l'importo dell'esposizione non soggetta ad ammortamento nel quadro dell'operazione finanziaria della 
BEI resta fermo all'importo approvato dalla BEI prima dell'entrata in vigore del presente accordo, dedotte eventuali cessioni 
effettuate dalla BEI a partire da tale data. Trascorso tale periodo, l'importo diminuisce proporzionalmente 
all'ammortamento dell'esposizione residua soggetta ad ammortamento dovuta a operazioni finanziarie della BEI. 

3. Ai fini del paragrafo 1, il Regno Unito è responsabile della sua quota del capitale sottoscritto non richiamato della BEI 
in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo. Il Regno Unito effettua i pagamenti alla 
BEI a concorrenza del passivo a proprio carico a norma del presente paragrafo, quando è attivata la sua responsabilità 
conformemente al paragrafo 6. 

La responsabilità totale a norma del presente paragrafo non può comunque superare l'ammontare della quota del Regno 
Unito del capitale sottoscritto non richiamato della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del 
presente accordo. 

Quando l'importo dell'esposizione residua della BEI nel quadro delle operazioni finanziarie della BEI di cui al paragrafo 1 è 
inferiore al totale del capitale sottoscritto della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del 
presente accordo, l'importo della responsabilità del Regno Unito a norma del presente paragrafo è limitato in un dato 
momento al risultato ottenuto applicando il rapporto tra la quota del Regno Unito del capitale sottoscritto della BEI e il 
totale del capitale sottoscritto della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo 
("quota del Regno Unito del capitale sottoscritto") alla differenza tra l'importo dell'esposizione residua in quel momento e il 
totale del capitale sottoscritto versato della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente 
accordo. 

4. La BEI paga al Regno Unito a nome dell'Unione un importo pari alla quota del Regno Unito del capitale sottoscritto e 
versato della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo. Il pagamento è 
effettuato conformemente al protocollo n. 5 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti. Esso è versato in 12 rate 
annuali. Le prime 11 rate, ciascuna pari a 300 000 000 EUR, sono esigibili il 15 dicembre di ogni anno a partire dal 2019. Il 
saldo di 195 903 950 EUR è dovuto il 15 dicembre 2030. I pagamenti effettuati conformemente al presente paragrafo non 
liberano il Regno Unito dalla responsabilità di cui al paragrafo 5. 

5. Oltre alla responsabilità di cui al paragrafo 3, ai fini del paragrafo 1 il Regno Unito è responsabile del capitale della BEI 
da esso sottoscritto e versato in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo. Il Regno 
Unito effettua i pagamenti alla BEI a concorrenza della responsabilità a proprio carico conformemente al presente 
paragrafo, quando è attivata la sua responsabilità conformemente al paragrafo 6. 

La responsabilità totale a norma del presente paragrafo non può comunque superare l'ammontare del capitale del Regno 
Unito sottoscritto e versato alla BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo. 

Se l'esposizione residua della BEI dovuta alle operazioni finanziarie della BEI di cui al paragrafo 1 è inferiore al totale del 
capitale sottoscritto e versato della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente 
accordo, l'importo della responsabilità del Regno Unito a norma del presente paragrafo è limitato in un dato momento al 
risultato ottenuto applicando il rapporto tra la quota del Regno Unito del capitale sottoscritto e l'importo dell'esposizione 
residua in quel momento. 

6. La responsabilità del Regno Unito conformemente al presente articolo è attivata alle stesse condizioni (pari passu) degli 
Stati membri nel caso in cui la BEI imponga agli Stati membri di effettuare pagamenti a titolo del capitale sottoscritto non 
richiamato o qualora sia fatto uso del capitale sottoscritto‐ e versato degli Stati membri. 

Quando è attivata la responsabilità del Regno Unito conformemente al paragrafo 3, il Regno Unito versa l'importo dovuto 
alla BEI alle stesse condizioni applicabili agli Stati membri (compresi tempi e termini del pagamento), secondo quanto 
deciso dal consiglio di amministrazione della BEI in quel dato momento. La decisione della BEI che impone agli Stati 
membri di effettuare pagamenti a titolo del capitale sottoscritto non richiamato può essere connessa in particolare alla 
natura degli eventi di rischio sottostanti e alla posizione finanziaria della BEI tenuto conto dei suoi obblighi di pagamento, 
dello stato delle sue attività e passività, della sua posizione sui mercati finanziari e della copertura dei suoi piani di 
emergenza e di risanamento in essere in quel dato momento. 
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Quando è attivata la responsabilità del Regno Unito conformemente al paragrafo 5, il Regno Unito paga in euro l'importo 
dovuto alla BEI entro 30 giorni dalla prima richiesta della BEI e fatto salvo il quarto comma del presente paragrafo. 

La responsabilità del Regno Unito attivata conformemente al paragrafo 5 è assolta dalla quota del Regno Unito del capitale 
sottoscritto e versato della BEI in essere immediatamente prima della data di entrata in vigore del presente accordo, a 
concorrenza dell'importo non ancora pagato al Regno Unito conformemente al paragrafo 4. L'importo delle rate annuali 
di cui al paragrafo 4 è ridotto di conseguenza. Se la responsabilità del Regno Unito non può essere pienamente assolta in 
base a tale metodo, il Regno Unito paga alla BEI l'importo residuo dovuto. 

La BEI stabilisce in ciascun caso a nome dell'Unione l'attribuzione degli eventi sottostanti l'attivazione della responsabilità 
del Regno Unito allo stock pertinente di operazioni finanziarie o di rischi e l'importo che il Regno Unito è tenuto a pagare 
alla BEI nel modo seguente: 

a) nella misura in cui gli eventi sottostanti sono imputabili a operazioni finanziarie della BEI o sono attribuibili a rischi 
operativi o di gestione delle attività/passività associati, il Regno Unito paga alla BEI l'importo corrispondente alla 
propria quota del capitale sottoscritto della somma totale che gli Stati membri sono tenuti a pagare o un importo pari 
alla propria quota del capitale sottoscritto della somma totale del capitale sottoscritto versato degli Stati membri che è 
stato utilizzato, rispettivamente; 

b) nella misura in cui gli eventi sottostanti sono attribuibili ad altri rischi e non sono attribuibili a operazioni finanziarie 
specifiche o allo stock di operazioni finanziarie costituito dopo la data di entrata in vigore del presente accordo, il 
Regno Unito paga alla BEI l'importo risultante dalla lettera a) moltiplicato per il rapporto tra l'esposizione residua 
dovuta alle operazioni finanziarie della BEI e l'importo totale delle operazioni finanziarie al momento in cui è attivata 
la responsabilità del Regno Unito. 

7. Ad eccezione dei pagamenti di cui al paragrafo 4, la BEI non è tenuta ad altro pagamento, rimborso o rimunerazione 
a titolo del recesso del Regno Unito dalla BEI o a titolo della detenzione, da parte del Regno Unito, di una responsabilità 
conformemente al presente articolo. 

8. Il 31 luglio 2019, la BEI comunica al Regno Unito l'esposizione del Regno Unito nelle operazioni finanziarie della 
BEI, nonché il limite della responsabilità del Regno Unito conformemente ai paragrafi 3 e 5, corrispondente alla situazione 
finanziaria della BEI e alla responsabilità del Regno Unito alla data di entrata in vigore del presente accordo. 

Il 31 marzo di ogni anno a partire dal 2020 fino all'estinzione della responsabilità del Regno Unito conformemente al 
presente articolo, la BEI comunica al Regno Unito l'esposizione residua del Regno Unito nelle operazioni finanziarie della 
BEI, nonché il limite della responsabilità del Regno Unito conformemente ai paragrafi 3 e 5, corrispondente alla situazione 
finanziaria della BEI e alla responsabilità del Regno Unito al 31 dicembre dell'anno precedente. La relazione riporta anche 
eventuali modifiche sostanziali che secondo la BEI hanno un impatto significativo sulla responsabilità del Regno Unito. 
Inoltre se tali modifiche si verificano nel corso dell'anno, la BEI ne dà tempestiva informazione. 

La BEI informa tempestivamente il Regno Unito dell'eventuale imminente attivazione della responsabilità del Regno Unito a 
norma del presente articolo, in linea con le informazioni fornite agli Stati membri. Le informazioni comprendono dati sulla 
natura dell'evento scatenante e il calcolo degli importi da pagare. Il Regno Unito tratta le informazioni in modo strettamente 
riservato fino a quando la BEI non scioglie la riservatezza o fino a quando non è attivata la responsabilità del Regno Unito, 
se precedente. 

Articolo 151 

Partecipazione del Regno Unito al gruppo BEI dopo la data del recesso 

Dalla data di entrata in vigore del presente accordo cessano di essere ammissibili alle nuove operazioni finanziarie del 
gruppo BEI riservate agli Stati membri, comprese quelle su mandato dell'Unione, sia il Regno Unito sia i progetti ubicati 
nel Regno Unito. Le entità stabilite nel Regno Unito sono trattate come entità ubicate all'esterno dell'Unione. 

La firma delle operazioni finanziarie relative al Regno Unito, alle entità del Regno Unito o ai progetti del Regno Unito 
approvati dal gruppo BEI prima della data di entrata in vigore del presente accordo può avere luogo dopo tale data sulla 
stessa base per cui sono state inizialmente approvate. 
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C a po 5  

Fon d o e u ropeo di  svi lu p p o e  garanzia  del  Regno  Unito  nel l 'a mb i t o degl i  ac cord i  i n ter ni  del  FES 

Articolo 152 

Partecipazione al Fondo europeo di sviluppo 

1. Il Regno Unito resta parte del Fondo europeo di sviluppo ("FES") fino alla chiusura dell'11o FES e di tutti i FES non 
ancora chiusi, assume a tale riguardo gli stessi obblighi degli Stati membri previsti dall'accordo interno che lo ha istituito 
("accordo interno dell'11o FES") (159), e assume gli obblighi risultanti dai FES precedenti fino alla loro chiusura, compresi gli 
obblighi previsti dai regolamenti (UE) 2015/322 (160) e (UE) 2015/323 (161) del Consiglio, ferme restando le condizioni 
stabilite nel presente accordo. Il Regno Unito è vincolato dalle decisioni del Consiglio che stabiliscono i contributi annuali 
degli Stati membri adottate a norma dell'articolo 21 del regolamento (UE) 2015/323. I beneficiari del Regno Unito restano 
ammissibili a partecipare a progetti nell'ambito dell'11o FES e dei FES precedenti, alle stesse condizioni vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente accordo. 

2. In deroga all'articolo 7 del presente accordo, il Regno Unito può partecipare in qualità di osservatore senza diritto di 
voto al comitato del FES istituito in conformità dell'articolo 8 dell'accordo interno dell'11o FES e al comitato del Fondo 
investimenti istituito in conformità dell'articolo 9 dell'accordo interno dell'11° FES. 

3. I paesi e territori d'oltremare di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera e), beneficiano dell'11o FES e dei FES precedenti 
fino alla rispettiva chiusura. 

4. La quota del Regno Unito del Fondo investimenti del FES per i periodi successivi del FES è rimborsata al Regno Unito 
in funzione della maturazione dell'investimento. Il metodo di rimborso è lo stesso di cui all'articolo 144. Salvo 
diversamente convenuto, la quota di capitale del Regno Unito non è reimpegnata dopo la fine del periodo d'impegno 
dell'11o FES né è riportata su periodi successivi. 

Articolo 153 

Riutilizzo dei disimpegni 

Se gli importi relativi ai progetti del 10o FES o gli importi dei FES precedenti non sono stati impegnati a norma dell'articolo 
1, paragrafo 3, dell'accordo interno dell'11o FES, o sono stati disimpegnati a norma dell'articolo 1, paragrafo 4, dell'accordo 
interno dell'11o FES alla data di entrata in vigore del presente accordo, la quota del Regno Unito di detti importi non è 
riutilizzata. 

Il primo comma si applica alla quota del Regno Unito dei fondi non impegnati o disimpegnati a titolo dell'11o FES dopo il 
31 dicembre 2020. 

Articolo 154 

Garanzia del Regno Unito a norma dei successivi accordi interni del FES 

Il Regno Unito resta responsabile delle proprie garanzie a norma dell'articolo 9 dell'accordo interno del quarto FES (162), 
dell'articolo 8 dell'accordo interno del quinto (163), sesto (164), settimo (165) e ottavo FES (166), dell'articolo 6 dell'accordo 
interno del nono FES (167) e dell'articolo 4 dell'accordo interno del 10° (168) e dell'11° FES. 

(159) Accordo interno tra i rappresentanti dei governi degli Stati membri dell'Unione europea riuniti in sede di Consiglio, relativo al 
finanziamento degli aiuti dell'Unione europea forniti nell'ambito del quadro finanziario pluriennale per il periodo 2014-2020 in 
applicazione dell'accordo di partenariato ACP-UE e all'assegnazione di assistenza finanziaria ai paesi e territori d'oltremare cui si 
applicano le disposizioni della parte quarta del trattato sul funzionamento dell'UE (GU L 210 del 6.8.2013, pag. 1). 

(160) Regolamento (UE) 2015/322 del Consiglio, del 2 marzo 2015, relativo all'esecuzione dell'11° Fondo europeo di sviluppo (GU L 58 
del 3.3.2015, pag. 1). 

(161) Regolamento (UE) 2015/323 del Consiglio, del 2 marzo 2015, recante il regolamento finanziario per l'11° Fondo europeo di 
sviluppo (GU L 58, 3.3.2015, pag. 17). 

(162) GU L 25 del 30.1.1976, pag. 168. 
(163) GU L 347 del 22.12.1980, pag. 210. 
(164) GU L 86 del 31.3.1986, pag. 210. 
(165) GU L 229 del 17.8.1991, pag. 288. 
(166) GU L 156 del 29.5.1998, pag. 108. 
(167) GU L 317 del 15.12.2000, pag. 355. 
(168) GU L 247 del 9.9.2006, pag. 32. 
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Il Regno Unito conserva il diritto sia alla propria quota degli importi recuperati nell'ambito delle garanzie degli Stati 
membri, sia al saldo del proprio conto di chiamata (call account) in quanto Stato membro. La quota del Regno Unito di cui 
al presente comma è proporzionale alla sua partecipazione rispettiva a ciascun accordo di garanzia. 

C a po 6  

Fond i  f id u ciar i  e  str umento per  i  r i f ugiat i  i n  Turchia  

Articolo 155 

Impegni nei confronti dei fondi fiduciari e dello strumento per i rifugiati in Turchia 

1. Il Regno Unito onora gli impegni assunti prima della data di entrata in vigore del presente accordo nei confronti del 
Fondo fiduciario di emergenza dell'Unione europea per la stabilità e la lotta contro le cause profonde della migrazione 
irregolare e del fenomeno degli sfollati in Africa, istituito con decisione della Commissione del 20 ottobre 2015 (169), di 
eventuali fondi fiduciari futuri dell'Unione europea creati prima della data di entrata in vigore del presente accordo e dello 
strumento per i rifugiati in Turchia istituito con decisione della Commissione del 24 novembre 2015 (170) e relative 
modifiche adottate prima della data di entrata in vigore del presente accordo. 

2. Il Regno Unito può partecipare agli organi pertinenti dello strumento per i rifugiati in Turchia secondo le norme 
stabilite per i donatori conformemente all'articolo 234, paragrafo 4, del regolamento finanziario. 

C a po 7  

A genzi e  d e l  Consig l io  e  o pe razioni  di  po l it ica  di  s icur e zza  e  d i  di fesa  com u n e  

Articolo 156 

Obblighi del Regno Unito dalla data di entrata in vigore del presente accordo 

Fino al 31 dicembre 2020 il Regno Unito contribuisce al finanziamento dell'Agenzia europea per la difesa, dell'Istituto 
dell'Unione europea per gli studi sulla sicurezza e del Centro satellitare dell'Unione europea e ai costi delle operazioni di 
politica di sicurezza e di difesa comune, in base ai criteri di ripartizione di cui rispettivamente all'articolo 14, paragrafo 9, 
lettera a), della decisione (UE) 2016/1353 del Consiglio (171), all'articolo 10, paragrafo 3, della decisione 2014/75/PESC del 
Consiglio (172), all'articolo 10, paragrafo 3, della decisione 2014/401/PESC del Consiglio (173) e all'articolo 41, paragrafo 2, 
secondo comma, del trattato sull'Unione europea, conformemente all'articolo 5 del presente accordo. 

(169) Decisione della Commissione, del 20 ottobre 2015, sull'istituzione di un fondo fiduciario di emergenza dell'Unione europea per la 
stabilità e la lotta contro le cause profonde della migrazione irregolare e del fenomeno degli sfollati in Africa (C (2015) 7293). 

(170) Decisione della Commissione, del 24 novembre 2015, relativa al coordinamento delle iniziative dell'Unione e degli Stati membri 
tramite un meccanismo di coordinamento — lo strumento per la Turchia a favore dei rifugiati (GU C 407 dell'8.12.2015, pag. 8). 

(171) Decisione (UE) 2016/1353 del Consiglio, del 4 agosto 2016, sulle norme finanziarie dell'Agenzia europea per la difesa e che abroga la 
decisione 2007/643/PESC (GU L 219 del 12.8.2016, pag. 98). 

(172) Decisione 2014/75/PESC del Consiglio, del 10 febbraio 2014, sull'Istituto dell'Unione europea per gli studi sulla sicurezza (GU L 41 
del 12.2.2014, pag. 13). 

(173) Decisione 2014/401/PESC del Consiglio, del 26 giugno 2014, sul centro satellitare dell'Unione europea e che abroga l'azione comune 
2001/555/PESC che istituisce un centro satellitare dell'Unione europea (GU L 188 del 27.6.2014, pag. 73). 
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Articolo 157 

Obblighi del Regno Unito dopo il 31 dicembre 2020 

1. Se dai conti delle agenzie risulta che al 31 dicembre 2020 non sono state appianate le passività pertinenti, il Regno 
Unito paga la sua quota delle passività seguenti secondo il proprio criterio di ripartizione per ciascuna delle agenzie, in 
base ai rispettivi conti sottoposti a revisione il 31 dicembre 2020: 

a) le passività per pensioni del personale dell'Agenzia europea per la difesa, dell'Istituto dell'Unione europea per gli studi 
sulla sicurezza e del Centro satellitare dell'Unione europea; 

b) eventuali passività derivanti dalla liquidazione dell'Unione dell'Europa occidentale. 

2. Il pagamento delle passività di cui al paragrafo 1 è effettuato entro il 30 giugno 2021. 

PARTE SESTA 

DISPOSIZIONI ISTITUZIONALI E FINALI 

TITOLO I 

Coerenza d'interpretazione e applicazione 

Articolo 158 

Rinvii pregiudiziali alla Corte di Giustizia dell'Unione europea riguardo alla parte seconda 

1. Quando, in una causa avviata in primo grado dinanzi ad un giudice del Regno Unito entro otto anni dalla fine del 
periodo di transizione, è sollevata una questione sull'interpretazione della parte seconda del presente accordo, tale giudice 
può, qualora reputi necessaria per emanare la sua sentenza una decisione su tale questione, domandare alla Corte di 
giustizia dell'Unione europea di pronunciarsi in via pregiudiziale. 

Tuttavia, se l'oggetto della causa dinanzi al giudice del Regno Unito è una decisione su una domanda presentata a norma 
dell'articolo 18, paragrafo 1 o 4, o a norma dell'articolo 19, la domanda di pronuncia pregiudiziale può essere presentata 
solo se la causa è stata avviata in primo grado nell'arco di otto anni successivi alla data in cui l'articolo 19 diventa 
applicabile. 

2. La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi in via pregiudiziale sulle domande di cui al 
paragrafo 1. Gli effetti giuridici di tali pronunce pregiudiziali nel Regno Unito sono gli stessi delle pronunce pregiudiziali a 
norma dell'articolo 267 TFUE nell'Unione e negli Stati membri. 

3. Se il comitato misto adotta una decisione ai sensi dell'articolo 132, paragrafo 1, il periodo di otto anni di cui al 
paragrafo 1, secondo comma, è automaticamente prorogato del corrispondente numero di mesi di cui è prorogato il 
periodo di transizione. 

Articolo 159 

Controllo dell'attuazione e dell'applicazione della parte seconda 

1. Nel Regno Unito l'attuazione e l'applicazione della parte seconda sono soggette al controllo di un'autorità 
indipendente ("autorità") dotata di poteri equivalenti a quelli della Commissione europea che agisce in forza dei trattati, per 
svolgere indagini di propria iniziativa in relazione a presunte violazioni della parte seconda da parte delle autorità 
amministrative del Regno Unito e ricevere denunce dai cittadini dell'Unione e dai loro familiari ai fini della conduzione 
d'indagini. L'autorità ha anche il diritto di avviare sulla scorta di tali denunce un'azione legale dinanzi a un giudice 
competente nel Regno Unito in una procedura giudiziaria appropriata al fine di ottenere un rimedio adeguato. 
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2. La Commissione europea e l'autorità informano ogni anno il comitato specializzato dei diritti dei cittadini di cui 
all'articolo 165, paragrafo 1, lettera a), dell'attuazione e dell'applicazione nell'Unione e nel Regno Unito, rispettivamente, 
della parte seconda. Le informazioni riguardano in particolare le misure adottate per attuare o rispettare la parte seconda e 
il numero e il tipo di denunce ricevute. 

3. Il comitato misto valuta il funzionamento dell'autorità non prima di otto anni dopo la fine del periodo di transizione. 
Sulla scorta di tale valutazione, il comitato può decidere in buona fede, a norma dell'articolo 164, paragrafo 4, lettera f), e 
dell'articolo 166, che il Regno Unito può abolire l'autorità. 

Articolo 160 

Competenza della Corte di giustizia dell'Unione europea riguardo a determinate disposizioni della parte quinta 

Fatto salvo l'articolo 87 del presente accordo, all'interpretazione e all'applicazione del diritto dell'Unione applicabile di cui 
all'articolo 136 e all'articolo 138, paragrafo 1 o 2, del presente accordo si applicano gli articoli 258, 260 e 267 TFUE. 
Pertanto i riferimenti di cui agli articoli 258, 260 e 267 TFUE fatti a uno Stato membro si intendono fatti al Regno Unito. 

Articolo 161 

Procedura dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea 

1. Quando il giudice di uno Stato membro adisce la Corte di giustizia dell'Unione europea perché si pronunci in via 
pregiudiziale su una questione relativa all'interpretazione del presente accordo, la decisione del giudice nazionale 
contenente la questione è notificata al Regno Unito. 

2. Alle domande di pronuncia pregiudiziale presentate alla Corte di giustizia dell'Unione europea a norma 
dell'articolo 158 del presente accordo si applicano, mutatis mutandis, le disposizioni del diritto dell'Unione che disciplinano 
la procedura dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 267 TFUE. 

Ai procedimenti dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea e alle domande di pronuncia pregiudiziale presentate a 
norma dell'articolo 160 del presente accordo si applicano le disposizioni del diritto dell'Unione che disciplinano la 
procedura dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea. 

3. Nei casi in cui la Corte di giustizia dell'Unione europea è adita in conformità del paragrafo 1 e degli articoli 158 e 160 
del presente accordo e dell'articolo 12 del protocollo sulle zone di sovranità: 

a) il Regno Unito ha diritto di partecipare al procedimento dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea allo stesso 
titolo di uno Stato membro; 

b) gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito sono autorizzati a rappresentare o assistere le parti 
nel procedimento dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea; in detti casi tali avvocati sono equiparati a avvocati 
abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici degli Stati membri, che rappresentano o assistono una parte dinanzi alla Corte di 
giustizia dell'Unione europea. 

Articolo 162 

Partecipazione della Commissione europea in cause pendenti nel Regno Unito 

Se la coerenza d'interpretazione e applicazione del presente accordo lo richiede, la Commissione europea può presentare 
osservazioni scritte ai giudici del Regno Unito nelle cause pendenti in cui è in questione l'interpretazione dell'accordo. La 
Commissione europea può anche, previa autorizzazione del giudice in questione, formulare osservazioni orali. Prima di 
procedere formalmente, la Commissione informa il Regno Unito dell'intenzione di presentare tali osservazioni. 

Articolo 163 

Dialogo regolare e scambio d'informazioni 

Al fine di agevolare la coerenza d'interpretazione del presente accordo e nel pieno rispetto dell'indipendenza dei giudici, la 
Corte di giustizia dell'Unione europea e le più alte giurisdizioni del Regno Unito avviano un dialogo regolare, analogo a 
quello che la Corte di giustizia dell'Unione europea intrattiene con le più alte giurisdizioni degli Stati membri. 
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TITOLO II 

Disposizioni istituzionali 

Articolo 164 

Comitato misto 

1. È istituito un comitato misto composto da rappresentanti dell'Unione e del Regno Unito. Il comitato misto è 
copresieduto dall'Unione e dal Regno Unito. 

2. Il comitato misto si riunisce su richiesta dell'Unione o del Regno Unito e, in ogni caso, almeno una volta l'anno. Il 
comitato misto stabilisce il calendario e l'ordine del giorno delle riunioni di comune accordo. I lavori del comitato misto 
sono disciplinati dal regolamento interno di cui all'allegato VIII del presente accordo. 

3. Il comitato misto è responsabile dell'attuazione e dell'applicazione del presente accordo. L'Unione e il Regno Unito 
possono rispettivamente sottoporre al comitato misto tutte le questioni relative all'attuazione, all'applicazione e 
all'interpretazione del presente accordo. 

4. Il comitato misto: 

a) sorveglia e facilita l'attuazione e l'applicazione del presente accordo; 

b) decide in merito ai compiti dei comitati specializzati e sovrintende ai loro lavori; 

c) cerca i modi e i metodi più appropriati per prevenire i problemi che possano insorgere nei settori disciplinati dal 
presente accordo o per risolvere le controversie che possano derivare dall'interpretazione e dall'applicazione del 
presente accordo; 

d) esamina ogni questione d'interesse riguardante un settore oggetto del presente accordo; 

e) adotta le decisioni e formula le raccomandazioni di cui all'articolo 166; e 

f) adotta le modifiche del presente accordo nei casi ivi previsti. 

5. Il comitato misto può: 

a) delegare responsabilità ai comitati specializzati, tranne quelle di cui al paragrafo 4, lettere b), e) e f); 

b) istituire comitati specializzati diversi da quelli di cui all'articolo 165 per assistere il comitato misto nell'assolvimento dei 
propri compiti; 

c) modificare i compiti assegnati ai comitati specializzati e sciogliere tali comitati; 

d) salvo in relazione alle parti prima, quarta e sesta e sino alla fine del quarto anno dopo la fine del periodo di transizione, 
adottare decisioni che modificano il presente accordo, purché tali modifiche siano necessarie per rettificare errori, 
omissioni o altre carenze o per risolvere situazioni impreviste al momento della firma del presente accordo, e purché 
siffatte decisioni non siano tali da modificare gli elementi essenziali del presente accordo; 

e) adottare le modifiche del regolamento interno di cui all'allegato VIII; e 

f) adottare, nell'esercizio delle sue funzioni, ogni altro provvedimento che l'Unione e il Regno Unito possano decidere. 

6. Il comitato misto redige una relazione annuale sul funzionamento del presente accordo. 

Articolo 165 

Comitati specializzati 

1. Sono istituiti i comitati specializzati seguenti: 

a) comitato dei diritti dei cittadini; 

b) comitato delle altre disposizioni relative alla separazione; 

c) comitato delle questioni relative all'attuazione del protocollo su Irlanda/Irlanda del Nord; 
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d) comitato delle questioni relative all'attuazione del protocollo sulle zone di sovranità a Cipro; 

e) comitato delle questioni relative all'attuazione del protocollo su Gibilterra; e 

f) comitato delle disposizioni finanziarie. 

I comitati specializzati comprendono rappresentanti dell'Unione e rappresentanti del Regno Unito. 

2. I lavori dei comitati specializzati sono disciplinati dal regolamento interno di cui all'allegato VIII del presente accordo. 

Salvo che il presente accordo non disponga diversamente, o salvo decisione contraria dei copresidenti, i comitati 
specializzati si riuniscono una volta l'anno. Ulteriori riunioni possono tenersi su richiesta dell'Unione, del Regno Unito o 
del comitato misto. I comitati specializzati sono copresieduti da rappresentanti dell'Unione e del Regno Unito. I comitati 
specializzati stabiliscono il calendario e l'ordine del giorno delle riunioni di comune accordo. I comitati specializzati 
possono predisporre progetti di decisione e raccomandazione e sottoporli al comitato misto per adozione. 

3. L'Unione e il Regno Unito fanno sì che i rispettivi rappresentanti presso i comitati specializzati possiedano 
competenze adeguate nelle questioni oggetto dei lavori. 

4. I comitati specializzati informano il comitato misto del calendario e dell'ordine del giorno delle loro riunioni con 
sufficiente anticipo e riferiscono al comitato misto sui risultati e sulle conclusioni di ciascuna riunione. L'istituzione o 
l'esistenza di un comitato specializzato non impedisce all'Unione né al Regno Unito di sottoporre qualsiasi questione 
direttamente al comitato misto. 

Articolo 166 

Decisioni e raccomandazioni 

1. Ai fini del presente accordo, il comitato misto ha il potere di adottare decisioni su qualunque questione nei casi 
previsti dal presente accordo e di rivolgere all'Unione e al Regno Unito opportune raccomandazioni. 

2. Le decisioni adottate dal comitato misto sono vincolanti per l'Unione e il Regno Unito, e l'Unione e il Regno Unito 
provvedono ad attuarle. Esse producono gli stessi effetti giuridici del presente accordo. 

3. Il comitato misto adotta le proprie decisioni e raccomandazioni di comune accordo. 

TITOLO III 

Risoluzione delle controversie 

Articolo 167 

Cooperazione 

L'Unione e il Regno Unito si adoperano costantemente per concordare l'interpretazione e l'applicazione del presente 
accordo e compiono ogni sforzo per giungere, attraverso la cooperazione e le consultazioni, a soluzioni reciprocamente 
soddisfacenti alle questioni che potrebbero comprometterne il funzionamento. 

Articolo 168 

Esclusiva 

Per le controversie tra l'Unione e il Regno Unito derivanti dal presente accordo, l'Unione e il Regno Unito si avvalgono 
unicamente delle procedure ivi previste. 
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Articolo 169 

Consultazioni e comunicazioni in sede di comitato misto 

1. L'Unione e il Regno Unito si adoperano per risolvere le controversie riguardanti l'interpretazione e l'applicazione delle 
disposizioni del presente accordo avviando consultazioni in buona fede in sede di comitato misto per pervenire a una 
soluzione concordata. La parte che desidera avviare consultazioni lo comunica per iscritto al comitato misto. 

2. Le comunicazioni o notifiche tra l'Unione e il Regno Unito di cui al presente titolo si svolgono in sede di comitato 
misto. 

Articolo 170 

Avvio della procedura di arbitrato 

1. Fatto salvo l'articolo 160, in mancanza di una soluzione concordata entro tre mesi dall'invio di una comunicazione 
scritta al comitato misto conformemente all'articolo 169, paragrafo 1, l'Unione o il Regno Unito può chiedere la 
costituzione di un collegio arbitrale. La domanda è presentata per iscritto all'altra parte e all'Ufficio internazionale della 
Corte permanente di arbitrato. La domanda contiene l'oggetto della controversia sottoposta al collegio arbitrale e una 
sintesi degli argomenti giuridici a sostegno della domanda. 

2. L'Unione e il Regno Unito possono convenire che la domanda di costituzione di un collegio arbitrale possa essere 
presentata prima dello scadere del termine di cui al paragrafo 1. 

Articolo 171 

Costituzione del collegio arbitrale 

1. Entro la fine del periodo di transizione, il comitato misto stabilisce un elenco di 25 personalità disposte e idonee a 
esercitare le funzioni di membro del collegio arbitrale. A tal fine l'Unione e il Regno Unito propongono ciascuna dieci 
nominativi. L'Unione e il Regno Unito propongono di comune accordo anche cinque candidati per l'incarico di presidente 
del collegio arbitrale. Il comitato misto assicura che l'elenco sia conforme a tali requisiti in qualsiasi momento. 

2. L'elenco stabilito a norma del paragrafo 1 comprende solo personalità che offrano tutte le garanzie di indipendenza e 
che riuniscano le condizioni richieste per l'esercizio, nei rispettivi paesi, delle più alte funzioni giurisdizionali, ovvero che 
siano giureconsulti di notoria competenza con conoscenze o esperienze specialistiche di diritto dell'Unione e di diritto 
internazionale pubblico. L'elenco non comprende personalità che siano membri, funzionari o altri agenti delle istituzioni 
dell'Unione, dei governi degli Stati membri o del governo del Regno Unito. 

3. Il collegio arbitrale si compone di cinque membri. 

4. Il collegio è costituito entro 15 giorni dalla data della domanda presentata a norma dell'articolo 170, in conformità 
dei paragrafi 5 e 6. 

5. L'Unione e il Regno Unito nominano ciascuno due membri tra le personalità che figurano nell'elenco stabilito a 
norma del paragrafo 1. Il presidente è scelto di comune accordo dai membri del collegio tra le personalità nominate 
congiuntamente dall'Unione e dal Regno Unito per tale incarico. 

Nel caso in cui i membri del collegio non riescano a trovare un accordo sulla scelta del presidente entro il termine di cui al 
paragrafo 4, l'Unione o il Regno Unito può chiedere al Segretario generale della Corte permanente di arbitrato di selezionare 
il presidente estraendo a sorte tra le personalità proposte dall'Unione e dal Regno Unito di comune accordo per tale 
incarico. 

6. Il Segretario generale della Corte permanente di arbitrato procede alla selezione di cui al paragrafo 5, secondo 
comma, entro cinque giorni dalla data della domanda di cui al paragrafo 5. I rappresentanti dell'Unione europea e del 
Regno Unito hanno il diritto di presenziare alla selezione. 

7. La data di costituzione del collegio arbitrale è quella in cui è completata la procedura di selezione. 
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8. Nel caso in cui l'elenco di cui al paragrafo 1 non sia stato stabilito entro la scadenza del termine di cui al paragrafo 4, 
l'Unione e il Regno Unito, entro cinque giorni, nominano ciascuno due personalità alla funzione di membri del collegio. Se 
sono state proposte personalità a norma del paragrafo 1, le nomine sono decise tra dette personalità. Il presidente è 
nominato secondo la procedura di cui al paragrafo 5. Nel caso in cui l'Unione e il Regno Unito non abbiano proposto di 
comune accordo almeno una personalità alla funzione di presidente entro l'ulteriore termine di cinque giorni, il Segretario 
generale della Corte permanente di arbitrato, entro cinque giorni e previa consultazione dell'Unione e del Regno Unito, 
propone un presidente che soddisfa i requisiti di cui al paragrafo 2. Salvo obiezione dell'Unione o del Regno Unito entro 
cinque giorni, è nominata la persona proposta dal Segretario generale della Corte permanente di arbitrato. 

9. Nel caso in cui non si riesca a costituire un collegio arbitrale entro tre mesi dalla data della domanda presentata a 
norma dell'articolo 170, il Segretario generale della Corte permanente di arbitrato, su richiesta dell'Unione o del Regno 
Unito entro 15 giorni da detta richiesta e previa consultazione dell'Unione e del Regno Unito, nomina a membri del 
collegio arbitrale le personalità che soddisfano i requisiti di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 172 

Regolamento interno 

Le procedure di risoluzione delle controversie di cui al presente titolo sono disciplinate dal regolamento interno di cui alla 
parte A dell'allegato IX ("regolamento interno") e il comitato misto procede all'esame permanente del funzionamento di 
dette procedure e può modificare il regolamento interno. 

Articolo 173 

Tempi della procedura dinanzi al collegio arbitrale 

1. Il collegio arbitrale notifica il lodo all'Unione europea, al Regno Unito e al comitato misto entro 12 mesi dalla 
costituzione del collegio stesso. Se il collegio arbitrale ritiene di non poter rispettare questo termine, il presidente ne 
informa per iscritto l'Unione e il Regno Unito indicando i motivi del ritardo e la data entro la quale il collegio prevede di 
concludere i lavori. 

2. Entro dieci giorni dalla data di costituzione del collegio arbitrale l'Unione o il Regno Unito può presentare una 
domanda motivando l'urgenza del caso. In tal caso il collegio arbitrale si pronuncia sull'urgenza entro 15 giorni dal 
ricevimento della domanda. Se ha confermato l'urgenza del caso, il collegio arbitrale si adopera per notificare il lodo 
all'Unione e al Regno Unito entro sei mesi dalla data di costituzione del collegio stesso. 

Articolo 174 

Controversie che sollevano questioni di diritto dell'Unione 

1. Se una controversia sottoposta ad arbitrato conformemente al presente titolo solleva una questione d'interpretazione 
di un concetto di diritto dell'Unione, d'interpretazione di una disposizione del diritto dell'Unione di cui al presente accordo 
o sull'eventuale conformità del Regno Unito agli obblighi di cui all'articolo 89, paragrafo 2, il collegio arbitrale non decide 
su una tale questione. In tal caso esso chiede alla Corte di giustizia dell'Unione europea di pronunciarsi sulla questione. La 
Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi e la sua decisione è vincolante per il collegio arbitrale. 

Il collegio arbitrale presenta la richiesta di cui al primo comma dopo aver sentito le parti. 

2. Fatto salvo il paragrafo 1, primo comma, prima frase, l'Unione o il Regno Unito, se ritiene necessaria una richiesta in 
conformità del paragrafo 1, può presentare al collegio arbitrale osservazioni a tal fine. In tal caso il collegio arbitrale 
trasmette la richiesta in conformità del paragrafo 1, tranne se la questione non riguarda l'interpretazione di un concetto di 
diritto dell'Unione, l'interpretazione di una disposizione del diritto dell'Unione di cui al presente accordo o l'eventuale 
conformità del Regno Unito agli obblighi di cui all'articolo 89, paragrafo 2. Il collegio arbitrale motiva la propria 
valutazione. Entro dieci giorni dalla valutazione ciascuna parte può chiedere al collegio arbitrale di riesaminare la propria 
valutazione ed entro 15 giorni dalla richiesta è convocata un'udienza per sentire le parti. Il collegio arbitrale motiva la 
propria valutazione. 
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3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 e 2, i termini stabiliti all'articolo 173 sono sospesi finché la Corte di giustizia dell'Unione 
europea non si sia pronunciata. Il collegio arbitrale non è tenuto a pronunciarsi prima di 60 giorni dalla data in cui si è 
pronunciata la Corte di giustizia dell'Unione. 

4. Ai procedimenti dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea conformemente al presente articolo si applicano, 
mutatis mutandis, l'articolo 161, paragrafo 2, primo comma, e l'articolo 161, paragrafo 3. 

Articolo 175 

Esecuzione del lodo del collegio arbitrale 

Il lodo del collegio arbitrale è vincolante per l'Unione e il Regno Unito. L'Unione e il Regno Unito adottano le misure 
necessarie per conformarsi in buona fede al lodo del collegio arbitrale e si adoperano per concordare i termini per dare 
esecuzione al lodo secondo la procedura di cui all'articolo 176. 

Articolo 176 

Periodo ragionevole per l'esecuzione 

1. Entro 30 giorni dalla notifica del lodo del collegio arbitrale all'Unione e al Regno Unito, il convenuto, se il collegio si è 
pronunciato a favore dell'attore, notifica all'attore il periodo di cui avrà bisogno per conformarsi ("periodo ragionevole"). 

2. In caso di disaccordo tra l'Unione e il Regno Unito sul periodo ragionevole necessario per dare esecuzione al lodo del 
collegio arbitrale, l'attore, entro 40 giorni dalla notifica trasmessa dal convenuto a norma del paragrafo 1, chiede per iscritto 
al collegio arbitrale originario di stabilire la durata del periodo ragionevole. La richiesta è notificata contemporaneamente al 
convenuto. Il collegio arbitrale notifica all'Unione e al Regno Unito la decisione sul periodo di esecuzione entro 40 giorni 
dalla data di presentazione della richiesta. 

3. Se il collegio arbitrale originario o parte dei suoi membri non riesce a riunirsi nuovamente per esaminare una 
richiesta a norma del paragrafo 2, è costituito un nuovo collegio arbitrale conformemente all'articolo 171. Il termine per la 
notifica della decisione è di 60 giorni dalla data di costituzione del nuovo collegio arbitrale. 

4. Il convenuto informa per iscritto l'attore dei progressi compiuti nell'esecuzione del lodo del collegio arbitrale di cui 
all'articolo 173 almeno un mese prima della scadenza del periodo ragionevole. 

5. Il periodo ragionevole può essere prorogato di comune accordo tra l'Unione e il Regno Unito. 

Articolo 177 

Riesame delle misure prese per dare esecuzione al lodo del collegio arbitrale 

1. Il convenuto informa l'attore delle misure prese per dare esecuzione al lodo del collegio arbitrale prima della fine del 
periodo ragionevole. 

2. L'attore, se alla fine del periodo ragionevole ritiene che il convenuto non abbia rispettato il lodo del collegio arbitrale 
di cui all'articolo 173, può chiedere per iscritto al collegio arbitrale originario di pronunciarsi in merito. Il collegio arbitrale 
notifica la decisione all'Unione e al Regno Unito entro 90 giorni dalla presentazione della richiesta. 

3. Se il collegio arbitrale originario o parte dei suoi membri non riesce a riunirsi nuovamente per esaminare una 
richiesta a norma del paragrafo 2, è costituito un nuovo collegio arbitrale conformemente all'articolo 171. Il termine per la 
notifica della decisione è di 60 giorni dalla data di costituzione del nuovo collegio arbitrale. 

4. Se un caso sottoposto al collegio arbitrale a norma del paragrafo 2 solleva una questione d'interpretazione di un 
concetto di diritto dell'Unione o d'interpretazione di una disposizione del diritto dell'Unione di cui al presente accordo, si 
applica mutatis mutandis l'articolo 174. 
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Articolo 178 

Misure correttive temporanee in caso di mancata esecuzione 

1. Il collegio arbitrale, se decide in conformità dell'articolo 177, paragrafo 2, che il convenuto non ha rispettato il lodo 
del collegio arbitrale di cui all'articolo 173, su richiesta dell'attore può comminare il pagamento di una somma forfettaria o 
di una penalità a favore dell'attore. Nel determinare la somma forfettaria o la penalità, il collegio arbitrale tiene conto della 
gravità e della durata della mancata esecuzione e della violazione dell'obbligo. 

2. Se un mese dopo la decisione del collegio arbitrale di cui al paragrafo 1 il convenuto non ha pagato la somma 
forfettaria o la penalità, o se sei mesi dopo la decisione del collegio arbitrale di cui all'articolo 177, paragrafo 2, il 
convenuto persiste a non rispettare il lodo del collegio arbitrale di cui all'articolo 173, l'attore ha il diritto, previa notifica al 
convenuto, di sospendere gli obblighi derivanti: 

a) dalle disposizioni del presente accordo tranne quelle contenute nella parte seconda; o 

b) dalle parti di altri accordi tra l'Unione e il Regno Unito alle condizioni stabilite in tali accordi. 

La notifica specifica le disposizioni che l'attore intende sospendere. Prima di decidere di sospendere parti di un accordo di 
cui alla lettera b), l'attore valuta se la sospensione della disposizione del presente accordo in conformità della lettera a) sia 
una risposta adeguata alla violazione. Le sospensioni sono proporzionate alla violazione dell'obbligo in quanto tengono 
conto della gravità della violazione e dei diritti lesi e, ove si basino sulla persistenza del convenuto a non rispettare il lodo 
del collegio arbitrale di cui all'articolo 173, dell'eventuale penalità comminatagli, che sia stata versata o meno. 

L'attore può procedere alla sospensione in qualsiasi momento, ma non prima di dieci giorni dalla data della notifica, salvo 
che il convenuto non abbia chiesto l'arbitrato a norma del paragrafo 3. 

3. Il convenuto, se ritiene che la portata della sospensione indicata nella notifica di cui al paragrafo 2 non sia 
proporzionata, può chiedere per iscritto al collegio arbitrale originario di pronunciarsi in merito. La richiesta è notificata 
all'attore prima della scadenza del periodo di dieci giorni di cui al paragrafo 2. Il collegio arbitrale notifica la decisione 
all'Unione e al Regno Unito entro 60 giorni dalla presentazione della richiesta. Gli obblighi non sono sospesi fino a che il 
collegio arbitrale non ha notificato la propria decisione e qualunque sospensione deve essere compatibile con la decisione 
del collegio arbitrale. 

4. Se il collegio arbitrale originario o parte dei suoi membri non riesce a riunirsi nuovamente per esaminare una 
richiesta a norma del paragrafo 2, è costituito un nuovo collegio arbitrale conformemente all'articolo 171. In questi casi il 
periodo per la notifica della decisione è di 90 giorni dalla data di costituzione del nuovo collegio arbitrale. 

5. La sospensione degli obblighi è temporanea e si applica solo fino a quando la misura giudicata incompatibile con le 
disposizioni del presente accordo non sia stata revocata o modificata per renderla conforme a tali disposizioni, o fino a 
quando l'Unione e il Regno Unito non abbiano deciso di risolvere altrimenti la controversia. 

Articolo 179 

Riesame delle misure prese a seguito di misure correttive temporanee 

1. Se l'attore ha sospeso gli obblighi in conformità dell'articolo 178 o se il collegio arbitrale ha comminato al convenuto 
il pagamento di una penalità in conformità dell'articolo 178, paragrafo 1, questi notifica all'attore la misura che ha preso 
per conformarsi al lodo del collegio arbitrale e la sua richiesta di porre fine alla sospensione degli obblighi messa in atto 
dall'attore o al pagamento della penalità. 

2. Se entro 45 giorni dalla data della notifica l'Unione e il Regno Unito non giungono a un accordo sul fatto che la 
misura notificata ha permesso al convenuto di conformarsi al presente accordo, ciascuna parte può chiedere per iscritto al 
collegio arbitrale originario di pronunciarsi in merito. La richiesta è notificata contemporaneamente all'altra parte. Il lodo 
del collegio arbitrale è notificato all'Unione, al Regno Unito e al comitato misto entro 75 giorni dalla data di presentazione 
della richiesta. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/88                                                                                                                                     12.11.2019   



Se il collegio arbitrale decide che il convenuto si è conformato al presente accordo o se l'attore non chiede al collegio 
arbitrale originale di pronunciarsi in merito entro 45 giorni dalla notifica di cui al paragrafo 1: 

a) la sospensione degli obblighi è revocata entro 15 giorni dalla data della decisione del collegio arbitrale o dalla fine del 
periodo di 45 giorni; 

b) il pagamento della penalità è revocato il giorno successivo alla data della decisione del collegio arbitrale o alla fine del 
periodo di 45 giorni. 

3. Se il collegio arbitrale originario o parte dei suoi membri non riesce a riunirsi nuovamente per esaminare una 
richiesta a norma del paragrafo 2, è costituito un nuovo collegio arbitrale conformemente all'articolo 171. Il periodo per la 
notifica della decisione è di 90 giorni dalla data di costituzione del nuovo collegio arbitrale. 

4. Se un caso sottoposto al collegio arbitrale a norma del paragrafo 2 solleva una questione d'interpretazione di un 
concetto di diritto dell'Unione o d'interpretazione di una disposizione del diritto dell'Unione di cui al presente accordo, si 
applica mutatis mutandis l'articolo 174. 

Articolo 180 

Lodi e decisioni del collegio arbitrale 

1. Il collegio arbitrale si adopera al massimo per adottare le decisioni per consenso. Se nondimeno risulta impossibile 
prevenire a una decisione per consenso, la questione è decisa con votazione a maggioranza. Tuttavia in nessun caso sono 
rese pubbliche le opinioni dissenzienti dei membri del collegio arbitrale. 

2. Il lodo del collegio arbitrale è vincolante per l'Unione e il Regno Unito. Il lodo espone le constatazioni di fatto, 
l'applicabilità delle disposizioni pertinenti del presente accordo e le motivazioni in fatto e in diritto. L'Unione e il Regno 
Unito rendono pubblici i lodi e le decisioni del collegio arbitrale nella loro integralità, fatta salva la tutela delle 
informazioni riservate. 

Articolo 181 

Membri del collegio arbitrale 

1. I membri del collegio arbitrale sono indipendenti, esercitano le loro funzioni a titolo personale, non accettano 
istruzioni da alcuna organizzazione o governo e sono tenuti al rispetto del codice di condotta di cui alla parte B 
dell'allegato X. Il comitato misto può modificare il codice di condotta. 

2. I membri del collegio arbitrale, a partire dalla sua costituzione, godono dell'immunità di giurisdizione nell'Unione e 
nel Regno Unito per gli atti compiuti nell'esercizio delle loro funzioni nel collegio stesso. 

TITOLO IV 

Disposizioni finali 

Articolo 182 

Protocolli e allegati 

Il protocollo su Irlanda/Irlanda del Nord, il protocollo sulle zone di sovranità a Cipro, il protocollo su Gibilterra e gli allegati 
da I a IX sono parte integrante del presente accordo. 

Articolo 183 

Testi facenti fede e depositario 

Il presente accordo è redatto in un unico esemplare in lingua bulgara, ceca, croata, danese, estone, finlandese, francese, 
greca, inglese, irlandese, italiana, lettone, lituana, maltese, neerlandese, polacca, portoghese, rumena, slovacca, slovena, 
spagnola, svedese, tedesca e ungherese, i testi di ciascuna di queste lingue facenti ugualmente fede. 
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Il Segretario generale del Consiglio è il depositario del presente accordo. 

Articolo 184 

Negoziati sulle relazioni future 

L'Unione e il Regno Unito si adoperano al meglio, in buona fede e nel pieno rispetto dei rispettivi ordinamenti giuridici, per 
prendere le misure necessarie per negoziare sollecitamente gli accordi che disciplinano le loro relazioni future di cui alla 
dichiarazione politica del 17 ottobre 2019 e a espletare le procedure pertinenti per la ratifica o la conclusione di tali 
accordi al fine di assicurarne l'applicazione, nella misura del possibile, a decorrere dalla fine del periodo di transizione. 

Articolo 185 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente accordo entra in vigore alla prima delle date seguenti: 
a) il giorno dopo la scadenza del termine previsto dall'articolo 50, paragrafo 3, TUE, prorogato dal Consiglio europeo 

d'intesa con il Regno Unito, purché prima di tale data il depositario del presente accordo abbia ricevuto dall'Unione e 
dal Regno Unito la notifica scritta del completamento delle necessarie procedure interne; 

b) il primo giorno del mese che segue il ricevimento, presso il depositario del presente accordo, dell'ultima delle notifiche 
scritte di cui alla lettera a). 

Il presente accordo non entra in vigore se prima che scada il termine previsto dall'articolo 50, paragrafo 3, TUE, prorogato 
dal Consiglio europeo d'intesa con il Regno Unito, il depositario del presente accordo non ha ricevuto le notifiche scritte di 
cui alla lettera a). 

Al momento della notifica scritta di cui al primo comma, l'Unione può dichiarare, in relazione allo Stato membro che abbia 
sollevato eccezioni inerenti ai principi fondamentali del proprio diritto nazionale, che durante il periodo di transizione, 
oltre ai motivi di non ‐esecuzione del mandato d'arresto europeo di cui alla decisione quadro 2002/584/GAI, le autorità 
giudiziarie dell'esecuzione di detto Stato membro possono rifiutare di consegnare i propri cittadini al Regno Unito in forza 
di un mandato d'arresto europeo. In tal caso il Regno Unito può dichiarare, entro un mese dal ricevimento della 
dichiarazione dell'Unione, che le sue autorità giudiziarie dell'esecuzione possono rifiutare di consegnare i propri cittadini a 
detto Stato membro. 

Dalla fine del periodo di transizione si applicano la parte seconda e la parte terza, tranne l'articolo 19, l'articolo 34, 
paragrafo 1, l'articolo 44 e l'articolo 96, paragrafo 1, nonché la parte sesta, titolo I, e gli articoli da 169 a 181. 

Il protocollo su Irlanda/Irlanda del Nord si applica dalla fine del periodo di transizione, tranne le disposizioni seguenti di 
detto protocollo che si applicano dall'entrata in vigore del presente accordo: 
— articolo 1; 
— articolo 5, paragrafo 2, terzo, quarto e sesto comma; 
— articolo 5, paragrafo 3, seconda frase; 
— articolo 10, paragrafo 2, ultima frase; 
— articolo 12, paragrafo 3; 
— articolo 13, paragrafo 8; 
— articolo 14; 
— articolo 15, paragrafi da 1 a 4 e paragrafo 6; 
— articolo 19; 
— allegato 6, primo capoverso. 

Il protocollo sulle zone di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord a Cipro, tranne il suo articolo 11, 
si applica dalla fine del periodo di transizione. 

Il protocollo su Gibilterra, tranne il suo articolo 1, cessa di applicarsi alla fine del periodo di transizione. 

Fatto a...     
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PROTOCOLLO SU IRLANDA/IRLANDA DEL NORD 

L'Unione e il Regno Unito, 

VISTI i legami storici e il carattere durevole dei rapporti bilaterali tra l'Irlanda e il Regno Unito, 

RAMMENTANDO che il recesso del Regno Unito dall'Unione pone una sfida notevole e unica per l'isola d'Irlanda, e 
riaffermando che i risultati, i benefici e gli impegni del processo di pace continueranno a rivestire un'importanza 
fondamentale per la pace, la stabilità e la riconciliazione nell'isola, 

RICONOSCENDO che è necessario trovare una soluzione particolare per la situazione peculiare dell'isola d'Irlanda al fine di 
garantire il recesso ordinato del Regno Unito dall'Unione, 

AFFERMANDO che è opportuno tutelare in tutte le sue parti l'accordo del Venerdì santo o accordo di Belfast del 10 aprile 
1998 tra il governo del Regno Unito, il governo dell'Irlanda e gli altri partecipanti ai negoziati multilaterali ("accordo del 
1998"), allegato all'accordo britannico-irlandese della stessa data ("accordo britannico-irlandese"), compresi i successivi 
accordi e modalità di attuazione, 

RICONOSCENDO che la cooperazione tra l'Irlanda del Nord e l'Irlanda è un elemento centrale dell'accordo del 1998 e che è 
essenziale per la riconciliazione e la normalizzazione delle relazioni sull'isola d'Irlanda, e rammentando i ruoli, le funzioni 
e le salvaguardie che competono all'Esecutivo dell'Irlanda del Nord, all'Assemblea dell'Irlanda del Nord e al Consiglio 
ministeriale nord-sud (comprese le disposizioni intercomunitarie), come indicato nell'accordo del 1998, 

RILEVANDO che il diritto dell'Unione ha fornito un quadro di sostegno per le disposizioni dell'accordo del 1998 in materia 
di diritti, salvaguardie e parità di opportunità, 

RICONOSCENDO che i cittadini irlandesi nell'Irlanda del Nord, per effetto del loro status di cittadini dell'Unione, 
continueranno a godere di diritti, opportunità e vantaggi, a esercitarli e ad avervi accesso, e che il presente protocollo 
dovrebbe rispettare e fare salvi i diritti, le opportunità e l'identità che discendono dalla cittadinanza dell'Unione per i 
cittadini dell'Irlanda del Nord che scelgono di far valere il diritto alla cittadinanza irlandese definito nell'allegato 2 
"Dichiarazione relativa alle disposizioni dell'articolo 1, paragrafo vi), in relazione alla cittadinanza" dell'accordo britannico- 
irlandese, 

SOTTOLINEANDO che, per assicurare la legittimità democratica, è opportuno prevedere un processo mediante il quale 
l'Irlanda del Nord possa esprimere democraticamente il suo consenso all'applicazione del diritto dell'Unione in virtù del 
presente protocollo, 

RAMMENTANDO l'impegno del Regno Unito di proteggere la cooperazione nord-sud e la garanzia di evitare una frontiera 
fisica, comprese le infrastrutture fisiche o le verifiche e i controlli connessi, 

CONSTATANDO che nulla osta nel presente protocollo a che il Regno Unito assicuri l'accesso incondizionato al mercato 
delle merci che circolano dall'Irlanda del Nord verso il resto del mercato interno del Regno Unito, 

SOTTOLINEANDO l'obiettivo condiviso dell'Unione e del Regno Unito di evitare controlli nei porti e negli aeroporti 
dell'Irlanda del Nord, per quanto possibile secondo la legislazione applicabile e tenendo conto dei rispettivi regimi 
normativi e della loro attuazione, 

RAMMENTANDO gli impegni assunti dall'Unione e dal Regno Unito che trovano riscontro nella relazione congiunta dei 
negoziatori dell'Unione europea e del governo del Regno Unito sui progressi compiuti durante la prima fase dei negoziati a 
norma dell'articolo 50 TUE sul recesso ordinato del Regno Unito dall'Unione europea, dell'8 dicembre 2017, 

RAMMENTANDO che l'Unione e il Regno Unito hanno svolto un esercizio di mappatura da cui si evince che la cooperazione 
nord‐sud si basa in misura significativa sul quadro giuridico e politico comune dell'Unione, 
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CONSTATANDO che pertanto il recesso del Regno Unito dall'Unione comporta sfide sostanziali per il mantenimento e lo 
sviluppo della cooperazione nord-sud, 

RAMMENTANDO che il Regno Unito resta impegnato a tutelare e a sostenere il proseguimento della cooperazione nord-sud 
ed est-ovest in tutti i contesti e quadri politici, economici, di sicurezza, sociali e agricoli per la cooperazione, compreso il 
proseguimento delle attività degli organi di attuazione nord-sud, 

RICONOSCENDO la necessità che il presente protocollo sia attuato in modo da mantenere le condizioni necessarie per il 
proseguimento della cooperazione nord-sud, anche per quanto riguarda eventuali nuove intese in conformità dell'accordo 
del 1998, 

RAMMENTANDO l'impegno dell'Unione e del Regno Unito nei confronti dei programmi di finanziamento nord-sud PEACE e 
INTERREG nell'ambito dell'attuale quadro finanziario pluriennale, e del mantenimento delle attuali proporzioni di 
finanziamento per i programmi futuri, 

AFFERMANDO l'impegno del Regno Unito a agevolare il transito efficiente e tempestivo dal suo territorio di merci che 
circolano dall'Irlanda verso un altro Stato membro o verso un paese terzo, o viceversa, 

DETERMINATI a fare in modo che l'applicazione del presente protocollo si ripercuota il meno possibile sulla vita quotidiana 
delle comunità sia in Irlanda che in Irlanda del Nord, 

SOTTOLINEANDO il fermo impegno comune a evitare qualsiasi tipo di controlli o verifiche doganali e normativi, e la relativa 
infrastruttura fisica, al confine fra Irlanda e Irlanda del Nord, 

RAMMENTANDO che l'Irlanda del Nord è parte del territorio doganale del Regno Unito e godrà dei benefici derivanti dalla 
sua partecipazione alla politica commerciale indipendente del Regno Unito, 

VISTA l'importanza che l'Irlanda del Nord rimanga parte integrante del mercato interno del Regno Unito, 

CONSAPEVOLI che i diritti e gli obblighi dell'Irlanda ai sensi delle norme del mercato interno dell'Unione e dell'Unione 
doganale devono essere pienamente rispettati, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, allegate all'accordo di recesso: 

Articolo 1 

Obiettivi 

1. Il presente protocollo fa salve le disposizioni dell'accordo del 1998 per quanto riguarda lo status costituzionale 
dell'Irlanda del Nord e il principio del consenso, secondo il quale la modifica di detto status può avvenire solo con il 
consenso della maggioranza dei suoi cittadini. 

2. Il presente protocollo rispetta le funzioni essenziali dello Stato e l'integrità territoriale del Regno Unito. 

3. Il presente protocollo definisce le modalità necessarie per trovare una soluzione alla situazione peculiare dell'isola 
d'Irlanda, mantenere le condizioni necessarie al proseguimento della cooperazione nord-sud, evitare una frontiera fisica e 
tutelare l'accordo del 1998 in tutte le sue dimensioni. 

Articolo 2 

Diritti della persona 

1. Il Regno Unito provvede affinché dal suo recesso dall'Unione non derivi alcun indebolimento dei diritti, delle 
salvaguardie o della parità di opportunità di cui alla parte dell'accordo del 1998 intitolata "Diritti, salvaguardie e parità di 
opportunità", anche nel settore della tutela contro la discriminazione, sancita dalle disposizioni del diritto dell'Unione 
elencate nell'allegato 1 del presente protocollo, e attua il presente paragrafo attraverso appositi meccanismi. 
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2. Il Regno Unito continua ad agevolare il lavoro delle istituzioni e degli organi istituiti a norma dell'accordo del 1998, 
tra cui la commissione per i diritti umani dell'Irlanda del Nord, la commissione per le pari opportunità dell'Irlanda del 
Nord e il comitato misto dei rappresentanti delle commissioni per i diritti umani dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda, a 
difesa dei diritti umani e della parità. 

Articolo 3 

Zona di libero spostamento 

1. Il Regno Unito e l'Irlanda possono continuare a concludere intese reciproche in relazione alla circolazione delle 
persone tra i loro territori ("zona di libero spostamento"), nel pieno rispetto dei diritti delle persone fisiche conferiti dal 
diritto dell'Unione. 

2. Il Regno Unito provvede affinché la zona di libero spostamento e i diritti e privilegi ad essa associati possano 
continuare ad applicarsi senza pregiudicare gli obblighi dell'Irlanda ai sensi del diritto dell'Unione, in particolare per 
quanto riguarda la libera circolazione da e verso l'Irlanda e all'interno dell'Irlanda dei cittadini dell'Unione e dei loro 
familiari, a prescindere dalla cittadinanza. 

Articolo 4 

Territorio doganale del Regno Unito 

L'Irlanda del Nord è parte del territorio doganale del Regno Unito. 

Nulla nel presente protocollo osta pertanto a che il Regno Unito includa l'Irlanda del Nord nell'ambito di applicazione 
territoriale degli accordi eventualmente conclusi con paesi terzi, purché tali accordi lascino impregiudicata l'applicazione 
del presente protocollo. 

Nulla nel presente protocollo osta, in particolare, a che il Regno Unito concluda con un paese terzo accordi che diano alle 
merci prodotte nell'Irlanda del Nord accesso preferenziale al mercato di tale paese alle stesse condizioni applicabili alle 
merci prodotte in altre parti del Regno Unito. 

Nulla nel presente protocollo osta a che il Regno Unito includa l'Irlanda del Nord nell'ambito di applicazione territoriale 
dell'elenco delle concessioni che lo riguarda allegato all'Accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio del 1994. 

Articolo 5 

Dogane, circolazione delle merci 

1. Non sono imposti dazi doganali sulla merce trasportata direttamente in Irlanda del Nord da un'altra parte del Regno 
Unito, nonostante il paragrafo 3, salvo se vi è il rischio che la merce sia successivamente trasferita nell'Unione nella sua 
forma oppure come parte di altra merce a seguito di trasformazione. 

Sulla merce trasportata direttamente in Irlanda del Nord da un luogo che non si trova né nell'Unione né in un'altra parte del 
Regno Unito sono imposti i dazi doganali applicabili nel Regno Unito, nonostante il paragrafo 3, salvo se vi è il rischio che 
la merce sia successivamente trasferita nell'Unione nella sua forma oppure come parte di altra merce a seguito di 
trasformazione. 
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In virtù della franchigia concessa ai residenti del Regno Unito, non sono imposti dazi doganali sui beni personali, quali 
definiti all'articolo 2, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (CE) n. 1186/2009 del Consiglio (1), trasportati in Irlanda del 
Nord da un'altra parte del Regno Unito. 

2. Ai fini del paragrafo 1, primo e secondo comma, la merce trasportata in Irlanda del Nord da un luogo che non si trova 
nell'Unione è considerata a rischio di essere successivamente trasferita nell'Unione salvo se è accertato che essa: 

a) non subirà trasformazioni commerciali in Irlanda del Nord; e 

b) soddisfa i criteri stabiliti dal comitato misto a norma del quarto comma del presente paragrafo. 

Ai fini del presente paragrafo, per "trasformazione" s'intende qualsiasi forma di alterazione o lavorazione della merce 
ovvero qualsiasi operazione compiuta su di essa con finalità diverse dalla sua conservazione in buono stato o dall'aggiunta 
o apposizione di marchi, etichette, sigilli o altra documentazione volta a assicurare la conformità a requisiti specifici. 

Prima della fine del periodo di transizione il comitato misto stabilisce, mediante decisione, le condizioni alle quali la 
trasformazione non è considerata ricadere nel primo comma, lettera a), tenendo conto in particolare della natura, 
dell'entità e del risultato della trasformazione. 

Prima della fine del periodo di transizione il comitato misto stabilisce, mediante decisione, i criteri in base ai quali la merce 
trasportata in Irlanda del Nord da un luogo che non si trova nell'Unione non è considerata a rischio di essere 
successivamente trasferita nell'Unione. Il comitato misto tiene conto, fra l'altro, dei fattori seguenti: 

a) destinazione e uso finali della merce; 

b) natura e valore della merce; 

c) natura dello spostamento; e 

d) incentivo a effettuare un successivo spostamento non dichiarato nell'Unione, in particolare incentivi risultanti dai dazi 
imponibili a norma del paragrafo 1. 

Il comitato misto può modificare in qualsiasi momento le decisioni adottate a norma del presente paragrafo. 

Il comitato misto adotta le decisioni a norma del presente paragrafo tenendo conto delle circostanze specifiche dell'Irlanda 
del Nord. 

3. La normativa definita all'articolo 5, punto 2), del regolamento (UE) n. 952/2013 si applica nel e al Regno Unito nei 
confronti dell'Irlanda del Nord (escluse le acque territoriali del Regno Unito). Tuttavia il comitato misto stabilisce le 
condizioni, anche in termini quantitativi, alle quali sono esentati dai dazi taluni prodotti della pesca e dell'acquacoltura, 
elencati nell'allegato I del regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), introdotti nel 
territorio doganale dell'Unione, definito all'articolo 4 del regolamento (UE) n. 952/2013, da navi battenti bandiera del 
Regno Unito e il cui porto di immatricolazione è nell'Irlanda del Nord. 

4. Nel e al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord si applicano ugualmente le disposizioni del diritto dell'Unione 
elencate nell'allegato 2 del presente protocollo, alle condizioni ivi stabilite. 

5. Gli articoli 30 e 110 TFUE si applicano nel e al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. È vietata ogni 
restrizione quantitativa all'esportazione e all'importazione tra l'Unione e l'Irlanda del Nord. 

6. I dazi doganali riscossi dal Regno Unito a norma del paragrafo 3 non sono versati all'Unione. 

Fatto salvo l'articolo 10, il Regno Unito può in particolare: 

a) rimborsare i dazi riscossi a norma delle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili in virtù del paragrafo 3 in 
relazione alle merci trasportate in Irlanda del Nord; 

(1) Regolamento (CE) n. 1186/2009 del Consiglio, del 16 novembre 2009, relativo alla fissazione del regime comunitario delle franchigie 
doganali (GU L 324 del 10.12.2009, pag. 23). 

(2) Regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, relativo all'organizzazione comune 
dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura, recante modifica ai regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) 
n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 1). 
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b) prevedere situazioni in cui si deroga all'obbligazione doganale sorta in relazione a merci trasportate in Irlanda del Nord; 

c) prevedere situazioni in cui devono essere rimborsati i dazi doganali in relazione a merci di cui si può dimostrare che non 
sono entrate nell'Unione; e 

d) corrispondere un indennizzo alle imprese per compensare l'effetto dell'applicazione del paragrafo 3. 

La Commissione europea adotta le decisioni a norma dell'articolo 10 tenendo conto come opportuno delle circostanze dell' 
Irlanda del Nord. 

7. Non sono imposti dazi sulle spedizioni di valore trascurabile, sulle spedizioni tra persone fisiche né sulle merci 
contenute nel bagaglio personale dei viaggiatori, alle condizioni stabilite nella normativa di cui al paragrafo 3. 

Articolo 6 

Tutela del mercato interno del Regno Unito 

1. Nulla osta nel presente protocollo a che il Regno Unito assicuri l'accesso incondizionato al mercato delle merci che 
circolano dall'Irlanda del Nord verso altre parti del mercato interno del Regno Unito. Le disposizioni del diritto dell'Unione 
rese applicabili dal presente protocollo che vietano o limitano l'esportazione di merci si applicano soltanto agli scambi tra 
l'Irlanda del Nord e altre parti del Regno Unito per quanto strettamente necessario ai sensi degli obblighi internazionali 
dell'Unione. Il Regno Unito garantisce la piena tutela in forza degli obblighi e degli impegni internazionali pertinenti ai 
divieti e alle restrizioni all'esportazione di merci dall'Unione verso paesi terzi, stabiliti dal diritto dell'Unione. 

2. Visto che l'Irlanda del Nord è parte integrante del mercato interno del Regno Unito, l'Unione e il Regno Unito si 
adoperano per agevolare gli scambi tra l'Irlanda del Nord e altre parti del Regno Unito, in conformità della legislazione 
applicabile e tenendo conto dei rispettivi regimi normativi e della loro attuazione. Il comitato misto procede all'esame 
permanente dell'applicazione del presente paragrafo e adotta le opportune raccomandazioni al fine di evitare i controlli nei 
porti e negli aeroporti dell'Irlanda del Nord, per quanto possibile. 

3. Nulla nel presente protocollo osta a che un prodotto originario dell'Irlanda del Nord sia presentato come originario 
del Regno Unito al momento dell'immissione sul mercato in Gran Bretagna. 

4. Nulla nel presente protocollo pregiudica la legislazione del Regno Unito che disciplina l'immissione sul mercato in 
altre parti del Regno Unito di merci in provenienza dall'Irlanda del Nord che sono in conformità o beneficiano di regole 
tecniche, valutazioni, registrazioni, certificati, approvazioni o autorizzazioni governate da disposizioni del diritto 
dell'Unione di cui all'allegato 2 del presente protocollo. 

Articolo 7 

Regolamentazioni tecniche, valutazioni, registrazioni, certificati, approvazioni e autorizzazioni 

1. Fatte salve le disposizioni del diritto dell'Unione di cui all'allegato 2 del presente protocollo, la liceità dell'immissione 
di merci sul mercato nell'Irlanda del Nord è disciplinata dal diritto del Regno Unito nonché, per quanto riguarda le merci 
importate dall'Unione, dagli articoli 34 e 36 TFUE. 

2. Se le disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo prevedono l'indicazione di uno Stato 
membro, anche in forma abbreviata, in etichettature, contrassegni, marchi o altro mezzo, il Regno Unito nei confronti 
dell'Irlanda del Nord è indicato come "UK (NI)" o "Regno Unito (Irlanda del Nord)". Qualora le disposizioni del diritto 
dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo prevedano l'indicazione sotto forma di codice numerico, il Regno Unito 
nei confronti dell'Irlanda del Nord è indicato con un codice numerico riconoscibile. 

3. In deroga all'articolo 13, paragrafo 1, del presente protocollo e all'articolo 7 dell'accordo di recesso, per quanto 
riguarda il riconoscimento in uno Stato membro di regole tecniche, valutazioni, registrazioni, certificati, approvazioni e 
autorizzazioni rilasciate o effettuate dalle autorità di un altro Stato membro, o da un organo stabilito in un altro Stato 
membro, i riferimenti agli Stati membri nelle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/96                                                                                                                                     12.11.2019   



non si intendono fatti al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord in relazione a regole tecniche, valutazioni, 
registrazioni, certificati, approvazioni e autorizzazioni rilasciate o effettuate dalle autorità del Regno Unito o da organismi 
stabiliti nel Regno Unito. 

Il primo comma non si applica a registrazioni, certificazioni, approvazioni e autorizzazioni di siti, impianti o locali ubicati 
nell'Irlanda del Nord rilasciate o effettuate da autorità competenti del Regno Unito, se detta registrazione, certificazione, 
approvazione o autorizzazione può richiedere un'ispezione di tali siti, impianti o locali. 

Il primo comma non si applica ai certificati veterinari o alle etichette ufficiali per materiale riproduttivo vegetale prescritti 
da disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo. 

Il primo comma fa salva la validità nell'Irlanda del Nord di valutazioni, registrazioni, certificati, approvazioni e 
autorizzazioni rilasciate o effettuate in base a disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo da 
autorità competenti del Regno Unito o da organi stabiliti nel Regno Unito. Ogni marcatura di conformità, logo o segno 
analogo prescritto dalle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo e apposto da operatori 
economici in base alla valutazione, alla registrazione, al certificato, all'approvazione o all'autorizzazione rilasciate dalle 
autorità competenti del Regno Unito o da organi stabiliti nel Regno Unito, è accompagnato dall'indicazione "UK (NI)". 

Il Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord non può avviare procedure di opposizione, di salvaguardia o di arbitrato 
previste dalle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo, se e in quanto dette procedure 
riguardano regole tecniche, norme, valutazioni, registrazioni, certificati, approvazioni e autorizzazioni rilasciate o 
effettuate da autorità competenti degli Stati membri o da organi stabiliti negli Stati membri. 

Il primo comma non osta ai test e al rilascio nell'Irlanda del Nord da parte di una persona qualificata di un lotto di un 
medicinale importato nell'Irlanda del Nord o ivi fabbricato. 

Articolo 8 

IVA e accise 

Le disposizioni del diritto dell'Unione elencate nell'allegato 3 del presente protocollo relative alle merci si applicano nel e al 
Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

Nei confronti dell'Irlanda del Nord le autorità del Regno Unito sono responsabili dell'applicazione e dell'attuazione delle 
disposizioni elencate nell'allegato 3 del presente protocollo, compresa la riscossione dell'IVA e delle accise. Alle condizioni 
stabilite in dette disposizioni, non sono versate all'Unione le entrate risultanti da operazioni imponibili in Irlanda del Nord. 

In deroga al primo comma il Regno Unito può applicare alle cessioni di merci imponibili in Irlanda del Nord le esenzioni 
dall'IVA e le aliquote ridotte dell'IVA applicabili in Irlanda in conformità delle disposizioni elencate nell'allegato 3 del 
presente protocollo. 

Il comitato misto discute regolarmente dell'attuazione del presente articolo, comprese le riduzioni e le esenzioni previste 
dalle disposizioni di cui al primo comma e, se del caso, adotta ove necessario misure per la sua corretta applicazione. 

Il comitato misto può riesaminare l'applicazione del presente articolo, tenendo presente che l'Irlanda del Nord forma parte 
integrante del mercato interno del Regno Unito, e può adottare, ove necessario, misure opportune. 

Articolo 9 

Mercato unico dell'elettricità 

Le disposizioni del diritto dell'Unione che disciplinano i mercati all'ingrosso dell'energia elettrica elencate nell'allegato 7 del 
presente protocollo si applicano, alle condizioni ivi stabilite, nel e al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 
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Articolo 10 

Aiuti di Stato 

1. Le disposizioni del diritto dell'Unione elencate nell'allegato 5 del presente protocollo si applicano al Regno Unito, 
anche per quanto riguarda le misure a sostegno della produzione e del commercio di prodotti agricoli nell'Irlanda del 
Nord, in relazione alle misure che incidono su tali scambi tra l'Irlanda del Nord e l'Unione che sono soggetti al presente 
protocollo. 

2. Nonostante il paragrafo 1, le disposizioni del diritto dell'Unione di cui a detto paragrafo non si applicano alle misure 
delle autorità del Regno Unito a sostegno della produzione e del commercio di prodotti agricoli nell'Irlanda del Nord fino a 
un livello massimo annuo complessivo del sostegno e purché una percentuale minima del sostegno esentato soddisfi le 
disposizioni dell'allegato 2 dell'accordo sull'agricoltura dell'OMC. La determinazione del livello massimo annuo 
complessivo del sostegno esentato e della percentuale minima è disciplinata dalle procedure di cui all'allegato 6. 

3. La Commissione europea, nell'esaminare le informazioni relative a una misura adottata dalle autorità del Regno Unito 
che potrebbe costituire un aiuto illegale oggetto del paragrafo 1, provvede a che il Regno Unito sia pienamente e 
regolarmente informato in merito ai progressi e ai risultati dell'esame di tale misura. 

Articolo 11 

Altri settori di cooperazione nord-sud 

1. In linea con le modalità definite agli articoli da 5 a 10 e nel pieno rispetto del diritto dell'Unione, il presente 
protocollo è attuato e applicato in modo da mantenere le condizioni necessarie alla continuità della cooperazione nord- 
sud, anche nei settori dell'ambiente, della salute, dell'agricoltura, dei trasporti, dell'istruzione e del turismo, nonché 
dell'energia, delle telecomunicazioni, della radiodiffusione, della pesca nelle acque interne, della giustizia e sicurezza, 
dell'istruzione superiore e dello sport. 

Nel pieno rispetto del diritto dell'Unione il Regno Unito e l'Irlanda possono continuare a concludere nuove intese sulla base 
delle disposizioni dell'accordo del 1998 in altri settori della cooperazione nord‐sud nell'isola d'Irlanda. 

2. Il comitato misto esamina costantemente in qual misura l'attuazione e l'applicazione del presente protocollo 
mantengono le condizioni necessarie alla cooperazione nord‐sud. Il comitato misto può rivolgere opportune 
raccomandazioni all'Unione e al Regno Unito in proposito, anche su raccomandazione del comitato specializzato. 

Articolo 12 

Attuazione, applicazione, sorveglianza ed esecuzione 

1. Fatto salvo il paragrafo 4, le autorità del Regno Unito sono responsabili dell'attuazione e dell'applicazione nel e al 
Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord delle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente 
protocollo. 

2. Fatto salvo il paragrafo 4 del presente articolo, i rappresentanti dell'Unione hanno il diritto di presenziare alle attività 
delle autorità del Regno Unito connesse all'attuazione e all'applicazione delle disposizioni del diritto dell'Unione rese 
applicabili dal presente protocollo, così come alle attività connesse all'attuazione e all'applicazione dell'articolo 5, e il 
Regno Unito trasmette, su richiesta, tutte le informazioni pertinenti relative a tali attività. Il Regno Unito agevola detta 
presenza dei rappresentanti dell'Unione e fornisce loro le informazioni richieste. Se il rappresentante dell'Unione chiede 
alle autorità del Regno Unito di effettuare misure di controllo in casi specifici per motivi debitamente giustificati, le 
autorità del Regno Unito procedono ai controlli. 

L'Unione e il Regno Unito si scambiano mensilmente informazioni sull'applicazione dell'articolo 5, paragrafi 1e 2. 

3. Le modalità di lavoro pratiche relative all'esercizio dei diritti dei rappresentanti dell'Unione di cui al paragrafo 2 sono 
determinate dal comitato misto su proposta del comitato specializzato. 
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4. Riguardo al paragrafo 2, secondo comma, del presente articolo, all'articolo 5 e agli articoli da 7 a 10, le istituzioni, 
organi e organismi dell'Unione hanno i poteri loro conferiti dal diritto dell'Unione nei confronti del Regno Unito e delle 
persone fisiche e giuridiche residenti o stabilite sul territorio del Regno Unito. In particolare la Corte di giustizia 
dell'Unione europea ha a tale riguardo la competenza giurisdizionale prevista dai trattati. L'articolo 267, secondo e terzo 
comma, TFUE si applica a tale riguardo al Regno Unito e nel Regno Unito. 

5. Gli atti delle istituzioni, organi e organismi dell'Unione adottati in conformità del paragrafo 4 producono nei 
confronti del Regno Unito e nel Regno Unito gli stessi effetti giuridici che producono nell'Unione e nei suoi Stati membri. 

6. Quando rappresentano o assistono una parte in un procedimento o procedura amministrativa derivante dall'esercizio 
dei poteri delle istituzioni, organi e organismi dell'Unione di cui al paragrafo 4, gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai 
giudici del Regno Unito sono equiparati a avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici degli Stati membri, che 
rappresentano o assistono una parte in siffatti procedimenti o procedure amministrative. 

7. Nei casi in cui la Corte di giustizia dell'Unione europea è adita in conformità del paragrafo 4: 

a) il Regno Unito ha diritto di partecipare al procedimento dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea allo stesso 
titolo di uno Stato membro; 

b) gli avvocati abilitati al patrocinio dinanzi ai giudici del Regno Unito possono rappresentare o assistere una parte dinanzi 
alla Corte di giustizia dell'Unione europea in siffatti procedimenti e sono equiparati a avvocati abilitati al patrocinio 
dinanzi ai giudici degli Stati membri che rappresentano o assistono una parte dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione 
europea. 

Articolo 13 

Disposizioni comuni 

1. Ai fini del presente protocollo i riferimenti al Regno Unito contenuti nelle disposizioni applicabili dell'accordo di 
recesso si intendono fatti al Regno Unito o, secondo il caso, al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

Nonostante altre disposizioni del presente protocollo, i riferimenti al territorio definito all'articolo 4 del regolamento (UE) 
n. 952/2013 contenuti nelle disposizioni applicabili dell'accordo di recesso e del presente protocollo, nonché nelle 
disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo nel Regno Unito e al Regno Unito nei confronti 
dell'Irlanda del Nord, si intendono fatti anche alla parte del territorio del Regno Unito cui si applica il regolamento (UE) 
n. 952/2013 in virtù dell'articolo 5, paragrafo 3, del presente protocollo 

I titoli I e III della parte terza e la parte sesta dell'accordo di recesso si applicano fatte salve le disposizioni del presente 
protocollo. 

2. Nonostante l'articolo 4, paragrafi 4 e 5, dell'accordo di recesso, le disposizioni del presente protocollo che rimandano 
al diritto dell'Unione o a sue nozioni o disposizioni sono interpretate ai fini della loro attuazione e applicazione 
conformemente alla pertinente giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea. 

3. Nonostante l'articolo 6, paragrafo 1, dell'accordo di recesso, e salvo se diversamente disposto, quando il presente 
protocollo fa riferimento a un atto dell'Unione, il riferimento si intende fatto all'atto dell'Unione come modificato o 
sostituito. 

4. L'Unione, quando adotta un nuovo atto che rientra nell'ambito di applicazione del presente protocollo ma che non 
modifica né sostituisce un atto dell'Unione elencato negli allegati del presente protocollo, ne informa il Regno Unito in 
sede di comitato misto. Su richiesta dell'Unione o del Regno Unito il comitato misto procede a uno scambio di pareri sulle 
implicazioni dell'atto di recente adozione per il corretto funzionamento del presente protocollo, entro sei settimane dalla 
richiesta. 

Non appena ragionevolmente possibile dopo che l'Unione ha informato il Regno Unito in sede di comitato misto, il 
comitato misto: 

a) adotta una decisione che aggiunge l'atto di recente adozione nell'allegato pertinente del presente protocollo; oppure 
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b) qualora non sia possibile raggiungere un accordo sull'aggiunta dell'atto di recente adozione nell'allegato pertinente del 
presente protocollo, esamina ulteriori possibilità di preservare il buon funzionamento del presente protocollo e decide 
a tal fine. 

Se il comitato misto non adotta la decisione di cui al secondo comma entro un termine ragionevole, l'Unione ha il diritto di 
prendere adeguate misure correttive, previa comunicazione al Regno Unito. Tali misure non hanno effetto prima di sei mesi 
dopo che l'Unione ha informato il Regno Unito in conformità del primo comma, e comunque non hanno effetto prima 
della data in cui l'atto di recente adozione è attuato nell'Unione. 

5. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo e all'articolo 7 dell'accordo di recesso, salvo che l'Unione ritenga che 
l'accesso parziale o integrale del Regno Unito o, secondo il caso, del Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord, sia 
strettamente necessario per permettere al Regno Unito di adempiere agli obblighi che gli incombono in virtù del presente 
protocollo, anche laddove tale accesso sia necessario perché non è possibile agevolare l'accesso alle informazioni pertinenti 
tramite il gruppo di lavoro di cui all'articolo 15 del presente protocollo o con altri mezzi pratici, i riferimenti agli Stati 
membri e alle autorità competenti degli Stati membri nelle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente 
protocollo non si intendono fatti al Regno Unito o, secondo il caso, al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord, in 
relazione all'accesso a qualsiasi rete, sistema di informazione o banca dati istituita ai sensi del diritto dell'Unione. 

6. Le autorità del Regno Unito non fungono da autorità di riferimento ai fini della valutazione del rischio, degli esami, 
delle procedure di approvazione e autorizzazione previste dal diritto dell'Unione reso applicabile dal presente protocollo. 

7. Gli articoli 346 e 347 TFUE si applicano al presente protocollo per quanto riguarda le misure prese da uno Stato 
membro o dal Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

8. Qualsiasi accordo successivo tra l'Unione e il Regno Unito indica le parti del presente protocollo che sostituisce. Una 
volta divenuto applicabile un accordo successivo tra l'Unione e il Regno Unito dopo l'entrata in vigore dell'accordo di 
recesso, il presente protocollo non si applica o cessa di applicarsi, secondo il caso, in tutto o in parte, dalla data di 
applicazione di tale accordo successivo e in conformità delle disposizioni ivi previste che ne stabiliscono l'effetto sul 
presente protocollo. 

Articolo 14 

Comitato specializzato 

Il comitato delle questioni relative all'attuazione del protocollo su Irlanda/Irlanda del Nord istituito dall'articolo 165 
dell'accordo di recesso ("comitato specializzato"): 

a) agevola l'attuazione e l'applicazione del presente protocollo; 

b) esamina le proposte del consiglio ministeriale nord-sud e degli organi di attuazione nord-sud istituiti a norma 
dell'accordo del 1998 relative all'attuazione e all'applicazione del presente protocollo; 

c) valuta le materie rilevanti per l'articolo 2 del presente protocollo poste alla sua attenzione dalla commissione per i diritti 
umani dell'Irlanda del Nord, dalla commissione per le pari opportunità dell'Irlanda del Nord e dal comitato misto dei 
rappresentanti delle commissioni per i diritti umani dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda; 

d) discute le questioni rilevanti per il presente protocollo poste dall'Unione o dal Regno Unito e che diano luogo a 
difficoltà; e 

e) rivolge raccomandazioni al comitato misto sul funzionamento del presente protocollo. 

Articolo 15 

Gruppo di lavoro consultivo misto 

1. È istituito un gruppo di lavoro consultivo misto sull'attuazione del presente protocollo ("gruppo di lavoro"). Esso 
funge da sede per lo scambio di informazioni e la consultazione reciproca. 
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2. Il gruppo di lavoro è composto da rappresentanti dell'Unione e del Regno Unito e svolge le sue funzioni sotto la 
sorveglianza del comitato specializzato, cui riferisce. Il gruppo di lavoro non facoltà di adottare decisioni vincolanti, salva 
la facoltà di adottare il proprio regolamento interno di cui al paragrafo 6. 

3. In sede di gruppo di lavoro: 

a) l'Unione e il Regno Unito si scambiano tempestivamente informazioni su misure di attuazione previste, in corso e 
definitive rilevanti per gli atti dell'Unione elencati negli allegati del presente protocollo; 

b) l'Unione informa il Regno Unito degli atti dell'Unione previsti che rientrano nell'ambito di applicazione del presente 
protocollo, compresi quelli che modificano o sostituiscono gli atti dell'Unione elencati negli allegati del presente 
protocollo; 

c) l'Unione fornisce al Regno Unito tutte le informazioni che essa ritiene pertinenti per consentire al Regno Unito di 
rispettare pienamente gli obblighi che gli incombono in virtù del protocollo; e 

d) il Regno Unito fornisce all'Unione tutte le informazioni che gli Stati membri sono tenuti a trasmettersi reciprocamente o 
a trasmettere alle istituzioni, organi o organismi dell'Unione in forza degli atti dell'Unione elencati negli allegati del 
presente protocollo. 

4. Il gruppo di lavoro è copresieduto dall'Unione e dal Regno Unito. 

5. Il gruppo di lavoro si riunisce almeno una volta al mese, salvo che l'Unione e il Regno Unito decidano diversamente 
per consenso. Ove necessario, l'Unione e il Regno Unito possono scambiarsi tra una riunione e l'altra le informazioni di 
cui al paragrafo 3, lettere c) e d). 

6. Il gruppo di lavoro adotta il proprio regolamento interno per consenso. 

7. L'Unione provvede affinché tutti pareri espressi dal Regno Unito nel gruppo di lavoro e tutte le informazioni fornite 
dal Regno Unito nel gruppo di lavoro, compresi i dati tecnici e scientifici, siano comunicati senza ritardo alle istituzioni, 
organi e organismi competenti dell'Unione. 

Articolo 16 

Salvaguardie 

1. Se dall'applicazione del presente protocollo derivano gravi difficoltà economiche, sociali o ambientali che rischiano di 
protrarsi nel tempo, o una diversione degli scambi, l'Unione o il Regno Unito può prendere opportune misure di 
salvaguardia unilateralmente. Tali misure di salvaguardia sono di portata e durata limitata a quanto strettamente necessario 
per porre rimedio alla situazione. Sono prioritarie le misure che provocano il minor turbamento possibile nel 
funzionamento del presente protocollo. 

2. Se una misura di salvaguardia presa dall'Unione o, secondo il caso, dal Regno Unito conformemente al paragrafo 1 
crea uno squilibrio tra i diritti e gli obblighi ai sensi del presente protocollo, l'Unione o, secondo il caso, il Regno Unito 
può prendere misure di riequilibrio proporzionate, purché strettamente necessarie a correggere tale squilibrio. Sono 
prioritarie le misure che provocano il minor turbamento possibile nel funzionamento del presente protocollo. 

3. Le misure di salvaguardia e di riequilibrio prese conformemente ai paragrafi 1 e 2 sono disciplinate dalle procedure di 
cui all'allegato 7 del presente protocollo. 
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Articolo 17 

Tutela degli interessi finanziari 

L'Unione e il Regno Unito combattono contro la frode e altre attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell'Unione o 
gli interessi finanziari del Regno Unito. 

Articolo 18 

Espressione democratica del consenso in Irlanda del Nord 

1. Entro due mesi dalla fine del periodo iniziale e di ciascun eventuale periodo successivo il Regno Unito dà modo 
all'Irlanda del Nord di esprimere democraticamente il suo consenso al proseguimento dell'applicazione degli articoli da 5 a 
10. 

2. Ai fini del paragrafo 1 il Regno Unito si adopera per ottenere l'espressione democratica del consenso in Irlanda del 
Nord con modalità conformi all'accordo del 1998. La decisione che dà espressione democratica del consenso è assunta nel 
rigoroso rispetto della dichiarazione unilaterale del Regno Unito del 17 ottobre 2019 sul funzionamento della disposizione 
sull'"Espressione democratica del consenso in Irlanda del Nord" del protocollo su Irlanda/Irlanda del Nord, anche per 
quanto riguarda il ruolo dell'Esecutivo e dell'Assemblea dell'Irlanda del Nord. 

3. Il Regno Unito comunica all'Unione l'esito del processo di cui al paragrafo 1 prima della fine del pertinente periodo di 
cui al paragrafo 5. 

4. Laddove, intrapreso il processo di cui al paragrafo 1 e assunta una decisione a norma del paragrafo 2, il Regno Unito 
comunichi all'Unione che il processo di cui al paragrafo 1 non è sfociato nella decisione di continuare ad applicare in 
Irlanda del Nord gli articoli del presente protocollo ai quali rimanda detto paragrafo, detti articoli e le altre disposizioni del 
presente protocollo la cui applicazione dipende da essi cessano di applicarsi due anni dopo la fine del pertinente periodo di 
cui al paragrafo 5. In tal caso il comitato misto rivolge raccomandazioni all'Unione e al Regno Unito sulle misure necessarie, 
tenendo conto degli obblighi delle parti dell'accordo del 1998. Prima di procedere in tal senso il comitato misto può 
chiedere il parere delle istituzioni create dall'accordo del 1998. 

5. Ai fini del presente articolo, il periodo iniziale è il periodo che termina quattro anni dopo la fine del periodo di 
transizione. Laddove la decisione assunta in un dato periodo si sia basata sulla maggioranza dei membri presenti e votanti 
dell'Assemblea dell'Irlanda del Nord, il periodo successivo consiste in quattro anni a partire dal termine di detto periodo, 
sempreché continuino ad applicarsi gli articoli da 5 a 10. Laddove la decisione assunta in un dato periodo abbia ottenuto 
l'appoggio transcomunitario, il periodo successivo consiste in otto anni a partire dal termine di detto periodo, sempreché 
continuino ad applicarsi gli articoli da 5 a 10. 

6. Ai fini del paragrafo 5, l'appoggio transcomunitario implica: 

a) una maggioranza dei membri presenti e votanti dell'Assemblea legislativa che comprenda una maggioranza delle forze 
unioniste e nazionaliste presenti e votanti; o 

b) una maggioranza ponderata (60%) dei membri presenti e votanti dell'Assemblea legislativa che comprenda almeno il 
40% di ciascuna delle forze unioniste e nazionaliste presenti e votanti. 

Articolo 19 

Allegati 

Gli allegati da 1 a 7 costituiscono parte integrante del presente protocollo.   
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ALLEGATO 1 

DISPOSIZIONI DI DIRITTO DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 2, PARAGRAFO 1 

— Direttiva 2004/113/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, che attua il principio della parità di trattamento tra uomini 
e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura (1) 

— Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, riguardante l'attuazione del principio 
delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego (2) 

— Direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trattamento fra le persone 
indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica (3) 

— Direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro (4) 

— Direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, sull'applicazione del principio della 
parità di trattamento fra gli uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma e che abroga la direttiva 
86/613/CEE del Consiglio (5) 

— Direttiva 79/7/CEE del Consiglio, del 19 dicembre 1978, relativa alla graduale attuazione del principio di parità di 
trattamento tra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale (6)   

(1) GU L 373 del 21.12.2004, pag. 37. 
(2) GU L 204 del 26.7.2006, pag. 23. 
(3) GU L 180 del 19.7.2000, pag. 22. 
(4) GU L 303 del 2.12.2000, pag. 16. 
(5) GU L 180 del 15.7.2010, pag. 1. 
(6) GU L 6 del 10.1.1979, pag. 24. 
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ALLEGATO 2 

DISPOSIZIONI DI DIRITTO DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 5, PARAGRAFO 4 

1. Aspetti doganali generali (1) 

— Regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice 
doganale dell'Unione (2) 

— Regolamento (CE) n. 515/97 del Consiglio del 13 marzo 1997 relativo alla mutua assistenza tra le autorità 
amministrative degli Stati membri e alla collaborazione tra queste e la Commissione per assicurare la corretta 
applicazione delle normative doganale e agricola (3) 

— Direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, sull'assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti 
risultanti da dazi, imposte ed altre misure (4) 

2. Tutela degli interessi finanziari dell'Unione 

Ai fini dell'applicazione degli atti elencati nella presente sezione, l'esatta riscossione dei dazi doganali da parte del 
Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord è considerata rientrare nella tutela degli interessi finanziari dell'Unione. 

— Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 settembre 2013, relativo 
alle indagini svolte dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (5) 

— Regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla tutela degli interessi 
finanziari delle Comunità (6) 

3. Statistiche del commercio 

— Regolamento (CE) n. 638/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativo alle statistiche 
comunitarie degli scambi di beni tra Stati membri e che abroga il regolamento (CEE) n. 3330/91 del Consiglio (7) 

— Regolamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 2009, relativo alle statistiche 
comunitarie del commercio estero con i paesi terzi e che abroga il regolamento (CE) n. 1172/95 del Consiglio (8) 

4. Aspetti generali del commercio 

— Regolamento (UE) n. 978/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, relativo 
all'applicazione di un sistema di preferenze tariffarie generalizzate e che abroga il regolamento (CE) n. 732/2008 
del Consiglio (9) 

— Regolamento (UE) 2015/479 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, relativo a un regime 
comune applicabile alle esportazioni (10) 

— Regolamento (UE) 2015/936 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 giugno 2015, che concerne il regime 
comune applicabile alle importazioni di prodotti tessili da taluni paesi terzi, non contemplato da accordi bilaterali, 
da protocolli o da altre disposizioni né da altro regime dell'Unione specifico in materia di importazioni (11) 

— Regolamento (UE) 2017/821 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2017, che stabilisce obblighi 
in materia di dovere di diligenza nella catena di approvvigionamento per gli importatori dell'Unione di stagno, 
tantalio e tungsteno, dei loro minerali, e di oro, originari di zone di conflitto o ad alto rischio (12) 

(1) Rubriche e sottorubriche del presente allegato puramente indicative. 
(2) GU L 269 del 10.10.2013, pag. 1. 
(3) GU L 82 del 22.3.1997, pag. 1. 
(4) GU L 84 del 31.3.2010, pag. 1. 
(5) GU L 248 del 18.9.2013, pag. 1. 
(6) GU L 312 del 23.12.1995, pag. 1. 
(7) GU L 102 del 7.4.2004, pag. 1. 
(8) GU L 152 del 16.6.2009, pag. 23. 
(9) GU L 303 del 31.10.2012, pag. 1. 
(10) GU L 83 del 27.3.2015, pag. 34. 
(11) GU L 160 del 25.6.2015, pag. 1. 
(12) GU L 130 del 19.5.2017, pag. 1. 
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— Regolamento (CE) n. 1215/2009 del Consiglio, del 30 novembre 2009, recante misure commerciali eccezionali 
applicabili ai paesi e territori che partecipano o sono legati al processo di stabilizzazione e di associazione 
dell'Unione europea (Balcani occidentali) (13) 

— Regolamento (UE) 2017/1566 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 settembre 2017, concernente 
l'introduzione di misure commerciali autonome temporanee per l'Ucraina che integrano le concessioni 
commerciali disponibili nel quadro dell'accordo di associazione (14) 

— Obblighi derivanti dagli accordi internazionali conclusi dall'Unione, dagli Stati membri a nome dell'Unione o 
dall'Unione e dagli Stati membri congiuntamente, per quanto riguardino gli scambi di merci tra l'Unione e paesi 
terzi 

5. Strumenti di difesa commerciale 

— Regolamento (UE) 2016/1036 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, relativo alla difesa 
contro le importazioni oggetto di dumping da parte di paesi non membri dell'Unione europea (15) 

— Regolamento (UE) 2016/1037 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, relativo alla difesa 
contro le importazioni oggetto di sovvenzioni provenienti da paesi non membri dell'Unione europea (16) 

— Regolamento (UE) 2015/478 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, relativo al regime 
comune applicabile alle importazioni (17) 

— Regolamento (UE) 2015/755 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, relativo al regime 
comune applicabile alle importazioni da alcuni paesi terzi (18) 

— Regolamento (UE) 2015/476 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, relativo ai 
provvedimenti che l'Unione può prendere facendo seguito a una relazione adottata dall'organo di conciliazione 
dell'OMC (DSB) in materia di misure antidumping e antisovvenzioni (19) 

— Regolamento (UE) 2015/477 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, relativo alle misure che 
l'Unione può adottare in merito all'effetto combinato dei dazi antidumping/compensativi e delle misure di 
salvaguardia (20) 

6. Regolamenti relativi alle misure di salvaguardia bilaterali 

— Regolamento (UE) n. 654/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativo all'esercizio 
dei diritti dell'Unione per l'applicazione e il rispetto delle norme commerciali internazionali e recante modifica del 
regolamento (CE) n. 3286/94 del Consiglio che stabilisce le procedure comunitarie nel settore della politica 
commerciale comune al fine di garantire l'esercizio dei diritti della Comunità nell'ambito delle norme commerciali 
internazionali, in particolare di quelle istituite sotto gli auspici dell'Organizzazione mondiale del commercio (21) 

— Regolamento (UE) 2015/1145 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 luglio 2015, relativo alle misure di 
salvaguardia previste nell'accordo tra la Comunità economica europea e la Confederazione svizzera (22) 

— Regolamento (UE) 2015/475 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, relativo alle misure di 
salvaguardia previste nell'accordo tra la Comunità economica europea e la Repubblica d'Islanda (23) 

— Regolamento (UE) 2015/938 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 giugno 2015, relativo alle misure di 
salvaguardia previste nell'accordo tra la Comunità economica europea e il Regno di Norvegia (24) 

(13) GU L 328 del 15.12.2009, pag. 1. 
(14) GU L 254 del 30.9.2017, pag. 1. 
(15) GU L 176 del 30.6.2016, pag. 21. 
(16) GU L 176 del 30.6.2016, pag. 55. 
(17) GU L 83 del 27.3.2015, pag. 16. 
(18) GU L 123 del 19.5.2015, pag. 33. 
(19) GU L 83 del 27.3.2015, pag. 6. 
(20) GU L 83 del 27.3.2015, pag. 11. 
(21) GU L 189 del 27.6.2014, pag. 50. 
(22) GU L 191 del 17.7.2015, pag. 1. 
(23) GU L 83 del 27.3.2015, pag. 1. 
(24) GU L 160 del 25.6.2015, pag. 57. 
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— Regolamento (UE) n. 332/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2014, relativo ad alcune 
procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee e i loro Stati 
membri, da una parte, e la Repubblica di Serbia, dall'altra (25) 

— Regolamento (UE) 2015/752 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, relativo a determinate 
procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee e i loro Stati 
membri, da una parte, e la Repubblica di Montenegro, dall'altra (26) 

— Regolamento (UE) n. 19/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, recante attuazione 
della clausola bilaterale di salvaguardia e del meccanismo di stabilizzazione per le banane previsti dall'accordo 
commerciale tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Colombia e il Perù, dall'altra (27) 

— Regolamento (UE) n. 20/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, recante attuazione 
della clausola bilaterale di salvaguardia e del meccanismo di stabilizzazione per le banane previsti dall'accordo che 
istituisce un'associazione tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e l'America centrale, dall'altra (28) 

— Regolamento (UE) 2016/400 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, recante attuazione della 
clausola di salvaguardia e del meccanismo antielusione di cui all'accordo di associazione tra l'Unione europea e la 
Comunità europea dell'energia atomica e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Moldova, 
dall'altra (29) 

— Regolamento (UE) 2016/401 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, recante attuazione del 
meccanismo antielusione di cui all'accordo di associazione tra l'Unione europea e la Comunità europea 
dell'energia atomica e i loro Stati membri, da una parte, e la Georgia, dall'altra (30) 

— Regolamento (UE) 2015/941 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 giugno 2015, relativo ad alcune 
procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee e i loro Stati 
membri, da una parte, e la ex Repubblica iugoslava di Macedonia, dall'altra (31) 

— Regolamento (UE) 2015/940 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 giugno 2015, relativo ad alcune 
procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee e i loro Stati 
membri, da una parte, e la Bosnia-Erzegovina, dall'altra, e dell'accordo interinale sugli scambi e sulle questioni 
commerciali tra la Comunità europea, da una parte, e la Bosnia-Erzegovina, dall'altra (32) 

— Regolamento (UE) 2015/939 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 giugno 2015, relativo ad alcune 
procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee e i loro Stati 
membri, da una parte, e la Repubblica di Albania, dall'altra (33) 

— Regolamento (UE) n. 511/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2011, recante 
applicazione della clausola bilaterale di salvaguardia dell'accordo di libero scambio tra l'Unione europea e i suoi 
Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Corea, dall'altra (34) 

— Regolamento (UE) 2017/355 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 febbraio 2017, relativo a determinate 
procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra l'Unione europea e la Comunità 
europea dell'energia atomica, da una parte, e il Kosovo (35), dall'altra (36) 

— Regolamento (UE) 2016/1076 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, recante applicazione 
dei regimi per prodotti originari di alcuni Stati appartenenti al gruppo degli Stati dell'Africa, dei Caraibi e del 
Pacifico (ACP) previsti in accordi che istituiscono, o portano a istituire, accordi di partenariato economico (37) 

(25) GU L 103 del 5.4.2014, pag. 10. 
(26) GU L 123 del 19.5.2015, pag. 16. 
(27) GU L 17 del 19.1.2013, pag. 1. 
(28) GU L 17 del 19.1.2013, pag. 13. 
(29) GU L 77 del 23.3.2016, pag. 53. 
(30) GU L 77 del 23.3.2016, pag. 62. 
(31) GU L 160 del 25.6.2015, pag. 76. 
(32) GU L 160 del 25.6.2015, pag. 69. 
(33) GU L 160 del 25.6.2015, pag. 62. 
(34) GU L 145 del 31.5.2011, pag. 19. 
(35) Tale designazione non pregiudica le posizioni riguardo allo status ed è in linea con la risoluzione 1244 (1999) dell'UNSC e con il 

parere della CIG sulla dichiarazione di indipendenza del Kosovo. 
(36) GU L 57 del 3.3.2017, pag. 59. 
(37) GU L 185 dell'8.7.2016, pag. 1. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/106                                                                                                                                   12.11.2019   



7. Altro 

— Regolamento (CE) n. 816/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, concernente la 
concessione di licenze obbligatorie per brevetti relativi alla fabbricazione di prodotti farmaceutici destinati 
all'esportazione verso paesi con problemi di salute pubblica (38) 

8. Merci - disposizioni generali 

— Direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, che prevede una 
procedura d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società 
dell'informazione (39) - escluse le disposizioni riguardanti le regole relative ai servizi della società dell'informazione 

— Regolamento (UE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sulla normazione 
europea, che modifica le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 
95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e che abroga la decisione 87/95/CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (40) 

— Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio2008, che pone norme in 
materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 (41) 

— Decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un quadro comune 
per la commercializzazione dei prodotti e che abroga la decisione 93/465/CEE (42) 

— Regolamento (CE) n. 764/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che stabilisce procedure 
relative all'applicazione di determinate regole tecniche nazionali a prodotti legalmente commercializzati in un altro 
Stato membro e che abroga la decisione n. 3052/95/CE (43) 

— Direttiva 2001/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 dicembre 2001, relativa alla sicurezza generale 
dei prodotti (44) 

— Regolamento (CE) n. 2679/98 del Consiglio, del 7 dicembre 1998, sul funzionamento del mercato interno in 
relazione alla libera circolazione delle merci tra gli Stati membri (45) 

— Direttiva 85/374/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1985, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative degli Stati Membri in materia di responsabilità per danno da prodotti difettosi (46) 

9. Veicoli a motore, compresi i trattori agricoli o forestali 

— Direttiva 70/157/CEE del Consiglio, del 6 febbraio 1970, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati Membri relative al livello sonoro ammissibile e al dispositivo di scappamento dei veicoli a motore (47) 

— Regolamento (UE) n. 540/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativo al livello 
sonoro dei veicoli a motore e i dispositivi silenziatori di sostituzione, che modifica la direttiva 2007/46/CE e che 
abroga la direttiva 70/157/CEE (48) 

— Direttiva 2005/64/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, sull'omologazione dei veicoli a 
motore per quanto riguarda la loro riutilizzabilità, riciclabilità e recuperabilità e che modifica la 
direttiva 70/156/CEE del Consiglio (49) 

— Direttiva 2006/40/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle emissioni degli 
impianti di condizionamento d'aria dei veicoli a motore, che modifica la direttiva 70/156/CEE del Consiglio (50) 

(38) GU L 157 del 9.6.2006, pag. 1. 
(39) GU L 241 del 17.9.2015, pag. 1. 
(40) GU L 316 del 14.11.2012, pag. 12. 
(41) GU L 218 del 13.8.2008, pag. 30. 
(42) GU L 218 del 13.8.2008, pag. 82. 
(43) GU L 218 del 13.8.2008, pag. 21. 
(44) GU L 11 del 15.1.2002, pag. 4. 
(45) GU L 337 del 12.12.1998, pag. 8. 
(46) GU L 210 del 7.8.1985, pag. 29. 
(47) GU L 42 del 23.2.1970, pag. 16. 
(48) GU L 158 del 27.5.2014, pag. 131. 
(49) GU L 310 del 25.11.2005, pag. 10. 
(50) GU L 161 del 14.6.2006, pag. 12. 
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— Regolamento (CE) n. 715/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2007, relativo 
all'omologazione dei veicoli a motore riguardo alle emissioni dai veicoli passeggeri e commerciali leggeri (Euro 5 
ed Euro 6) e all'ottenimento di informazioni sulla riparazione e la manutenzione del veicolo (51) 

— Direttiva 2007/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che istituisce un quadro per 
l'omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche 
destinati a tali veicoli (direttiva quadro) (52) 

— Regolamento (UE) 2018/858 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, relativo 
all'omologazione e alla vigilanza del mercato dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei sistemi, dei 
componenti e delle entità tecniche indipendenti destinati a tali veicoli, che modifica i regolamenti (CE) 
n. 715/2007 e (CE) n. 595/2009 e abroga la direttiva 2007/46/CE (53) 

— Regolamento (CE) n. 78/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gennaio 2009, concernente 
l'omologazione dei veicoli a motore in relazione alla protezione dei pedoni e degli altri utenti della strada 
vulnerabili, che modifica la direttiva 2007/46/CE e abroga le direttive 2003/102/CE e 2005/66/CE (54) 

— Regolamento (CE) n. 661/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, sui requisiti 
dell'omologazione per la sicurezza generale dei veicoli a motore, dei loro rimorchi e sistemi, componenti ed entità 
tecniche ad essi destinati (55) 

— Regolamento (CE) n. 79/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gennaio 2009, relativo 
all'omologazione di veicoli a motore alimentati a idrogeno e che modifica la direttiva 2007/46/CE (56) 

— Regolamento (CE) n. 595/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, relativo 
all'omologazione dei veicoli a motore e dei motori riguardo alle emissioni dei veicoli pesanti (euro VI) e all'accesso 
alle informazioni relative alla riparazione e alla manutenzione del veicolo e che modifica il regolamento (CE) 
n. 715/2007 e la direttiva 2007/46/CE e che abroga le direttive 80/1269/CEE, 2005/55/CE e 2005/78/CE (57) 

— Regolamento (UE) n. 168/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, relativo 
all'omologazione e alla vigilanza del mercato dei veicoli a motore a due o tre ruote e dei quadricicli (58) 

— Regolamento (UE) 2015/758 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, relativo ai requisiti di 
omologazione per lo sviluppo del sistema eCall di bordo basato sul servizio 112 e che modifica la direttiva 
2007/46/CE (59) 

— Regolamento (CE) n. 443/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, che definisce i livelli di 
prestazione in materia di emissioni delle autovetture nuove nell'ambito dell'approccio comunitario integrato 
finalizzato a ridurre le emissioni di CO2 dei veicoli leggeri (60) 

— Regolamento (UE) n. 510/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2011, che definisce i livelli 
di prestazione in materia di emissioni dei veicoli commerciali leggeri nuovi nell'ambito dell'approccio integrato 
dell'Unione finalizzato a ridurre le emissioni di CO2 dei veicoli leggeri (61) 

— Regolamento (UE) n. 167/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 febbraio 2013, relativo 
all'omologazione e alla vigilanza del mercato dei veicoli agricoli e forestali (62) 

10. Apparecchi di sollevamento e di movimentazione 

— Direttiva 73/361/CEE del Consiglio, del 19 novembre 1973, concernente il ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative degli Stati Membri relative all'attestazione e al contrassegno di funi 
metalliche, catene e ganci (63) 

— Direttiva 2014/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, per l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative agli ascensori e ai componenti di sicurezza per ascensori (64) 

(51) GU L 171 del 29.6.2007, pag. 1. 
(52) GU L 263 del 9.10.2007, pag. 1. 
(53) GU L 151 del 14.6.2018, pag. 1. 
(54) GU L 35 del 4.2.2009, pag. 1. 
(55) GU L 200 del 31.7.2009, pag. 1. 
(56) GU L 35 del 4.2.2009, pag. 32. 
(57) GU L 188 del 18.7.2009, pag. 1. 
(58) GU L 60 del 2.3.2013, pag. 52. 
(59) GU L 123 del 19.5.2015, pag. 77. 
(60) GU L 140 del 5.6.2009, pag. 1. 
(61) GU L 145 del 31.5.2011, pag. 1. 
(62) GU L 60 del 2.3.2013, pag. 1. 
(63) GU L 335 del 5.12.1973, pag. 51. 
(64) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 251. 
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11. Apparecchi a gas 

— Direttiva 92/42/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, concernente i requisiti di rendimento per le nuove caldaie 
ad acqua calda alimentate con combustibili liquidi o gassosi (65) 

— Regolamento (UE) 2016/426 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sugli apparecchi che 
bruciano carburanti gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE (66) 

12. Recipienti a pressione 

— Direttiva 75/324/CEE del Consiglio, del 20 maggio 1975, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
Membri relative agli aerosol (67) 

— Direttiva 2010/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 giugno 2010, in materia di attrezzature a 
pressione trasportabili e che abroga le direttive del Consiglio 76/767/CEE, 84/525/CEE, 84/526/CEE, 84/527/CEE 
e 1999/36/CE (68) 

— Direttiva 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente l'armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature a pressione (69) 

— Direttiva 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (70) 

13. Strumenti di misura 

— Direttiva 2009/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa alle disposizioni comuni 
agli strumenti di misura ed ai metodi di controllo metrologico (71) 

— Direttiva 75/107/CEE del Consiglio, del 19 dicembre 1974, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
Membri relative alle bottiglie impiegate come recipienti-misura (72) 

— Direttiva 76/211/CEE del Consiglio, del 20 gennaio 1976, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
Membri relative al precondizionamento in massa o in volume di alcuni prodotti in imballaggi preconfezionati (73) 

— Direttiva 80/181/CEE del Consiglio, del 20 dicembre 1979, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
Membri relative alle unità di misura che abroga la direttiva 71/354/CEE (74) 

— Direttiva 2007/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che reca disposizioni sulle 
quantità nominali dei prodotti preconfezionati, abroga le direttive 75/106/CEE e 80/232/CEE del Consiglio e 
modifica la direttiva 76/211/CEE del Consiglio (75) 

— Direttiva 2011/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, che abroga le 
direttive 71/317/CEE, 71/347/CEE, 71/349/CEE, 74/148/CEE, 75/33/CEE, 76/765/CEE, 76/766/CEE e 
86/217/CEE del Consiglio relative alla metrologia (76) 

— Direttiva 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (77) 

— Direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente l'armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti di misura (78) 

14. Prodotti da costruzione, macchine, impianti a fune, dispositivi di protezione individuale 

— Regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, che fissa condizioni 
armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE del 
Consiglio (79) 

— Regolamento (UE) 2016/425 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sui dispositivi di 
protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE del Consiglio (80) 

(65) GU L 167 del 22.6.1992, pag. 17. 
(66) GU L 81 del 31.3.2016, pag. 99. 
(67) GU L 147 del 9.6.1975, pag. 40. 
(68) GU L 165 del 30.6.2010, pag. 1. 
(69) GU L 189 del 27.6.2014, pag. 164. 
(70) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 45. 
(71) GU L 106 del 28.4.2009, pag. 7. 
(72) GU L 42 del 15.2.1975, pag. 14. 
(73) GU L 46 del 21.2.1976, pag. 1. 
(74) GU L 39 del 15.2.1980, pag. 40. 
(75) GU L 247 del 21.9.2007, pag. 17. 
(76) GU L 71 del 18.3.2011, pag. 1. 
(77) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 107. 
(78) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 149. 
(79) GU L 88 del 4.4.2011, pag. 5. 
(80) GU L 81 del 31.3.2016, pag. 51. 
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— Regolamento (UE) 2016/424 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo agli impianti a 
fune e che abroga la direttiva 2000/9/CE (81) 

— Direttiva 2006/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle macchine e che 
modifica la direttiva 95/16/CE (82) 

— Regolamento (UE) 2016/1628 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 settembre 2016, relativo alle 
prescrizioni in materia di limiti di emissione di inquinanti gassosi e particolato inquinante e di omologazione per i 
motori a combustione interna destinati alle macchine mobili non stradali, e che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1024/2012 e (UE) n. 167/2013 e modifica e abroga la direttiva 97/68/CE (83) 

— Direttiva 2000/14/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, dell'8 maggio 2000, sul ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri concernenti l'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all'aperto (84) 

15. Materiale elettrico e apparecchiature radio 

— Direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (85) 

— Direttiva 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (86) 

— Direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale 
elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (87) 

— Direttiva 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente l'armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparecchiature radio e che 
abroga la direttiva 1999/5/CE (88) 

16. Tessili e calzature 

— Regolamento (UE) n. 1007/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2011, relativo alle 
denominazioni delle fibre tessili e all'etichettatura e al contrassegno della composizione fibrosa dei prodotti tessili 
e che abroga la direttiva 73/44/CEE del Consiglio e le direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 96/73/CE e 
2008/121/CE (89) 

— Direttiva 94/11/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 marzo 1994, sul ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l'etichettatura dei materiali 
usati nelle principali componenti delle calzature destinate alla vendita al consumatore (90) 

17. Cosmetici e giocattoli 

— Regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009, sui prodotti 
cosmetici (91) 

— Direttiva 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, sulla sicurezza dei giocattoli (92) 

18. Imbarcazioni da diporto 

— Direttiva 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni 
da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (93) 

(81) GU L 81 del 31.3.2016, pag. 1. 
(82) GU L 157 del 9.6.2006, pag. 24. 
(83) GU L 252 del 16.9.2016, pag. 53. 
(84) GU L 162 del 3.7.2000, pag. 1. 
(85) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 79. 
(86) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 309. 
(87) GU L 96 del 29.3.2014, pag. 357. 
(88) GU L 153 del 22.5.2014, pag. 62. 
(89) GU L 272 del 18.10.2011, pag. 1. 
(90) GU L 100 del 19.4.1994, pag. 37. 
(91) GU L 342 del 22.12.2009, pag. 59. 
(92) GU L 170 del 30.6.2009, pag. 1. 
(93) GU L 354 del 28.12.2013, pag. 90. 
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19. Esplosivi e articoli pirotecnici 

— Direttiva 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al controllo 
degli esplosivi per uso civile (94) 

— Direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, concernente l'armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici (95) 

— Regolamento (UE) n. 98/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, relativo 
all'immissione sul mercato e all'uso di precursori di esplosivi (96) 

20. Medicinali 

— Regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004 che istituisce 
procedure comunitarie per l'autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per uso umano e veterinario, e che 
istituisce l'agenzia europea per i medicinali (97)  

Il riferimento alla "Comunità" nell'articolo 2, secondo comma, e nell'articolo 48, secondo comma, di detto 
regolamento non si intende fatto al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali per uso umano (98)  

Il riferimento alla "Comunità" nell'articolo 8, paragrafo 2, e nell'articolo 16 ter, paragrafo 1, di detta direttiva, così 
come il riferimento alla "Unione" nell'articolo 104, paragrafo 3, secondo comma, della medesima direttiva non si 
intendono fatti al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord, tranne per le autorizzazioni rilasciate dal Regno 
Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord.  

Il medicinale autorizzato nel Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord non è considerato medicinale di 
riferimento nell'Unione. 

— Regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai 
medicinali per uso pediatrico e che modifica il regolamento (CEE) n. 1768/92, la direttiva 2001/20/CE, la direttiva 
2001/83/CE e il regolamento (CE) n. 726/2004 (99) - escluso l'articolo 36 

— Regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999, concernente i 
medicinali orfani (100) 

— Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui medicinali 
per terapie avanzate recante modifica della direttiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004 (101) 

— Direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali veterinari (102)  

Il riferimento alla "Comunità" nell'articolo 12, paragrafo 2, e nell'articolo 74, secondo comma, di detta direttiva 
non si intende fatto al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord, tranne per le autorizzazioni rilasciate dal 
Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord.  

Il medicinale veterinario autorizzato nel Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord non è considerato 
medicinale di riferimento nell'Unione. 

— Regolamento (CE) n. 470/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 2009, che stabilisce 
procedure comunitarie per la determinazione di limiti di residui di sostanze farmacologicamente attive negli 
alimenti di origine animale, abroga il regolamento (CEE) n. 2377/90 del Consiglio e modifica la direttiva 
2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (103) 
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— Articolo 13 della direttiva 2001/20/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 aprile 2001, concernente il 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative 
all'applicazione della buona pratica clinica nell'esecuzione della sperimentazione clinica di medicinali ad uso 
umano (104) 

— Capo IX del regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla 
sperimentazione clinica di medicinali per uso umano e che abroga la direttiva 2001/20/CE (105) 

— Direttiva 2009/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa alle sostanze che 
possono essere aggiunte ai medicinali ai fini della loro colorazione (106) 

— Regolamento (UE) 2016/793 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2016, inteso a evitare la 
diversione verso l'Unione europea di taluni medicinali essenziali (107) 

21. Dispositivi medici 

— Direttiva 93/42/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, concernente i dispositivi medici (108) 

— Direttiva 98/79/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 ottobre 1998 relativa ai dispositivi medico- 
diagnostici in vitro (109) 

— Direttiva 90/385/CEE del Consiglio, del 20 giugno 1990, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri 
relative ai dispositivi medici impiantabili attivi (110) 

— Regolamento (UE) 2017/745 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2017, relativo ai dispositivi 
medici, che modifica la direttiva 2001/83/CE, il regolamento (CE) n. 178/2002 e il regolamento (CE) 
n. 1223/2009 e che abroga le direttive 90/385/CEE e 93/42/CEE del Consiglio (111) 

— Regolamento (UE) 2017/746 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2017, relativo ai dispositivi 
medico-diagnostici in vitro e che abroga la direttiva 98/79/CE e la decisione 2010/227/UE della Commissione (112) 

22. Sostanze di origine umana 

— Direttiva 2002/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, che stabilisce norme di qualità 
e di sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la conservazione e la distribuzione del sangue umano e dei 
suoi componenti e che modifica la direttiva 2001/83/CE (113) 

— Direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, sulla definizione di norme di 
qualità e di sicurezza per la donazione, l'approvvigionamento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, lo 
stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani (114) 

— Direttiva 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di qualità e 
sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (115) 

23. Sostanze chimiche e ambiti collegati 

— Regolamento (CE) n. 2003/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, relativo ai 
concimi (116) 

— Direttiva 2004/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 febbraio 2004, concernente il 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative all'applicazione dei principi 
di buona pratica di laboratorio e al controllo della loro applicazione per le prove sulle sostanze chimiche (117) 

— Direttiva 2004/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 febbraio 2004, concernente l'ispezione e la 
verifica della buona pratica di laboratorio (BPL) (118) 
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— Direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, sulla restrizione dell'uso di 
determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (119) 

— Regolamento (CE) n. 648/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativo ai 
detergenti (120) 

— Regolamento (CE) n. 850/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo agli inquinanti 
organici persistenti e che modifica la direttiva 79/117/CEE (121) 

— Regolamento (UE) n. 649/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sull'esportazione e 
importazione di sostanze chimiche pericolose (122) 

— Regolamento (UE) 2017/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2017, sul mercurio, che 
abroga il regolamento (CE) n. 1102/2008 (123) 

— Direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settembre 2006, relativa a pile e accumulatori 
e ai rifiuti di pile e accumulatori e che abroga la direttiva 91/157/CEE (124) 

— Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concernente la 
registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'Agenzia europea per le sostanze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento 
(CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la 
direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 
2000/21/CE (125) 

— Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla 
classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006 (126) 

— Regolamento (CE) n. 273/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 febbraio 2004, relativo ai 
precursori di droghe (127) 

24. Antiparassitari e biocidi 

— Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo 
all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 
91/414/CEE (128) 

— Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 2005, concernente i livelli 
massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifica la direttiva 91/414/CEE del Consiglio (129)  

Il riferimento agli Stati membri nell'articolo 43 di detto regolamento non si intende fatto al Regno Unito nei 
confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a 
disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi (130)  

Il riferimento allo Stato membro nell'articolo 3, paragrafo 3, nell'articolo 15, paragrafo 1, e nell'articolo 28, 
paragrafo 4, di detto regolamento, così come il riferimento agli Stati membri nell'articolo 75, paragrafo 1, lettera 
g), di detto regolamento, non si intendono fatti al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

25. Rifiuti 

— Regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo alle 
spedizioni di rifiuti (131) 

— Direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 1994, sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio (132) 
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— Regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativo al 
riciclaggio delle navi e che modifica il regolamento (CE) n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE (133) 

— Direttiva 2006/117/Euratom del Consiglio, del 20 novembre 2006, relativa alla sorveglianza e al controllo delle 
spedizioni di rifiuti radioattivi e di combustibile nucleare esaurito (134) 

26. Ambiente e efficienza energetica 

— Regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante 
disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive (135) 

— Regolamento (CE) n. 708/2007 del Consiglio, dell'11 giugno 2007, relativo all'impiego in acquacoltura di specie 
esotiche e di specie localmente assenti (136) 

— Regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, relativo al marchio 
di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) (137) 

— Direttiva 98/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 ottobre 1998 relativa alla qualità della benzina e 
del combustibile diesel e recante modificazione della direttiva 93/12/CEE del Consiglio (138) 

— Direttiva (UE) 2015/652 del Consiglio, del 20 aprile 2015, che stabilisce i metodi di calcolo e gli obblighi di 
comunicazione ai sensi della direttiva 98/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla qualità della 
benzina e del combustibile diesel (139) 

— Direttiva 2004/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, relativa alla limitazione delle 
emissioni di composti organici volatili dovute all'uso di solventi organici in talune pitture e vernici e in taluni 
prodotti per carrozzeria e recante modifica della direttiva 1999/13/CE (140) 

— Regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che stabilisce gli 
obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati (141) 

— Regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativo all'istituzione di un sistema di 
licenze FLEGT per le importazioni di legname nella Comunità europea (142) 

— Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui gas fluorurati a 
effetto serra e che abroga il regolamento (CE) n. 842/2006 (143) 

— Regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sulle sostanze 
che riducono lo strato di ozono (144) 

— Regolamento (UE) 2017/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2017, sul mercurio, che 
abroga il regolamento (CE) n. 1102/2008 (145) 

— Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996 relativo alla protezione di specie della flora e della 
fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio (146) 

— Regolamento (CEE) n. 3254/91 del Consiglio, del 4 novembre 1991, che vieta l'uso di tagliole nella Comunità e 
l'introduzione nella Comunità di pellicce e di prodotti manifatturati di talune specie di animali selvatici originari 
di paesi che utilizzano per la loro cattura tagliole o metodi non conformi alle norme concordate a livello 
internazionale in materia di cattura mediante trappole senza crudeltà (147) 

— Regolamento (CE) n. 1007/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sul commercio 
dei prodotti derivati dalla foca (148) 
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— Regolamento (CE) n. 1523/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2007, che vieta la 
commercializzazione, l'importazione nella Comunità e l'esportazione fuori della Comunità di pellicce di cane e di 
gatto e di prodotti che le contengono (149) 

— Direttiva 83/129/CEE del Consiglio, del 28 marzo 1983, relativa all'importazione negli Stati Membri di pelli di 
taluni cuccioli di foca e di prodotti da esse derivati (150) 

— Regolamento (CE) n. 106/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente un 
programma comunitario di etichettatura relativa ad un uso efficiente dell'energia per le apparecchiature per 
ufficio (151) 

— Regolamento (CE) n. 1222/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull'etichettatura 
dei pneumatici in relazione al consumo di carburante e ad altri parametri fondamentali (152) 

— Direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativa all'istituzione di un 
quadro per l'elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all'energia (153) 

— Regolamento (UE) 2017/1369 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2017, che istituisce un quadro 
per l'etichettatura energetica e che abroga la direttiva 2010/30/UE (154) 

27. Equipaggiamento marittimo 

— Direttiva 2014/90/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, sull'equipaggiamento marittimo 
e che abroga la direttiva 96/98/CE del Consiglio (155) 

28. Trasporto ferroviario 

— Direttiva (UE) 2016/797 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2016, relativa all'interoperabilità 
del sistema ferroviario dell'Unione europea (156), limitatamente alle condizioni e alle specifiche tecniche per 
l'immissione sul mercato, la messa in servizio e la libera circolazione dei prodotti ferroviari 

29. Alimenti - aspetti generali 

— Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i 
principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e 
fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare (157)  

Il riferimento allo Stato membro nell'articolo 29, paragrafo 1, secondo comma, di detto regolamento non si 
intende fatto al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) 
n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga la direttiva 87/250/CEE della Commissione, la 
direttiva 90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/CE della Commissione, la direttiva 2000/13/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 2002/67/CE e 2008/5/CE della Commissione e il regolamento 
(CE) n. 608/2004 della Commissione (158) 

— Regolamento (CE) n. 1924/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, relativo alle 
indicazioni nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti alimentari (159) 

30. Alimenti - igiene 

— Regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme 
specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale (160) 

— Regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull'igiene dei prodotti 
alimentari (161) 
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— Direttiva 89/108/CEE del Consiglio del 21 dicembre 1988 per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
Membri sugli alimenti surgelati destinati all'alimentazione umana (162) 

31. Alimenti - ingredienti, tracce, residui, norme di commercializzazione 

— Regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce una 
procedura uniforme di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e gli aromi alimentari (163)  

Il riferimento allo "Stato membro" nell'articolo 3, paragrafo 1, di detto regolamento non si intende fatto al Regno 
Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Regolamento (CE) n. 1332/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
enzimi alimentari e che modifica la direttiva 83/417/CEE del Consiglio, il regolamento (CE) n. 1493/1999 del 
Consiglio, la direttiva 2000/13/CE, la direttiva 2001/112/CE del Consiglio e il regolamento (CE) n. 258/97 (164) 

— Regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
additivi alimentari (165) 

— Regolamento (CE) n. 1334/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
aromi e ad alcuni ingredienti alimentari con proprietà aromatizzanti destinati a essere utilizzati negli e sugli 
alimenti e che modifica il regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio, i regolamenti (CE) n. 2232/96 e (CE) 
n. 110/2008 e la direttiva 2000/13/CE (166) 

— Direttiva 2002/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 giugno 2002, per il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative agli integratori alimentari (167) 

— Regolamento (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, sull'aggiunta di 
vitamine e minerali e di talune altre sostanze agli alimenti (168) 

— Regolamento (CE) n. 2065/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 novembre 2003, relativo agli 
aromatizzanti di affumicatura utilizzati o destinati ad essere utilizzati nei o sui prodotti alimentari (169)  

Il riferimento allo Stato membro nell'articolo 7, paragrafo 2, di detto regolamento non si intende fatto al Regno 
Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Regolamento (CEE) n. 315/93 del Consiglio, dell'8 febbraio 1993, che stabilisce procedure comunitarie relative ai 
contaminanti nei prodotti alimentari (170) 

— Regolamento (UE) 2015/2283 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, relativo ai nuovi 
alimenti e che modifica il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga il 
regolamento (CE) n. 258/97 del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1852/2001 della 
Commissione (171) 

— Regolamento (UE) n. 609/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, relativo agli alimenti 
destinati ai lattanti e ai bambini nella prima infanzia, agli alimenti a fini medici speciali e ai sostituti dell'intera 
razione alimentare giornaliera per il controllo del peso e che abroga la direttiva 92/52/CEE del Consiglio, le 
direttive 96/8/CE, 1999/21/CE, 2006/125/CE e 2006/141/CE della Commissione, la direttiva 2009/39/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e i regolamenti (CE) n. 41/2009 e (CE) n. 953/2009 della Commissione (172) 

— Direttiva 1999/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 febbraio 1999 relativa agli estratti di caffè e agli 
estratti di cicoria (173) 

— Direttiva 2000/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2000, relativa ai prodotti di cacao e di 
cioccolato destinati all'alimentazione umana (174) 

— Direttiva 2001/110/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, concernente il miele (175) 
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(167) GU L 183 del 12.7.2002, pag. 51. 
(168) GU L 404 del 30.12.2006, pag. 26. 
(169) GU L 309 del 26.11.2003, pag. 1. 
(170) GU L 37 del 13.2.1993, pag. 1. 
(171) GU L 327 dell'11.12.2015, pag. 1. 
(172) GU L 181 del 29.6.2013, pag. 35. 
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— Direttiva 2001/111/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, relativa a determinati tipi di zucchero destinati 
all'alimentazione umana (176) 

— Regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (177) 

— Regolamento (CE) n. 1295/2008 della Commissione, del 18 dicembre 2008, relativo all'importazione di luppolo 
in provenienza dai paesi terzi (178) 

— Regolamento (CE) n. 1375/2007 della Commissione, del 23 novembre 2007, relativo alle importazioni dagli Stati 
Uniti d'America di residui della fabbricazione dell'amido di granturco (179) 

— Direttiva 2001/112/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, concernente i succhi di frutta e altri prodotti analoghi 
destinati all'alimentazione umana (180) 

— Direttiva 2001/113/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, relativa alle confetture, gelatine e marmellate di frutta 
e alla crema di marroni destinate all'alimentazione umana (181) 

— Direttiva 2001/114/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, relativa a taluni tipi di latte conservato parzialmente 
o totalmente disidratato destinato all'alimentazione umana (182) 

— Direttiva (UE) 2015/2203 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, sul ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative alle caseine e ai caseinati destinati all'alimentazione umana e che 
abroga la direttiva 83/417/CEE del Consiglio (183) 

— Titolo V, capo IV, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i 
regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) 
n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (184) 

— Parte II, titolo II, capo I, sezione 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti 
(CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (185) 

32. Materiali che entrano in contatto con gli alimenti 

— Regolamento (CE) n. 1935/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 ottobre 2004 riguardante i 
materiali e gli oggetti destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e che abroga le direttive 80/590/CEE e 
89/109/CEE (186)  

Il riferimento allo Stato membro nell'articolo 9, paragrafo 1, di detto regolamento non si intende fatto al Regno 
Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Direttiva 84/500/CEE del Consiglio del 15 ottobre 1984 relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
Membri per quanto riguarda gli oggetti di ceramica destinati ad entrare in contatto con i prodotti alimentari (187). 

33. Alimenti - altro 

— Direttiva 1999/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 febbraio 1999, relativa al ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri concernenti gli alimenti e i loro ingredienti trattati con radiazioni ionizzanti (188) 
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— Direttiva 1999/3/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 febbraio 1999, che stabilisce un elenco 
comunitario di alimenti e loro ingredienti trattati con radiazioni ionizzanti (189) 

— Direttiva 2009/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, per il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri riguardanti i solventi da estrazione impiegati nella preparazione dei prodotti 
alimentari e dei loro ingredienti (190) 

— Direttiva 2009/54/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, sull'utilizzazione e la 
commercializzazione delle acque minerali naturali (191) 

— Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e 
all'etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (192) 

— Regolamento (UE) 2018/848 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, relativo alla 
produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del 
Consiglio (193) 

— Regolamento (Euratom) 2016/52 del Consiglio, del 15 gennaio 2016, che fissa i livelli massimi ammissibili di 
radioattività per i prodotti alimentari e per gli alimenti per animali a seguito di un incidente nucleare o in qualsiasi 
altro caso di emergenza radiologica e che abroga il regolamento (Euratom) n. 3954/87 del Consiglio e i 
regolamenti (Euratom) n. 944/89 e (Euratom) n. 770/90 della Commissione (194) 

— Regolamento (CE) n. 733/2008 del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativo alle condizioni d'importazione di 
prodotti agricoli originari dei paesi terzi a seguito dell'incidente verificatosi nella centrale nucleare di Cernobil (195) 

34. Mangimi - prodotti e igiene 

— Regolamento (CE) n. 767/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, sull'immissione sul 
mercato e sull'uso dei mangimi, che modifica il regolamento (CE) n. 1831/2003 e che abroga le 
direttive 79/373/CEE del Consiglio, 80/511/CEE della Commissione, 82/471/CEE del Consiglio, 83/228/CEE del 
Consiglio, 93/74/CEE del Consiglio, 93/113/CE del Consiglio e 96/25/CE del Consiglio e la 
decisione 2004/217/CE della Commissione (196) 

— Direttiva 2002/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 maggio 2002, relativa alle sostanze 
indesiderabili nell'alimentazione degli animali (197) 

— Regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi 
destinati all'alimentazione animale (198)  

Il riferimento ai laboratori nazionali di riferimento nell'allegato II, punto 6, di detto regolamento non si intende 
fatto al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. Questo non osta a che un laboratorio nazionale di 
riferimento ubicato in uno Stato membro svolga le funzioni di laboratorio nazionale di riferimento nei confronti 
dell'Irlanda del Nord. Le informazioni e il materiale scambiati a tal fine tra le autorità competenti dell'Irlanda del 
Nord e un laboratorio nazionale di riferimento ubicato in uno Stato membro non sono soggette a ulteriore 
divulgazione da parte di detto laboratorio nazionale di riferimento senza previo consenso di dette autorità 
competenti. 

— Direttiva 90/167/CEE del Consiglio, del 26 marzo 1990, che stabilisce le condizioni di preparazione, immissione 
sul mercato ed utilizzazione dei mangimi medicati nella Comunità (199) 

— Regolamento (CE) n. 183/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 gennaio 2005, che stabilisce 
requisiti per l'igiene dei mangimi (200) 
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(198) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29. 
(199) GU L 92 del 7.4.1990, pag. 42. 
(200) GU L 35 dell'8.2.2005, pag. 1. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/118                                                                                                                                   12.11.2019   



35. OGM 

— Regolamento (CE) n. 1829/20063 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo agli 
alimenti e ai mangimi geneticamente modificati (201) - escluso l'articolo 32, secondo comma  

Questo non osta a che un laboratorio nazionale di riferimento ubicato in uno Stato membro svolga le funzioni di 
laboratorio nazionale di riferimento nei confronti dell'Irlanda del Nord. Le informazioni e il materiale scambiati a 
tal fine tra le autorità competenti dell'Irlanda del Nord e un laboratorio nazionale di riferimento ubicato in uno 
Stato membro non sono soggette a ulteriore divulgazione da parte di detto laboratorio nazionale di riferimento 
senza previo consenso di dette autorità competenti.  

Il riferimento allo Stato membro nell'articolo 10, paragrafo 1, e nell'articolo 22, paragrafo 1, di detto regolamento 
non si intende fatto al Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord. 

— Regolamento (CE) n. 1830/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, concernente la 
tracciabilità e l'etichettatura di organismi geneticamente modificati e la tracciabilità di alimenti e mangimi ottenuti 
da organismi geneticamente modificati, nonché recante modifica della direttiva 2001/18/CE (202) 

— Regolamento (CE) n. 1946/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 luglio 2003, sui movimenti 
transfrontalieri degli organismi geneticamente modificati (203) 

— Parte C della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, sull'emissione 
deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati e che abroga la direttiva 90/220/CEE del 
Consiglio (204) 

36. Animali vivi, materiale germinale e prodotti di origine animale 

I riferimenti ai laboratori nazionali di riferimento contenuti negli atti elencati nella presente sezione non si intendono 
fatti al laboratorio di riferimento ubicato nel Regno Unito. Questo non osta a che un laboratorio nazionale di 
riferimento ubicato in uno Stato membro svolga le funzioni di laboratorio nazionale di riferimento nei confronti 
dell'Irlanda del Nord. Le informazioni e il materiale scambiati a tal fine tra le autorità competenti dell'Irlanda del Nord 
e un laboratorio nazionale di riferimento ubicato in uno Stato membro non sono soggette a ulteriore divulgazione da 
parte di detto laboratorio nazionale di riferimento senza previo consenso di dette autorità competenti. 

— Regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo alle malattie 
animali trasmissibili e che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale («normativa in materia di 
sanità animale») (205) 

— Direttiva 64/432/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1964, relativa a problemi di polizia sanitaria in materia di 
scambi intracomunitari di animali delle specie bovina e suina (206) 

— Direttiva 91/68/CEE del Consiglio, del 28 gennaio 1991, relativa alle condizioni di polizia sanitaria da applicare 
negli scambi intracomunitari di ovini e caprini (207) 

— Direttiva 2009/156/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle condizioni di polizia sanitaria che 
disciplinano i movimenti di equidi e le importazioni di equidi in provenienza dai paesi terzi (208) 

— Direttiva 2009/158/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle norme di polizia sanitaria per gli scambi 
intracomunitari e le importazioni in provenienza dai paesi terzi di pollame e uova da cova (209) 

— Direttiva 92/65/CEE del Consiglio, del 13 luglio 1992, che stabilisce norme sanitarie per gli scambi e le 
importazioni nella Comunità di animali, sperma, ovuli e embrioni non soggetti, per quanto riguarda le condizioni 
di polizia sanitaria, alle normative comunitarie specifiche di cui all'allegato A, sezione I, della 
direttiva 90/425/CEE (210) 

— Direttiva 88/407/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1988, che stabilisce le esigenze di polizia sanitaria applicabili 
agli scambi intracomunitari ed alle importazioni di sperma di animali della specie bovina (211) 

— Direttiva 89/556/CEE del Consiglio, del 25 settembre 1989, che stabilisce le condizioni di polizia sanitaria per gli 
scambi intracomunitari e le importazioni da paesi terzi di embrioni di animali domestici della specie bovina (212) 
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— Direttiva 90/429/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, che stabilisce le esigenze di polizia sanitaria applicabili 
agli scambi intracomunitari ed alle importazioni di sperma di animali della specie suina (213) 

— Direttiva 92/118/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1992, che stabilisce le condizioni sanitarie e di polizia 
sanitaria per gli scambi e le importazioni nella Comunità di prodotti non soggetti, per quanto riguarda tali 
condizioni, alle normative comunitarie specifiche di cui all'allegato A, capitolo I, della direttiva 89/662/CEE e, per 
quanto riguarda i patogeni, alla direttiva 90/425/CEE (214) 

— Direttiva 2006/88/CE del Consiglio, del 24 ottobre 2006, relativa alle condizioni di polizia sanitaria applicabili alle 
specie animali d'acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli animali 
acquatici e alle misure di lotta contro tali malattie (215) 

— Direttiva 2004/68/CE del Consiglio, del 26 aprile 2004, che stabilisce norme di polizia sanitaria per le 
importazioni e il transito nella Comunità di determinati ungulati vivi, che modifica le direttive 90/426/CEE e 
92/65/CEE e che abroga la direttiva 72/462/CEE (216) 

— Direttiva 2002/99/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2002, direttiva del Consiglio che stabilisce norme di polizia 
sanitaria per la produzione, la trasformazione, la distribuzione e l'introduzione di prodotti di origine animale 
destinati al consumo umano (217) 

— Regolamento (UE) n. 576/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, sui movimenti a 
carattere non commerciale di animali da compagnia e che abroga il regolamento (CE) n. 998/2003 (218) 

— Regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante norme 
sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di origine animale) (219) 

37. Lotta contro le malattie animali, controllo della zoonosi 

I riferimenti ai laboratori nazionali di riferimento contenuti negli atti elencati nella presente sezione non si intendono 
fatti al laboratorio di riferimento ubicato nel Regno Unito. Questo non osta a che un laboratorio nazionale di 
riferimento ubicato in uno Stato membro svolga le funzioni di laboratorio nazionale di riferimento nei confronti 
dell'Irlanda del Nord. Le informazioni e il materiale scambiati a tal fine tra le autorità competenti dell'Irlanda del Nord 
e un laboratorio nazionale di riferimento ubicato in uno Stato membro non sono soggette a ulteriore divulgazione da 
parte di detto laboratorio nazionale di riferimento senza previo consenso di dette autorità competenti. 

— Regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2001, recante disposizioni 
per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili (220) 

— Direttiva 77/391/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977, che instaura un'azione della Comunità per l'eradicazione 
della brucellosi, della tubercolosi e della leucosi dei bovini (221) 

— Direttiva 78/52/CEE del Consiglio, del 13 dicembre 1977, che stabilisce i criteri comunitari per i piani nazionali di 
accelerazione dell'eradicazione della brucellosi, della tubercolosi e della leucosi enzootica dei bovini (222) 

— Direttiva 2003/85/CE del Consiglio, del 29 settembre 2003, relativa a misure comunitarie di lotta contro l'afta 
epizootica, che abroga la direttiva 85/511/CEE e le decisioni 89/531/CEE e 91/665/CEE e recante modifica della 
direttiva 92/46/CEE (223) 

— Direttiva 2005/94/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativa a misure comunitarie di lotta contro 
l'influenza aviaria e che abroga la direttiva 92/40/CEE (224) 

— Direttiva 2001/89/CE del Consiglio, del 23 ottobre 2001, relativa a misure comunitarie di lotta contro la peste 
suina classica (225) 
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— Direttiva 92/35/CEE del Consiglio, del 29 aprile 1992, che fissa le norme di controllo e le misure di lotta contro la 
peste equina (226) 

— Direttiva 2002/60/CE del Consiglio, del 27 giugno 2002, recante disposizioni specifiche per la lotta contro la peste 
suina africana e recante modifica della direttiva 92/119/CEE per quanto riguarda la malattia di Teschen e la peste 
suina africana (227) 

— Regolamento (CE) n. 2160/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 novembre 2003, sul controllo 
della salmonella e di altri agenti zoonotici specifici presenti negli alimenti (228) 

— Direttiva 92/66/CEE del Consiglio, del 14 luglio 1992, che istituisce misure comunitarie di lotta contro la malattia 
di Newcastle (229) 

— Direttiva 92/119/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1992, che introduce misure generali di lotta contro alcune 
malattie degli animali nonché misure specifiche per la malattia vescicolare dei suini (230) 

— Direttiva 2003/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 novembre 2003, sulle misure di sorveglianza 
delle zoonosi e degli agenti zoonotici, recante modifica della decisione 90/424/CEE del Consiglio e che abroga la 
direttiva 92/117/CEE del Consiglio (231) 

— Direttiva 2000/75/CE del Consiglio, del 20 novembre 2000, che stabilisce disposizioni specifiche relative alle 
misure di lotta e di eradicazione della febbre catarrale degli ovini (232) 

38. Identificazione degli animali 

— Regolamento (CE) n. 21/2004 del Consiglio, del 17 dicembre 2003, che istituisce un sistema di identificazione e di 
registrazione degli animali delle specie ovina e caprina e che modifica il regolamento (CE) n. 1782/2003 e le 
direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE (233) 

— Regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un 
sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a 
base di carni bovine, e che abroga il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio (234) 

— Direttiva 2008/71/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa all'identificazione e alla registrazione dei suini (235) 

39. Riproduzione animale 

— Articolo 37 e articolo 64, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2016/1012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell'8 giugno 2016, relativo alle condizioni zootecniche e genealogiche applicabili alla riproduzione, agli scambi 
commerciali e all'ingresso nell'Unione di animali riproduttori di razza pura, di suini ibridi riproduttori e del loro 
materiale germinale, che modifica il regolamento (UE) n. 652/2014, le direttive 89/608/CEE e 90/425/CEE del 
Consiglio, e che abroga taluni atti in materia di riproduzione animale («regolamento sulla riproduzione degli 
animali») (236) 

40. Benessere degli animali 

— Regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio, del 22 dicembre 2004, sulla protezione degli animali durante il 
trasporto e le operazioni correlate che modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e il regolamento (CE) 
n. 1255/97 (237) 

— Regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio, del 24 settembre 2009, relativo alla protezione degli animali 
durante l'abbattimento (238) 

41. Salute dei vegetali 

— Direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000, concernente le misure di protezione contro 
l'introduzione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella 
Comunità (239) 

(226) GU L 157 del 10.6.1992, pag. 19. 
(227) GU L 192 del 20.7.2002, pag. 27. 
(228) GU L 325 del 12.12.2003, pag. 1. 
(229) GU L 260 del 5.9.1992, pag. 1. 
(230) GU L 62 del 15.3.1993, pag. 69. 
(231) GU L 325 del 12.12.2003, pag. 31. 
(232) GU L 327 del 22.12.2000, pag. 74. 
(233) GU L 5 del 9.1.2004, pag. 8. 
(234) GU L 204 dell'11.8.2000, pag. 1. 
(235) GU L 213 dell'8.8.2008, pag. 31. 
(236) GU L 171 del 29.6.2016, pag. 66. 
(237) GU L 3 del 5.1.2005, pag. 1. 
(238) GU L 303 del 18.11.2009, pag. 1. 
(239) GU L 169 del 10.7.2000, pag. 1. 
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— Regolamento (UE) 2016/2031 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2016, relativo alle misure di 
protezione contro gli organismi nocivi per le piante, che modifica i regolamenti (UE) n. 228/2013, (UE) 
n. 652/2014 e (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga le direttive 69/464/CEE, 
74/647/CEE, 93/85/CEE, 98/57/CE, 2000/29/CE, 2006/91/CE e 2007/33/CE del Consiglio (240) 

42. Materiale riproduttivo vegetale 

— Direttiva 66/402/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1966, relativa alla commercializzazione delle sementi di 
cereali (241) 

— Direttiva 68/193/CEE del Consiglio, del 9 aprile 1968, relativa alla commercializzazione dei materiali di 
moltiplicazione vegetativa della vite (242) 

— Direttiva 1999/105/CE del Consiglio, del 22 dicembre 1999, relativa alla commercializzazione dei materiali 
forestali di moltiplicazione (243) 

— Direttiva 2002/53/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al catalogo comune delle varietà delle specie di 
piante agricole (244) 

— Direttiva 2002/54/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa alla commercializzazione delle sementi di 
barbabietole (245) 

— Direttiva 2002/55/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa alla commercializzazione delle sementi di 
ortaggi (246) 

— Direttiva 2002/56/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa alla commercializzazione dei tuberi-seme di 
patate (247) 

— Direttiva 2002/57/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa alla commercializzazione delle sementi di piante 
oleaginose e da fibra (248) 

— Direttiva 2008/90/CE del Consiglio, del 29 settembre 2008, relativa alla commercializzazione dei materiali di 
moltiplicazione delle piante da frutto e delle piante da frutto destinate alla produzione di frutti (249) 

43. Controlli ufficiali, controlli veterinari 

I riferimenti ai laboratori nazionali di riferimento contenuti negli atti elencati nella presente sezione non si intendono 
fatti al laboratorio di riferimento ubicato nel Regno Unito. Questo non osta a che un laboratorio nazionale di 
riferimento ubicato in uno Stato membro svolga le funzioni di laboratorio nazionale di riferimento nei confronti 
dell'Irlanda del Nord. Le informazioni e il materiale scambiati a tal fine tra le autorità competenti dell'Irlanda del Nord 
e un laboratorio nazionale di riferimento ubicato in uno Stato membro non sono soggette a ulteriore divulgazione da 
parte di detto laboratorio nazionale di riferimento senza previo consenso di dette autorità competenti. 

— Regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai controlli 
ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l'applicazione della legislazione sugli alimenti e sui 
mangimi, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante nonché sui prodotti 
fitosanitari, recante modifica dei regolamenti (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) 
n. 1107/2009, (UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dei regolamenti (CE) n. 1/2005 e (CE) n. 1099/2009 del Consiglio e delle direttive 98/58/CE, 
1999/74/CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE del Consiglio, e che abroga i regolamenti (CE) 
n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 89/608/CEE, 89/662/CEE, 
90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE del Consiglio e la decisione 92/438/CEE del Consiglio 
(regolamento sui controlli ufficiali) (250) 

— Regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ai controlli 
ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla 
salute e sul benessere degli animali (251) 

(240) GU L 317 del 23.11.2016, pag. 4. 
(241) GU 125 dell'11.7.1966, pag. 2309. 
(242) GU L 93 del 17.4.1968, pag. 15. 
(243) GU L 11 del 15.1.2000, pag. 17. 
(244) GU L 193 del 20.7.2002, pag. 1. 
(245) GU L 193 del 20.7.2002, pag. 12. 
(246) GU L 193 del 20.7.2002, pag. 33. 
(247) GU L 193 del 20.7.2002, pag. 60. 
(248) GU L 193 del 20.7.2002, pag. 74. 
(249) GU L 267 dell'8.10.2008, pag. 8. 
(250) GU L 95 del 7.4.2017, pag. 1. 
(251) GU L 165 del 30.4.2004, pag. 1. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/122                                                                                                                                   12.11.2019   



— Regolamento (CE) n. 854/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme 
specifiche per l'organizzazione di controlli ufficiali sui prodotti di origine animale destinati al consumo umano (252) 

— Direttiva 91/496/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1991, che fissa i principi relativi all'organizzazione dei controlli 
veterinari per gli animali che provengono dai paesi terzi e che sono introdotti nella Comunità e che modifica le 
direttive 89/662/CEE, 90/425/CEE e 90/675/CEE (253) 

— Direttiva 97/78/CE del Consiglio, del 18 dicembre 1997, che fissa i principi relativi all'organizzazione dei controlli 
veterinari per i prodotti che provengono dai paesi terzi e che sono introdotti nella Comunità (254) 

— Direttiva 90/425/CE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici applicabili negli 
scambi intracomunitari di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del 
mercato interno (255) 

— Direttiva 89/662/CEE del Consiglio, dell'11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intracomunitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno (256) 

44. Regolamentazione sanitaria e fitosanitaria - altro 

— Direttiva 96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze ad 
azione ormonica, tireostatica e delle sostanze ß‐agoniste nelle produzioni animali e che abroga le direttive 
81/602/CEE, 88/146/CEE e 88/299/CEE (257) 

— Direttiva 96/23/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente le misure di controllo su talune sostanze e sui 
loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti e che abroga le direttive 85/358/CEE e 86/469/CEE e le decisioni 
89/187/CEE e 91/664/CEE (258) 

45. Proprietà intellettuale 

— Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo alla 
definizione, alla designazione, alla presentazione, all'etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche 
delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio (259) 

— Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (260) 

— Regolamento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente la 
definizione, la designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche dei 
prodotti vitivinicoli aromatizzati e che abroga il regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio (261) 

— Parte II, titolo II, capo I, sezioni 2 e 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti 
(CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (262) 

— Regolamento (UE) n. 608/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, relativo alla tutela dei 
diritti di proprietà intellettuale da parte delle autorità doganali e che abroga il regolamento (CE) n. 1383/2003 del 
Consiglio (263) 

46. Pesca e acquacoltura 

— Regolamento (CEE) n. 3703/85 della Commissione, del 23 dicembre 1985, che stabilisce le modalità 
d'applicazione delle norme comuni di commercializzazione per alcuni pesci freschi o refrigerati (264) 

— Regolamento (CEE) n. 2136/89 del Consiglio, del 21 giugno 1989, che stabilisce norme comuni di commercia-
lizzazione per le conserve di sardine e fissa le denominazioni di vendita per le conserve di sardine e di prodotti 
affini (265) 

(252) GU L 139 del 30.4.2004, pag. 206. 
(253) GU L 268 del 24.9.1991, pag. 56. 
(254) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 9. 
(255) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(256) GU L 395 del 30.12.1989, pag. 13. 
(257) GU L 125 del 23.5.1996, pag. 3. 
(258) GU L 125 del 23.5.1996, pag. 10. 
(259) GU L 39 del 13.2.2008, pag. 16. 
(260) GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1. 
(261) GU L 84 del 20.3.2014, pag. 14. 
(262) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(263) GU L 181 del 29.6.2013, pag. 15. 
(264) GU L 351 del 28.12.1985, pag. 63. 
(265) GU L 212 del 22.7.1989, pag. 79. 
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— Regolamento (CEE) n. 1536/92 del Consiglio, del 9 giugno 1992, che stabilisce norme comuni di commercia-
lizzazione per le conserve di tonno e di palamita (266) 

— Regolamento (CE) n. 2406/96 del Consiglio del 26 novembre 1996 che stabilisce norme comuni di commercia-
lizzazione per taluni prodotti della pesca (267) 

— Regolamento (CE) n. 850/98 del Consiglio del 30 marzo 1998 per la conservazione delle risorse della pesca 
attraverso misure tecniche per la protezione del novellame (268), limitatamente alle disposizioni sulla taglia minima 
degli organismi marini 

— Regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio, del 20 novembre 2009, che istituisce un regime di controllo 
comunitario per garantire il rispetto delle norme della politica comune della pesca, che modifica i regolamenti 
(CE) n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, (CE) n. 811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, (CE) n. 2166/2005, 
(CE) n. 388/2006, (CE) n. 509/2007, (CE) n. 676/2007, (CE) n. 1098/2007, (CE) n. 1300/2008, (CE) 
n. 1342/2008 e che abroga i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1627/94 e (CE) n. 1966/2006 (269), 
limitatamente alle disposizioni relative alle norme di commercializzazione 

— Regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, relativo 
all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura, recante modifica ai 
regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 
del Consiglio (270), limitatamente alle disposizioni relative alle norme di commercializzazione e all'informazione 
dei consumatori 

— Regolamento (UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, relativo alla 
politica comune della pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e 
che abroga i regolamenti (CE) n. 2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 2004/585/CE 
del Consiglio (271), limitatamente alle disposizioni relative alle norme di commercializzazione per i prodotti della 
pesca e dell'acquacoltura 

— Regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio, del 29 settembre 2008, che istituisce un regime comunitario per 
prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, che modifica i 
regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1936/2001 e (CE) n. 601/2004 e che abroga i regolamenti (CE) n. 1093/94 
e (CE) n. 1447/1999 (272) 

— Regolamento (CE) n. 1035/2001 del Consiglio, del 22 maggio 2001, che istituisce un sistema di documentazione 
delle catture per il Dissostichus spp. (273) 

— Regolamento (UE) n. 640/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, che istituisce un 
programma di documentazione delle catture di tonno rosso (Thunnus thynnus) e modifica il regolamento (CE) 
n. 1984/2003 del Consiglio (274) 

— Regolamento (CE) n. 1100/2007 del Consiglio, del 18 settembre 2007, che istituisce misure per la ricostituzione 
dello stock di anguilla europea (275) 

47. Altro 

— Parte III del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (276) - escluso il capo VI 

— Regolamento (CE) n. 2964/95 del Consiglio, del 20 dicembre 1995, che introduce nella Comunità la registrazione 
delle importazioni e delle forniture di petrolio greggio (277) 

— Regolamento (CE) n. 2182/2004 del Consiglio, del 6 dicembre 2004, relativo a medaglie e gettoni simili alle 
monete metalliche in euro (278) 

(266) GU L 163 del 17.6.1992, pag. 1. 
(267) GU L 334 del 23.12.1996, pag. 1. 
(268) GU L 125 del 27.4.1998, pag. 1. 
(269) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 1. 
(270) GU L 354 del 28.12.2013, pag. 1. 
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(275) GU L 248 del 22.9.2007, pag. 17. 
(276) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
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(278) GU L 373 del 21.12.2004, pag. 1. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/124                                                                                                                                   12.11.2019   



— Regolamento (CE) n. 1889/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, relativo ai controlli 
sul denaro contante in entrata nella Comunità o in uscita dalla stessa (279) 

— Direttiva 2014/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, sul ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri relative alla lavorazione, alla 
presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati e che abroga la 
direttiva 2001/37/CE (280) 

— Regolamento (CE) n. 116/2009 del Consiglio, del 18 dicembre 2008, relativo all'esportazione di beni culturali (281) 

— Direttiva 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei 
beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica il regolamento (UE) 
n. 1024/2012 (282) 

— Direttiva 69/493/CEE del Consiglio, del 15 dicembre 1969, sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri 
relative al vetro cristallo (283) 

— Regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio, del 5 maggio 2009, che istituisce un regime comunitario di 
controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso (284) 

— Direttiva 91/477/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1991, relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di 
armi (285) 

— Regolamento (UE) n. 258/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, che attua l'articolo 10 
del protocollo delle Nazioni Unite contro la fabbricazione e il traffico illeciti di armi da fuoco, loro parti e 
componenti e munizioni, addizionale alla convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità transnazionale 
organizzata (protocollo delle Nazioni Unite sulle armi da fuoco), e dispone autorizzazioni all'esportazione, misure 
di importazione e transito per le armi da fuoco, loro parti e componenti e munizioni (286) 

— Direttiva 2009/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 2009, che semplifica le modalità e le 
condizioni dei trasferimenti all'interno delle Comunità di prodotti per la difesa (287) 

— Regolamento (CE) n. 1236/2005 del Consiglio, del 27 giugno 2005, relativo al commercio di determinate merci 
che potrebbero essere utilizzate per la pena di morte, per la tortura o per altri trattamenti o pene crudeli, inumani 
o degradanti (288) 

— Regolamento (CE) n. 2368/2002 del Consiglio, del 20 dicembre 2002, relativo all'attuazione del sistema di 
certificazione del processo di Kimberley per il commercio internazionale di diamanti grezzi (289) 

— Misure restrittive in vigore basate sull'articolo 215 TFUE, limitatamente agli scambi di merci tra l'Unione e i paesi 
terzi   

(279) GU L 309 del 25.11.2005, pag. 9. 
(280) GU L 127 del 29.4.2014, pag. 1. 
(281) GU L 39 del 10.2.2009, pag. 1. 
(282) GU L 159 del 28.5.2014, pag. 1. 
(283) GU L 326 del 29.12.1969, pag. 36. 
(284) GU L 134 del 29.5.2009, pag. 1. 
(285) GU L 256 del 13.9.1991, pag. 51. 
(286) GU L 94 del 30.3.2012, pag. 1. 
(287) GU L 146 del 10.6.2009, pag. 1. 
(288) GU L 200 del 30.7.2005, pag. 1. 
(289) GU L 358 del 31.12.2002, pag. 28. 
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ALLEGATO 3 

DISPOSIZIONI DI DIRITTO DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 8 

1. Imposta sul valore aggiunto (1) 

— Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (2) 

— Direttiva 2008/9/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il rimborso 
dell'imposta sul valore aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato 
membro di rimborso, ma in un altro Stato membro (3) 

— Regolamento (UE) n. 904/2010 del Consiglio, del 7 ottobre 2010, relativo alla cooperazione amministrativa e alla 
lotta contro la frode in materia d'imposta sul valore aggiunto (4) 

— Direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, sull'assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti 
risultanti da dazi, imposte ed altre misure (5) 

— Tredicesima direttiva 86/560/CEE del Consiglio, del 17 novembre 1986, in materia di armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati Membri relative alle imposte sulla cifra di affari - Modalità di rimborso dell'imposta sul valore 
aggiunto ai soggetti passivi non residenti nel territorio della Comunità (6) 

— Direttiva 2007/74/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2007, sull'esenzione dall'imposta sul valore aggiunto e dalle 
accise delle merci importate da viaggiatori provenienti da paesi terzi (7) 

— Direttiva 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, che determina l'ambito d'applicazione dell'articolo 143, 
lettere b) e c), della direttiva 2006/112/CE per quanto concerne l'esenzione dall'imposta sul valore aggiunto di talune 
importazioni definitive di beni (8) 

— Direttiva 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, relativa alle franchigie fiscali applicabili all'importazione di 
merci oggetto di piccole spedizioni a carattere non commerciale provenienti dai paesi terzi (9) 

— Obblighi derivanti dall'accordo tra l'Unione europea e il Regno di Norvegia riguardante la cooperazione 
amministrativa, la lotta contro la frode e il recupero dei crediti in materia di imposta sul valore aggiunto (10) 

— Obblighi derivanti dall'accordo di cooperazione fra la Comunità europea e i suoi Stati membri, da un lato, e la 
Confederazione Svizzera dall'altro, per lottare contro la frode e ogni altra attività illecita che leda i loro interessi 
finanziari (11) 

2. Accise 

— Direttiva 2008/118/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regime generale delle accise e che abroga la 
direttiva 92/12/CEE (12) 

— Regolamento (UE) n. 389/2012 del Consiglio, del 2 maggio 2012, relativo alla cooperazione amministrativa in 
materia di accise e che abroga il regolamento (CE) n. 2073/2004 (13) 

— Direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, sull'assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti 
risultanti da dazi, imposte ed altre misure (14) 

— Direttiva 92/83/CEE del Consiglio, del 19 ottobre 1992, relativa all'armonizzazione delle strutture delle accise 
sull'alcole e sulle bevande alcoliche (15) 

— Direttiva 92/84/CEE del Consiglio, del 19 ottobre 1992, relativa al ravvicinamento delle aliquote di accisa sull'alcole 
e sulle bevande alcoliche (16) 
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(11) GU L 46 del 17.2.2009, pag. 8. 
(12) GU L 9 del 14.1.2009, pag. 12. 
(13) GU L 121 dell'8.5.2012, pag. 1. 
(14) GU L 84 del 31.3.2010, pag. 1. 
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— Direttiva 2011/64/UE del Consiglio, del 21 giugno 2011, relativa alla struttura e alle aliquote dell'accisa applicata al 
tabacco lavorato (17) 

— Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei 
prodotti energetici e dell'elettricità (18) 

— Direttiva 95/60/CE del Consiglio, del 27 novembre 1995, sulla marcatura fiscale dei gasoli e del petrolio 
lampante (19) 

— Decisione n. 1152/2003/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 giugno 2003, relativa all'informa-
tizzazione dei movimenti e dei controlli dei prodotti soggetti ad accisa (20) 

— Direttiva 2007/74/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2007, sull'esenzione dall'imposta sul valore aggiunto e dalle 
accise delle merci importate da viaggiatori provenienti da paesi terzi (21) 

— Direttiva 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, relativa alle franchigie fiscali applicabili all'importazione di 
merci oggetto di piccole spedizioni a carattere non commerciale provenienti dai paesi terzi (22)   

(17) GU L 176 del 5.7.2011, pag. 24. 
(18) GU L 283 del 31.10.2003, pag. 51. 
(19) GU L 291 del 6.12.1995, pag. 46. 
(20) GU L 162 dell'1.7.2003, pag. 5. 
(21) GU L 346 del 29.12.2007, pag. 6. 
(22) GU L 286 del 17.10.2006, pag. 15. 
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ALLEGATO 4 

DISPOSIZIONI DI DIRITTO DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 9 

Gli atti seguenti si applicano al e nel Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord per quanto riguardino la produzione, 
trasmissione, distribuzione e fornitura di energia elettrica, la negoziazione di energia elettrica all'ingrosso o gli scambi 
transfrontalieri di energia elettrica. 

Non si applicano le disposizioni relative ai mercati al dettaglio e alla protezione dei consumatori. La presenza negli atti 
elencati nel presente allegato di rimandi a disposizioni di altri atti dell'Unione non comporta l'applicabilità della 
disposizione richiamata se questa non si applica altrimenti al e nel Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord, salvo 
se si tratta di una disposizione di disciplina dei mercati all'ingrosso dell'energia elettrica che si applica in Irlanda e che è 
necessaria per l'esercizio congiunto del mercato unico dell'energia elettrica all'ingrosso in Irlanda e Irlanda del Nord. 

— Direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il 
mercato interno dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE (1) 

— Regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di 
accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di energia elettrica e che abroga il regolamento (CE) n. 1228/2003 (2) 

— Regolamento (CE) n. 713/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, che istituisce un'Agenzia 
per la cooperazione fra i regolatori nazionali dell'energia (3) 

— Direttiva 2005/89/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 gennaio 2006, concernente misure per la 
sicurezza dell'approvvigionamento di elettricità e per gli investimenti nelle infrastrutture (4) 

— Regolamento (UE) n. 1227/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, concernente l'integrità e 
la trasparenza del mercato dell'energia all'ingrosso (5) 

— Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali 
(prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento) (6) 

— Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, che istituisce un sistema per lo 
scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nell'Unione e che modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio (7)   

(1) GU L 211 del 14.8.2009, pag. 55. 
(2) GU L 211 del 14.8.2009, pag. 15. 
(3) GU L 211 del 14.8.2009, pag. 1. 
(4) GU L 33 del 4.2.2006, pag. 22. 
(5) GU L 326 dell'8.12.2011, pag. 1. 
(6) GU L 334 del 17.12.2010, pag. 17. 
(7) GU L 275 del 25.10.2003, pag. 32. 
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ALLEGATO 5 

DISPOSIZIONI DI DIRITTO DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 10, PARAGRAFO 1 

1. Norme sugli aiuti di Stato nel TFUE (1) 

— Articoli 107, 108 e 109 TFUE 

— Articolo 106 TFUE limitatamente agli aiuti di Stato 

— Articolo 93 TFUE 

2. Atti che richiamano la nozione di aiuto di Stato 

— Comunicazione della Commissione sulla nozione di aiuto di Stato (2) 

— Comunicazione della Commissione sull'applicazione delle norme dell'Unione europea in materia di aiuti di 
Stato alla compensazione concessa per la prestazione di servizi di interesse economico generale (3) 

— Comunicazione della Commissione sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato 
concessi sotto forma di garanzie (4) 

3. Regolamenti di esenzione per categoria 

3.1. Regolamenti di abilitazione 

— Regolamento (UE) 2015/1588 del Consiglio, del 13 luglio 2015, sull'applicazione degli articoli 107 e 
108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea a determinate categorie di aiuti di Stato 
orizzontali (5) 

3.2. Regolamento generale di esenzione per categoria 

— Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato (6) 

3.3. Regolamenti settoriali di esenzione per categoria 

— Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione, del 25 giugno 2014, che dichiara compatibili con 
il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali (7) 

— Regolamento (UE) n. 1388/2014 della Commissione, del 16 dicembre 2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti a favore delle imprese attive nel settore della produzione, 
trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura (8) 

— Regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativo 
ai servizi pubblici di trasporto di passeggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del 
Consiglio (CEE) n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70 (9) 

— Comunicazione della Commissione sugli orientamenti interpretativi concernenti il regolamento (CE) 
n. 1370/2007 relativo ai servizi pubblici di trasporto di passeggeri su strada e per ferrovia (10) 

(1) Rubriche e sottorubriche del presente allegato puramente indicative. 
(2) GU C 262 del 19.7.2016, pag. 1. 
(3) GU C 8 dell'11.1.2012, pag. 4. 
(4) GU C 155 del 20.6.2008, pag. 10. 
(5) GU L 248 del 24.9.2015, pag. 1. 
(6) GU L 187 del 26.6.2014, pag. 1. 
(7) GU L 193 dell'1.7.2014, pag. 1. 
(8) GU L 369 del 24.12.2014, pag. 37. 
(9) GU L 315 del 3.12.2007, pag. 1. 
(10) GU C 92 del 29.3.2014, pag. 1. 
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— Decisione della Commissione, del 20 dicembre 2011, riguardante l'applicazione delle disposizioni 
dell'articolo 106, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di Stato 
sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico, concessi a determinate imprese 
incaricate della gestione di servizi di interesse economico generale (11) 

3.4. Regolamenti relativi agli aiuti de minimis 

— Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» (12) 

— Regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012, relativo all'applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore 
(«de minimis») concessi ad imprese che forniscono servizi di interesse economico generale (13) 

— Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo (14) 

— Regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore della pesca e dell'acquacoltura (15) 

4. Norme di procedura 

— Regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015, recante modalità di applicazione dell'articolo 
108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (16) 

— Regolamento (CE) n. 794/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante disposizioni di esecuzione del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio recante modalità di applicazione dell'articolo 93 del trattato 
CE (17) 

— Comunicazione della Commissione — Verso l'esecuzione effettiva delle decisioni della Commissione che 
ingiungono agli Stati membri di recuperare gli aiuti di Stato illegali e incompatibili (18) 

— Comunicazione della Commissione relativa alla determinazione delle norme applicabili alla valutazione degli 
aiuti di Stato illegalmente concessi (19) 

— Comunicazione della Commissione relativa all'applicazione della normativa in materia di aiuti di Stato da parte 
dei giudici nazionali (20) 

— Comunicazione della Commissione relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di 
attualizzazione (21) 

— Comunicazione della Commissione - Codice delle migliori pratiche applicabili nei procedimenti di controllo 
degli aiuti di Stato (22) 

— Comunicazione della Commissione C(2003) 4582 del 1° dicembre 2003 relativa al segreto d'ufficio nelle 
decisioni in materia di aiuti di Stato (23) 

5. Norme di compatibilità 

5.1. Importanti progetti di comune interesse europeo 

— Comunicazione della Commissione — Criteri per l'analisi della compatibilità con il mercato interno 
degli aiuti di Stato destinati a promuovere la realizzazione di importanti progetti di comune interesse 
europeo (24) 

(11) GU L 7 dell'11.1.2012, pag. 3. 
(12) GU L 352 del 24.12.2013, pag. 1. 
(13) GU L 114 del 26.4.2012, pag. 8. 
(14) GU L 352 del 24.12.2013, pag. 9. 
(15) GU L 190 del 28.6.2014, pag. 45. 
(16) GU L 248 del 24.9.2015, pag. 9. 
(17) GU L 140 del 30.4.2004, pag. 1. 
(18) GU C 272 del 15.11.2007, pag. 4. 
(19) GU C 119 del 22.5.2002, pag. 22. 
(20) GU C 85 del 9.4.2009, pag. 1. 
(21) GU C 14 del 19.1.2008, pag. 6. 
(22) GU C 253 del 19.7.2018, pag. 14. 
(23) GU C 297 del 9.12.2003, pag. 6. 
(24) GU C 188 del 20.6.2014, pag. 4. 
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5.2. Aiuti all'agricoltura 

— Orientamenti dell'Unione europea per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali 
2014–2020 (25) 

5.3. Aiuti alla pesca e acquacoltura 

— Comunicazione della Commissione — Orientamenti per l'esame degli aiuti di Stato nel settore della 
pesca e dell'acquacoltura (26) 

5.4. Aiuti regionali 

— Orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2014-2020 (27) 

5.5. Aiuti alla ricerca e sviluppo e innovazione 

— Comunicazione della Commissione — Disciplina degli aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e 
innovazione (28) 

5.6. Aiuti al capitale di rischio 

— Comunicazione della Commissione — Orientamenti sugli aiuti di Stato destinati a promuovere gli 
investimenti per il finanziamento del rischio (29) 

5.7. Aiuti al salvataggio e ristrutturazione 

— Comunicazione della Commissione — Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la 
ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà (30) 

5.8. Aiuti alla formazione 

— Comunicazione della Commissione — Criteri per l'analisi della compatibilità di aiuti di stato alla 
formazione soggetti a notifica individuale (31) 

5.9. Aiuti all'occupazione 

— Comunicazione della Commissione — Criteri per l'analisi della compatibilità degli aiuti di stato a 
favore dei lavoratori svantaggiati e disabili soggetti a soglia di notifica individuale (32) 

5.10. Norme temporanee in risposta alla crisi economica e finanziaria 

— Comunicazione della Commissione relativa all'applicazione, dal 1° agosto 2013, delle norme in 
materia di aiuti di Stato alle misure di sostegno alle banche nel contesto della crisi finanziaria (33) 

— Comunicazione della Commissione sul trattamento delle attività che hanno subito una riduzione di 
valore nel settore bancario comunitario (34) 

— Comunicazione della Commissione sul ripristino della redditività e la valutazione delle misure di 
ristrutturazione del settore finanziario nel contesto dell'attuale crisi in conformità alle norme sugli 
aiuti di Stato (35) 

5.11. Assicurazione del credito all'esportazione 

— Comunicazione della Commissione agli Stati membri sull'applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea all'assicurazione del credito all'esportazione a breve 
termine (36) 

(25) GU C 204 dell'1.7.2014, pag. 1. 
(26) GU C 217 del 2.7.2015, pag. 1. 
(27) GU C 209 del 23.7.2013, pag. 1. 
(28) GU C 198 del 27.6.2014, pag. 1. 
(29) GU C 19 del 22.1.2014, pag. 4. 
(30) GU C 249 del 31.7.2014, pag. 1. 
(31) GU C 188 dell'11.8.2009, pag. 1. 
(32) GU C 188 dell'11.8.2009, pag. 6. 
(33) GU C 216 del 30.7.2013, pag. 1. 
(34) GU C 72 del 26.3.2009, pag. 1. 
(35) GU C 195 del 19.8.2009, pag. 9. 
(36) GU C 392 del 19.12.2012, pag. 1. 
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5.12. Energia e ambiente 

5.12.1. Amb iente  ed  e ne rgia  

— Comunicazione della Commissione — Disciplina in materia di aiuti di Stato a favore 
dell'ambiente e dell'energia 2014-2020 (37) 

— Comunicazione della Commissione — Orientamenti relativi a determinati aiuti di Stato 
nell'ambito del sistema per lo scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra dopo il 
2012 (38) 

5.12.2. Ene rgia  e le t t r ica  (cost i  non recuperabi l i )  

— Comunicazione della Commissione relativa al metodo per l'analisi degli aiuti di Stato connessi 
a taluni costi non recuperabili (39) 

5.12.3. Carb on e  

— Decisione del Consiglio, del 10 dicembre 2010, sugli aiuti di Stato per agevolare la chiusura di 
miniere di carbone non competitive (40) 

5.13. Industrie di base e settore manifatturiero (siderurgia) 

— Comunicazione della Commissione relativa ad alcuni aspetti del trattamento di casi in materia di 
concorrenza a seguito della scadenza del trattato CECA (41) 

5.14. Servizi postali 

— Comunicazione della Commissione sull'applicazione delle regole di concorrenza al settore postale e 
sulla valutazione di alcune misure statali relative ai servizi postali (42) 

5.15. Servizi audiovisivi, emittenza radiotelevisiva e banda larga 

5.15.1. Pr o duzioni  audiovis ive  

— Comunicazione della Commissione relativa agli aiuti di Stato a favore delle opere 
cinematografiche e di altre opere audiovisive (43) 

5.15.2. Emit tenz a  radi ot e l ev is iva  

— Comunicazione della Commissione relativa all'applicazione delle norme sugli aiuti di Stato al 
servizio pubblico di emittenza radiotelevisiva (44) 

5.15.3. Rete  a  banda  larga  

— Comunicazione della Commissione — Orientamenti dell'Unione europea per l'applicazione 
delle norme in materia di aiuti di Stato in relazione allo sviluppo rapido di reti a banda larga (45) 

5.16. Trasporti e infrastrutture 

— Comunicazione della Commissione — Linee guida comunitarie per gli aiuti di Stato alle imprese 
ferroviarie (46) 

— Orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato ai trasporti marittimi (47) 

(37) GU C 200 del 28.6.2014, pag. 1. 
(38) GU C 158 del 5.6.2012, pag. 4. 
(39) http://ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/stranded_costs_it.pdf 
(40) GU L 336 del 21.12.2010, pag. 24. 
(41) GU C 152 del 26.6.2002, pag. 5. 
(42) GU C 39 del 6.2.1998, pag. 2. 
(43) GU C 332 del 15.11.2013, pag. 1. 
(44) GU C 257 del 27.10.2009, pag. 1. 
(45) GU C 25 del 26.1.2013, pag. 1. 
(46) GU C 184 del 22.7.2008, pag. 13. 
(47) GU C 13 del 17.1.2004, pag. 3. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/132                                                                                                                                   12.11.2019   



— Comunicazione della Commissione che stabilisce orientamenti relativi ad aiuti di Stato integrativi del 
finanziamento comunitario per l'apertura delle autostrade del mare (48) 

— Comunicazione della Commissione che fornisce orientamenti in merito agli aiuti di Stato alle società di 
gestione navale (49) 

— Comunicazione della Commissione — Orientamenti sugli aiuti di Stato agli aeroporti e alle compagnie 
aeree (50) 

5.17. Servizi di interesse economico generale 

— Comunicazione della Commissione — Disciplina dell'Unione europea relativa agli aiuti di Stato 
concessi sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico (51) 

6. Trasparenza delle relazioni finanziarie tra Stati membri e imprese pubbliche 
— Direttiva 2006/111/CE della Commissione, del 16 novembre 2006, relativa alla trasparenza delle relazioni 

finanziarie tra gli Stati membri e le loro imprese pubbliche e alla trasparenza finanziaria all'interno di talune 
imprese (52)   

(48) GU C 317 del 12.12.2008, pag. 10. 
(49) GU C 132 dell'11.6.2009, pag. 6. 
(50) GU C 99 del 4.4.2014, pag. 3. 
(51) GU C 8 dell'11.1.2012, pag. 15. 
(52) GU L 318 del 17.11.2006, pag. 17. 
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ALLEGATO 6 

PROCEDURE DI CUI ALL'ARTICOLO 10, PARAGRAFO 2 

Il comitato misto determina il livello massimo iniziale annuo complessivo del sostegno esentato e la percentuale iniziale 
minima di cui all'articolo 10, paragrafo 2, tenendo conto delle informazioni più recenti disponibili. Il livello massimo 
iniziale annuo complessivo del sostegno esentato discende dall'impostazione del futuro regime di sostegno all'agricoltura 
del Regno Unito e dalla media annua del totale delle spese sostenute nell'Irlanda del Nord in virtù della politica agricola 
comune nell'ambito dell'attuale quadro finanziario pluriennale 2014-2020. La percentuale minima iniziale discende 
dall'impostazione del regime di sostegno all'agricoltura del Regno Unito e dalla percentuale alla quale la spesa complessiva 
sostenuta nell'Unione in virtù della politica agricola comune soddisfa le disposizioni dell'allegato 2 dell'accordo 
sull'agricoltura dell'OMC, in base a quanto notificato per il periodo in questione. 

Il comitato misto adegua il livello del sostegno e la percentuale che discendono dall'impostazione del regime di sostegno 
all'agricoltura del Regno Unito, di cui al primo comma, a ogni variazione dell'importo complessivo del sostegno 
disponibile nell'Unione in virtù della politica agricola comune nell'ambito di ciascun quadro finanziario pluriennale futuro. 

Se entro la fine del periodo di transizione o, secondo il caso, entro un anno dall'entrata in vigore di un quadro finanziario 
pluriennale futuro, il comitato misto non determina il livello iniziale del sostegno e la percentuale a norma del primo 
comma, o non adegua il livello del sostegno e la percentuale a norma del secondo comma, l'applicazione dell'articolo 10, 
paragrafo 2, è sospesa fino a quando il comitato misto non determina o adegua il livello del sostegno e la percentuale.   
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ALLEGATO 7 

PROCEDURE DI CUI ALL'ARTICOLO 16, PARAGRAFO 3 

1. Se intende adottare misure di salvaguardia a norma dell'articolo 16, paragrafo 1, del presente protocollo, l'Unione o il 
Regno Unito notifica senza ritardo tale intenzione all'Unione o, secondo il caso, al Regno Unito per il tramite del 
comitato misto e fornisce tutte le informazioni pertinenti. 

2. L'Unione e il Regno Unito avviano immediatamente consultazioni in sede di comitato misto per trovare una soluzione 
accettabile per entrambi. 

3. L'Unione o, secondo il caso, il Regno Unito non può adottare misure di salvaguardia prima che sia trascorso un mese 
dalla data della notifica di cui al punto 1, a meno che la procedura di consultazione prevista al punto 2 non sia 
conclusa prima del termine fissato. Se circostanze eccezionali che richiedono un intervento immediato precludono un 
esame preliminare, l'Unione o, secondo il caso, il Regno Unito può applicare immediatamente le misure di salvaguardia 
strettamente necessarie per porre rimedio alla situazione. 

4. L'Unione o, secondo il caso, il Regno Unito notifica senza ritardo le misure adottate al comitato misto e fornisce tutte le 
informazioni pertinenti. 

5. Le misure di salvaguardia adottate sono oggetto di consultazione in sede di comitato misto ogni tre mesi a decorrere 
dalla data di adozione, ai fini di una loro revoca prima della data di scadenza prevista o di una limitazione del loro 
ambito di applicazione. L'Unione o, secondo il caso, il Regno Unito può chiedere in qualsiasi momento al comitato 
misto di riesaminare tali misure. 

6. I punti da 1 a 5 si applicano mutatis mutandis alle misure di riequilibrio di cui all'articolo 16, paragrafo 2, del presente 
protocollo.   
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PROTOCOLLO SULLE ZONE DI SOVRANITÀ DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E 
IRLANDA DEL NORD A CIPRO 

L'Unione e il Regno Unito, 

RAMMENTANDO che la dichiarazione comune concernente le zone di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord a Cipro allegata all'atto finale del trattato relativo all'adesione del Regno Unito alle Comunità europee prevede che 
il regime applicabile alle relazioni tra la Comunità economica europea e le zone di sovranità sarà determinato nel contesto 
di un eventuale accordo tra la Comunità e la Repubblica di Cipro, 

CONFERMANDO che il regime applicabile alle relazioni tra l'Unione e le zone di sovranità dopo il recesso del Regno Unito 
dall'Unione dovrebbe continuare a essere definito nel quadro dell'appartenenza della Repubblica di Cipro all'Unione, 

TENENDO CONTO delle disposizioni relative alle zone di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e Dhekelia ("zone di 
sovranità") figuranti nel trattato relativo all'istituzione della Repubblica di Cipro ("trattato istitutivo") e gli scambi di note 
connessi del 16 agosto 1960, 

CONFERMANDO che il recesso del Regno Unito dall'Unione non dovrebbe pregiudicare i diritti e gli obblighi della 
Repubblica di Cipro in forza del diritto dell'Unione, né i diritti e gli obblighi delle parti del trattato istitutivo, 

RAMMENTANDO che, dalla data di adesione della Repubblica di Cipro all'Unione, il diritto dell'Unione si applica alle zone di 
sovranità del Regno Unito solo per quanto necessario ad assicurare l'attuazione del regime definito nel protocollo n. 3 sulle 
zone di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord a Cipro, allegato all'atto relativo alle condizioni di 
adesione della Repubblica ceca, della Repubblica di Estonia, della Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della 
Repubblica di Lituania, della Repubblica di Ungheria, della Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia, della 
Repubblica di Slovenia e della Repubblica slovacca e agli adattamenti dei trattati sui quali si fonda l'Unione europea 
("protocollo n. 3"), 

PRENDENDO ATTO dello scambio di note tra il governo del Regno Unito e il governo della Repubblica di Cipro riguardante 
l'amministrazione delle zone di sovranità, in data 16 agosto 1960, nonché dell'allegata dichiarazione del governo del Regno 
Unito secondo la quale uno dei principali obiettivi da conseguire è la tutela degli interessi di coloro che risiedono o lavorano 
nelle zone di sovranità, e considerando in tale contesto che le suddette persone dovrebbero godere, per quanto possibile, di 
un trattamento identico a quello di cui godono le persone residenti o che lavorano nella Repubblica di Cipro, 

PRENDENDO ATTO dell'impegno del Regno Unito a preservare l'applicazione del regime instaurato in virtù del trattato 
istitutivo, secondo il quale le autorità della Repubblica di Cipro gestiscono un'ampia gamma di servizi pubblici nelle zone 
di sovranità, ivi compreso nei settori agricolo, doganale e fiscale, 

CONSIDERANDO che le zone di sovranità dovrebbero rimanere parte del territorio doganale dell'Unione dopo il recesso del 
Regno Unito dall'Unione, 

PRENDENDO ATTO delle disposizioni del trattato istitutivo relative al regime doganale tra le zone di sovranità e la 
Repubblica di Cipro, in particolare quelle di cui alla parte I dell'allegato F del summenzionato trattato, 

PRENDENDO ATTO dell'impegno del Regno Unito a non creare posti di controllo doganale o altri sbarramenti di frontiera tra 
le zone di sovranità e la Repubblica di Cipro e a non stabilire porti marittimi o aeroporti civili o commerciali, 

DESIDERANDO definire modalità opportune per conseguire gli obiettivi del regime definito nel protocollo n. 3 dopo il 
recesso del Regno Unito dall'Unione, 

CONSIDERANDO che il regime definito nel presente protocollo dovrebbe assicurare la corretta attuazione ed esecuzione 
delle disposizioni pertinenti del diritto dell'Unione in relazione alle zone di sovranità dopo il recesso del Regno Unito 
dall'Unione, 

CONSIDERANDO che è necessario definire un regime appropriato per quanto riguarda le franchigie ed esenzioni da diritti e 
tasse che le forze armate del Regno Unito e il personale connesso possono mantenere dopo il recesso del Regno Unito 
dall'Unione. 
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RICONOSCENDO la necessità di prevedere un regime specifico per i controlli su merci e persone che attraversano le frontiere 
esterne delle zone di sovranità, e di definire i termini in cui le disposizioni pertinenti del diritto dell'Unione si applichino alla 
linea tra le zone sulle quali il governo della Repubblica di Cipro non esercita un controllo effettivo e la zona di sovranità di 
Dhekelia, come attualmente previsto in base al protocollo n. 10 su Cipro allegato all'atto relativo alle condizioni di adesione 
della Repubblica ceca, della Repubblica di Estonia, della Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della Repubblica 
di Lituania, della Repubblica di Ungheria, della Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica di 
Slovenia e della Repubblica slovacca e agli adattamenti dei trattati sui quali si fonda l'Unione europea ("protocollo n. 10"), 

RICONOSCENDO che la cooperazione tra la Repubblica di Cipro e il Regno Unito è essenziale per garantire l'effettiva 
attuazione del regime definito nel presente protocollo, 

CONSIDERANDO che, in base al regime definito nel presente protocollo, il diritto dell'Unione si applica alle zone di sovranità 
in taluni settori delle politiche dell'Unione in seguito al recesso del Regno Unito dall'Unione, 

RICONOSCENDO l'unicità del regime applicabile alle persone che vivono e lavorano nelle zone di sovranità in virtù del 
trattato istitutivo e della dichiarazione del 1960, e l'obiettivo di un'applicazione uniforme del pertinente diritto dell'Unione 
sia nella Repubblica di Cipro che nelle zone di sovranità, che vada a sostegno tale regime, 

RILEVANDO in proposito che con il presente protocollo il Regno Unito affida alla Repubblica di Cipro, in quanto Stato 
membro dell'Unione, la responsabilità di dare attuazione ed esecuzione alle disposizioni del diritto dell'Unione nelle zone 
di sovranità, conformemente al presente protocollo, 

RAMMENTANDO che la Repubblica di Cipro è responsabile dell'attuazione ed esecuzione del diritto dell'Unione in relazione 
alle merci destinate alle o provenienti dalle zone di sovranità che entrano o escono dai porti marittimi o aeroporti situati 
nella Repubblica di Cipro, 

SOTTOLINEANDO che il regime definito nel presente protocollo fa salvi gli articoli 1 e 2 del trattato istitutivo e le posizioni 
della Repubblica di Cipro e del Regno Unito in merito, 

CONSIDERANDO che il regime definito nel presente protocollo dovrebbe essere inteso unicamente a regolamentare la 
situazione particolare delle zone di sovranità del Regno Unito a Cipro e non dovrebbe essere applicato a nessun altro 
territorio né servire come precedente, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, allegate all'accordo sul recesso del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord dall'Unione europea e dalla Comunità europea dell'energia atomica ("accordo di recesso"): 

Articolo 1 

Disposizioni generali 

1. Ai fini del presente protocollo, i riferimenti al Regno Unito contenuti nelle disposizioni applicabili dell'accordo di 
recesso si intendono fatti al Regno Unito rispetto alle zone di sovranità. I titoli I, II e III della parte terza e la parte sesta si 
applicano fatte salve le disposizioni del presente protocollo. 

2. In deroga all'articolo 4, paragrafi 4 e 5, del protocollo di recesso, le disposizioni del presente protocollo che si 
riferiscono al diritto dell'Unione o a sue nozioni o disposizioni sono interpretati, ai fini della loro attuazione e 
applicazione, secondo la pertinente giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea. 

3. In deroga all'articolo 71 dell'accordo di recesso, ai dati personali trattati nelle zone di sovranità in virtù del presente 
protocollo si applicano, oltre alle disposizioni del diritto dell'Unione in materia di protezione dei dati personali applicabili 
alle zone di sovranità e nelle zone di sovranità a norma del presente protocollo, il regolamento (UE) 2016/679 e la 
direttiva (UE) 2016/680. 
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4. In deroga all'articolo 6, paragrafo 1, dell'accordo di recesso, quando il presente protocollo fa riferimento a un atto 
dell'Unione, il riferimento si intende fatto all'atto come modificato o sostituito. Il presente paragrafo non si applica 
all'articolo 4, paragrafi 3 e 10, del regolamento (CE) n. 866/2004 del Consiglio (1), cui si applica l'articolo 10, paragrafo 2. 

5. Se, in deroga agli articoli 7 e 8 dell'accordo di recesso, l'Unione ritiene che l'accesso parziale o integrale del Regno 
Unito o, secondo i casi, del Regno Unito nei confronti delle zone di sovranità, sia strettamente necessario per permettere al 
Regno Unito di adempiere agli obblighi che gli incombono in virtù del presente protocollo, anche laddove tale accesso sia 
necessario perché non è possibile agevolare l'accesso alle informazioni pertinenti con altri mezzi pratici, i riferimenti agli 
Stati membri e alle autorità competenti degli Stati membri contenuti nelle disposizioni del diritto dell'Unione rese 
applicabili dal presente protocollo si intendono fatti al Regno Unito o, secondo i casi, al Regno Unito nei confronti delle 
zone di sovranità, in relazione all'accesso a qualsiasi rete, sistema di informazione o banca dati istituita ai sensi del diritto 
dell'Unione. 

Articolo 2 

Territorio doganale dell'Unione 

1. Visto il trattato istitutivo, le zone di sovranità fanno parte del territorio doganale dell'Unione. A tal fine alle zone di 
sovranità e nelle zone di sovranità si applicano le disposizioni del diritto dell'Unione sulle dogane e sulla politica 
commerciale comune, comprese le disposizioni del diritto dell'Unione che prevedono controlli doganali di merci specifiche 
o per scopi specifici. 

2. Le merci prodotte dai produttori nelle zone di sovranità e immesse sul mercato nel territorio doganale dell'Unione 
sono considerate merci in libera pratica. 

3. Tutte le merci destinate all'uso nelle zone di sovranità entrano nell'isola di Cipro dagli aeroporti e dai porti marittimi 
civili della Repubblica di Cipro, e tutte le formalità doganali, i controlli doganali e la riscossione dei dazi all'importazione 
relativi a tali merci sono eseguiti dalle autorità della Repubblica di Cipro. 

4. Tutte le merci destinate all'esportazione escono dall'isola di Cipro dagli aeroporti e dai porti marittimi civili della 
Repubblica di Cipro, e tutte le formalità doganali di esportazione e i controlli doganali relativi a tali merci sono eseguiti 
dalle autorità della Repubblica di Cipro. 

5. I controlli doganali sui documenti e sulle attrezzature di cui all'allegato C, sezione 11, punto 3, del trattato istitutivo 
sono eseguiti conformemente alle disposizioni di detta sezione. 

6. In deroga ai paragrafi 3 e 4 e al solo scopo di sostenere il funzionamento delle zone di sovranità come basi militari, 
visto il trattato istitutivo, si applicano le disposizioni seguenti: 

a) le merci seguenti possono entrare o uscire dall'isola di Cipro da porti marittimi o aeroporti ubicati nelle zone di 
sovranità, a condizione che tutte le formalità doganali, i controlli doganali e la riscossione dei dazi relativi a tali merci 
siano eseguiti dalle autorità delle zone di sovranità: 

i) merci importate o esportate a fini ufficiali o militari; 

ii) merci importate o esportate come bagaglio personale e per uso esclusivamente personale, da personale del Regno 
Unito o per suo conto, e da altre persone che viaggiano in missione di difesa o ufficiale; 

b) i pacchi inviati o ricevuti da personale del Regno Unito o relative persone a carico, trasportati dal British Forces Post 
Office possono entrare o uscire dall'isola di Cipro da porti marittimi o aeroporti ubicati nelle zone di sovranità, purché 
siano rispettate le condizioni seguenti: 

i) i pacchi in arrivo indirizzati al personale del Regno Unito o relative persone a carico sono trasportati in un 
contenitore sigillato e inviati all'arrivo a un posto di frontiera nella Repubblica di Cipro in modo che le formalità 
doganali, i controlli e la riscossione dei dazi all'importazione relativi a tali prodotti possano essere eseguiti dalle 
autorità della Repubblica di Cipro; 

ii) i pacchi in uscita spediti dal personale del Regno Unito o relative persone a carico sono sottoposti al controllo 
doganale delle autorità delle zone di sovranità. 

(1) Regolamento (CE) n. 866/2004 del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ad un regime ai sensi dell'articolo 2 del protocollo n. 10 
all'atto di adesione (GU L 161 del 30.4.2004, pag. 128). 
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Ai fini del presente paragrafo, per "personale del Regno Unito o relative persone a carico", si intendono le persone di cui 
all'allegato B, parte prima, punto 1, del trattato istitutivo. 

Il Regno Unito condivide le informazioni pertinenti con la Repubblica di Cipro ai fini di una stretta cooperazione volta a 
prevenire l'evasione di diritti e tasse e il contrabbando. 

7. Alle zone di sovranità e alla zone di sovranità si applicano gli articoli 34, 35 e 36 TFUE e le altre disposizioni del 
diritto dell'Unione in materia di merci, in particolare le misure adottate ai sensi dell'articolo 114 TFUE. 

8. Le merci provenienti dalle zone della Repubblica di Cipro sulle quali il governo della Repubblica di Cipro non esercita 
un controllo effettivo attraversano la linea tra le summenzionate zone e la zona orientale di sovranità in conformità del 
regolamento (CE) n. 866/2004. 

Fatto salvo l'articolo 6 del presente protocollo, il Regno Unito è responsabile dell'attuazione ed esecuzione del regolamento 
(CE) n. 866/2004 in relazione alle zone di sovranità in conformità delle disposizioni di tale regolamento. Il Regno Unito 
invita le autorità della Repubblica di Cipro a effettuare i controlli sotto il profilo veterinario, fitosanitario e della sicurezza 
alimentare prescritti da detto regolamento. 

9. Il Regno Unito è responsabile dell'attuazione ed esecuzione delle disposizioni del diritto dell'Unione di cui al 
paragrafo 1 in relazione alle merci in arrivo o in uscita dalle zone di sovranità a norma del paragrafo 6. 

Il Regno Unito è altresì competente per il rilascio di licenze, autorizzazioni o certificati prescritti per le merci di cui 
all'allegato F, sezione 5, punto,1 del trattato istitutivo. 

10. La Repubblica di Cipro è responsabile dell'attuazione ed esecuzione nelle zone di sovranità delle disposizioni del 
diritto dell'Unione di cui al paragrafo 7. 

Articolo 3 

Fiscalità 

1. Alle zone di sovranità e nelle zone di sovranità si applicano le disposizioni del diritto dell'Unione relative alle imposte 
sulla cifra d'affari, alle accise e ad altre forme di imposizione indiretta adottate a norma dell'articolo 113 TFUE. 

2. Ai fini dell'imposta sul valore aggiunto (IVA), delle accise e di altre forme di fiscalità indiretta, le operazioni in 
provenienza o a destinazione delle zone di sovranità sono equiparate a operazioni in provenienza o a destinazione della 
Repubblica di Cipro. 

3. La Repubblica di Cipro è responsabile dell'attuazione ed esecuzione nelle zone di sovranità delle disposizioni del 
diritto dell'Unione di cui al presente articolo, anche per quanto riguarda la riscossione di diritti e tasse dovuti dalle persone 
fisiche o giuridiche residenti o stabilite nelle zone di sovranità. 

Articolo 4 

Franchigie 

1. Le merci o servizi ricevuti, acquistati o importati dalle forze armate del Regno Unito o dal personale civile che le 
accompagna, per uso personale o per l'approvvigionamento delle loro mense, sono esenti da dazi doganali, IVA e accise, a 
condizione che le persone interessate siano ammissibili a tali esenzioni a norma del trattato istitutivo. A tal fine il Regno 
Unito, previa approvazione della Repubblica di Cipro, rilascia certificati di esenzione in relazione ai prodotti di cui 
all'articolo 2, paragrafo 3. 

2. I dazi eventualmente riscossi dalle autorità del Regno Unito nelle zone di sovranità in seguito alla vendita delle merci 
di cui al paragrafo 1 sono rimessi alle autorità della Repubblica di Cipro. 

Articolo 5 

Sicurezza sociale 

Ai fini della continuità della tutela dei diritti delle persone che risiedono o lavorano nel territorio delle zone di sovranità, il 
Regno Unito e la Repubblica di Cipro concludono ulteriori intese, ove necessario, per assicurare la corretta attuazione 
dell'articolo 4 del protocollo n. 3 dopo la fine del periodo di transizione. 
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Articolo 6 

Agricoltura, pesca e normativa veterinaria e fitosanitaria 

Alle zone di sovranità e nelle zone di sovranità si applicano le disposizioni del diritto dell'Unione in materia di agricoltura e 
pesca di cui alla parte terza, titolo III, del TFUE e gli atti dell'Unione adottati in virtù di tali disposizioni, nonché la normativa 
veterinaria e fitosanitaria adottata in particolare in virtù dell'articolo 168, paragrafo 4, lettera b), TFUE. 

La Repubblica di Cipro è responsabile dell'attuazione ed esecuzione nelle zone di sovranità delle disposizioni del diritto 
dell'Unione di cui al paragrafo 1. 

Articolo 7 

Controllo delle persone che attraversano le frontiere esterne delle zone di sovranità. 

1. Ai fini del presente articolo, per "frontiere esterne delle zone di sovranità" si intendono i confini marittimi e gli 
aeroporti e porti marittimi delle zone di sovranità, ma non le frontiere terrestri e marittime con la Repubblica di Cipro. 
Fatto salvo il paragrafo 6, ai fini dei paragrafi 2 e 7 per "punti di attraversamento" si intende qualsiasi punto di 
attraversamento autorizzato dalle autorità del Regno Unito per l'attraversamento delle frontiere esterne delle zone di 
sovranità. 

2. Il Regno Unito effettua controlli sulle persone che attraversano le frontiere esterne delle zone di sovranità. Tali 
controlli comprendono la verifica dei documenti di viaggio. Tutte le persone sono soggette ad almeno un controllo di 
questo tipo inteso a stabilirne l'identità. Il Regno Unito permette l'attraversamento delle frontiere esterne delle zone di 
sovranità soltanto nei punti di attraversamento. 

3. Ai cittadini di paesi terzi e ai cittadini del Regno Unito è consentito attraversare le frontiere esterne delle zone di 
sovranità soltanto se: 

a) sono in possesso di un documento di viaggio valido; 

b) sono in possesso di un visto valido per la Repubblica di Cipro, allorché necessario; 

c) esercitano attività connesse con la difesa o sono familiari di una persona che esercita siffatte attività; e 

d) non rappresentano una minaccia per la sicurezza nazionale. 

Ai cittadini del Regno Unito che attraversano il confine di cui al paragrafo 6 non si applica la condizione di cui alla lettera c). 

Il Regno Unito può derogare alle condizioni di cui al primo comma soltanto per motivi umanitari, per motivi di interesse 
nazionale o al fine di assolvere ai suoi obblighi internazionali. 

I membri delle forze armate, del personale civile e le relative persone a carico quali definiti all'allegato C del trattato 
istitutivo, sono esentati dall'obbligo di visto per la Repubblica di Cipro. 

4. Un richiedente asilo entrato in primo luogo nell'isola di Cipro in provenienza dal territorio esterno all'Unione 
attraverso una delle zone di sovranità è rinviato o riammesso nelle zone di sovranità a richiesta dello Stato membro 
dell'Unione nel cui territorio il richiedente si trova. 

La Repubblica di Cipro continua a cooperare con il Regno Unito al fine di mettere a punto modalità e mezzi pratici per 
rispettare i diritti e soddisfare le esigenze dei richiedenti asilo e dei migranti illegali nelle zone di sovranità, tenendo 
presente considerazioni di ordine umanitario e in conformità della pertinente normativa relativa all'amministrazione delle 
zone stesse. 

5. Fatto salvo il paragrafo 6, non sono effettuati controlli sulle persone alle frontiere terrestri e marittime tra le zone di 
sovranità e la Repubblica di Cipro. 

6. I confini tra la zona orientale di sovranità e le zone della Repubblica di Cipro sulle quali il governo della Repubblica di 
Cipro non esercita un controllo effettivo sono considerati parte delle frontiere esterne delle zone di sovranità ai fini del 
presente articolo per tutta la durata della sospensione dell'applicazione dell'acquis ai sensi dell'articolo 1 
del protocollo n. 10. Tali confini possono essere attraversati solo ai punti di attraversamento di Strovilia e Pergamos. 
Previo accordo e in cooperazione con le autorità del Regno Unito, la Repubblica di Cipro può adottare ulteriori misure per 
combattere la migrazione illegale in relazione alle persone che hanno attraversato tale confine. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 384 I/140                                                                                                                                   12.11.2019   



7. Le autorità del Regno Unito si avvalgono di unità mobili per attuare la sorveglianza delle frontiere esterne tra i punti 
di attraversamento frontalieri e nei punti di attraversamento al di fuori dell'orario normale di apertura alle frontiere esterne 
delle zone di sovranità e al confine tra la zona di sovranità di Dhekelia e le zone della Repubblica di Cipro sulle quali il 
governo della Repubblica di Cipro non esercita un controllo effettivo. Tale sorveglianza è attuata in modo tale da 
dissuadere le persone dall'eludere i controlli nei punti di attraversamento. Le autorità del Regno Unito impiegano 
funzionari opportunamente qualificati per effettuare i controlli e la sorveglianza. 

8. Le autorità del Regno Unito mantengono una stretta e costante cooperazione con le autorità della Repubblica di 
Cipro ai fini dell'effettiva attuazione dei controlli e della sorveglianza di cui ai paragrafi 6 e 7. 

Articolo 8 

Cooperazione 

La Repubblica di Cipro e il Regno Unito cooperano per garantire l'effettiva attuazione del presente protocollo, in particolare 
al fine di combattere la frode e altre attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell'Unione o del Regno Unito. La 
Repubblica di Cipro e il Regno Unito possono concludere ulteriori intese per quanto riguarda l'attuazione delle 
disposizioni del presente protocollo. La Repubblica di Cipro informa la Commissione europea di tali intese prima della 
loro entrata in vigore. 

Articolo 9 

Comitato specializzato 

1. Il comitato specializzato delle questioni relative all'attuazione del protocollo sulle zone di sovranità a Cipro istituito 
dall'articolo 165 dell'accordo di recesso ("comitato specializzato"): 

a) facilita l'attuazione e l'applicazione del presente protocollo; 

b) discute i punti di rilievo per il presente protocollo che danno luogo a difficoltà e sollevati dall'Unione o dal Regno Unito; 
e 

c) formula raccomandazioni al comitato misto per quanto riguarda il funzionamento del presente protocollo, in 
particolare proposte di modifica dei riferimenti al diritto dell'Unione nel presente protocollo. 

2. La Commissione europea informa il comitato specializzato delle relazioni presentate a norma dell'articolo 11 del 
regolamento (CE) n. 866/2004 e consulta il Regno Unito in merito a eventuali proposte della Commissione di adottare un 
atto che modifica o sostituisce detto regolamento, se sono interessate le zone di sovranità. 

Articolo 10 

Comitato misto 

1. Il comitato misto modifica i riferimenti al diritto dell'Unione nel presente protocollo su raccomandazione del 
comitato specializzato. 

2. Il comitato misto può adottare, su raccomandazione del comitato specializzato e se lo ritiene necessario per 
mantenere il buon funzionamento del presente protocollo, qualsiasi decisione necessaria a sostituire le disposizioni di cui 
all'articolo 1, paragrafo 4, in relazione al presente protocollo. 

3. Il comitato misto può modificare, su raccomandazione del comitato specializzato, l'articolo 7, paragrafo 6, in 
relazione ai punti di attraversamento ivi indicati. 

Articolo 11 

Operatività dell'articolo 6 del protocollo n. 3 durante il periodo di transizione 

Nonostante l'articolo 127, paragrafo 1, dell'accordo di recesso, alle zone di sovranità o nelle zone di sovranità non si 
applicano le misure adottate durante il periodo di transizione a norma dell'articolo 6 del protocollo n. 3. 
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Articolo 12 

Sorveglianza ed esecuzione 

1. Nei confronti delle zone di sovranità e in relazione alle persone fisiche e giuridiche residenti o stabilite nel territorio di 
tali zone, le istituzioni, organi e organismi dell'Unione dispongono dei poteri loro conferiti dal diritto dell'Unione in virtù 
del presente protocollo e delle disposizioni del diritto dell'Unione rese applicabili dal presente protocollo. In particolare, la 
Corte di giustizia dell'Unione europea ha giurisdizione a tale riguardo in forza dei trattati. 

2. Gli atti delle istituzioni, organi e organismi dell'Unione adottati in conformità del paragrafo 1 producono rispetto alle 
zone di sovranità e nelle zone di sovranità gli stessi effetti giuridici che producono nell'Unione e negli Stati membri. 

Articolo 13 

Competenza per l'attuazione 

1. Salvo che il presente protocollo non disponga diversamente, il Regno Unito è responsabile dell'attuazione ed 
esecuzione del presente protocollo nelle zone di sovranità. Nonostante il paragrafo 3, le autorità competenti del Regno 
Unito adottano la legislazione nazionale necessaria per dare attuazione al presente protocollo nelle zone di sovranità. 

2. Il Regno Unito conserva il diritto esclusivo di attuare ed eseguire il presente protocollo nei confronti delle proprie 
autorità o su beni immobili posseduti o occupati dal Ministero della Difesa del Regno Unito, nonché i poteri coercitivi di 
esecuzione necessari per poter accedere a un'abitazione o eseguire un mandato di arresto. Salvo che la legislazione di cui al 
paragrafo 1 non disponga diversamente, il Regno Unito conserva gli altri poteri coercitivi di esecuzione. 

3. Alla Repubblica di Cipro è affidata la responsabilità dell'attuazione ed esecuzione del presente protocollo nelle zone di 
sovranità a norma dell'articolo 2, paragrafo 10, e degli articoli 3 e 6.   
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PROTOCOLLO SU GIBILTERRA 

L'Unione e il Regno Unito, 

RAMMENTANDO che il Regno Unito assume la rappresentanza di Gibilterra nei rapporti con l'estero e che il diritto 
dell'Unione si applica a Gibilterra nella misura prevista nell'atto di adesione del 1972 a norma dell'articolo 355, 
paragrafo 3, TFUE, 

RAMMENTANDO che il presente protocollo deve essere attuato conformemente ai rispettivi ordinamenti costituzionali del 
Regno di Spagna e del Regno Unito, 

RAMMENTANDO che, a norma dell'articolo 50 TUE in combinato disposto con l'articolo 106 bis del trattato Euratom e 
secondo le modalità previste dall'accordo sul recesso del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord dall'Unione 
europea e dalla Comunità europea dell'energia atomica ("accordo di recesso"), il diritto dell'Unione europea e dell'Euratom 
cessa di applicarsi nella sua interezza al Regno Unito, e di conseguenza a Gibilterra, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore dell'accordo di recesso, 

CONSIDERANDO che è necessario garantire un recesso ordinato dall'Unione in relazione a Gibilterra, 

SOTTOLINEANDO che il recesso ordinato del Regno Unito dall'Unione in relazione a Gibilterra implica che sia tenuto 
adeguatamente conto di ogni potenziale effetto negativo sulle strette relazioni economiche e sociali tra Gibilterra e la zona 
circostante, in particolare il territorio dei comuni che compongono la Mancomunidad de Municipios del Campo de 
Gibraltar nel Regno di Spagna, 

PRENDENDO ATTO dell'impegno del Regno Unito nei confronti di Gibilterra di far fronte al pagamento delle prestazioni in 
modo soddisfacente entro il 31 dicembre 2020, 

AL FINE di continuare a promuovere uno sviluppo economico e sociale equilibrato nella zona, in particolare in termini di 
condizioni di lavoro, e di continuare ad assicurare i più elevati livelli di tutela ambientale in conformità del diritto 
dell'Unione, nonché di continuare a rafforzare la sicurezza per gli abitanti della zona, in particolare mediante la 
cooperazione di polizia e doganale, 

RICONOSCENDO i benefici per lo sviluppo economico della zona che derivano dalla libera circolazione delle persone ai sensi 
del diritto dell'Unione, che continuerà ad applicarsi durante il periodo di transizione, 

RIAFFERMANDO in particolare l'ambizione alla tutela della sanità pubblica, e sottolineando la necessità di combattere le 
conseguenze del fumo sotto il profilo sanitario, sociale ed economico, 

EVIDENZIANDO inoltre la necessità di lottare contro la frode e il contrabbando e di tutelare gli interessi finanziari di tutte le 
parti interessate, 

SOTTOLINEANDO che il presente protocollo fa salve le rispettive posizioni giuridiche del Regno di Spagna e del Regno Unito 
rispetto alla sovranità e alla giurisdizione, 

PRENDENDO ATTO dei memorandum d'intesa conclusi tra il Regno di Spagna e il Regno Unito in data 29 novembre 2018 
relativi ai diritti dei cittadini, al tabacco e altri prodotti, alla cooperazione in materia di ambiente e alla cooperazione di 
polizia e doganale, come pure dell'intesa raggiunta in data 29 novembre 2018 relativamente alla conclusione di un 
accordo sulla fiscalità e la tutela degli interessi finanziari, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, allegate all'accordo di recesso: 

Articolo 1 

Diritti dei cittadini 

1. Il Regno di Spagna ("Spagna") e il Regno Unito nei confronti di Gibilterra cooperano strettamente al fine di preparare 
e sostenere l'effettiva attuazione della parte seconda dell'accordo di recesso relativa ai diritti dei cittadini, che si applica 
integralmente, tra l'altro, ai lavoratori frontalieri residenti a Gibilterra o in Spagna, in particolare nel territorio dei comuni 
che compongono la Mancomunidad de Municipios del Campo de Gibraltar, e che prevede diritti specifici per i lavoratori 
frontalieri agli articoli 24 e 25. 
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2. A tal fine, le autorità competenti si scambiano, su base trimestrale, informazioni aggiornate sulle persone cui si 
applica la parte seconda dell'accordo di recesso che risiedono a Gibilterra o nel territorio dei comuni che compongono la 
Mancomunidad de Municipios del Campo de Gibilterra, tra cui, in particolare, i lavoratori frontalieri. 

3. La Spagna e il Regno Unito istituiscono un comitato di coordinamento come sede di discussione periodica tra le 
autorità competenti per monitorare le questioni relative all'occupazione e alle condizioni di lavoro. Il comitato di 
coordinamento riferisce regolarmente al comitato specializzato delle questioni relative all'attuazione del protocollo su 
Gibilterra istituito dall'articolo 165 dell'accordo di recesso ("comitato specializzato"). 

Articolo 2 

Normativa sui trasporti aerei 

Il diritto dell'Unione sui trasporti aerei che non si applicava all'aeroporto di Gibilterra prima della data di entrata in vigore 
dell'accordo di recesso diventa applicabile all'aeroporto di Gibilterra soltanto dalla data fissata dal comitato misto. Il 
comitato misto adotta tale decisione previa notifica dal Regno Unito e dalla Spagna del raggiungimento di un accordo 
soddisfacente sull'uso dell'aeroporto di Gibilterra. 

Articolo 3 

Fiscalità e tutela degli interessi finanziari 

1. La Spagna e il Regno Unito nei confronti di Gibilterra stabiliscono le forme di cooperazione necessarie a conseguire la 
piena trasparenza nella fiscalità e nella tutela degli interessi finanziari di tutte le parti interessate, in particolare istituendo un 
sistema rafforzato di cooperazione amministrativa per lottare contro la frode, il contrabbando e il riciclaggio e per risolvere 
i conflitti sulla residenza fiscale. 

2. A Gibilterra sono rispettate le norme internazionali del Gruppo dei Venti (G20) e dell'Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economici (OCSE) in materia di buona governance fiscale, trasparenza, scambio d'informazioni 
e prevenzione delle pratiche fiscali dannose, in particolare i criteri di sostanza economica stabiliti dal forum dell'OCSE sulle 
pratiche fiscali dannose, nella prospettiva della partecipazione di Gibilterra al quadro inclusivo dell'OCSE sull'erosione della 
base imponibile e sul trasferimento degli utili (BEPS). 

3. Il Regno Unito provvede a che sia estesa a Gibilterra dal 30 giugno 2020 la propria ratifica della convenzione quadro 
per la lotta al tabagismo adottata a Ginevra il 21 maggio 2003, e del protocollo sull'eliminazione del commercio illegale dei 
prodotti del tabacco adottato a Seoul il 12 novembre 2012. 

Fatto salvo il primo comma, il Regno Unito provvede a che sia in vigore a Gibilterra dal 30 giugno 2020 un sistema di 
tracciabilità e di misure di sicurezza per i prodotti del tabacco equivalente ai requisiti e alle norme del diritto dell'Unione. 
Tale sistema assicura l'accesso reciproco alle informazioni sulla tracciabilità delle sigarette in Spagna e a Gibilterra. 

4. Per prevenire e scoraggiare il contrabbando di prodotti soggetti ad accise o tasse speciali, il Regno Unito assicura che 
sia in vigore a Gibilterra un sistema fiscale per gli alcolici e la benzina inteso a prevenire attività fraudolente che 
coinvolgono tali prodotti. 

Articolo 4 

Tutela dell'ambiente e pesca 

La Spagna e il Regno Unito istituiscono un comitato di coordinamento come sede di discussione periodica tra le autorità 
competenti su questioni riguardanti in particolare la gestione dei rifiuti, la qualità dell'aria, la ricerca scientifica e la pesca. 
L'Unione è invitata a partecipare alle riunioni del comitato di coordinamento. Il comitato di coordinamento riferisce 
regolarmente al comitato specializzato. 
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Articolo 5 

Cooperazione di polizia e doganale 

La Spagna e il Regno Unito istituiscono un comitato di coordinamento come sede di monitoraggio e coordinamento tra le 
autorità competenti sulle questioni di cooperazione di polizia e doganale. L'Unione è invitata a partecipare alle riunioni del 
comitato di coordinamento. Il comitato di coordinamento riferisce regolarmente al comitato specializzato. 

Articolo 6 

Compiti del comitato specializzato 

Il comitato specializzato: 

a) facilita l'attuazione e l'applicazione del presente protocollo; 

b) discute i punti di rilievo per il presente protocollo che danno luogo a difficoltà e sollevati dall'Unione o dal Regno Unito; 

c) esamina le relazioni dei comitati di coordinamento di cui al presente protocollo; e 

d) rivolge raccomandazioni al comitato misto in merito al funzionamento del presente protocollo.   
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ALLEGATO I 

COORDINAMENTO IN MATERIA DI SICUREZZA SOCIALE 

PARTE I 

DECISIONI E RACCOMANDAZIONI DELLA COMMISSIONE AMMINISTRATIVA 

Legislazione applicabile (serie A): 

— decisione A1, del 12 giugno 2009, relativa all'introduzione di una procedura di dialogo e di conciliazione riguardante la 
validità di documenti, la determinazione della legislazione applicabile e i benefici concessi ai sensi del regolamento (CE) 
n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio (1); 

— decisione A2, del 12 giugno 2009, riguardante l'interpretazione dell'articolo 12 del regolamento (CE) n. 883/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sulla legislazione applicabile ai lavoratori distaccati e ai lavoratori autonomi che 
lavorano temporaneamente al di fuori dello Stato di competenza (2); 

— decisione A3, del 17 dicembre 2009, relativa alla totalizzazione dei periodi di distacco ininterrotti maturati a norma dei 
regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio e del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (3). 

Scambio elettronico di dati (serie E): 

— decisione n. E2, del 3 marzo 2010, relativa all'instaurazione di una procedura di gestione delle modifiche applicabile alle 
coordinate degli organismi quali definiti all'articolo 1 del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e figuranti nell'elenco elettronico che è parte integrante del sistema EESSI (4); 

— decisione n. E4, del 13 marzo 2014, concernente il periodo transitorio quale definito all'articolo 95 del regolamento 
(CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (5); 

— decisione E5, del 16 marzo 2017, riguardante le modalità pratiche per il periodo transitorio previsto per lo scambio di 
dati per via elettronica di cui all'articolo 4 del regolamento (CE) n. 987/2009 (6). 

Prestazioni familiari (serie F): 

— decisione F1, del 12 giugno 2009, relativa all'interpretazione dell'articolo 68 del regolamento (CE) n. 883/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio riguardo alle regole di priorità in caso di cumulo delle prestazioni familiari (7); 

— decisione n. F2, del 23 giugno 2015, in materia di scambi di dati tra le istituzioni per la concessione delle prestazioni 
familiari (8). 

Questioni trasversali (serie H): 

— decisione H1, del 12 giugno 2009, riguardante la transizione dai regolamenti del Consiglio (CEE) n. 1408/71 e (CEE) 
n. 574/72 ai regolamenti del Parlamento europeo e del Consiglio (CE) n. 883/2004 e (CE) n. 987/2009 nonché 
l'applicazione delle decisioni e delle raccomandazioni della Commissione amministrativa per il coordinamento di 
sistemi di sicurezza sociale (9); 

— decisione H3, del 15 ottobre 2009, riguardante la data da prendere in considerazione per determinare il tasso di cambio 
di cui all'articolo 90 del regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (10); 

— decisione n. H4, del 22 dicembre 2009, relativa alla composizione e ai metodi di lavoro della Commissione di controllo 
dei conti della commissione amministrativa per il coordinamento dei regimi di sicurezza sociale (11); 

— decisione n. H5, del 18 marzo 2010, concernente la cooperazione nella lotta alla frode ed agli errori nel quadro del 
regolamento (CE) n. 883/2004 del Consiglio e regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativi al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale (12); 

(1) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 1. 
(2) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 5. 
(3) GU C 149 dell'8.6.2010, pag. 3. 
(4) GU C 187 del 10.7.2010, pag. 5. 
(5) GU C 152 del 20.5.2014, pag. 21. 
(6) GU C 233 del 19.7.2017, pag. 3. 
(7) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 11. 
(8) GU C 52 dell'11.2.2016, pag. 11. 
(9) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 13. 
(10) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 56. 
(11) GU C 107 del 27.4.2010, pag. 3. 
(12) GU C 149 dell'8.6.2010, pag. 5. 
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— decisione n. H6, del 16 dicembre 2010, concernente l'applicazione dei principi riguardanti la totalizzazione dei periodi 
a norma dell'articolo 6 del regolamento (CE) n. 883/2004 sul coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale (13); 

— decisione n. H7, del 25 giugno 2015, relativa alla decisione n. H3 riguardante la data da prendere in considerazione per 
determinare il tasso di cambio di cui all'articolo 90 del regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (14); 

— decisione n. H8, del 17 dicembre 2015, (aggiornata con lievi precisazioni tecniche al 9 marzo 2016) relativa alle 
modalità di funzionamento e alla composizione della Commissione Tecnica per l'Elaborazione Elettronica dei Dati 
presso la Commissione Amministrativa per il Coordinamento dei Sistemi di Sicurezza Sociale (15); 

— raccomandazione n. H1, del 19 giugno 2013, riguardante la sentenza Gottardo secondo la quale i vantaggi di cui 
beneficiano i cittadini di uno Stato in virtù di una convenzione bilaterale di sicurezza sociale tra tale Stato e un paese 
terzo devono essere concessi anche ai lavoratori, cittadini di altri Stati membri (16). 

Pensioni (serie P): 

— decisione P1, del 12 giugno 2009, relativa all'interpretazione dell'articolo 50, paragrafo 4, dell'articolo 58 e dell'articolo 
87, paragrafo 5 del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, che riguardano le pensioni 
di invalidità, di vecchiaia e ai superstiti (17). 

Recupero (R): 

— decisione n. R1, del 20 giugno 2013, riguardante l'interpretazione dell'articolo 85 del regolamento (CE) 
n. 987/2009 (18). 

Assistenza malattia (serie S): 

— decisione S1, del 12 giugno 2009, riguardante la tessera europea di assicurazione malattia (19); 

— decisione S2, del 12 giugno 2009, riguardante la tessera europea di assicurazione malattia (20); 

— decisione S3, del 12 giugno 2009, che definisce le prestazioni di cui all'articolo 19, paragrafo 1, e all'articolo 27, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio nonché all'articolo 25, lettera 
A), paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 987/2009 (21); 

— decisione n. S5, del 2 ottobre 2009, relativa all'interpretazione della nozione di prestazioni in natura definita all'articolo 
1, lettera v bis), del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio in caso di malattia o 
maternità di cui agli articoli 17, 19, 20 e 22, all'articolo 24, paragrafo 1, agli articoli 25 e 26, all'articolo 27, paragrafi 
1, 3, 4 e 5, agli articoli 28 e 34 e all'articolo 36, paragrafi 1 e 2, del regolamento (CE) n. 883/2004 nonché alla 
determinazione degli importi da rimborsare ai sensi degli articoli 62, 63 e 64 del regolamento (CE) n. 987/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (22); 

— decisione n. S6, del 22 dicembre 2009, concernente l'iscrizione nello Stato membro di residenza ai sensi dell'articolo 24 
del regolamento (CE) n. 987/2009 e la compilazione degli inventari di cui all'articolo 64, paragrafo 4, del regolamento 
(CE) n. 987/2009 (23); 

— decisione n. S8, del 15 giugno 2011, relativa alla concessione di protesi, di grandi apparecchi e di altre prestazioni in 
natura di notevole importanza di cui all'articolo 33 del regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento dei 
sistemi di sicurezza sociale (24); 

— decisione n. S9, del 20 giugno 2013, riguardante le procedure di rimborso relative all'applicazione degli articoli 35 e 41 
del regolamento (CE) n. 883/2004 (25); 

— decisione n. S10, del 19 dicembre 2013, relativa alla transizione dai regolamenti (CEE) n. 1408/71 e n. 574/72 ai 
regolamenti (CE) n. 883/2004 e n. 987/2009 e all'applicazione delle procedure di rimborso (26); 

(13) GU C 45 del 12.2.2011, pag. 5. 
(14) GU C 52 dell'11.2.2016, pag. 13. 
(15) GU C 263 del 20.7.2016, pag. 3. 
(16) GU C 279 del 27.9.2013, pag. 13. 
(17) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 21. 
(18) GU C 279 del 27.9.2013, pag. 11. 
(19) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 23. 
(20) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 26. 
(21) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 40. 
(22) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 54. 
(23) GU C 107 del 27.4.2010, pag. 6. 
(24) GU C 262 del 06.9.2011, pag. 6. 
(25) GU C 279 del 27.9.2013, pag. 8. 
(26) GU C 152 del 20.5.2014, pag. 16. 
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— raccomandazione n. S1, del 15 marzo 2012, concernente gli aspetti finanziari delle donazioni transfrontaliere di organi 
da viventi (27); 

— raccomandazione n. S2, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto a prestazioni in natura per gli assicurati e i loro familiari 
durante il soggiorno in un paese terzo in forza di una convenzione bilaterale tra lo Stato membro competente e il paese 
terzo (28). 

Disoccupazione (serie U): 

— decisione U1, del 12 giugno 2009, riguardante l'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 987/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio concernente gli aumenti delle indennità di disoccupazione per familiari a carico (29); 

— decisione U2, del 12 giugno 2009, riguardante il campo d'applicazione dell'articolo 65, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo al diritto all'indennità di disoccupazione per 
persone in disoccupazione completa, diverse dai lavoratori frontalieri, residenti nel corso della loro ultima attività 
subordinata o autonoma sul territorio di uno Stato membro diverso da quello competente (30); 

— decisione U3, del 12 giugno 2009, riguardante la portata del concetto di disoccupazione parziale applicabile ai 
disoccupati di cui all'articolo 65, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (31); 

— decisione n. U4, del 13 dicembre 2011, relativa alle procedure di rimborso di cui all'articolo 65, paragrafi 6 e 7, del 
regolamento (CE) n. 883/2004 e all'articolo 70 del regolamento (CE) n. 987/2009 (CE) n. 987/2009 (32); 

— raccomandazione U1, del 12 giugno 2009, riguardante la legislazione applicabile a disoccupati che esercitano 
un'attività professionale o commerciale a tempo parziale in uno Stato membro diverso dallo Stato di residenza (33); 

— raccomandazione U2, del 12 giugno 2009, riguardante l'applicazione dell'articolo 64, paragrafo 1, lettera a), del 
regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio a persone disoccupate che accompagnano il 
coniuge o il partner che esercita un'attività professionale o commerciale in uno Stato membro diverso dallo Stato 
competente (34). 

PARTE II 

ATTI CUI È FATTO RIFERIMENTO 

Regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo al coordinamento dei 
sistemi di sicurezza sociale (35), modificato da: 

— regolamento (CE) n. 988/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009 (36); 

— regolamento (UE) n. 1244/2010 della Commissione, del 9 dicembre 2010 (37); 

— regolamento (UE) n. 465/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012 (38); 

— regolamento (UE) n. 1224/2012 della Commissione, del 18 dicembre 2012 (39); 

— regolamento (UE) n. 517/2013 del Consiglio, del 13 maggio 2013 (40); 

— regolamento (UE) n. 1372/2013 della Commissione, del 19 dicembre 2013 (41), modificato dal regolamento (UE) 
n. 1368/2014 della Commissione del 17 dicembre 2014 (42); 

— regolamento (UE) 2017/492 della Commissione, del 21 marzo 2017 (43). 

Regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, che stabilisce le modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale (44), modificato 
da: 

— regolamento (UE) n. 1244/2010 della Commissione, del 9 dicembre 2010 (45); 

(27) GU C 240 del 10.8.2012, pag. 3. 
(28) GU C 46 del 18.2.2014, pag. 8. 
(29) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 42. 
(30) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 43. 
(31) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 45. 
(32) GU C 57 del 25.2.2012, pag. 4. 
(33) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 49. 
(34) GU C 106 del 24.4.2010, pag. 51. 
(35) GU L 166 del 30.4.2004, pag. 1. 
(36) GU L 284 del 30.10.2009, pag. 43. 
(37) GU L 338 del 22.12.2010, pag. 35. 
(38) GU L 149 dell'8.6.2012, pag. 4. 
(39) GU L 349 del 19.12.2012, pag. 45. 
(40) GU L 158 del 10.6.2013, pag. 1. 
(41) GU L 346 del 20.12.2013, pag. 27. 
(42) GU L 366 del 20.12.2014, pag. 15. 
(43) GU L 76 del 22.3.2017, pag. 13. 
(44) GU L 284 del 30.10.2009, pag. 1. 
(45) GU L 338 del 22.12.2010, pag. 35. 
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— regolamento (UE) n. 465/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012 (46); 

— regolamento (UE) n. 1224/2012 della Commissione, del 18 dicembre 2012 (47); 

— regolamento (UE) n. 1372/2013 della Commissione, del 19 dicembre 2013 (48); 

— regolamento (UE) n. 1368/2014 della Commissione, del 17 dicembre 2014 (49); 

— regolamento (UE) 2017/492 della Commissione, del 21 marzo 2017 (50). 

PARTE III 

ADATTAMENTI DEL REGOLAMENTO (CE) N. 883/2004 E DEL REGOLAMENTO (CE) N. 987/2009 

Ai fini del presente accordo le disposizioni del regolamento (CE) n. 883/2004 sono così adattate: 

a) nell'allegato II è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO-GERMANIA 

a) Articolo 7, paragrafi 5 e 6, della convenzione sulla sicurezza sociale del 20 aprile 1960 (legislazione applicabile ai 
dipendenti civili delle forze armate); 

b) articolo 5, paragrafi 5 e 6, della convenzione sull'assicurazione contro la disoccupazione del 20 aprile 1960 
(legislazione applicabile ai dipendenti civili delle forze armate). 

REGNO UNITO-IRLANDA 

Articolo 19, paragrafo 2, dell'accordo del 14 dicembre 2004 sulla sicurezza sociale (concernente il trasferimento e il 
calcolo di taluni crediti maturati per invalidità)."; 

b) nell'allegato III è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO"; 

c) nell'allegato VI è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO 

Indennità di integrazione salariale e di sostegno (Employment and Support Allowance ESA) 

a) Per le prestazioni concesse prima del 1° aprile 2016 l'ESA è una prestazione di malattia in contanti per i primi 91 
giorni (fase di valutazione). Dal 92° giorno l'ESA diventa una prestazione d'invalidità (fase principale). 

b) Per le prestazioni concesse il 1° aprile 2016 o successivamente l'ESA è una prestazione di malattia in contanti per i 
primi 365 giorni (fase di valutazione). Dal 366° giorno l'ESA diventa una prestazione d'invalidità (gruppo di 
sostegno). 

Legislazione della Gran Bretagna: parte 1 della legge di riforma del sistema di welfare 2007. 

Legislazione dell'Irlanda del Nord: parte 1 della legge di riforma del sistema di welfare (Irlanda del Nord) 2007."; 

d) nell'allegato VIII, parte 1, è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO 

Tutte le domande di pensione di anzianità, di pensione statale a norma della parte 1 della legge sulle pensioni del 2014, 
di prestazioni per vedove e per lutto familiare, ad eccezione di quelle per le quali, durante un esercizio fiscale con inizio 
il 6 aprile 1975 o successivo: 

i) l'interessato ha maturato periodi di assicurazione, di occupazione o di residenza ai sensi della legislazione del Regno 
Unito e di un altro Stato membro; e uno (o più di uno) degli esercizi fiscali non è considerato come un anno di 
qualifica a norma della legislazione del Regno Unito; 

ii) i periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione vigente nel Regno Unito per i periodi anteriori al 5 luglio 
1948 sarebbero presi in considerazione ai fini dell'articolo 52, paragrafo 1, lettera b), del regolamento mediante 
l'applicazione di periodi di assicurazione, di occupazione o di residenza sotto la legislazione di un altro Stato 
membro. 

(46) GU L 149 dell'8.6.2012, pag. 4. 
(47) GU L 349 del 19.12.2012, pag. 45. 
(48) GU L 346 del 20.12.2013, pag. 27. 
(49) GU L 366 del 20.12.2014, pag. 15. 
(50) GU L 76 del 22.3.2017, pag. 13. 
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Tutte le richieste di pensione complementare ai sensi dell'articolo 44 del Social Security Contributions and Benefits Act 
1992, e dell'articolo 44 del Social Security Contributions and Benefits (Irlanda del Nord) Act 1992."; 

e) nell'allegato VIII, parte 2, è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO 

Prestazioni proporzionali di vecchiaia versate conformemente agli articoli 36 e 37 del National Insurance Act del 1965 
e agli articoli 35 e 36 del National Insurance Act (Irlanda del Nord) del 1966." 

f) nell'allegato X è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO 

a) Credito di pensione statale (legge del 2002 sul credito di pensione statale e legge del 2002 (Irlanda del nord) sul 
credito di pensione statale); 

b) assegni per persone in cerca di impiego basati sul reddito (legge del 1995 sulle persone in cerca di impiego e legge 
del 1995 (Irlanda del nord) sulle persone in cerca di impiego); 

d) componente mobilità dell'assegno di sussistenza per disabili (legge del 1992 sui contributi e sulle prestazioni di 
sicurezza sociale e legge del 1992 (Irlanda del nord) sui contributi e sulle prestazioni di sicurezza sociale); 

e) indennità di integrazione salariale e di sostegno collegata al reddito (legge di riforma del sistema di welfare 2007 e 
legge di riforma del sistema di welfare (Irlanda del Nord) 2007)."; 

g) nell'allegato XI è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO 

1. Qualora, in virtù della legislazione del Regno Unito, una persona possa pretendere il beneficio di una pensione di 
anzianità, se: 

a) i contributi dell'ex coniuge sono presi in considerazione come contributi personali; o 

b) le condizioni contributive sono soddisfatte dal coniuge o dall'ex coniuge, purché in entrambi i casi il coniuge o 
l'ex coniuge sia o sia stato soggetto, in quanto lavoratore subordinato o autonomo, alla legislazione di due o più 
Stati membri, si applicano le disposizioni del titolo III, capitolo 5, del presente regolamento per determinare i 
suoi diritti a pensione in virtù della legislazione del Regno Unito; in tal caso ogni riferimento nel suddetto 
capitolo 5 a "periodi di assicurazione" è considerato come riferimento ad un periodo di assicurazione maturato 
da: 

i) il coniuge o l'ex coniuge se la richiesta è presentata da: 

— una donna coniugata, o 

— una persona il cui matrimonio è cessato per cause diverse dalla morte del coniuge; o 

ii) l'ex coniuge, se la richiesta è presentata da: 

— un vedovo che, immediatamente prima dell'età pensionabile, non può avere diritto ad una prestazione di 
superstite, o 

— una vedova che, immediatamente prima dell'età pensionabile, non ha diritto ad una prestazione di madre 
vedova, prestazione di genitore vedovo o pensione di vedova o che ha soltanto diritto a una pensione di 
vedova connessa con l'età, calcolata in applicazione dell'articolo 52, paragrafo 1, lettera b), del presente 
regolamento, e per "pensione di vedova connessa con l'età" s'intende una pensione di vedova erogabile a 
una percentuale ridotta in conformità all'articolo 39, paragrafo 4, del Social Security Contributions and 
Benefits Act 1992 (legge sui contributi e le prestazioni di sicurezza sociale). 
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2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 6 del presente regolamento alle disposizioni che regolamentano il diritto al 
sussidio di accompagnamento, al sussidio per assistenti ed al sussidio di sussistenza in caso di disabilità, è preso in 
considerazione un periodo di attività subordinata, di attività autonoma o di residenza maturato nel territorio di uno 
Stato membro diverso dal Regno Unito nella misura in cui ciò sia necessario per soddisfare le condizioni relative ai 
periodi richiesti di presenza nel Regno Unito, prima della data in cui scatta il diritto al sussidio in questione. 

3. Ai fini dell'articolo 7 del presente regolamento, in caso di prestazioni d'invalidità, di anzianità o al superstite in 
contanti, di pensioni per infortuni sul lavoro o malattia professionale e di indennità di morte, qualsiasi beneficiario 
ai sensi della legislazione del Regno Unito, che soggiorna nel territorio di un altro Stato membro è considerato, 
durante tale soggiorno, come residente nel territorio di detto altro Stato membro. 

4. Nei casi in cui si applica l'articolo 46 del presente regolamento, quando l'interessato è colpito da inabilità al lavoro 
seguita da invalidità mentre è soggetto alla legislazione di un altro Stato membro, il Regno Unito, ai sensi 
dell'articolo 30A, paragrafo 5, della legge sui contributi e le prestazioni di sicurezza sociale (Social Security 
contributions and Benefits Act) del 1992, tiene conto di tutti i periodi durante i quali l'interessato ha percepito per 
questa inabilità al lavoro: 

i) prestazioni di malattia in contanti, un salario o una retribuzione; o 

ii) prestazioni analoghe a quelle di cui al titolo III, capitoli 4 e 5 del presente regolamento, concesse per l'invalidità 
seguita a detta inabilità al lavoro, ai sensi della legislazione dell'altro Stato membro, come se si trattasse di 
periodi di prestazioni d'inabilità di breve durata versate a norma dell'articolo 30A, paragrafi 1-4 della legge del 
1992 sui contributi e le prestazioni di sicurezza sociale (Social Security Contributions and Benefits Act 1992). 

Nell'applicare la presente disposizione si tiene conto esclusivamente dei periodi durante i quali l'interessato era 
inabile al lavoro ai sensi della legislazione del Regno Unito. 

5.  1) Ai fini del calcolo del fattore di reddito per determinare il diritto alle prestazioni previste dalla legislazione del 
Regno Unito, per ogni settimana d'occupazione in qualità di lavoratore subordinato in base alla legislazione di 
un altro Stato membro, iniziata nel corso dell'anno fiscale di riferimento ai sensi della legislazione del Regno 
Unito, si considera che l'interessato abbia versato contributi come lavoratore dipendente o abbia percepito 
redditi che hanno dato luogo al pagamento di contributi, sulla base di redditi equivalenti a due terzi del limite 
più elevato dei redditi relativi all'anno fiscale. 

2) Ai fini dell'applicazione dell'articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto ii), del presente regolamento: 

a) qualora, in un anno fiscale a decorrere dal 6 aprile 1975, un lavoratore subordinato abbia maturato periodi di 
assicurazione, occupazione o residenza esclusivamente in uno Stato membro che non sia il Regno Unito e, a 
norma del precedente punto 5, 1), quell'anno risulti conteggiato ai sensi della legislazione del Regno Unito 
per l'applicazione dell'articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto i), del presente regolamento, l'interessato è 
considerato assicurato per 52 settimane in quell'anno nell'altro Stato membro; 

b) qualora un anno fiscale a decorrere dal 6 aprile 1975 non sia conteggiato ai sensi della legislazione del Regno 
Unito per l'applicazione dell'articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto i), del presente regolamento, non si 
tiene conto dei periodi di assicurazione, occupazione o residenza maturati in quell'anno. 

3) Ai fini della conversione di un fattore di reddito in periodi di assicurazione, il fattore di reddito ottenuto durante 
l'anno fiscale in questione ai sensi della legislazione del Regno Unito è diviso per il limite di reddito inferiore 
fissato per tale anno fiscale. Il risultato è espresso con un numero intero, tralasciando i decimali. La cifra così 
ottenuta è considerata rappresentare il numero di settimane di assicurazione maturate ai sensi della legislazione 
del Regno Unito durante tale anno, restando inteso che tale cifra non può superare il numero di settimane 
durante le quali, nel corso di tale anno, l'interessato è stato soggetto a detta legislazione.". 

Ai fini del presente accordo le disposizioni del regolamento (CE) n. 987/2009 sono così adattate: 

a) nell'allegato 1 è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO-BELGIO 

a) Lo scambio di lettere del 4 maggio e del 14 giugno 1976 relativo all'articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) 
n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici). 

b) Lo scambio di lettere del 18 gennaio e del 14 marzo 1977 relativo all'articolo 36, paragrafo 3, del regolamento (CEE) 
n. 1408/71 (accordo relativo al rimborso o alla rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura corrisposte 
in applicazione del titolo III, capitolo 1 o 4 del regolamento (CEE) n. 1408/71), quale modificato dallo scambio di 
lettere del 4 maggio e del 23 luglio 1982 (accordo relativo al rimborso delle spese sostenute ai sensi dell'articolo 22, 
paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CEE) n. 1408/71). 
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REGNO UNITO-DANIMARCA 

Lo scambio di lettere del 30 marzo e del 19 aprile 1977, modificato da uno scambio di lettere dell'8 novembre 1989 e 
del 10 gennaio 1990 relativo a un accordo di rinuncia al rimborso delle spese per le prestazioni in natura e per il 
controllo amministrativo e gli esami medici. 

REGNO UNITO-ESTONIA 

L'accordo concluso il 29 marzo 2006 tra le autorità competenti della Repubblica di Estonia e il Regno Unito a norma 
dell'articolo 36, paragrafo 3 e dell'articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CEE) n. 1408/71 che fissa altri metodi di 
rimborso delle spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a 
decorrere dal 1° maggio 2004. 

REGNO UNITO-IRLANDA 

Lo scambio di lettere del 9 luglio 1975 relativo all'articolo 36, paragrafo 3 e all'articolo 63, paragrafo 3, del regolamento 
(CEE) n. 1408/71 (accordo relativo al rimborso od alla rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura 
corrisposte in applicazione del titolo III, capitolo 1 o 4 del regolamento (CEE) n. 1408/71) ed all'articolo 105, 
paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli 
esami medici). 

REGNO UNITO-SPAGNA 

L'accordo del 18 giugno 1999 sul rimborso delle prestazioni in natura concessi conformemente ai regolamenti (CEE) 
n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72. 

REGNO UNITO-FRANCIA 

a) Lo scambio di lettere del 25 marzo e del 28 aprile 1997 relativo all'articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) 
n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici). 

b) L'accordo dell'8 dicembre 1998 sui metodi specifici per determinare gli importi da rimborsare per le prestazioni in 
natura in conformità ai regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72. 

REGNO UNITO-ITALIA 

L'accordo concluso il 15 dicembre 2005 tra le autorità competenti della Repubblica italiana e il Regno Unito a norma 
dell'articolo 36, paragrafo 3 e dell'articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CEE) n. 1408/71 che fissa altri metodi di 
rimborso delle spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a 
decorrere dal 1° gennaio 2005. 

REGNO UNITO-LUSSEMBURGO 

Lo scambio di lettere del 18 dicembre 1975 e del 20 gennaio 1976 riguardante l'articolo 105, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici di cui 
all'articolo 105 del regolamento (CEE) n. 574/72). 

REGNO UNITO-UNGHERIA 

L'accordo concluso il 1° novembre 2005 tra le autorità competenti della Repubblica di Ungheria e del Regno Unito a 
norma dell'articolo 35, paragrafo 3 e dell'articolo 41, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 883/2004 che fissa altri 
metodi di rimborso delle spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i 
paesi a decorrere dal 1° maggio 2004. 

REGNO UNITO-MALTA 

L'accordo concluso il 17 gennaio 2007 tra le autorità competenti di Malta e del Regno Unito a norma dell'articolo 35, 
paragrafo 3 e dell'articolo 41, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 883/2004 che fissa altri metodi di rimborso delle 
spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a decorrere dal 1° 
maggio 2004. 
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REGNO UNITO-PAESI BASSI 

L'articolo 3, seconda frase dell'accordo amministrativo del 12 giugno 1956 per l'applicazione della convenzione dell'11 
agosto 1954. 

REGNO UNITO-PORTOGALLO 

L'accordo dell'8 giugno 2004 che stabilisce altri metodi di rimborso delle spese per prestazioni in natura corrisposte in 
ambo i paesi con effetto dal 1° gennaio 2003. 

REGNO UNITO-FINLANDIA 

Lo scambio di lettere del 1° e del 20 giugno 1995 in merito all'articolo 36, paragrafo 3, e all'articolo 63, paragrafo 3, del 
regolamento (CEE) n. 1408/71 (rimborso o rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura) e all'articolo 105, 
paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli 
esami medici). 

REGNO UNITO-SVEZIA 

L'accordo del 15 aprile 1997 riguardante l'articolo 36, paragrafo 3 e l'articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CEE) 
n. 1408/71 (rimborso o rinuncia al rimborso delle spese delle prestazioni in natura) e l'articolo 105, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia alle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici)."; 

b) nell'allegato 3 è aggiunto quanto segue: 

"REGNO UNITO".   
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ALLEGATO II 

DISPOSIZIONI DI DIRITTO DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 41, PARAGRAFO 4 

1. Direttiva 64/432/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1964, relativa a problemi di polizia sanitaria in materia di scambi 
intracomunitari di animali della specie bovina e suina (1). 

2. Direttiva 91/68/CEE del Consiglio, del 28 gennaio 1991, relativa alle condizioni di polizia sanitaria da applicare negli 
scambi intracomunitari di ovini e caprini (2). 

3. Capo II della direttiva 2009/156/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle condizioni di polizia sanitaria 
che disciplinano i movimenti di equidi e le importazioni di equidi in provenienza dai paesi terzi (3). 

4. Capo II della direttiva 2009/158/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle norme di polizia sanitaria per 
gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai paesi terzi di pollame e uova da cova (4). 

5. Capo II della direttiva 92/65/CEE del Consiglio, del 13 luglio 1992, che stabilisce norme sanitarie per gli scambi e le 
importazioni nella Comunità di animali, sperma, ovuli e embrioni non soggetti, per quanto riguarda le condizioni di 
polizia sanitaria, alle normative comunitarie specifiche di cui all'allegato A, sezione I, della direttiva 90/425/CEE (5). 

6. Capo II della direttiva 89/556/CEE del Consiglio, del 25 settembre 1989, che stabilisce le condizioni di polizia sanitaria 
per gli scambi intracomunitari e le importazioni da paesi terzi di embrioni di animali domestici della specie bovina (6). 

7. Capo II della direttiva 88/407/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1988, che stabilisce le esigenze di polizia sanitaria 
applicabili agli scambi intracomunitari ed alle importazioni di sperma di animali della specie bovina (7). 

8. Capo II della direttiva 90/429/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, che stabilisce le esigenze di polizia sanitaria 
applicabili agli scambi intracomunitari ed alle importazioni di sperma di animali della specie suina (8). 

9. Capo III della direttiva 2006/88/CE del Consiglio, del 24 ottobre 2006, relativa alle condizioni di polizia sanitaria 
applicabili alle specie animali d'acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli 
animali acquatici e alle misure di lotta contro tali malattie (9). 

10. Capo II del regolamento (UE) n. 576/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, sui movimenti 
a carattere non commerciale di animali da compagnia e che abroga il regolamento (CE) n. 998/2003 (10).   

(1) GU 121 del 29.7.1964, pag. 1977. 
(2) GU L 46 del 19.2.1991, pag. 19. 
(3) GU L 192 del 23.7.2010, pag. 1. 
(4) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 74. 
(5) GU L 268 del 14.9.1992, pag. 54. 
(6) GU L 302 del 19.10.1989, pag. 1. 
(7) GU L 194 del 22.7.1988, pag. 10. 
(8) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 62. 
(9) GU L 328 del 24.11.2006, pag. 14. 
(10) GU L 178 del 28.6.2013, pag. 1. 
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ALLEGATO III 

TERMINI PER LE SITUAZIONI O PER I REGIMI DOGANALI DI CUI ALL'ARTICOLO 49, PARAGRAFO 1 

I termini stabiliti nel presente allegato sono le date ultime per l'applicazione del regolamento (UE) n. 952/2013.                                                              

Situazione/procedura Termine 

1. Custodia temporanea 90 giorni articolo 149 del regolamento (UE) n. 952/2013 

2. Immissione in libera pratica 1 mese + 10 giorni dopo l'accettazione della dichiarazione, 
articolo 146, paragrafo 3, del regolamento delegato (UE) 
2015/2446 (1) per quanto riguarda la dichiarazione comple
mentare; "termine ragionevole" per quanto riguarda la verifi
ca, articolo 194 del regolamento (UE) n. 952/2013 
Massimo: 60 giorni 

3. Regimi speciali 
Periodo per l'appuramento obbligatorio per il perfezionamento attivo, il perfezionamento passivo, l'uso finale e 
l'ammissione temporanea (allegato A, dato 4/17, del regolamento delegato (UE) 2015/2446). Appuramento mediante 
vincolo a un regime successivo, uscita dal territorio doganale o distruzione, articolo 215, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 952/2013 

a) Transito unionale Massimo: 12 mesi dopo lo svincolo 

b) Deposito doganale Massimo: 12 mesi dopo la fine del periodo di transizione 

c) Zone franche Alla fine del periodo di transizione 

d) Ammissione temporanea Massimo: 12 mesi dopo lo svincolo 

e) Uso finale Massimo: 12 mesi dopo lo svincolo 

f) Perfezionamento attivo Massimo: 12 mesi dopo lo svincolo 

g) Perfezionamento passivo Massimo: 12 mesi dopo lo svincolo 

4. Esportazione 150 giorni dopo lo svincolo 

5. Riesportazione 150 giorni dopo lo svincolo 

(1) Regolamento delegato (UE) 2015/2446 della Commissione, del 28 luglio 2015, che integra il regolamento (UE) n. 952/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio in relazione alle modalità che specificano alcune disposizioni del codice doganale dell'Unione 
(GU L 343 del 29.12.2015, pag. 1).   
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ALLEGATO IV 

ELENCO DELLE RETI, DEI SISTEMI DI INFORMAZIONE E DELLE BANCHE DATI DI CUI AGLI ARTICOLI 50, 53, 99 E 
100 

1. È istituita la retrocompatibilità per il Regno Unito e l'Unione, intesa ad assicurare che nelle modifiche apportate a reti, 
sistemi di informazione e banche dati e nelle modifiche dei formati per lo scambio d'informazioni gli Stati membri e il 
Regno Unito possano continuare ad accettare reciprocamente le informazioni nel formato attuale, salvo che l'Unione e 
il Regno Unito non dispongano diversamente. 

2. L'accesso del Regno Unito a una rete, un sistema di informazione o una banca dati determinati è limitato nel tempo. Per 
ogni rete, sistema di informazione o banca dati è indicato il corrispondente periodo di tempo. Qualora siano necessari 
scambi d'informazioni tra autorità doganali per applicare le procedure conformemente all'articolo 49 quando non sarà 
più possibile trattare i dati elettronicamente in conformità del presente allegato, sono utilizzati mezzi alternativi per lo 
scambio e l'archiviazione delle informazioni. 

Parte I: Dogane                                                                

Sistema informatico doganale Tipo di accesso Termine 

ICS 
(Sistema di controllo delle im
portazioni) 

Presentazione della dichiarazione precedente l'arrivo limitata a: 

— ricezione e trasmissione di dati relativi a dichiarazioni 
sommarie di entrata (ENS) per dichiarazioni presentate prima 
della fine del periodo di transizione (nel caso di porti successivi 
o deviazioni); 

— ricezione e trasmissione di dati relativi ai rischi per 
dichiarazioni presentate prima della fine del periodo di 
transizione. 

31 luglio 2021 

NCTS 
(Nuovo sistema di transito infor
matizzato) 

Tutte le funzionalità applicate alle operazioni di transito in corso, 
ossia movimenti svincolati per il transito prima della fine del 
periodo di transizione. [Nessun rilascio di nuove operazioni di 
transito dopo la fine del periodo di transizione.] 

31 gennaio 2021 

ECS 
(Sistema di controllo delle espor
tazioni) 

Conferma dell'uscita per le operazioni di esportazione in 
corso, ossia merci svincolate per l'esportazione prima della fine 
del periodo di transizione: 

— per operazioni con gli uffici doganali di uscita nel Regno Unito, 
per confermare l'uscita delle merci nell'ECS; 

— per operazioni con gli uffici doganali di uscita negli Stati 
membri, ossia gli uffici doganali di esportazione nel Regno 
Unito, per ricevere conferma dell'uscita dagli uffici doganali 
di uscita degli Stati membri. 

31 gennaio 2021 

INF 
(Bollettino d'informazione) 

— Accesso in sola lettura all'INF del portale commerciale 
specifico per gli operatori del Regno Unito. 

— Accesso lettura/scrittura agli INF attivi nel sistema INF per gli 
uffici doganali. 

31 dicembre 2021 
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Sistema informatico doganale Tipo di accesso Termine 

SURV-RECAPP 
(sistema di sorveglianza tariffa
ria – applicazione ricevente) 

Trasmissione di dati a opera delle autorità doganali del Regno 
Unito per immissione in libera pratica o regimi di 
esportazione: 
— dichiarazioni di controllo (Surveillance Declaration Records - 

SDR) non ancora trasmesse per l'immissione in libera pratica o 
i regimi di esportazione cui sono state vincolate le merci prima 
della fine del periodo di transizione; 

— elementi di dichiarazioni di controllo per immissione in libera 
pratica che pongono termine o appurano un regime o una 
situazione in corso. 

28 febbraio 2021 

EBTI3 
(informazioni tariffarie vinco
lanti europee) 

Dati per il calcolo dell'obbligazione doganale: 
accesso a informazioni relative alle decisioni connesse alle 
informazioni tariffarie vincolanti o a eventi successivi che 
possano influenzare la domanda o la decisione originaria [pieno 
accesso per consultazione]. 

8 gennaio 2021 

TARIC3 
(Tariffa doganale comune) 

Dati per il calcolo dell'obbligazione doganale: 
trasmissione di aggiornamenti quotidiani al Regno Unito dopo la 
fine del periodo di transizione, tranne dati riservati (dati di 
sorveglianza statistica). 

31 dicembre 2021 

QUOTA2 
(sistema di gestione dei contin
genti tariffari, massimali tariffari 
e altri tipi di sorveglianza) 

Dati per il calcolo dell'obbligazione doganale: 
Gestione dei contingenti, cancellazione delle richieste di 
contingenti e restituzione dei quantitativi assegnati non utilizzati. 

6 gennaio 2021 

SMS TRA, EXP 
(Sistema di gestione dei modelli) 

Accesso in sola lettura alla banca dati dei modelli di timbri, sigilli e 
certificati. 

31 gennaio 2021 

SMS QUOTA 
(Sistema di gestione dei modelli) 

Accesso in sola lettura alla banca dati dei certificati di autenticità 
necessari per fruire dei contingenti. 

6 gennaio 2021 

OWNRES 
(comunicazione dei casi di frodi 
e irregolarità riguardanti le risor
se proprie tradizionali superiori 
a 10 000 EUR, articolo 5, para
grafo 1, del regolamento (UE, 
Euratom) n. 608/2014) 

Accesso limitato ai casi che coinvolgono il Regno Unito (nessun 
accesso all'analisi globale). 

20 febbraio 2026 

WOMIS 
(sistema d'informazione e ge
stione dei casi di inesigibilità ri
guardanti le risorse proprie tra
dizionali di cui all'articolo 13, 
paragrafo 3, del regolamento 
(UE, Euratom) n. 609/2014) 

Accesso completo, limitato per impostazione predefinita alle 
comunicazioni nazionali di inesigibilità (accesso in sola lettura dal 
1o luglio 2025 nell'ambito della liquidazione della contabilità 
separata entro il 31 dicembre 2025). 

30 giugno 2025   
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Sistema di supporto Tipo di accesso Termine 

EOS/EORI 
(sistema degli operatori economici – re
gistrazione e identificazione degli ope
ratori economici) 

Accesso in sola lettura ai sistemi in questione. 31 dicembre 2021 

CDS 
(sistema di decisioni doganali) 

Accesso in sola lettura per gli operatori commerciali 
nel Regno Unito e per gli uffici doganali nel Regno 
Unito. 

31 gennaio 2021 

CS/RD2 
(servizi centrali/dati di riferimento) 

Accesso in sola lettura ai dati di riferimento. 
Accesso in scrittura solo per gli uffici doganali delle 
autorità nazionali del Regno Unito. 

31 dicembre 2021 

CS/MIS 
(servizi centrali/sistema d'informazione 
e gestione) 

Accesso in sola scrittura per caricare le indisponibilità 
e le statistiche sulle imprese. 

31 luglio 2021 

GTP 
(portale commerciale generico) 

Accesso alle funzioni generiche del portale commer
ciale nel Regno Unito fino alla disattivazione dell'ul
timo portale commerciale specifico per gli operatori 
nel Regno Unito. 

31 dicembre 2021                                                                

Reti e infrastrutture Tipo di accesso Termine 

CCN 
(rete comune di comunicazione) 

Collegata all'accesso per i sistemi in 
questione. 

31 dicembre 2021 (od oltre se necessa-
rio per accise o imposte) 

UUM&DS 
(gestione uniforme degli utenti e firme 
digitali) 

Collegata all'accesso per i sistemi in 
questione. 

31 dicembre 2021 (od oltre se necessa-
rio per accise o imposte) 

CCN2 
(rete comune di comunicazione 2) 

Collegata all'accesso per i sistemi in 
questione. 

31 dicembre 2021 (od oltre se necessa-
rio per accise o imposte)   

Parte II: Accise                                                                

Sistema informatico sulle accise Tipo di accesso Termine 

EMCS Core 
(sistema d'informatizzazione dei movi
menti e dei controlli dei prodotti sogget
ti ad accisa) 

Sospensione dall'accisa: trasmissione da e verso il Re
gno Unito delle note di ricevimento/note di esporta
zione (IE818). 

31 maggio 2021 

EMCS Admin Coop 
(cooperazione amministrativa sul siste
ma d'informatizzazione dei movimenti 
e dei controlli dei prodotti soggetti ad 
accisa) 

– Trasmissione da e verso il Regno Unito di messaggi 
relativi ai movimenti in corso (relazioni sull'evento, 
relazioni di controllo, cooperazione amministrativa, 
indagini sui movimenti EMCS in corso); 

31 maggio 2021 

– gli Stati membri e il Regno Unito mantengono la 
cooperazione amministrativa EMCS on line per 
consentire richieste e audit sui movimenti fino alla 
fine del periodo di transizione. 

31 dicembre 2024   
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Sistema di supporto Tipo di accesso Termine 

SEED 
(sistema di scambio di dati sulle accise) 

In sola lettura; gli operatori economici del Regno 
Unito sono invalidati. 

31 maggio 2021 

CS/MISE 
(servizi centrali/sistema d'informazione 
e gestione dell'EMCS) 

Filtrato per limitarlo ai movimenti cui partecipa il 
Regno Unito 

31 maggio 2021                                                                

Reti e infrastrutture Tipo di accesso Termine 

CCN 
(rete comune di comunicazione) 

Collegata all'accesso per i sistemi in questione. 31 maggio 2021 (od ol-
tre se necessario per ac-
cise o imposte)   

Parte III: IVA                                                                

Sistema informatico 
dell'IVA Tipo di accesso Termine 

VAT-VIES 
(sistema di scambio di infor
mazioni sull'IVA) 

Dati sulla registrazione dei soggetti passivi: 
Accesso reciproco ai sistemi informatici del Regno Unito e degli 
Stati membri (1) per scambiare, fino al 31 dicembre 2024, 
informazioni relative alla registrazione storica dell'altra parte (2) 
(dati di registrazione inseriti nel sistema prima della fine del 
periodo di transizione), nonché informazioni relative alla 
registrazione dell'altra parte aggiornate dopo il periodo di 
transizione (ad esempio, fine della registrazione di un soggetto 
passivo). 

31 dicembre 2024 (3) 

Operazioni - informazioni sul fatturato: 
Accesso del Regno Unito e degli Stati membri ai sistemi 
informatici con accesso reciproco allo scambio d'informazioni 
contenute negli elenchi riepilogativi trasmessi all'altra parte per le 
operazioni eseguite (4) prima della fine del periodo di transizione e 
in cui sono coinvolti soggetti passivi della parte ricevente; 
il Regno Unito e gli Stati membri non hanno reciprocamente 
accesso alle informazioni sul fatturato delle operazioni che 
hanno luogo dopo il 31 dicembre 2020. 

31 dicembre 2024 

Rimborso dell'IVA Accesso al sistema informatico per: 

— inoltrare agli Stati membri le richieste di rimborso dell'IVA 
presentate da soggetti passivi stabiliti nel Regno Unito 
conformemente alla direttiva 2008/9/CE e ricevere dagli Stati 
membri le richieste di rimborso dell'IVA presentate da soggetti 
passivi stabiliti in uno Stato membro; 

30 aprile 2021 

– trattare (5) le richieste di rimborso dell'IVA ricevute dal Regno 
Unito e presentate dai soggetti passivi stabiliti in uno Stato 
membro e le richieste di rimborso dell'IVA ricevute dagli Stati 
membri e presentate da soggetti passivi stabiliti nel Regno Unito. 

31 gennaio 2022 
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Sistema informatico 
dell'IVA Tipo di accesso Termine 

MOSS 
(mini sportello unico) 

Informazioni relative alla registrazione: 
accesso del Regno Unito e degli Stati membri ai sistemi informatici 
con accesso reciproco per:  

– scambiare informazioni relative alla registrazione e alla 
registrazione storica; 

31 dicembre 2024 

– diffondere le informazioni relative alle nuove registrazioni via 
MOSS, per le registrazioni effettuate entro il 31 dicembre 2020. 

20 febbraio 2021 

Dichiarazioni IVA: 
accesso del Regno Unito e degli Stati membri ai sistemi informatici 
con accesso reciproco per:  

– scambiare informazioni relative alle dichiarazioni via MOSS, per 
le dichiarazioni presentate entro il 31 gennaio 2021; 

20 febbraio 2021 

– scambiare le modifiche relative alle dichiarazioni IVA via MOSS 
presentate entro il 20 gennaio 2021; 

20 gennaio 2022 

– scambiare informazioni relative alle dichiarazioni IVA per le 
operazioni in cui è coinvolta l'altra parte. 

31 dicembre 2024 

– Il Regno Unito e gli Stati membri non hanno reciprocamente 
accesso alle informazioni sulle dichiarazioni IVA di operazioni 
che hanno luogo dopo il 31 dicembre 2020.  

Informazioni sul pagamento: 
accesso del Regno Unito e degli Stati membri ai sistemi informatici 
con accesso reciproco per:  

– scambiare informazioni relative ai pagamenti di imprese iscritte 
al MOSS, ricevuti entro il 31 gennaio 2021; 

20 febbraio 2021 

– per le operazioni imponibili nell'altra parte, scambiare 
informazioni relative ai rimborsi o ai pagamenti per le 
modifiche relative alle dichiarazioni IVA via MOSS presentate 
entro il 31 dicembre 2021. 

20 gennaio 2022 

(1) Ai fini del presente allegato, per "accesso reciproco" s'intende che il Regno Unito deve provvedere affinché gli Stati membri abbiano 
accesso nel Regno Unito agli stessi dati ai quali il Regno Unito e gli Stati membri hanno accesso negli Stati membri. 

(2) Ai fini del presente allegato, per "altra parte" s'intende uno Stato membro per il Regno Unito e il Regno Unito per uno Stato membro. 
(3) I dati relativi al numero d'identificazione IVA dei soggetti passivi del Regno Unito devono essere aggiornati fino al 31 dicembre 2024. 
(4) Comprese le operazioni di cui all'articolo 51, paragrafo 1. 
(5) Ai fini del presente trattino, per "trattare" s'intende completare tutte le azioni relative a una richiesta per consentirne la conclusione, tra 

cui la notifica degli eventuali importi rifiutati con modalità dettagliate per presentare ricorso, il rimborso degli importi ammissibili 
nonché lo scambio di messaggi pertinenti con il sistema di rimborso dell'IVA.   
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Sistema di supporto Tipo di accesso Termine 

CCN/eFCA 
Cooperazione amministrativa per 
l'IVA 
(rete comune di comunicazione/(appli
cazione centrale via modulo elettronico) 

Trasmissione tra il Regno Unito e gli 
Stati membri di richieste di coopera
zione amministrativa ai fini dell'IVA e 
follow-up di tali richieste 

31 dicembre 2024 

Preferenze per il rimborso dell'IVA 
in base al codice d'identificazione 
fiscale 

Accesso del Regno Unito al fine di ag
giornare le preferenze del Regno Unito 
in materia di rimborso dell'IVA 

31 marzo 2021   

Parte IV: Assistenza in materia di recupero di dazi e imposte                                                                

Sistema di supporto Tipo di accesso Termine 

CCN/eFCA 
Assistenza alla riscossione 

Trasmissione tra il Regno Unito e gli 
Stati membri di richieste di assistenza 
in materia di recupero e follow-up di 
tali richieste. 

31 dicembre 2025   
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ALLEGATO V 

EURATOM 

Il presente allegato definisce le categorie delle attrezzature e altri beni della Comunità connessi al controllo di sicurezza, che 
si trovano nel Regno Unito in virtù del trattato Euratom e che diventano proprietà del Regno Unito alla fine del periodo di 
transizione. 

Alla fine del periodo di transizione la Commissione europea trasmette al Regno Unito l'inventario definitivo delle 
attrezzature Euratom e altri beni trasferiti. 

In conformità dell'articolo 84, paragrafo 1, e dell'articolo 148, il Regno Unito rimborsa all'Unione il valore di tali 
attrezzature e altri beni, calcolato in base al valore ad essi assegnato nei conti consolidati per l'esercizio 2020. La 
Commissione europea comunica al Regno Unito tale valore al momento dell'approvazione regolamentare definitiva. 

Le attrezzature Euratom si trovano a: 

— Sellafield (1), sito del Regno Unito di ritrattamento del combustibile nucleare; 

— Dounreay (2), ex centro di ricerca e sviluppo del Regno Unito sui reattori veloci; 

— Sizewell (3), sito composto da due centrali nucleari, Sizewell A (non operativo) e Sizewell B, un reattore ad acqua 
pressurizzata tuttora operativo; 

— Capenhurst (4), impianto di arricchimento dell'uranio; 

— Springfields (5), impianto di fabbricazione di combustibile; 

— Altri reattori, strutture di ricerca, mediche e di altro tipo in cui sono in uso attrezzature per il controllo di sicurezza. 

Le attrezzature Euratom comprendono vari elementi costituiti da installazioni fisse e relativi rivelatori associati necessari 
per l'uso di tali installazioni e che sono parte integrante dell'intero sistema installato: 

1. Sigilli: 

— sigilli in metallo monouso; 

— sigilli in fibra ottica monouso e multiuso; e 

— lettori di sigilli. 

2. Strumentazione per la sorveglianza: 

— sistemi di sorveglianza per la sicurezza a componenti digitali e analogici singoli e multipli. 

3. Strumentazione di misura (test non distruttivi): 

— vari tipi di rivelatori gamma con preamplificatori e elettronica di conteggio per misure gamma; 

— vari tipi di rivelatori per neutroni con preamplificatori e elettronica di conteggio per misure di neutroni; e 

— strumentazione per l'assemblaggio di combustibile nuovo e esaurito, fusti di uranio e plutonio, compresi scanner 
per l'assemblaggio di barre di combustibile, bilance e celle di carico. 

4. Strumentazione di laboratorio (facenti parte del laboratorio in loco a Sellafield): 

— spettrometro di massa (TIMS); 

— strumenti per la misura gamma e raggi X (es. K-edge densitometro e XRF); e 

— scatole a guanti con apparecchiatura analitica compresi densitometro e bilance analitiche. 

(1) Sellafield Ltd, SELLAFIELD CA20 1PG, UNITED KINGDOM 
(2) Dounreay Site Restoration Ltd, KW14 7TZ THURSO CAITHNESS, UNITED KINGDOM 
(3) EDF Energy Nuclear Generation Limited - Sizewell B Power Station, SUFFOLK, IP16 4UR LEISTON 
(4) Urenco UK Limited, Capenhurst Works, CHESTER CH1 6ER, UNITED KINGDOM 
(5) Westinghouse Springfields Fuels Ltd, SALWICK PRESTON PR4 OXJ, UNITED KINGDOM 
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Per agevolare il passaggio di proprietà di tali attrezzature, il Regno Unito e la Comunità concludono le intese giuridiche 
necessarie per liberare la Comunità dagli obblighi e dalle responsabilità che le incombono a norma dell'accordo del 
25 marzo 1994 con la British Nuclear Fuels PLC (ora Sellafield Ltd). 

5. Computer e apparecchi connessi (in uffici e sistemi di misura): 

— personal computer e apparecchi connessi tra cui infrastrutture di trasmissione remota dei dati (gruppi batterie e 
alimentatori, dispositivi hardware per il controllo di più computer, apparecchiature di rete comprese fibre ottiche, 
cavi Ethernet e convertitori, interruttori, router VPN, time controller e domain controller, cabinet); e 

— server, schermi e stampanti.   
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ALLEGATO VI 

ELENCO DELLE PROCEDURE DI COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA DI CUI ALL'ARTICOLO 98 

1. Cooperazione amministrativa fra gli Stati membri relativamente alle dichiarazioni del fornitore sull'origine delle merci, 
istituita ai fini degli scambi preferenziali tra l'Unione e alcuni paesi (articoli da 61 a 66 del regolamento di esecuzione 
(UE) 2015/2447). 

2. Per il controllo delle prove dell'origine rilasciate da autorità di paesi terzi o organismi da queste autorizzati (regimi 
speciali d'importazione non preferenziali) (articolo 59 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447) e per il 
controllo delle prove dell'origine rilasciate o compilate da autorità del paese terzo o esportatori (regimi preferenziali) 
(articoli da 108 a 111 e 125 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447; articolo 32 dell'allegato II del 
regolamento 2016/1076 del Parlamento europeo e del Consiglio; articolo 55 dell'allegato VI della decisione 
2013/755/UE del Consiglio e disposizioni equivalenti negli accordi preferenziali). 

3. Assistenza reciproca nell'ambito della riscossione di un'obbligazione doganale (articolo 101, paragrafo 1, e articolo 
102, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 952/2013; articolo 165 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447). 

4. Assistenza reciproca nell'ambito del trasferimento dell'importo dell'obbligazione doganale dallo Stato membro che ha 
accettato una garanzia allo Stato membro in cui è sorta l'obbligazione doganale (articolo 92, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 952/2013, articolo 153 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447). 

5. Verifica delle prove della posizione doganale delle merci unionali (e assistenza amministrativa) (articolo 153 del 
regolamento (UE) n. 952/2013, articolo 212 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447). 

6. Comunicazione tra autorità in relazione alle merci in reintroduzione (articolo 203 del regolamento (UE) n. 952/2013, 
articolo 256 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447). 

7. Cooperazione amministrativa nell'ambito della riscossione di altri oneri per le merci vincolate al regime di ammissione 
temporanea conformemente alla convenzione ATA o alla convenzione di Istanbul (articolo 226, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 952/2013, articolo 170 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447). 

8. Assistenza reciproca per ottenere informazioni supplementari ai fini di una decisione su una domanda di rimborso o 
di sgravio (articolo 22 e articolo 116, paragrafo1, del regolamento (UE) n. 952/2013, articolo 175 del regolamento di 
esecuzione (UE) 2015/2447. 

9. Verifica e assistenza amministrativa per controlli a posteriori delle informazioni relative all'operazione di transito 
unionale (articolo 48 del regolamento (UE) n. 952/2013, articolo 292 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447. 

10. Cooperazione amministrativa nell'ambito della riscossione di altri oneri nel quadro del regime di transito 
(articolo 226, paragrafo 3, lettere a), (b) e (c), del regolamento (UE) n. 952/2013, articoli 167 e 169 del regolamento 
di esecuzione (UE) 2015/2447). 

11. Notifica della riscossione di dazi e altri oneri nel quadro del regime di transito unionale e di transito in conformità della 
convenzione TIR (articolo 226, paragrafo 3, lettere a) e b), del regolamento (UE) n. 952/2013, articolo 168 del 
regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447). 

12. Cooperazione diretta e scambio di informazioni tra Stati membri in relazione al controllo delle esportazioni di 
prodotti a duplice uso (articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio).   

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 12.11.2019                                                                                                                                   C 384 I/165   



ALLEGATO VII 

ELENCO DEGLI ATTI/DELLE DISPOSIZIONI DI CUI ALL'ARTICOLO 128, PARAGRAFO 6 

1. Regolamento (CE) n. 2100/94 del Consiglio, del 27 luglio 1994, concernente la privativa comunitaria per ritrovati 
vegetali (fatto salvo l'articolo 96, paragrafo 1, del presente accordo) (1). 

2. Titoli III e IX della direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un 
codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano (2); regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai medicinali per uso pediatrico (3); regolamento (CE) n. 1394/2007del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui medicinali per terapie avanzate (4); regolamento (CE) 
n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999, concernente i medicinali orfani (5); titoli 
III e VII della direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali veterinari (6); regolamento (CE) n. 470/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 6 maggio 2009, che stabilisce procedure comunitarie per la determinazione di limiti di residui di 
sostanze farmacologicamente attive negli alimenti di origine animale (7); regolamento (CE) n. 726/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che istituisce procedure comunitarie per l'autorizzazione e 
la sorveglianza dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce l'agenzia europea per i medicinali (8); 
regolamento di esecuzione (UE) n. 520/2012 della Commissione, del 19 giugno 2012, relativo allo svolgimento delle 
attività di farmacovigilanza previste dal regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio e dalla 
direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (9); regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commissione, 
del 24 novembre 2008, concernente l'esame delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all'immissione in 
commercio di medicinali per uso umano e di medicinali veterinari (10). 

3. Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concernente la 
registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'Agenzia europea per le sostanze chimiche (11). 

4. Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla 
classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (12). 

5. Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione 
sul mercato dei prodotti fitosanitari (13), e regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 febbraio 2005, concernente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di 
origine vegetale e animale (14). 

6. Regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a 
disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi (15). 

7. Regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla sperimentazione 
clinica di medicinali per uso umano (16). 

(1) GU L 227 dell'1.9.1994, pag. 1. 
(2) GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67. 
(3) GU L 378 del 27.12.2006, pag. 1. 
(4) GU L 324 del 10.12.2007, pag. 121. 
(5) GU L 18 del 22.1.2000, pag. 1. 
(6) GU L 311 del 28.11.2001, pag. 1. 
(7) GU L 152 del 16.6.2009, pag. 11. 
(8) GU L 136 del 30.4.2004, pag. 1. 
(9) GU L 159 del 20.6.2012, pag. 5. 
(10) GU L 334 del 12.12.2008, pag. 7. 
(11) GU L 396 del 30.12.2006, pag. 1. 
(12) GU L 353 del 31.12.2008, pag. 1. 
(13) GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1. 
(14) GU L 70 del 16.3.2005, pag. 1. 
(15) GU L 167 del 27.6.2012, pag. 1. 
(16) GU L 158 del 27.5.2014, pag. 1. 
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8. Articolo 16 del regolamento (CE) n. 1235/2008 della Commissione, dell'8 dicembre 2008, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio per quanto riguarda il regime di importazione di 
prodotti biologici dai paesi terzi (17). 

9. Regolamento (CE) n. 391/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo alle disposizioni 
ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi (18). 

10. Direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, sull'emissione deliberata 
nell'ambiente di organismi geneticamente modificati (19) e articolo 6, paragrafo 3, lettera c), del regolamento (CE) 
n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo agli alimenti e ai mangimi 
geneticamente modificati (20). 

11. Regolamento (CE) n. 1924/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, relativo alle 
indicazioni nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti alimentari (21). 

12. Regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante disposizioni 
volte a prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive (22). 

13. Regolamento (CE) n. 767/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, sull'immissione sul 
mercato e sull'uso dei mangimi (23).   

(17) GU L 334 del 12.12.2008, pag. 25. 
(18) GU L 131 del 28.5.2009, pag. 11. 
(19) GU L 106 del 17.4.2001, pag. 1. 
(20) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 1. 
(21) GU L 404 del 30.12.2006, pag. 9. 
(22) GU L 317 del 4.11.2014, pag. 35. 
(23) GU L 229 dell'1.9.2009, pag. 1. 
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ALLEGATO VIII 

REGOLAMENTO INTERNO DEL COMITATO MISTO E DEI COMITATI SPECIALIZZATI 

Articolo 1 

Presidenza 

1. Il comitato misto è copresieduto da un membro della Commissione europea e da un rappresentante del governo del 
Regno Unito a livello ministeriale, o da funzionari di alto livello nominati come supplenti. L'Unione europea e il Regno 
Unito si comunicano reciprocamente per iscritto le nomine dei copresidenti e relativi supplenti. 

2. Le decisioni dei copresidenti previste dal presente regolamento interno sono adottate di comune accordo. 

3. Il copresidente che non sia in grado di partecipare a una riunione può essere sostituito da un delegato. Il copresidente o 
suo delegato informa della delega, per iscritto e quanto prima, l'altro copresidente e il segretariato del comitato misto. 

4. Il delegato del copresidente esercita i diritti del copresidente nei limiti della delega. Nel presente regolamento i 
riferimenti ai copresidenti si intendono fatti anche ai delegati. 

Articolo 2 

Segretariato 

Il segretariato del comitato misto ("segretariato") è composto di un funzionario della Commissione europea e un 
funzionario del governo del Regno Unito. Il segretariato, sotto l'autorità dei copresidenti, assolve i compiti ad esso 
attribuiti dal presente regolamento interno. 

Articolo 3 

Partecipazione alle riunioni 

1. Prima di ciascuna riunione, l'Unione e il Regno Unito si informano a vicenda tramite il segretariato della composizione 
prevista delle delegazioni. 

2. Ove opportuno e su decisione dei copresidenti, possono essere invitati ad assistere alle riunioni del comitato misto 
esperti o altre persone che non sono membri delle delegazioni, per fornire informazioni su un determinato argomento. 

Articolo 4 

Riunioni 

1. Il comitato misto si riunisce alternatamente a Bruxelles e a Londra, salvo che i copresidenti non decidano diversamente. 

2. In deroga al paragrafo 1 i copresidenti possono decidere che una riunione del comitato misto si tenga in 
videoconferenza o teleconferenza. 

3. A convocare le riunioni del comitato misto è il segretariato, in data e luogo decisi dai copresidenti. Se l'Unione europea o 
il Regno Unito ha presentato una richiesta di riunione, il comitato misto si adopera per riunirsi entro 30 giorni dalla 
richiesta. In casi d'urgenza il comitato si adopera per riunirsi prima. 
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Articolo 5 

Documenti 

Il segretariato numera e distribuisce all'Unione e al Regno Unito, come documenti del comitato misto, i documenti 
scritti su cui sono basate le deliberazioni di detto comitato. 

Articolo 6 

Corrispondenza 

1. L'Unione e il Regno Unito trasmettono al segretariato la corrispondenza indirizzata al comitato misto. La 
corrispondenza può essere trasmessa in qualsiasi forma di comunicazione scritta, anche per posta elettronica. 

2. Il segretariato provvede affinché la corrispondenza indirizzata al comitato misto sia inoltrata ai copresidenti e 
distribuita, ove opportuno, in conformità dell'articolo 5. 

3. Tutta la corrispondenza inviata dai copresidenti o a questi direttamente indirizzata è inoltrata al segretariato e 
distribuita, ove opportuno, in conformità dell'articolo 5. 

Articolo 7 

Ordine del giorno delle riunioni 

1. Per ciascuna riunione il segretariato redige un progetto di ordine del giorno provvisorio. L'ordine del giorno provvisorio 
è trasmesso con la documentazione pertinente ai copresidenti almeno15 giorni prima della data della riunione. 

2. L'ordine del giorno provvisorio comprende i punti di cui l'Unione o il Regno Unito ha chiesto l'iscrizione. I punti 
richiesti sono trasmessi con la documentazione pertinente al segretariato almeno 21 giorni prima dell'inizio della 
riunione. 

3. Almeno dieci giorni prima della data della riunione, i copresidenti decidono l'ordine del giorno provvisorio. Essi 
possono decidere di rendere pubblico l'ordine del giorno provvisorio, in tutto o in parte, prima dell'inizio della riunione. 

4. Il comitato misto adotta l'ordine del giorno all'inizio di ciascuna riunione. Su richiesta dell'Unione o del Regno Unito, 
con decisione del comitato misto può essere iscritto all'ordine del giorno un punto diverso da quelli già contemplati 
dall'ordine del giorno provvisorio. 

5. In casi eccezionali i copresidenti possono decidere di derogare ai termini di cui ai paragrafi 1 e 2. 

Articolo 8 

Verbale 

1. Il segretariato redige un progetto di verbale per ciascuna riunione entro 21 giorni dalla fine della riunione, salvo che i 
copresidenti non decidano diversamente. 

2. Di norma il verbale riepiloga ciascun punto dell'ordine del giorno, precisando all'occorrenza: 

a) i documenti presentati al comitato misto; 

b) le dichiarazioni che uno dei copresidenti abbia chiesto di mettere a verbale; e 

c) le decisioni adottate, le raccomandazioni formulate, le dichiarazioni comuni concordate e le conclusioni operative 
adottate su punti specifici. 
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3. Il verbale contiene l'elenco dei nomi, i titoli e le funzioni di tutte le persone che hanno partecipato alla riunione. 

4. Il verbale è approvato per iscritto dai copresidenti entro 28 giorni dalla data della riunione o entro altra data decisa dai 
copresidenti. Approvato il verbale, i membri del segretariato ne firmano due esemplari autentici. L'Unione e il Regno 
Unito ricevono ciascuno un esemplare autentico. I copresidenti possono decidere che la firma e lo scambio di copie per 
via elettronica soddisfano tale prescrizione. 

5. Il segretariato prepara anche una sintesi del verbale. Approvata la sintesi, i copresidenti possono decidere di renderla 
pubblica. 

Articolo 9 

Decisioni e raccomandazioni 

1. Tra una riunione e l'altra il comitato misto può adottare decisioni o raccomandazioni con procedura scritta se i 
copresidenti decidono di avvalersi di tale procedura. La procedura scritta consiste in uno scambio di note tra i 
copresidenti. 

2. Nei casi in cui il comitato misto adotta decisioni o raccomandazioni, nel titolo di tali atti sono inseriti i termini 
"decisione" o "raccomandazione" rispettivamente. Il segretariato protocolla ogni decisione o raccomandazione con un 
numero d'ordine e un riferimento alla data di adozione. 

3. Le decisioni adottate dal comitato misto specificano la data da cui hanno effetto. 

4. I copresidenti firmano le decisioni e le raccomandazioni adottate dal comitato misto e il segretario le trasmette alle parti 
immediatamente dopo la firma. 

Articolo 10 

Pubblicità e riservatezza 

1. Salvo che i copresidenti non decidano diversamente, le riunioni del comitato misto sono riservate. 

2. Se l'Unione o il Regno Unito presenta al comitato misto o a un comitato specializzato informazioni considerate riservate 
o protette dalla divulgazione in base alle proprie disposizioni legislative o regolamentari, l'altra parte tratta le 
informazioni ricevute come riservate. 

3. Fatto salvo il paragrafo 2, l'Unione e il Regno Unito possono decidere individualmente se pubblicare le decisioni e le 
raccomandazioni adottate dal comitato misto nelle rispettive gazzette ufficiali. 

Articolo 11 

Lingue 

1. Le lingue ufficiali del comitato misto sono le lingue ufficiali dell'Unione e del Regno Unito. 

2. La lingua di lavoro del comitato misto è l'inglese. Salvo che i copresidenti non decidano diversamente, il comitato misto 
delibera in base a documenti redatti in inglese. 
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Articolo 12 

Spese 

1. L'Unione e il Regno Unito si assumono rispettivamente l'onere delle spese sostenute per partecipare alle riunioni del 
comitato misto. 

2. Le spese relative all'organizzazione delle riunioni e alla riproduzione dei documenti sono a carico dell'Unione per le 
riunioni che si tengono a Bruxelles, e a carico del Regno Unito per le riunioni che si tengono a Londra. 

3. Le spese relative all'interpretazione nelle o dalle lingue di lavoro del comitato misto durante le riunioni sono a carico 
della parte che chiede l'interpretazione. 

Articolo 13 

Comitati specializzati 

1. Fatti salvi i paragrafi 2 e 3 del presente articolo, ai comitati specializzati si applicano, mutatis mutandis, gli articoli da 1 a 
12, salvo che il comitato misto non decida diversamente. 

2. I comitati specializzati sono copresieduti da rappresentanti nominati dalla Commissione europea e dal governo del 
Regno Unito. L'Unione europea e il Regno Unito si comunicano reciprocamente le nomine dei rappresentanti. 

3. Tutte le informazioni e relazioni che un comitato specializzato deve fornire a norma dell'articolo 165, paragrafo 4, 
dell'accordo sono sottoposte al comitato misto senza indebito ritardo. 

Articolo 14 

Relazione annuale 
Per ogni anno civile il segretariato redige entro il 1o maggio dell'anno successivo la relazione annuale di cui 
all'articolo 164, paragrafo 6, dell'accordo relativa al funzionamento dell'accordo stesso. La relazione annuale è adottata 
e firmata dai copresidenti.   
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ALLEGATO IX 

REGOLAMENTO DI PROCEDURA 

PARTE A 

REGOLAMENTO DI PROCEDURA PER LA RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 

I. Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento di procedura si applicano le definizioni seguenti: 

a) "parte": l'Unione o il Regno Unito; 

b) "attore": la parte che chiede la costituzione di un collegio arbitrale a norma dell'articolo 170 dell'accordo; 

c) "convenuto": la parte chiamata a rispondere della violazione di una disposizione del presente accordo; 

d) "rappresentante di una parte": un funzionario o altra persona fisica designata da una parte a rappresentarla ai fini 
di una controversia a norma del presente accordo; 

e) "esperto": la persona incaricata da una parte di prestarle consulenza o assistenza in relazione ai procedimenti 
dinanzi a un collegio arbitrale; 

f) "assistente": la persona fisica che, su mandato di nomina, svolge ricerche o presta assistenza al membro di un 
collegio arbitrale sotto la direzione e il controllo del membro stesso; 

II. Notifiche 

2. Le regole seguenti si applicano alle notifiche tra le parti e il collegio arbitrale: 

a) il collegio arbitrale trasmette contestualmente a entrambe le parti tutte le richieste, le comunicazioni, le 
osservazioni scritte e altri documenti; 

b) la parte che rivolge al collegio arbitrale una richiesta, una comunicazione, osservazioni scritte o altro documento 
ne invia contemporaneamente copia all'altra parte; e 

c) la parte che rivolge all'altra parte una richiesta, una comunicazione, osservazioni scritte o altro documento in 
relazione alla controversia, ne invia contemporaneamente copia al collegio arbitrale. 

3. Le notifiche di cui al punto 2 sono effettuate per posta elettronica o, ove opportuno, con altro mezzo di 
telecomunicazione che ne comprovi l'invio. Salvo prova contraria, la notifica si considera consegnata nel giorno in 
cui è stata inviata. Tutte le notifiche sono indirizzate rispettivamente al servizio giuridico della Commissione europea 
e al giureconsulto del ministero degli Affari esteri e del Commonwealth del Regno Unito. 

4. Su richiesta scritta delle parti o del collegio arbitrale, l'Ufficio internazionale della Corte permanente di arbitrato funge 
da canale di comunicazione tra le parti e il collegio arbitrale. 

5. Gli errori materiali di scarsa importanza contenuti in richieste, comunicazioni, osservazioni scritte o altri documenti 
relativi al procedimento arbitrale possono essere corretti mediante presentazione di un nuovo documento in cui siano 
chiaramente indicate le modifiche. 

6. Se il termine ultimo per la presentazione di un documento coincide con un fine settimana o un giorno festivo per la 
Commissione europea o per il ministero degli Affari esteri e del Commonwealth del Regno Unito, secondo i casi, il 
documento può essere consegnato il giorno lavorativo successivo. Entro il 30 settembre di ogni anno l'Unione e il 
Regno Unito si informano reciprocamente e, nel caso di cui al punto 4, informano l'Ufficio internazionale della Corte 
permanente di arbitrato, dei giorni festivi per la Commissione europea e per il ministero degli Affari esteri e del 
Commonwealth del Regno Unito rispettivamente. 
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III. Nomina e sostituzione dei membri del collego arbitrale 

7. Se, conformemente all'articolo 171, paragrafo 5, dell'accordo, sono estratti a sorte uno o più membri del collegio 
arbitrale, l'Ufficio internazionale della Corte permanente di arbitrato informa tempestivamente le parti della data, ora 
e luogo della selezione. Le parti possono scegliere di essere presenti durante la selezione. Tuttavia l'assenza di una o 
entrambe le parti non osta allo svolgimento della selezione. 

8. L'Ufficio internazionale della Corte permanente di arbitrato informa per iscritto ogni personalità selezionata della sua 
nomina a membro di un collegio arbitrale. Entro cinque giorni da tale comunicazione, ogni persona selezionata 
conferma la propria disponibilità all'Ufficio internazionale della Corte permanente di arbitrato e a entrambe le parti. 

9. La parte che ritenga che un membro del collegio arbitrale non rispetti il codice di condotta di cui alla parte B e debba 
pertanto essere sostituito, ne informa l'altra parte entro 15 giorni da quando ha acquisito elementi di prova sufficienti 
delle inosservanze presunte. 

10. Le parti si consultano entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al punto 9. Esse informano il membro del collegio 
arbitrale delle inosservanze presunte e possono chiedergli di prendere le opportune misure correttive. Possono anche 
decidere di comune accordo di sollevare il membro dall'incarico e selezionare un nuovo membro conformemente 
all'articolo 171 dell'accordo. 

Qualora le parti non convengano sulla necessità di sostituire un membro del collegio arbitrale diverso dal presidente, 
ciascuna parte può chiedere che la questione sia sottoposta al presidente del collegio arbitrale, la cui decisione è 
definitiva. 

Se il presidente del collegio arbitrale riconosce che il membro del collegio arbitrale non rispetta il codice di condotta, è 
selezionato un nuovo membro in conformità dell'articolo 171 dell'accordo. 

11. Qualora le parti non convengano sulla necessità di sostituire il presidente, ciascuna parte può chiedere che la 
questione sia sottoposta a una delle restanti personalità proposte dall'Unione e dal Regno Unito di comune accordo 
per l'incarico di presidente a norma dell'articolo 171, paragrafo 1, dell'accordo ("personalità selezionata"). Il nome 
della personalità selezionata è estratto a sorte dal segretario generale della Corte permanente di arbitrato. 

Se la personalità selezionata riconosce che il presidente non rispetta il codice di condotta, è selezionato un nuovo 
presidente in conformità dell'articolo 171 dell'accordo tra le personalità proposte dall'Unione e dal Regno Unito di 
comune accordo per l'incarico di presidente, ad eccezione della personalità selezionata. 

IV. Questioni finanziarie 

12. Le parti partecipano in egual misura alle spese sostenute per la costituzione e il funzionamento del collegio arbitrale, 
compresi i compensi e il rimborso delle spese dei membri del collegio arbitrale. 

13. Entro sette giorni dalla costituzione del collegio arbitrale le parti concordano con il collegio quanto segue: 

a) i compensi e il rimborso delle spese dei membri del collegio arbitrale, che devono essere ragionevoli e in linea con 
le norme dell'OMC; 

b) il compenso degli assistenti; per ciascun membro del collegio arbitrale, l'importo totale del compenso degli 
assistenti deve essere ragionevole e in ogni caso non superare un terzo del compenso del membro stesso. 

Tale accordo può essere raggiunto con qualsiasi mezzo di comunicazione. 

V. Calendario e comunicazioni scritte 

14. Entro sette giorni dalla sua costituzione il collegio arbitrale, previa consultazione delle parti, fissa un calendario 
indicativo dei lavori. 
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15. L'attore trasmette al collegio arbitrale le proprie osservazioni scritte entro 20 giorni dalla data in cui è stato fissato 
calendario indicativo. Il convenuto trasmette al collegio arbitrale le proprie osservazioni scritte entro 20 giorni dalla 
data in cui ha ricevuto copia delle osservazioni scritte dell'attore. 

VI. Funzionamento del collegio arbitrale 

16. Il presidente del collegio arbitrale presiede tutte le riunioni. Il collegio arbitrale può delegare al presidente le decisioni 
di carattere amministrativo e procedurale. 

17. Salvo che il presente accordo o il presente regolamento di procedura non disponga diversamente, il collegio arbitrale 
può celebrare i procedimenti e deliberare con qualsiasi mezzo di comunicazione. 

18. Solo i membri del collegio arbitrale possono partecipare alle deliberazioni, ma il collegio arbitrale può autorizzare la 
presenza alle deliberazioni degli assistenti dei suoi membri. 

19. È competenza esclusiva dei membri del collegio arbitrale redigere il lodo o altra decisione, che non può essere delegata 
ad altri. 

20. L'Ufficio internazionale della Corte permanente di arbitrato provvede ai servizi di segreteria e ad altro sostegno 
logistico del collegio arbitrale. 

21. Se sorge una questione procedurale non contemplata dal presente accordo o dal presente regolamento di procedura, il 
collegio arbitrale può, previa consultazione delle parti, decidere la procedura da seguire, purché sia compatibile con il 
presente accordo e con il presente regolamento di procedura. 

22. Il collegio arbitrale, se ritiene necessario modificare i termini per i procedimenti di cui al presente regolamento di 
procedura o procedere ad altro adeguamento procedurale o amministrativo, informa per iscritto le parti, dopo averle 
consultate, dei motivi della modifica o dell'adeguamento, nonché dei termini o dell'adeguamento necessari. 

VII. Udienze 

23. In base al calendario indicativo stabilito conformemente al punto 14, consultate le parti e gli altri membri del collegio 
arbitrale, il presidente comunica alle parti la data, l'ora e il luogo dell'udienza. Tali informazioni sono rese accessibili al 
pubblico, a meno che l'udienza si svolga a porte chiuse. 

Il collegio arbitrale può decidere, d'accordo con le parti, di non celebrare l'udienza. 

24. Salvo diverso accordo tra le parti, l'udienza si svolge all'Aia presso la Corte permanente di arbitrato. 

25. Il collegio arbitrale può indire udienze supplementari con l'accordo delle parti. 

26. Tutti i membri del collegio arbitrale sono presenti per l'intera durata dell'udienza. 

27. Salvo diverso accordo tra le parti, indipendentemente dal carattere pubblico del procedimento, possono presenziare 
all'udienza: 

a) i rappresentanti delle parti; 

b) i consulenti; 

c) gli assistenti: 

d) gli interpreti, i traduttori e gli stenografi del collegio arbitrale; e 

e) gli esperti, secondo quanto deciso dal collegio arbitrale. 
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28. Al più tardi cinque giorni prima della data di udienza ciascuna parte trasmette al collegio arbitrale e all'altra parte 
l'elenco dei nominativi delle persone fisiche che nel corso dell'udienza interverranno oralmente per conto di quella 
parte, e degli altri rappresentanti o consulenti che presenzieranno all'udienza. 

29. Il collegio arbitrale celebra l'udienza nel modo seguente, concedendo un tempo equivalente all'attore e al convenuto, 
sia nell'argomentazione che nella replica: 

a) argomentazione: 

i) argomentazione dell'attore; 

ii) argomentazione del convenuto; 

b) replica: 

i) replica dell'attore; 

ii) controreplica del convenuto. 

30. Il collegio arbitrale può rivolgere domande alle parti in qualsiasi momento dell'udienza. 

31. Il collegio arbitrale predispone la stesura del verbale di udienza, che è redatto e trasmesso quanto prima alle parti. Le 
parti possono formulare osservazioni sul verbale e il collegio arbitrale può tenerne conto. 

32. Entro dieci giorni dalla data di udienza ciascuna parte può presentare al collegio arbitrale osservazioni scritte 
complementari in merito a qualsiasi questione sollevata durante l'udienza. 

VIII. Domande scritte 

33. Il collegio arbitrale può rivolgere domande scritte a una o a entrambe le parti in qualsiasi momento del procedimento. 

34. A ciascuna parte è data la possibilità di inviare osservazioni scritte in merito alla risposta dell'altra parte alle domande 
rivolte dal collegio arbitrale, entro cinque giorni dalla data in cui ha ricevuto copia di tale risposta. 

IX. Riservatezza 

35. Le informazioni che una parte presenta al collegio arbitrale in via riservata sono considerate riservate dall'altra parte e 
dal collegio. La parte che trasmette al collegio arbitrale un'osservazione scritta contenente informazioni riservate 
trasmette anche, entro 15 giorni, un'osservazione epurata da tali informazioni riservate che può essere resa pubblica. 

36. Nel presente regolamento di procedura nulla osta a che una parte divulghi le proprie osservazioni scritte, risposte alle 
domande rivolte dal collegio arbitrale o il verbale delle argomentazioni orali, purché nel fare riferimento a 
informazioni presentate dall'altra parte non divulghi quelle che l'altra parte considera riservate. 

37. Le udienze dinanzi al collegio arbitrale sono pubbliche, salvo se le osservazioni e le argomentazioni di una parte 
contengono informazioni riservate o se le parti convengono che l'udienza debba essere a porte chiuse. In tal caso le 
parti rispettano la riservatezza delle udienze del collegio arbitrale. 

X. Contatti unilaterali 

38. Il collegio arbitrale non si incontra né altrimenti comunica oralmente con una parte in assenza dell'altra parte. 

XI. Casi urgenti 

39. Nei casi urgenti di cui all'articolo 173, paragrafo 2, dell'accordo il collegio arbitrale, previa consultazione delle parti, 
adegua ove opportuno i termini fissati nel presente regolamento di procedura. Il collegio arbitrale comunica tali 
adeguamenti alle parti. 

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 12.11.2019                                                                                                                                   C 384 I/175   



XII. Traduzione e interpretazione 

40. La lingua del procedimento dinanzi al collegio arbitrale è l'inglese. Le decisioni del collegio arbitrale sono emanate in 
inglese. 

41. Ciascuna parte sostiene le proprie spese di traduzione dei documenti che presenta al collegio arbitrale e che sono 
redatti in originale in lingua diversa dall'inglese, nonché le eventuali spese d'interpretazione durante l'udienza per i 
propri rappresentanti o consulenti. 

PARTE B 

CODICE DI CONDOTTA DEI MEMBRI DEI COLLEGI ARBITRALI 

Definizioni 

1. Ai fini del presente codice di condotta si applica la definizione di "assistente" di cui al regolamento di procedura. 
Inoltre per "candidato" si intende la personalità il cui nome figura nell'elenco di cui all'articolo 171, paragrafo 1, del 
presente accordo, proposta per la nomina a membro di un collegio arbitrale a norma di tale articolo. 

Responsabilità nel procedimento 

2. I candidati e i membri di un collegio arbitrale evitano qualsiasi irregolarità e parvenza di irregolarità, sono 
indipendenti e imparziali, evitano i conflitti d'interesse diretti e indiretti e osservano norme di condotta rigorose, in 
modo da garantire l'integrità e l'imparzialità del meccanismo di risoluzione delle controversie. Gli ex candidati o 
membri di un collegio arbitrale ottemperano agli obblighi di cui ai punti 8, 9 e 10. 

Obblighi di dichiarazione 

3. Prima di essere confermati membri di un collegio arbitrale a norma del presente accordo, i candidati dichiarano per 
iscritto alle parti qualsiasi interesse, relazione o fatto di cui siano a conoscenza che possa influire sulla loro 
indipendenza o sulla loro imparzialità o dare ragionevolmente adito a sospetti di irregolarità o di parzialità nel 
procedimento dinanzi al collegio arbitrale. 

4. I candidati e i membri di un collegio arbitrale comunicano solo al comitato misto le questioni attinenti a violazioni 
effettive o potenziali del presente codice di condotta, affinché siano esaminate dall'Unione e dal Regno Unito. 

5. I membri di un collegio arbitrale dichiarano per iscritto alle parti, in qualsiasi fase del procedimento dinanzi al 
collegio arbitrale, gli interessi, le relazioni o i fatti di cui al punto 3 di cui siano o vengano a conoscenza. 

Dovere di diligenza dei membri di un collegio arbitrale 

6. Dopo la nomina i membri di un collegio arbitrale esercitano le loro funzioni interamente e sollecitamente nel corso 
dell'intero procedimento dinanzi al collegio arbitrale, con equità e diligenza. In particolare: 

a) esaminano soltanto le questioni sollevate nell'ambito del procedimento dinanzi al collegio arbitrale e necessarie 
per pervenire a un lodo e non delegano ad altri tale compito; 

b) prendono tutti gli opportuni provvedimenti per garantire che i loro assistenti siano a conoscenza delle 
disposizioni di cui ai punti 2, 3, 4, 5, 9 e 10 e le rispettino. 
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Indipendenza e imparzialità dei membri del collego arbitrale 

7. I membri del collegio arbitrale: 

a) sono indipendenti e imparziali, evitano di dare adito a sospetti di irregolarità o di parzialità, non sono influenzati 
da interessi personali, da pressioni esterne, da considerazioni di ordine politico, dall'opinione pubblica, dalla lealtà 
verso l'Unione o il Regno Unito o dal timore di critiche; 

b) non possono, né direttamente né indirettamente, contrarre obblighi né accettare vantaggi che potrebbero in 
qualunque modo ostacolare o apparire d'ostacolo a una corretta esecuzione delle loro funzioni; 

c) non si servono della propria posizione nel collegio arbitrale per interessi personali o privati ed evitano qualsiasi 
atto che possa dare l'impressione che altre persone si trovino in posizione tale da poterli influenzare; 

d) si adoperano affinché il loro comportamento e giudizio non siano influenzati da relazioni o responsabilità di 
ordine finanziario, commerciale, professionale, familiare o sociale; 

e) evitano di allacciare relazioni o di acquisire interessi finanziari che potrebbero influire sulla loro indipendenza o 
dare ragionevolmente adito a sospetti di irregolarità o di parzialità; 

f) non discutono alcun aspetto della questione oggetto del procedimento né lo svolgimento del procedimento 
dinanzi al collegio arbitrale con una o entrambe le parti in assenza degli altri membri del collegio arbitrale. 

Obblighi degli ex membri di un collego arbitrale 

8. Gli ex membri di un collego arbitrale evitano qualsiasi atto che possa dare l'impressione che siano stati parziali 
nell'esercizio delle proprie funzioni o abbiano tratto vantaggio da una decisione o un lodo del collegio arbitrale. 

Riservatezza 

9. I membri o ex membri di un collegio arbitrale: 

a) non divulgano né si avvalgono, in alcun momento, di informazioni non pubbliche relative a un procedimento 
dinanzi al collegio arbitrale o acquisite nel corso di tale procedimento, eccetto ai fini del procedimento stesso, e in 
nessun caso divulgano o si avvalgono di tali informazioni a proprio vantaggio o a vantaggio di altri o per nuocere 
agli interessi altrui; 

b) non divulgano in alcun momento, né integralmente né in parte, le discussioni del collegio arbitrale o l'opinione di 
un membro. 

10. I membri di un collegio arbitrale non divulgano in alcun momento, né integralmente né in parte, il lodo del collegio 
arbitrale prima della pubblicazione conformemente al presente accordo.   
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«Ricorso di annullamento  –  Regolamento (UE, Euratom) 2020/2092  –  Regime generale di 
condizionalità per la protezione del bilancio dell’Unione europea  –  Protezione del bilancio 

dell’Unione in caso di violazioni dei principi dello Stato di diritto negli Stati membri  –  
Base giuridica  –  Articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE  –  Asserita elusione  

dell’articolo 7 TUE e dell’articolo 269 TFUE  –  Asserite violazioni dell’articolo 4, paragrafo 1,  
dell’articolo 5, paragrafo 2, e dell’articolo 13, paragrafo 2, TUE nonché dei principi di certezza del  

diritto, di proporzionalità e di uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati»

Nella causa C-156/21,

avente ad oggetto un ricorso di annullamento ai sensi dell’articolo 263 TFUE, proposto l’11 marzo 
2021,

Ungheria, rappresentata da M.Z. Fehér e M.M. Tátrai, in qualità di agenti,

ricorrente,

sostenuta da:

Repubblica di Polonia, rappresentata da B. Majczyna e S. Żyrek, in qualità di agenti,

interveniente,

contro

Parlamento europeo, rappresentato da F. Drexler, R. Crowe, U. Rösslein, T. Lukácsi e 
A. Pospíšilová Padowska, in qualità di agenti,

Consiglio dell’Unione europea, rappresentato da A. de Gregorio Merino, E. Rebasti, A. Tamás e 
A. Sikora-Kalėda, in qualità di agenti,

convenuti

sostenuti da:

Regno del Belgio, rappresentato da C. Pochet, M. Jacobs e L. Van den Broeck, in qualità di agenti;

Regno di Danimarca, rappresentato inizialmente da M. Søndahl Wolff e J. NymannLindegren, e 
successivamente da M. Søndahl Wolff e V. Pasternak Jørgensen, in qualità di agenti;

Repubblica federale di Germania, rappresentata da J. Möller e R. Kanitz, in qualità di agenti;

Irlanda, rappresentata da M. Browne, J. Quaney e A. Joyce, in qualità di agenti, assistiti da 
D. Fennelly, BL;
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Regno di Spagna, rappresentato inizialmente da J. Rodríguez de la Rúa Puig e S. Centeno Huerta, 
e successivamente da J. Rodríguez de la Rúa Puig e A. Gavela Llopis, in qualità di agenti;

Repubblica francese, rappresentata da A.-L. Desjonquères, A.-C. Drouant ed E. Leclerc, in 
qualità di agenti;

Granducato di Lussemburgo, rappresentato inizialmente da A. Germeaux e T. Uri, e 
successivamente da A. Germeaux, in qualità di agenti;

Regno dei Paesi Bassi, rappresentato da M.K. Bulterman e J. Langer, in qualità di agenti;

Repubblica di Finlandia, rappresentata da H. Leppo e S. Hartikainen, in qualità di agenti;

Regno di Svezia, rappresentato da O. Simonsson, J. Lundberg, C. Meyer-Seitz, A. Runeskjöld, 
H. Shev, M. Salborn Hodgson, H. Eklinder e R. Shahsavan Eriksson, in qualità di agenti;

Commissione europea, rappresentata da D. Calleja Crespo, J.-P. Keppenne, J. Baquero Cruz e 
A. Tokár, in qualità di agenti,

intervenienti

LA CORTE (Seduta Plenaria),

composta da K. Lenaerts, presidente, L. Bay Larsen, vicepresidente, A. Arabadjiev (relatore), 
A. Prechal, K. Jürimäe, C. Lycourgos, E. Regan, S. Rodin, I. Jarukaitis, N. Jääskinen, I. Ziemele e 
J. Passer, presidenti di sezione, M. Ilešič, J.-C. Bonichot, M. Safjan, F. Biltgen, P.G. Xuereb, 
N. Piçarra, L.S. Rossi, A. Kumin, N. Wahl, D. Gratsias, M.L. Arastey Sahún, M. Gavalec e 
Z. Csehi, giudici,

avvocato generale: M. Campos Sánchez-Bordona

cancellieri: M. Aleksejev, capo unità, e I. Illéssy, amministratore

vista la fase scritta del procedimento e in seguito all’udienza dell’11 e del 12 ottobre 2021,

sentite le conclusioni dell’avvocato generale, presentate all’udienza del 2 dicembre 2021,

ha pronunciato la seguente

Sentenza

1 Con il suo ricorso, l’Ungheria chiede alla Corte di annullare, in via principale, il regolamento (UE, 
Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, relativo a un 
regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio dell’Unione (GU 2020, L 433I, 
pag. 1, e rettifica in GU 2021, L 373, pag. 94; in prosieguo: il «regolamento impugnato»), e, in 
subordine, l’articolo 4, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera h), l’articolo 5, paragrafo 2 e paragrafo 3, 
frasi penultima e ultima, e l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del medesimo regolamento.
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I. Contesto normativo

A. Regolamento (CE) n. 1049/2001

2 L’articolo 2 del regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 maggio 2001, relativo all’accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del 
Consiglio e della Commissione (GU 2001, L 145, pag. 43), al paragrafo 1 prevede quanto segue:

«Qualsiasi cittadino dell’Unione e qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale 
in uno Stato membro ha un diritto d’accesso ai documenti delle istituzioni, secondo i principi, le 
condizioni e le limitazioni definite nel presente regolamento».

3 Ai sensi dell’articolo 4 di tale regolamento:

«(...)

2. Le istituzioni rifiutano l’accesso a un documento la cui divulgazione arrechi pregiudizio alla 
tutela di quanto segue:

(...)

– le procedure giurisdizionali e la consulenza legale,

(...)

a meno che vi sia un interesse pubblico prevalente alla divulgazione.

3. L’accesso a un documento elaborato per uso interno da un’istituzione o da essa ricevuto, 
relativo ad una questione su cui la stessa non abbia ancora adottato una decisione, viene rifiutato 
nel caso in cui la divulgazione del documento pregiudicherebbe gravemente il processo 
decisionale dell’istituzione, a meno che vi sia un interesse pubblico prevalente alla divulgazione.

L’accesso a un documento contenente riflessioni per uso interno, facenti parte di discussioni e 
consultazioni preliminari in seno all’istituzione interessata, viene rifiutato anche una volta 
adottata la decisione, qualora la divulgazione del documento pregiudicherebbe seriamente il 
processo decisionale dell’istituzione, a meno che vi sia un interesse pubblico prevalente alla 
divulgazione.

(...)

5. Uno Stato membro può chiedere all’istituzione di non comunicare a terzi un documento che 
provenga da tale Stato senza il suo previo accordo.

6. Se solo alcune parti del documento richiesto sono interessate da una delle eccezioni, le parti 
restanti del documento sono divulgate.

7. Le eccezioni di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 si applicano unicamente al periodo nel quale la 
protezione è giustificata sulla base del contenuto del documento. (...)».
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4 L’articolo 5 del medesimo regolamento così dispone:

«Qualora uno Stato membro riceva una domanda di accesso a un documento in suo possesso, che 
provenga da un’istituzione, e non sia chiaro se il documento debba o non debba essere divulgato, lo 
Stato membro consulta l’istituzione in questione onde adottare una decisione che non metta in 
pericolo gli obiettivi del presente regolamento.

In alternativa, lo Stato membro può deferire all’istituzione la domanda di accesso».

B. Regolamento interno del Consiglio

5 Il 1o dicembre 2009, il Consiglio dell’Unione europea ha adottato la decisione 2009/937/UE, 
relativa all’adozione del suo regolamento interno (GU 2009, L 325, pag. 35). L’articolo 6 di tale 
regolamento interno (in prosieguo: il «regolamento interno del Consiglio»), intitolato «Segreto 
professionale e produzione in giustizia dei documenti», al paragrafo 2 prevede quanto segue:

«Il Consiglio o il [Comitato dei rappresentanti permanenti dei governi degli Stati membri (Coreper)] 
possono autorizzare la produzione in giustizia di una copia o di un estratto dei documenti del 
Consiglio che non sono già stati resi accessibili al pubblico in conformità delle disposizioni in materia 
di accesso del pubblico ai documenti».

6 Ai sensi dell’articolo 10 di detto regolamento interno, intitolato «Accesso del pubblico ai 
documenti del Consiglio»:

Le disposizioni specifiche riguardanti l’accesso del pubblico ai documenti del Consiglio figurano 
nell’allegato II».

7 L’allegato II dello stesso regolamento interno, intitolato «Disposizioni specifiche riguardanti 
l’accesso del pubblico ai documenti del Consiglio», contiene un articolo 5, relativo alle 
«[d]omande deferite dagli Stati membri», il quale così recita:

«Una domanda che sia deferita al Consiglio da uno Stato membro è trattata in conformità degli 
articoli 7 e 8 del [regolamento n. 1049/2001] e delle pertinenti disposizioni del presente allegato. In 
caso di rifiuto di accesso totale o parziale, si informa il richiedente che qualsiasi domanda di 
conferma deve essere indirizzata direttamente al Consiglio».

C. Linee guida per il trattamento di documenti interni al Consiglio

8 Con nota 7695/18, del 10 aprile 2018, il Consiglio ha approvato le linee guida per il trattamento di 
documenti interni al Consiglio. I punti 1, 2, 20 e 21 di tali linee guida sono del seguente tenore:

«1. Il presente documento contiene linee guida per il trattamento di documenti non classificati 
del Consiglio la cui distribuzione è interna al Consiglio, ai suoi membri, alla Commissione, al 
[S]ervizio europeo per l’azione esterna (SEAE) e, a seconda della materia che trattano, ad altre 
istituzioni ([per esempio], Parlamento europeo, Corte di giustizia, Banca centrale europea) e 
organismi dell’[Unione europea] ([per esempio], Comitato delle regioni, Comitato 
economico e sociale europeo). L’inopportuna divulgazione al pubblico di tali documenti 
potrebbe incidere negativamente sui processi decisionali del Consiglio.
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2. Le linee guida hanno un impatto diretto sul funzionamento del Consiglio e, pertanto, devono 
essere rispettate dagli Stati membri in quanto membri del Consiglio, in linea con il principio di 
cooperazione leale che disciplina le relazioni tra le istituzioni dell’[Unione] e gli Stati membri.

(...)

20. I documenti “LIMITE” non devono essere resi pubblici a meno che una decisione in tal senso 
non sia stata presa da funzionari del Consiglio debitamente autorizzati, dall’amministrazione 
nazionale di uno Stato membro (v. punto 21) o, se del caso, dal Consiglio, conformemente al 
[regolamento n. 1049/2001] e al regolamento interno del Consiglio.

21. Il personale di una qualsiasi istituzione od organo dell’[Unione] diverso dal Consiglio non può 
decidere di rendere pubblici i documenti “LIMITE” senza prima aver consultato il 
Segretariato generale del Consiglio (SGC). Il personale dell’amministrazione nazionale di uno 
Stato membro consulterà l’SGC prima di prendere tale decisione a meno che non sia evidente 
che il documento può essere reso pubblico, a norma dell’articolo 5 del [regolamento 
n. 1049/2001]».

D. Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013

9 L’articolo 2, punto 1, del regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 settembre 2013, relativo alle indagini svolte dall’Ufficio europeo per la lotta 
antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (GU 2013, L 248, pag. 1), 
definisce, ai fini di quest’ultimo, gli «interessi finanziari dell’Unione» come «entrate, spese e beni 
coperti dal bilancio dell’Unione europea, nonché quelli coperti dai bilanci delle istituzioni, degli 
organi e degli organismi e i bilanci da essi gestiti e controllati».

E. Regolamento finanziario

10 Ai sensi dell’articolo 2 del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale 
dell’Unione, che modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013, (UE) 
n. 1303/2013, (UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013, (UE) n. 223/2014, (UE) 
n. 283/2014 e la decisione n. 541/2014/UE e abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 
(GU 2018, L 193, pag. 1; in prosieguo: il «regolamento finanziario»), intitolato «Definizioni»:

«Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti:

(...)

7. “esecuzione del bilancio”, lo svolgimento di attività correlate alla gestione, alla sorveglianza, al 
controllo e alla revisione degli stanziamenti di bilancio secondo i metodi previsti all’articolo 62;

(...)

42. “organizzazione di uno Stato membro”, un’entità stabilita in uno Stato membro quale 
organismo di diritto pubblico o quale organismo di diritto privato investito di attribuzioni di 
servizio pubblico che presenta sufficienti garanzie finanziarie fornite dallo Stato membro;
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(...)

59. “sana gestione finanziaria”, l’esecuzione del bilancio secondo i principi di economia, efficienza 
ed efficacia;

(...)».

11 L’articolo 61 di tale regolamento, intitolato «Conflitto d’interessi», prevede quanto segue:

«1. Gli agenti finanziari ai sensi del capo 4 del presente titolo e le altre persone, comprese le 
autorità nazionali a tutti i livelli, che partecipano all’esecuzione in regime di gestione diretta, 
indiretta e concorrente del bilancio, anche per quanto riguarda i relativi atti preparatori, all’audit 
o al controllo, non adottano azioni da cui possa derivare un conflitto tra i loro interessi e quelli 
dell’Unione. Essi adottano inoltre misure adeguate a prevenire l’insorgere di conflitti d’interessi 
nell’ambito delle funzioni poste sotto la loro responsabilità e per risolvere le situazioni che 
possono oggettivamente essere percepite come comportanti un conflitto d’interessi.

2. Laddove esista un rischio di conflitto d’interessi che coinvolga un membro del personale di 
un’autorità nazionale, la persona in questione ne informa il proprio superiore gerarchico. 
Qualora tale rischio sussista per un membro del personale statutario, la persona in questione ne 
informa l’ordinatore delegato competente. Il superiore gerarchico competente o l’ordinatore 
delegato conferma per iscritto se è accertata l’esistenza di un conflitto d’interessi. Laddove esista 
un conflitto d’interessi, l’autorità che ha il potere di nomina o l’autorità nazionale competente 
assicura che la persona in questione cessi ogni sua attività nella materia. L’ordinatore delegato o 
l’autorità nazionale competente assicura che sia intrapresa qualsiasi altra azione appropriata 
conformemente al diritto applicabile.

3. Ai fini del paragrafo 1, esiste un conflitto d’interessi quando l’esercizio imparziale e obiettivo 
delle funzioni di un agente finanziario o di un’altra persona di cui al paragrafo 1 è compromesso 
da motivi familiari, affettivi, da affinità politica o nazionale, da interesse economico o da qualsiasi 
altro interesse personale diretto o indiretto».

12 L’articolo 62 di detto regolamento, intitolato «Metodi di esecuzione del bilancio», al paragrafo 1, 
primo comma, così dispone:

«1. «La Commissione esegue il bilancio secondo uno dei metodi seguenti:

a) direttamente (“gestione diretta”) come stabilito agli articoli da 125 a 153, a opera dei suoi 
servizi, compreso il suo personale presso le delegazioni dell’Unione sotto l’autorità del 
rispettivo capo delegazione, a norma dell’articolo 60, paragrafo 2, o tramite le agenzie 
esecutive di cui all’articolo 69;

b) in regime di gestione concorrente con gli Stati membri (“gestione concorrente”) come stabilito 
all’articolo 63 e agli articoli da 125 a 129;

c) indirettamente (“gestione indiretta”) come stabilito agli articoli da 125 a 149 e da 154 a 159, se 
l’atto di base lo prevede o nei casi di cui all’articolo 58, paragrafo 2, lettere da a) a d), affidando 
compiti di esecuzione del bilancio:

(...)».
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13 L’articolo 63 del medesimo regolamento, intitolato «Gestione concorrente con gli Stati membri», 
ai paragrafi 2 e 8 stabilisce quanto segue:

«2. Nell’espletare le funzioni connesse all’esecuzione del bilancio, gli Stati membri adottano tutte 
le misure necessarie, comprese misure legislative, regolamentari e amministrative, per tutelare gli 
interessi finanziari dell’Unione, vale a dire:

a) assicurano che le azioni finanziate a titolo del bilancio siano attuate in modo corretto, efficace e 
in conformità della normativa settoriale applicabile;

b) designano gli organismi responsabili della gestione e del controllo dei fondi dell’Unione, 
conformemente al paragrafo 3, e sorvegliano tali organismi;

c) prevengono, individuano e rettificano le irregolarità e le frodi;

d) cooperano, in conformità del presente regolamento e della normativa settoriale, con la 
Commissione, l’[Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF]), la Corte dei conti [europea] e, 
per gli Stati membri partecipanti a una cooperazione rafforzata ai sensi del regolamento 
(UE) 2017/1939 del Consiglio[, del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una 
cooperazione rafforzata sull’istituzione della Procura europea (“EPPO”) (GU 2017, L 283, 
pag. 1)], anche con la Procura europea (EPPO).

Al fine di tutelare gli interessi finanziari dell’Unione, nel rispetto del principio di proporzionalità e 
in conformità del presente articolo, nonché della normativa settoriale pertinente, gli Stati membri 
effettuano controlli ex ante ed ex post, comprese, se opportuno, verifiche sul posto su campioni di 
operazioni rappresentativi e/o basati sul rischio. Essi recuperano inoltre i fondi versati 
indebitamente e, se necessario, avviano azioni legali a tale riguardo.

Gli Stati membri irrogano sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive ai destinatari ove previsto 
dalla normativa settoriale o da disposizioni specifiche del diritto nazionale.

Nell’ambito della sua valutazione del rischio e in conformità della normativa settoriale, la 
Commissione sorveglia i sistemi di gestione e di controllo istituiti negli Stati membri. Nell’ambito 
della sua attività di audit, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità e tiene conto del 
livello di rischio valutato in conformità della normativa settoriale.

(...)

8. Al fine di garantire che i fondi dell’Unione siano utilizzati in conformità delle norme 
applicabili, la Commissione:

a) applica procedure ai fini dell’esame e dell’accettazione dei conti degli organismi designati che 
assicurino la completezza, l’esattezza e la verità dei conti;

b) esclude dal finanziamento dell’Unione le spese per le quali gli esborsi sono stati effettuati in 
violazione del diritto applicabile;

c) interrompe i termini di pagamento o sospende i pagamenti, se previsto dalla normativa 
settoriale.
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La Commissione pone fine integralmente o parzialmente all’interruzione dei termini di 
pagamento o alla sospensione dei pagamenti dopo che uno Stato membro ha presentato le 
proprie osservazioni e non appena ha adottato le misure necessarie. La relazione annuale di 
attività di cui all’articolo 74, paragrafo 9, comprende tutti gli obblighi previsti dal presente 
paragrafo».

14 L’articolo 129 del regolamento finanziario, intitolato «Cooperazione finalizzata a tutelare gli 
interessi finanziari dell’Unione», prevede quanto segue:

«1. Ogni persona o entità che riceve fondi dell’Unione coopera pienamente alla tutela degli 
interessi finanziari dell’Unione e concede, come condizione per ricevere tali fondi, i diritti 
necessari e l’accesso di cui hanno bisogno l’ordinatore responsabile, l’EPPO rispetto a quegli Stati 
membri che partecipano a una cooperazione rafforzata (...), l’OLAF, la Corte dei conti e, se del 
caso, le competenti autorità nazionali, per esercitare integralmente le rispettive competenze. Nel 
caso dell’OLAF, tali diritti comprendono il diritto di effettuare indagini, anche attraverso controlli 
e verifiche sul posto, in conformità del regolamento [sulle indagini svolte dall’OLAF].

2. Ogni persona o entità che riceve fondi dell’Unione in regime di gestione diretta e indiretta 
accetta per iscritto di concedere i diritti necessari di cui al paragrafo 1 e garantisce che i terzi 
coinvolti nell’esecuzione dei fondi dell’Unione concedano diritti equivalenti».

15 Ai sensi dell’articolo 131 del regolamento finanziario, intitolato «Sospensione, risoluzione e 
riduzione»:

«1. Qualora una procedura di aggiudicazione o di attribuzione risulti inficiata da irregolarità o 
frodi, l’ordinatore responsabile la sospende e può adottare ogni misura necessaria, incluso 
l’annullamento della procedura stessa. L’ordinatore responsabile informa immediatamente 
l’OLAF in merito a sospetti casi di frode.

(...)

3. L’ordinatore responsabile può sospendere i pagamenti o l’esecuzione dell’impegno giuridico 
qualora:

(...)

b) sia necessario verificare se le presunte irregolarità, frodi o violazioni degli obblighi abbiano 
effettivamente avuto luogo;

c) le irregolarità, le frodi o le violazioni degli obblighi rimettano in discussione l’affidabilità o 
l’efficacia dei sistemi di controllo interno di una persona o entità che esegue i fondi 
dell’Unione ai sensi dell’articolo 62, paragrafo 1, primo comma, lettera c), o la legittimità e la 
regolarità delle operazioni sottostanti.

(...)».
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16 L’articolo 135 dello stesso regolamento, intitolato «Tutela degli interessi finanziari dell’Unione 
attraverso l’individuazione dei rischi, l’esclusione e l’irrogazione di sanzioni pecuniarie», così 
dispone:

«1. Al fine di tutelare gli interessi finanziari dell’Unione, la Commissione istituisce e gestisce un 
sistema di individuazione precoce e di esclusione.

Tale sistema mira a facilitare:

a) l’individuazione precoce delle persone o entità di cui al paragrafo 2 che rappresentano un 
rischio per gli interessi finanziari dell’Unione;

(...)

3. La decisione di registrare le informazioni relative a un’individuazione precoce dei rischi di cui 
al paragrafo 1, secondo comma, lettera a), del presente articolo, di escludere persone o entità di cui 
al paragrafo 2 e/o di irrogare una sanzione pecuniaria nei confronti di un destinatario è adottata 
dall’ordinatore responsabile. Le informazioni relative a tali decisioni sono registrate nella banca 
dati di cui all’articolo 142, paragrafo 1. Se tali decisioni sono adottate a norma dell’articolo 136, 
paragrafo 4, le informazioni registrate nella banca dati comprendono anche le informazioni 
relative alle persone di cui al detto paragrafo.

4. La decisione di escludere persone o entità di cui al paragrafo 2 del presente articolo o di 
irrogare sanzioni pecuniarie nei confronti di un destinatario si basa su una sentenza definitiva o, 
nelle situazioni che danno luogo a esclusione di cui all’articolo 136, paragrafo 1, su una decisione 
amministrativa definitiva, oppure su una qualificazione giuridica preliminare da parte del 
comitato di cui all’articolo 143, nelle situazioni di cui all’articolo 136, paragrafo 2, al fine di 
garantire una valutazione centralizzata di dette situazioni. Nei casi di cui all’articolo 141, 
paragrafo 1, l’ordinatore responsabile dispone il rigetto di un partecipante nell’ambito di una 
determinata procedura di aggiudicazione o di attribuzione.

Fatto salvo l’articolo 136, paragrafo 5, l’ordinatore responsabile può adottare una decisione di 
esclusione di un partecipante o destinatario e/o di irrogazione di una sanzione pecuniaria nei 
confronti di un destinatario e una decisione di pubblicare le relative informazioni, sulla base di 
una qualificazione giuridica preliminare di cui all’articolo 136, paragrafo 2, solo dopo aver 
ottenuto una raccomandazione dal comitato di cui all’articolo 143».

II. Regolamento impugnato

17 Dai visti del regolamento impugnato risulta che esso è stato adottato sulla base del «[T]rattato 
[FUE], in particolare [dell’]articolo 322, paragrafo 1, lettera a),» e del «[T]rattato [CEEA], in 
particolare [dell’]articolo 106 bis».
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18 I considerando 2, 3, da 5 a 10, da 12 a 16, da 18 a 20 e 26 del regolamento impugnato così recitano:

«(2) Nelle conclusioni del 21 luglio 2020 il Consiglio europeo ha affermato che gli interessi 
finanziari dell’Unione devono essere tutelati in conformità dei principi generali sanciti nei 
trattati, in particolare i valori di cui all’articolo 2 TUE. Ha inoltre sottolineato l’importanza 
della tutela degli interessi finanziari dell’Unione e l’importanza del rispetto dello Stato di 
diritto.

(3) Lo Stato di diritto impone che tutti i pubblici poteri agiscano entro i limiti fissati dalla legge, 
in linea con i valori della democrazia e nel rispetto dei diritti fondamentali quali stabiliti nella 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea [(in prosieguo: la «Carta»)] e negli altri 
strumenti applicabili, sotto il controllo di organi giurisdizionali indipendenti e imparziali. 
Esso esige, in particolare, che i principi di legalità ([sentenza del 29 aprile 2004, 
Commissione/CAS Succhi di Frutta, C-496/99 P, EU:C:2004:236, punto 63]) che 
sottendono un processo legislativo trasparente, responsabile, democratico e pluralistico; 
certezza del diritto ([sentenza del 12 novembre 1981, Meridionale Industria Salumi e a., da 
212/80 a 217/80, EU:C:1981:270, punto 10]); divieto di arbitrarietà del potere esecutivo 
([sentenza del 21 settembre 1989, Hoechst/Commissione, 46/87 e 227/88, EU:C:1989:337, 
punto 19]); tutela giurisdizionale effettiva, compreso l’accesso alla giustizia, da parte di 
organi giurisdizionali indipendenti e imparziali ([sentenze del 27 febbraio 2018, Associação 
Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punti 31, 40 e 41, e del 
25 luglio 2018, Minister for Justice and Equality (Carenze del sistema giudiziario), 
C-216/18 PPU, EU:C:2018:586, punti da 63 a 67]); e separazione dei poteri ([sentenze del 
22 dicembre 2010, DEB, C-279/09, EU:C:2010:811, punto 58; del 10 novembre 2016, 
Poltorak, C-452/16 PPU, EU:C:2016:858, punto 35, e del 10 novembre 2016, Kovalkovas, 
C-477/16 PPU, EU:C:2016:861, punto 36]) debbano essere rispettati ([Comunicazione della 
Commissione intitolata “Un nuovo quadro dell’[Unione] per rafforzare lo Stato di diritto”, 
COM(2014) 158 final, allegato I]).

(...)

(5) Quando un paese candidato diventa uno Stato membro, aderisce a una costruzione giuridica 
che poggia sulla premessa fondamentale secondo cui ciascuno Stato membro condivide con 
tutti gli altri Stati membri, e riconosce che questi condividono con esso, una serie di valori 
comuni sui quali l’Unione si fonda, così come precisato all’articolo 2 TUE. Questa premessa 
implica e giustifica l’esistenza della fiducia reciproca tra gli Stati membri quanto al 
riconoscimento di tali valori e, pertanto, al rispetto del diritto dell’Unione che li attua 
([parere 2/13 (Adesione dell’Unione alla CEDU), del 18 dicembre 2014, EU:C:2014:2454, 
punto 168]). Le leggi e le prassi degli Stati membri dovrebbero continuare a rispettare i 
valori comuni sui quali l’Unione si fonda.

(6) Sebbene non esista una gerarchia tra i valori dell’Unione, il rispetto dello Stato di diritto è 
essenziale per la tutela degli altri valori fondamentali su cui si fonda l’Unione, quali la 
libertà, la democrazia, l’uguaglianza e il rispetto dei diritti umani. Il rispetto dello Stato di 
diritto è intrinsecamente connesso al rispetto della democrazia e dei diritti fondamentali. 
L’uno non può esistere senza gli altri, e viceversa.
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(7) Quando gli Stati membri eseguono il bilancio dell’Unione, comprese le risorse assegnate 
attraverso lo strumento dell’Unione europea per la ripresa istituito a norma del regolamento 
(UE) 2020/2094 [del Consiglio, del 14 dicembre 2020, che istituisce uno strumento 
dell’Unione europea per la ripresa, a sostegno alla ripresa dell’economia dopo la crisi 
COVID19 (GU 2020, L 443I, pag. 23)], nonché mediante prestiti e altri strumenti garantiti 
dal bilancio dell’Unione, indipendentemente dal metodo di esecuzione che utilizzano, il 
rispetto dello Stato di diritto è un presupposto essenziale per il rispetto dei principi di una 
sana gestione finanziaria, sanciti nell’articolo 317 [TFUE].

(8) Gli Stati membri possono garantire una sana gestione finanziaria solo se le loro autorità 
pubbliche agiscono in conformità della legge, se i casi di frode, inclusi i casi di frode fiscale, 
evasione fiscale, corruzione, conflitto di interessi o altre violazioni del diritto, sono 
effettivamente perseguiti dai servizi responsabili delle indagini e dell’azione penale, e se le 
decisioni arbitrarie o illegittime delle autorità pubbliche, comprese le autorità di contrasto, 
possono essere soggette a un effettivo controllo giurisdizionale da parte di organi 
giurisdizionali indipendenti e della Corte di giustizia dell’Unione europea.

(9) L’indipendenza e l’imparzialità della magistratura andrebbero sempre garantite e i servizi 
responsabili delle indagini e dell’azione penale dovrebbero essere in grado di svolgere 
correttamente la loro funzione. La magistratura e i servizi responsabili delle indagini e 
dell’azione penale dovrebbero disporre di risorse umane e finanziarie sufficienti e di 
procedure che consentano loro di agire in modo efficace e rispettando pienamente il diritto 
a un processo equo, compreso il rispetto dei diritti della difesa. Le sentenze definitive 
dovrebbero trovare effettiva esecuzione. Tali condizioni sono richieste come garanzia 
minima avverso decisioni illegittime e arbitrarie delle autorità pubbliche che possano ledere 
gli interessi finanziari dell’Unione.

(10) L’indipendenza della magistratura presuppone in particolare che, sia a norma delle 
disposizioni pertinenti quanto nella pratica, l’organo giurisdizionale interessato possa 
svolgere le sue funzioni giurisdizionali in piena autonomia, senza vincoli gerarchici o di 
subordinazione nei confronti di alcun altro organo e senza ricevere ordini o istruzioni da 
alcuna fonte, restando pertanto al riparo da interventi o pressioni dall’esterno tali da 
compromettere l’indipendenza di giudizio dei suoi membri e da influenzare le loro 
decisioni. Le garanzie di indipendenza e di imparzialità richiedono l’esistenza di 
disposizioni, specialmente per quanto riguarda la composizione dell’organo nonché la 
nomina, la durata delle funzioni, le cause di ricusazione e revoca dei suoi membri, che 
consentano di fugare qualsiasi legittimo dubbio che i singoli possano nutrire in merito 
all’impermeabilità di detto organo rispetto a elementi esterni e alla sua neutralità rispetto 
agli interessi contrapposti.

(...)

(12) L’articolo 19 TUE, che concretizza il valore dello Stato di diritto di cui all’articolo 2 TUE, 
impone agli Stati membri di prevedere una tutela giurisdizionale effettiva nei settori 
disciplinati dal diritto dell’Unione, compresi quelli relativi all’esecuzione del bilancio 
dell’Unione. L’esistenza stessa di un effettivo controllo giurisdizionale destinato ad 
assicurare il rispetto del diritto dell’Unione è intrinseca a uno Stato di diritto e presuppone 
l’esistenza di organi giurisdizionali indipendenti ([sentenza del 27 febbraio 2018, 
Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C64/16, EU:C:2018:117, punti da 32 a 36]). 
Preservare l’indipendenza di detti organi è di primaria importanza, come confermato 
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dall’articolo 47, secondo comma, della Carta ([sentenza del 27 febbraio 2018, Associação 
Sindical dos Juízes Portugueses, C64/16, EU:C:2018:117, punti 40 e 41]). Ciò vale 
segnatamente per il controllo giurisdizionale della regolarità degli atti, dei contratti o di 
altri strumenti che generano spese o debiti pubblici, in particolare nell’ambito di 
procedure di appalto pubblico ove è parimenti possibile adire detti organi.

(13) Vi è pertanto una chiara correlazione tra il rispetto dello Stato di diritto e l’esecuzione 
efficiente del bilancio dell’Unione in conformità dei principi di sana gestione finanziaria.

(14) L’Unione ha messo a punto una serie di strumenti e processi che promuovono lo Stato di 
diritto e la sua applicazione, compresi il sostegno finanziario alle organizzazioni della 
società civile, il meccanismo europeo per lo Stato di diritto e il quadro di valutazione UE 
della giustizia, e garantiscono una risposta efficace da parte delle istituzioni dell’Unione 
alle violazioni dello Stato di diritto attraverso procedure di infrazione e la procedura di cui 
all’articolo 7 TUE. Il meccanismo previsto nel presente regolamento integra tali strumenti 
proteggendo il bilancio dell’Unione da violazioni dei principi dello Stato di diritto che ne 
compromettono la sana gestione finanziaria o incidono sulla tutela degli interessi 
finanziari dell’Unione.

(15) Le violazioni dei principi dello Stato di diritto, in particolare quell[e] che si ripercuotono sul 
corretto funzionamento delle autorità pubbliche e sull’effettivo controllo giurisdizionale, 
possono nuocere gravemente agli interessi finanziari dell’Unione. Ciò è vero per le singole 
violazioni dei principi dello Stato di diritto ma ancor più per le violazioni diffuse o dovute 
a pratiche od omissioni ricorrenti da parte delle autorità pubbliche oppure a misure 
generali adottate da tali autorità.

(16) L’individuazione di violazioni dei principi dello Stato di diritto richiede una valutazione 
qualitativa approfondita da parte della Commissione. Tale valutazione dovrebbe essere 
oggettiva, imparziale ed equa e dovrebbe tenere conto delle pertinenti informazioni 
provenienti dalle fonti disponibili e da enti riconosciuti, comprese le sentenze della Corte 
di giustizia dell’Unione europea, le relazioni della Corte dei conti, la relazione sullo Stato 
di diritto e il quadro di valutazione UE della giustizia elaborati annualmente dalla 
Commissione, le relazioni dell’[OLAF] e della Procura europea (EPPO), se del caso, e le 
conclusioni e raccomandazioni delle organizzazioni e reti internazionali pertinenti, 
compresi gli organi del Consiglio d’Europa come il gruppo di Stati contro la corruzione 
(GRECO) del Consiglio d’Europa e la [Commissione europea per la democrazia attraverso 
il diritto (Commissione di Venezia)], in particolare il suo elenco di criteri per la 
valutazione dello Stato di diritto, e le reti europee delle Corti supreme e dei Consigli di 
giustizia. Allo scopo di predisporre una valutazione qualitativa approfondita la 
Commissione potrebbe consultare, ove necessario, l’Agenzia dell’Unione europea per i 
diritti fondamentali e la Commissione di Venezia.

(...)

(18) Nel determinare le misure da adottare è opportuno applicare il principio di proporzionalità, 
in particolare tenendo conto della gravità della situazione, del tempo trascorso dal 
verificarsi della condotta in questione, della durata e ricorrenza della condotta, 
dell’intenzione, del grado di collaborazione dello Stato membro interessato nel porre fine 
alle violazioni dei principi dello Stato di diritto e degli effetti sulla sana gestione finanziaria 
del bilancio dell’Unione o [sugli] interessi finanziari dell’Unione.
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(19) È fondamentale che i legittimi interessi dei destinatari finali e dei beneficiari siano 
adeguatamente tutelati nel caso in cui siano adottate misure in caso di violazioni dei 
principi dello Stato di diritto. Nel valutare l’adozione di misure, la Commissione dovrebbe 
tener conto del loro potenziale impatto sui destinatari finali e sui beneficiari. Tenendo 
conto del fatto che in regime di gestione concorrente i pagamenti effettuati dalla 
Commissione a favore degli Stati membri sono giuridicamente indipendenti dai pagamenti 
effettuati dalle autorità nazionali a favore dei beneficiari, le opportune misure adottate a 
norma del presente regolamento non dovrebbero essere considerate incidere sulla 
disponibilità di finanziamenti per i pagamenti a favore dei beneficiari secondo i termini di 
pagamento stabiliti dalla normativa settoriale e finanziaria applicabile. Le decisioni 
adottate a norma del presente regolamento e gli obblighi nei confronti dei destinatari finali 
o dei beneficiari ivi stabiliti fanno parte del diritto applicabile dell’Unione per quanto 
riguarda l’esecuzione dei finanziamenti in regime di gestione concorrente. Gli Stati 
membri interessati dalle misure dovrebbero riferire periodicamente alla Commissione in 
merito al rispetto dei loro obblighi nei confronti dei destinatari finali o dei beneficiari. Le 
relazioni sul rispetto degli obblighi di pagamento nei confronti dei beneficiari stabiliti nella 
normativa settoriale e finanziaria applicabile dovrebbero consentire alla Commissione di 
verificare che le decisioni adottate a norma del presente regolamento non incidano in alcun 
modo, direttamente o indirettamente, sui pagamenti da effettuare a norma della normativa 
settoriale e finanziaria applicabile.

Per rafforzare la tutela dei destinatari finali o dei beneficiari, la Commissione dovrebbe 
fornire informazioni e orientamenti attraverso un sito web o un portale Internet, 
unitamente a strumenti adeguati per informare la Commissione delle eventuali violazioni 
dell’obbligo giuridico in capo ai soggetti pubblici e agli Stati membri di continuare a 
effettuare pagamenti dopo l’adozione di misure a norma del presente regolamento. La 
Commissione dovrebbe dare seguito a tali informazioni per verificare se sono state 
rispettate le norme applicabili, in particolare l’articolo 69, l’articolo 74, paragrafo 1, lettera 
b), e l’articolo 104 del regolamento (UE) 2021/1060 [del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 giugno 2021, recante le disposizioni comuni applicabili al Fondo europeo 
di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una 
transizione giusta, al Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le 
regole finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo, migrazione e integrazione, al 
Fondo Sicurezza interna e allo Strumento di sostegno finanziario per la gestione delle 
frontiere e la politica dei visti (GU 2021, L 231, pag. 159)]. Se del caso, al fine di garantire 
che qualsiasi importo dovuto da soggetti pubblici o Stati membri sia effettivamente versato 
ai destinatari finali o ai beneficiari, la Commissione dovrebbe recuperare i pagamenti 
effettuati o, a seconda dei casi, procedere a una rettifica finanziaria riducendo il sostegno 
dell’Unione a un programma in linea con la normativa settoriale e finanziaria applicabile.

(20) Al fine di garantire condizioni uniformi per l’attuazione del presente regolamento e data 
l’importanza degli effetti finanziari delle misure adottate a norma dello stesso, è opportuno 
attribuire competenze di esecuzione al Consiglio, che dovrebbe deliberare su proposta della 
Commissione.

(...)

(26) La procedura di adozione e revoca delle misure dovrebbe rispettare i principi di obiettività, 
non discriminazione e parità di trattamento degli Stati membri e dovrebbe essere condotta 
secondo un approccio imparziale e basato su elementi di prova. Qualora, in via eccezionale, 
lo Stato membro interessato ritenga che sussistano gravi violazioni di detti principi, esso 
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può chiedere al presidente del Consiglio europeo di rinviare la questione alla successiva 
riunione del Consiglio europeo. In tali circostanze eccezionali, è opportuno non adottare 
decisioni relative alle misure fino a quando il Consiglio europeo non abbia discusso tale 
questione. Di norma tale procedura richiede non più di tre mesi a partire dal momento in 
cui la Commissione presenta la sua proposta al Consiglio».

19 L’articolo 1 del regolamento impugnato così dispone:

«Il presente regolamento stabilisce le norme necessarie per la protezione del bilancio dell’Unione in 
caso di violazioni dei principi dello Stato di diritto negli Stati membri».

20 Ai sensi dell’articolo 2 di tale regolamento:

«Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni:

a) “Stato di diritto”: il valore dell’Unione sancito nell’articolo 2 TUE. In esso rientrano i principi di 
legalità, in base alla quale il processo legislativo deve essere trasparente, responsabile, 
democratico e pluralistico; certezza del diritto; divieto di arbitrarietà del potere esecutivo; 
tutela giurisdizionale effettiva, compreso l’accesso alla giustizia, da parte di organi 
giurisdizionali indipendenti e imparziali, anche per quanto riguarda i diritti fondamentali; 
separazione dei poteri; non-discriminazione e uguaglianza di fronte alla legge. Lo Stato di 
diritto è da intendersi alla luce degli altri valori e principi dell’Unione sanciti 
nell’articolo 2 TUE;

b) “soggetto pubblico”: un’autorità pubblica a qualsiasi livello di governo, comprese le autorità 
nazionali, regionali e locali, nonché le organizzazioni degli Stati membri ai sensi 
dell’articolo 2, punto 42, del regolamento [finanziario]».

21 L’articolo 3 del regolamento impugnato, intitolato «Violazioni dei principi dello Stato di diritto», 
prevede quanto segue:

«Ai fini del presente regolamento, possono essere indicativi di violazioni dei principi dello Stato di 
diritto:

a) le minacce all’indipendenza della magistratura;

b) l’omessa prevenzione, rettifica o sanzione delle decisioni arbitrarie o illegittime assunte da 
autorità pubbliche, incluse le autorità di contrasto, la mancata assegnazione di risorse 
finanziarie e umane a scapito del loro corretto funzionamento o il fatto di non garantire 
l’assenza di conflitti di interesse;

c) la limitazione della disponibilità e dell’efficacia dei mezzi di ricorso, per esempio attraverso 
norme procedurali restrittive e la mancata esecuzione delle sentenze o la limitazione 
dell’efficacia delle indagini, delle azioni penali o delle sanzioni per violazioni del diritto».

22 L’articolo 4 del medesimo regolamento, intitolato «Condizioni per l’adozione di misure», così 
recita

«1. Sono adottate opportune misure qualora siano accertate, ai sensi dell’articolo 6, violazioni dei 
principi dello Stato di diritto in uno Stato membro che compromettono o rischiano seriamente di 
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compromettere in modo sufficientemente diretto la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o la tutela degli interessi finanziari dell’Unione.

2. Ai fini del presente regolamento, una violazione dei principi dello Stato di diritto interessa uno 
o più dei seguenti aspetti:

a) il corretto funzionamento delle autorità che eseguono il bilancio dell’Unione, compresi i 
prestiti e altri strumenti garantiti dal bilancio dell’Unione, in particolare nell’ambito delle 
procedure di appalto pubblico o di concessione di sovvenzioni;

b) il corretto funzionamento delle autorità preposte al controllo, alla sorveglianza e all’audit 
finanziari, nonché il corretto funzionamento di sistemi efficaci e trasparenti di gestione e 
responsabilità finanziarie;

c) il corretto funzionamento dei servizi responsabili delle indagini e dell’azione penale nelle 
indagini e nel perseguimento delle frodi, comprese le frodi fiscali, della corruzione o di altre 
violazioni del diritto dell’Unione che riguardano l’esecuzione del bilancio dell’Unione o la 
tutela degli interessi finanziari dell’Unione;

d) l’effettivo controllo giurisdizionale, da parte di organi giurisdizionali indipendenti, delle azioni 
od omissioni compiute dalle autorità di cui alle lettere a), b) e c);

e) la prevenzione e la sanzione delle frodi, comprese le frodi fiscali, della corruzione o di altre 
violazioni del diritto dell’Unione che riguardano l’esecuzione del bilancio dell’Unione o la 
tutela dei suoi interessi finanziari, nonché l’imposizione di sanzioni effettive e dissuasive nei 
confronti di destinatari da parte degli organi giurisdizionali nazionali o delle autorità 
amministrative;

f) il recupero dei fondi indebitamente versati;

g) l’effettiva e tempestiva collaborazione con l’OLAF e, se lo Stato membro interessato vi aderisce, 
con la EPPO ai sensi degli atti dell’Unione applicabili e conformemente al principio di sincera 
cooperazione;

h) altre situazioni o condotta di autorità rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari».

23 L’articolo 5 del regolamento succitato, intitolato «Misure di protezione del bilancio dell’Unione», 
ai paragrafi da 1 a 4 prevede quanto segue:

«1. Purché siano rispettate le condizioni di cui all’articolo 4 del presente regolamento, possono 
essere adottate una o più delle seguenti opportune misure secondo la procedura di cui 
all’articolo 6 del presente regolamento:

a) quando la Commissione esegue il bilancio dell’Unione in regime di gestione diretta o indiretta 
a norma dell’articolo 62, paragrafo 1, lettere a) e c), del regolamento finanziario, e il 
destinatario è un soggetto pubblico:
i) sospensione dei pagamenti o dell’esecuzione dell’impegno giuridico o risoluzione 

dell’impegno giuridico a norma dell’articolo 131, paragrafo 3, del regolamento finanziario;
ii) divieto di assumere nuovi impegni giuridici;
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iii) sospensione totale o parziale dell’erogazione dei versamenti o rimborso anticipato dei 
prestiti garantiti dal bilancio dell’Unione;

iv) sospensione o riduzione del vantaggio economico nell’ambito di uno strumento garantito 
dal bilancio dell’Unione;

v) divieto di concludere nuovi accordi su prestiti o altri strumenti garantiti dal bilancio 
dell’Unione;

b) quando la Commissione esegue il bilancio dell’Unione in regime di gestione concorrente con 
gli Stati membri ai sensi dell’articolo 62, paragrafo 1, lettera b), del regolamento finanziario:
i) sospensione dell’approvazione di uno o più programmi o una modifica di detta 

sospensione;
ii) sospensione degli impegni;
iii) riduzione degli impegni, anche attraverso rettifiche finanziarie o storni verso altri 

programmi di spesa;
iv) riduzione dei prefinanziamenti;
v) interruzione dei termini di pagamento;
vi) sospensione dei pagamenti.

2. Salvo se altrimenti disposto nella decisione che adotta le misure, l’imposizione di opportune 
misure non pregiudica gli obblighi per i soggetti pubblici di cui al paragrafo 1, lettera a), o per gli 
Stati membri di cui al paragrafo 1, lettera b), di attuare il programma o il fondo interessati dalla 
misura e, in particolare, i loro obblighi nei confronti dei destinatari finali o dei beneficiari, 
compreso l’obbligo di effettuare i pagamenti a norma del presente regolamento e della normativa 
settoriale o finanziaria applicabile. Nell’esecuzione dei fondi dell’Unione in regime di gestione 
concorrente, gli Stati membri interessati dalle misure adottate a norma del presente regolamento 
riferiscono alla Commissione in merito al rispetto di tali obblighi ogni tre mesi a decorrere 
dall’adozione di tali misure.

La Commissione verifica se è stato rispettato il diritto applicabile e, se necessario, adotta tutte le 
opportune misure per proteggere il bilancio dell’Unione, in conformità della normativa settoriale 
e finanziaria.

3. Le misure adottate sono proporzionate. Esse sono determinate alla luce dell’impatto effettivo o 
potenziale delle violazioni dei principi dello Stato di diritto sulla sana gestione finanziaria del 
bilancio dell’Unione o sui suoi interessi finanziari. La natura, la durata, la gravità e la portata delle 
violazioni dei principi dello Stato di diritto sono tenute in debita considerazione. Le misure 
riguardano, per quanto possibile, le azioni dell’Unione interessate dalle violazioni.

4. La Commissione fornisce informazioni e orientamenti a beneficio dei destinatari finali o dei 
beneficiari circa gli obblighi degli Stati membri di cui al paragrafo 2 attraverso un sito web o un 
portale internet. La Commissione fornisce altresì su detto sito web o portale internet gli 
strumenti adeguati per consentire ai destinatari finali o ai beneficiari di informare la 
Commissione in merito a qualsiasi violazione di tali obblighi che, secondo detti destinatari finali o 
beneficiari, li riguarda direttamente. Il presente paragrafo si applica in modo da garantire la 
protezione delle persone che segnalano le violazioni del diritto dell’Unione, in linea con i principi 
stabiliti dalla direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio[, del 
23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell’Unione (GU 2019, L 305, pag. 17)]. Le informazioni fornite dai destinatari finali o dai 
beneficiari in conformità del presente paragrafo sono corredate della prova che il destinatario o 
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beneficiario finale interessato ha presentato una denuncia formale alla pertinente autorità dello 
Stato membro interessato».

24 Ai sensi dell’articolo 6 dello stesso regolamento, intitolato «Procedura»:

«1. Se conclude che vi sono motivi fondati per ritenere che le condizioni di cui all’articolo 4 siano 
soddisfatte, la Commissione, a meno che non ritenga che altre procedure previste dalla 
legislazione dell’Unione le consentano di proteggere più efficacemente il bilancio dell’Unione, 
trasmette allo Stato membro interessato una notifica scritta in cui espone gli elementi di fatto e i 
motivi specifici sui quali ha fondato la propria conclusione. La Commissione informa senza 
ritardo il Parlamento europeo e il Consiglio di tale notifica e del contenuto della stessa.

2. Alla luce delle informazioni ricevute a norma del paragrafo 1, il Parlamento europeo può 
invitare la Commissione a un dialogo strutturato sulle sue conclusioni.

3. Nel valutare se le condizioni di cui all’articolo 4 sono soddisfatte, la Commissione tiene conto 
delle pertinenti informazioni provenienti dalle fonti disponibili, comprese le decisioni, le 
conclusioni e le raccomandazioni delle istituzioni dell’Unione, di altre organizzazioni 
internazionali competenti e altri enti riconosciuti.

4. La Commissione può richiedere tutte le informazioni supplementari che ritiene necessarie per 
effettuare la valutazione di cui al paragrafo 3, sia prima sia dopo aver trasmesso la notifica scritta 
di cui al paragrafo 1.

5. Lo Stato membro interessato fornisce le informazioni necessarie e può formulare osservazioni 
sulle conclusioni contenute nella notifica di cui al paragrafo 1 entro un termine stabilito dalla 
Commissione, che dev’essere di almeno un mese e non superiore a tre mesi dalla data di notifica 
delle conclusioni. Nelle sue osservazioni lo Stato membro può proporre l’adozione di misure 
correttive per tener conto delle conclusioni che figurano nella notifica della Commissione.

6. Al momento di decidere se presentare una proposta di una decisione di esecuzione sulle 
opportune misure, la Commissione tiene conto delle informazioni ricevute e delle eventuali 
osservazioni formulate dallo Stato membro interessato, nonché dell’adeguatezza delle misure 
correttive proposte. La Commissione effettua la sua valutazione entro un termine indicativo di 
un mese a decorrere dal ricevimento di qualsiasi informazione da parte dello Stato membro 
interessato o delle sue osservazioni oppure, qualora non riceva informazioni o osservazioni, dalla 
scadenza del termine fissato conformemente al paragrafo 5 e, in ogni caso, entro un termine 
ragionevole.

7. Qualora la Commissione intenda formulare una proposta ai sensi del paragrafo 9, prima di 
farlo offre allo Stato membro la possibilità di presentare le proprie osservazioni, in particolare 
sulla proporzionalità delle misure previste, entro un mese.

8. Nel valutare la proporzionalità delle misure da imporre la Commissione tiene conto delle 
informazioni e degli orientamenti di cui al paragrafo 3.

9. Se la Commissione ritiene che le condizioni di cui all’articolo 4 siano soddisfatte e che le 
eventuali misure correttive proposte dallo Stato membro ai sensi del paragrafo 5 non tengano 
adeguatamente conto delle conclusioni contenute nella sua notifica, essa presenta al Consiglio 
una proposta di una decisione di esecuzione sulle opportune misure entro un mese dal 
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ricevimento delle osservazioni dello Stato membro o, in assenza di osservazioni, senza indebito 
ritardo e in ogni caso entro un mese dal termine stabilito al paragrafo 7. La proposta espone i 
motivi specifici e gli elementi di prova su cui la Commissione ha fondato la propria conclusione.

10. Il Consiglio adotta la decisione di esecuzione di cui al paragrafo 9 del presente articolo entro 
un mese dal ricevimento della proposta della Commissione. Se si verificano circostanze 
eccezionali, il periodo per l’adozione di tale decisione di esecuzione può essere prorogato di due 
mesi al massimo. Al fine di garantire una decisione tempestiva, la Commissione esercita, qualora 
lo ritenga opportuno, i suoi diritti a norma dell’articolo 237 TFUE.

11. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può modificare la proposta della 
Commissione e adottare il testo modificato mediante una decisione di esecuzione».

25 L’articolo 7 del regolamento impugnato, intitolato «Revoca delle misure», ai paragrafi 1 e 2 
prevede quanto segue:

«1. In qualsiasi momento lo Stato membro interessato può adottare nuove misure correttive e 
presentare alla Commissione una notifica scritta comprensiva di elementi di prova per 
dimostrare che le condizioni di cui all’articolo 4 non sono più soddisfatte.

2. Su richiesta dello Stato membro interessato o di propria iniziativa e al più tardi un anno dopo 
l’adozione delle misure da parte del Consiglio, la Commissione riesamina la situazione nello Stato 
membro interessato, tenendo conto di tutti gli elementi di prova presentati dallo Stato membro 
interessato, nonché dell’adeguatezza delle eventuali nuove misure correttive adottate dallo Stato 
membro interessato.

Se ritiene che le condizioni di cui all’articolo 4 non siano più soddisfatte, la Commissione presenta 
al Consiglio una proposta di decisione di esecuzione relativa alla revoca delle misure adottate.

Se ritiene che la situazione che ha portato all’adozione delle misure sia stata parzialmente risolta, 
la Commissione presenta al Consiglio una proposta di decisione di esecuzione relativa 
all’adeguamento delle misure adottate.

Se ritiene che la situazione che ha portato all’adozione delle misure non sia stata risolta, la 
Commissione indirizza allo Stato membro interessato una decisione motivata e ne informa il 
Consiglio.

Quando lo Stato membro interessato presenta una notifica scritta ai sensi del paragrafo 1, la 
Commissione presenta la sua proposta o adotta la sua decisione entro un mese dal ricevimento di 
tale notifica. Tale periodo può essere prorogato in circostanze debitamente giustificate, nel qual 
caso la Commissione informa senza ritardo lo Stato membro interessato dei motivi della proroga.

Si applica per analogia la procedura di cui all’articolo 6, paragrafi 3, 4, 5, 6, 9, 10 e 11, a seconda dei 
casi».
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III. Conclusioni delle parti e procedimento dinanzi alla Corte

26 L’Ungheria chiede che la Corte voglia:

– in via principale, annullare il regolamento impugnato;

– in subordine, annullare l’articolo 4, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera h), l’articolo 5, paragrafo 2 
e paragrafo 3, frasi penultima e ultima, e l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, di tale regolamento, e

– condannare il Parlamento e il Consiglio alle spese.

27 Inoltre, l’Ungheria ha chiesto alla Corte, ai sensi dell’articolo 16, terzo comma, dello Statuto della 
Corte di giustizia dell’Unione europea, che la presente causa fosse giudicata in grande sezione.

28 Il Parlamento e il Consiglio chiedono che la Corte voglia respingere il ricorso e condannare 
l’Ungheria alle spese.

29 Con istanza del 12 maggio 2021, il Parlamento ha chiesto che la presente causa fosse trattata con 
procedimento accelerato ai sensi dell’articolo 133 del regolamento di procedura della Corte. A 
sostegno di tale istanza, il Parlamento ha sostenuto che l’adozione del regolamento impugnato 
costituiva una condizione politica essenziale per la sua approvazione del regolamento (UE, 
Euratom) 2020/2093 del Consiglio, del 17 dicembre 2020, che stabilisce il quadro finanziario 
pluriennale per il periodo 2021-2027 (GU 2020, L 433I, pag. 11) e che, data l’emergenza 
economica, i fondi disponibili nell’ambito del piano per la ripresa COVID-19 intitolato «Next 
Generation EU» dovranno essere messi a disposizione degli Stati membri entro termini 
estremamente brevi. Esso ha precisato al riguardo, in particolare, che, conformemente 
all’articolo 3, paragrafo 4, del regolamento 2020/2094, almeno il 60% degli impegni giuridici 
dovrà essere contratto entro il 31 dicembre 2022 e che la totalità degli impegni giuridici dovrà 
esserlo entro il 31 dicembre 2023. Inoltre, il Parlamento ha sottolineato che, a seguito dell’entrata 
in vigore della decisione (UE, Euratom) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, relativa al 
sistema delle risorse proprie dell’Unione europea e che abroga la decisione 2014/335/UE, Euratom 
(GU 2020, L 424, pag. 1), la Commissione lancerà dall’estate 2022 i suoi prestiti sui mercati dei 
capitali per finanziare il succitato piano per la ripresa. Secondo il Parlamento, il prestito e la 
messa a disposizione di fondi estremamente ingenti, in termini molto brevi, comporteranno 
inevitabilmente rischi per il bilancio dell’Unione che il regolamento impugnato mira a 
proteggere. Una simile protezione sarebbe importante, in quanto l’incapacità di proteggere 
efficacemente tale bilancio rischierebbe di comportare ripercussioni negative, in particolare per 
la solidarietà all’interno dell’Unione a lungo termine.

30 L’articolo 133, paragrafo 1, del regolamento di procedura prevede che, su istanza del ricorrente o 
del convenuto, il presidente della Corte può decidere, sentiti la controparte, il giudice relatore e 
l’avvocato generale, di trattare una causa con procedimento accelerato quando la natura della 
controversia impone un suo rapido trattamento.

31 Nel caso di specie, il 9 giugno 2021, il presidente della Corte ha deciso, sentiti le controparti, il 
giudice relatore e l’avvocato generale, di accogliere tale istanza. Tale decisione è stata motivata 
dall’importanza fondamentale della presente causa per l’ordinamento giuridico dell’Unione, in 
particolare in quanto essa riguarda le competenze dell’Unione a difendere il proprio bilancio e i 
propri interessi finanziari da pregiudizi che possono derivare da violazioni dei valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE.
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32 Con decisione del presidente della Corte del 25 giugno 2021, il Regno del Belgio, il Regno di 
Danimarca, la Repubblica federale di Germania, l’Irlanda, il Regno di Spagna, la Repubblica 
francese, il Granducato di Lussemburgo, il Regno dei Paesi Bassi, la Repubblica di Finlandia, il 
Regno di Svezia e la Commissione sono stati autorizzati a intervenire a sostegno delle conclusioni 
del Parlamento e del Consiglio.

33 Con decisione del presidente della Corte dello stesso giorno, la Repubblica di Polonia è stata 
autorizzata a intervenire a sostegno delle conclusioni dell’Ungheria.

34 Con istanza dell’11 maggio 2021, il Consiglio ha chiesto alla Corte di non prendere in 
considerazione i passaggi del ricorso dell’Ungheria e dei suoi allegati, in particolare quelli del suo 
allegato A.3, che fanno riferimento al parere n. 13593/18 del servizio giuridico del Consiglio, del 
25 ottobre 2018, concernente la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 
sulla tutela del bilancio dell’Unione in caso di carenze generalizzate riguardanti lo Stato di diritto 
negli Stati membri [(COM/2018) 324 final], all’origine del regolamento impugnato (in prosieguo: 
il «parere giuridico n. 13593/18»), o che riproducono il contenuto o il ragionamento di tale parere 
giuridico. Il 29 giugno 2021, la Corte ha deciso di rinviare l’esame di tale domanda al giudizio di 
merito.

35 Il 7 settembre 2021, ritenendo che la presente causa rivesta un’importanza eccezionale, la Corte ha 
deciso, sentito l’avvocato generale, di rinviare la causa alla seduta plenaria, conformemente 
all’articolo 16, ultimo comma, dello Statuto della Corte di giustizia dell’Unione europea.

IV. Sulla domanda di non prendere in considerazione alcuni passaggi del ricorso 
dell’Ungheria e dell’allegato A.3 del medesimo

A. Argomenti delle parti

36 A sostegno della sua domanda diretta a che non vengano presi in considerazione i 
punti 21, 22, 164 e 166 del ricorso dell’Ungheria nonché l’allegato A.3 del medesimo, nella parte 
in cui essi fanno riferimento al parere giuridico n. 13593/18, ne riproducono il contenuto o ne 
riflettono l’analisi, il Consiglio afferma che tale parere giuridico costituisce un documento 
interno non classificato recante il contrassegno «LIMITE». Pertanto, esso sarebbe coperto dal 
segreto professionale e la sua produzione in giustizia sarebbe subordinata alle condizioni previste 
segnatamente all’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento interno del Consiglio nonché ai punti 20 
e 21 delle linee guida per il trattamento di documenti interni al Consiglio.

37 A norma dell’articolo 6, paragrafo 2, di tale regolamento interno, solo il Consiglio o il Coreper 
possono autorizzare la produzione in giustizia di una copia o di un estratto dei documenti del 
Consiglio che non sono già stati resi accessibili al pubblico in conformità delle disposizioni del 
diritto dell’Unione in materia di accesso del pubblico ai documenti. Inoltre, conformemente ai 
punti 20 e 21 di tali linee guida, un documento «LIMITE» non deve essere reso pubblico a meno 
che una decisione in tal senso non sia stata presa da un funzionario del Consiglio debitamente 
autorizzato, dall’amministrazione nazionale di uno Stato membro, previa consultazione del SGC, 
o, se del caso, dal Consiglio, conformemente al regolamento n. 1049/2001 e al regolamento 
interno del Consiglio.
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38 Orbene, nel caso di specie, ad oggi, il Consiglio avrebbe reso pubblici, ai sensi del regolamento 
n. 1049/2001, solo i primi otto punti del parere giuridico n. 13593/18 e non avrebbe autorizzato 
l’Ungheria a produrlo nell’ambito del presente procedimento giurisdizionale.

39 Secondo una giurisprudenza costante della Corte e del Tribunale, sarebbe contrario all’interesse 
pubblico, secondo il quale le istituzioni devono poter fruire dei pareri dei loro servizi giuridici, 
forniti in piena indipendenza, ammettere che la produzione di simili documenti interni possa 
aver luogo nell’ambito di una controversia dinanzi alla Corte senza che detta produzione 
documentale sia stata autorizzata dall’istituzione interessata o ordinata da tale giudice.

40 Il Consiglio evidenzia che, se esso ha consentito solo parzialmente l’accesso al parere giuridico 
n. 13593/18 in seguito a domande fondate sul regolamento n. 1049/2001, ciò è dovuto, in 
particolare, al rischio che, nell’ambito di una controversia vertente sulla validità del regolamento 
impugnato, un ricorrente possa confrontarlo con gli argomenti espressi dal suo stesso servizio 
giuridico in detto parere giuridico, in violazione dei requisiti di un processo equo e della parità 
delle armi tra le parti di un procedimento giurisdizionale. Del resto, tali rischi si sarebbero 
concretizzati con la presentazione del ricorso in esame.

41 Oltretutto, secondo il Consiglio, l’Ungheria ha sempre votato, sulla base di tali argomenti, a favore 
delle decisioni di diniego di accesso del pubblico al parere giuridico n. 13593/18. Se tale Stato 
membro avesse auspicato che tale parere giuridico fosse reso pubblico, esso avrebbe dovuto 
presentare una domanda in tal senso ai sensi del regolamento n. 1049/2001 o chiedere 
un’autorizzazione conformemente al regolamento interno del Consiglio e alle linee guida per il 
trattamento di documenti interni al Consiglio.

42 Il Consiglio sostiene che, se l’Ungheria fosse autorizzata ad avvalersi del parere giuridico 
n. 13593/18 nella presente causa, sebbene essa non abbia seguito la procedura prevista a tal fine e 
la questione non sia stata sottoposta a un controllo giurisdizionale effettivo, le procedure previste 
dal regolamento n. 1049/2001 e dal regolamento interno del Consiglio risulterebbero eluse. Esso 
richiama a tale proposito la costante giurisprudenza della Corte che accoglie le domande delle 
istituzioni volte a ottenere il ritiro dei loro documenti interni dal fascicolo di cui dispone la Corte 
quando esse non ne hanno autorizzato la produzione in giudizio, e ritiene che ne consegua che il 
parere giuridico n. 13593/18 non possa essere utilizzato nella presente causa.

43 Inoltre, il Consiglio sostiene che, se fosse ammessa la produzione del parere giuridico n. 13593/18 
nel presente procedimento, esso si vedrebbe costretto a effettuare valutazioni dinanzi al giudice 
dell’Unione su un parere destinato a un uso interno e reso dal suo stesso servizio giuridico 
nell’ambito dell’elaborazione del regolamento impugnato, il che violerebbe i requisiti di un 
processo equo e pregiudicherebbe la possibilità per il Consiglio di ricevere pareri franchi, 
obiettivi e completi.

44 Infine, secondo la giurisprudenza della Corte, il fatto che il parere giuridico n. 13593/18 sia stato 
divulgato senza autorizzazione del Consiglio sul sito Internet di un organo di stampa e che il suo 
contenuto sia stato così rivelato al pubblico sarebbe irrilevante ai fini di tali considerazioni. In più, 
il pregiudizio causato al Consiglio e alle istituzioni dell’Unione derivante dall’uso non autorizzato 
di tale parere giuridico nell’ambito del presente procedimento sarebbe di gran lunga maggiore 
rispetto a quello causato dalla pubblicazione di detto avviso giuridico sulla stampa. Infatti, 
consentire all’Ungheria di basarsi sullo stesso parere giuridico minaccerebbe l’interesse pubblico 
consistente nel fatto che le istituzioni possano beneficiare dei pareri dei loro servizi giuridici in 
piena indipendenza e vanificherebbe l’efficacia delle procedure volte alla tutela di tale interesse.
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45 L’Ungheria contesta gli argomenti del Consiglio.

B. Giudizio della Corte

46 Con i suoi argomenti, il Consiglio afferma in sostanza che l’Ungheria, avendo incluso, ai 
punti 21, 22, 164 e 166 del ricorso nonché nell’allegato A.3 del medesimo, riferimenti al parere 
giuridico n. 13593/18 e analisi del contenuto di quest’ultimo, in primo luogo, ha violato 
l’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento interno del Consiglio; in secondo luogo, ha disatteso i 
punti 20 e 21 delle linee guida per il trattamento di documenti interni al Consiglio; in terzo 
luogo, ha violato il regolamento n. 1049/2001; in quarto luogo, ha disatteso l’interesse pubblico 
consistente nel fatto che il Consiglio possa fruire dei pareri del suo servizio giuridico, forniti in 
piena indipendenza; e, in quinto luogo, ha posto il Consiglio in una situazione tale da indurlo a 
pronunciarsi nel procedimento principale sulle analisi del suo stesso servizio giuridico, violando 
in tal modo il principio della parità delle armi.

47 Per quanto attiene all’asserita violazione dell’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento interno del 
Consiglio, occorre ricordare che, ai sensi di tale disposizione, «[i]l Consiglio o il Coreper possono 
autorizzare la produzione in giustizia di una copia o di un estratto dei documenti del Consiglio che 
non sono già stati resi accessibili al pubblico».

48 A tale riguardo, occorre constatare, anzitutto, che il ricorso e l’allegato A.3 del medesimo fanno 
riferimento a punti del parere giuridico n. 13593/18 diversi dagli otto punti che il Consiglio ha 
reso pubblici a norma del regolamento n. 1049/2001, poi, che l’Ungheria non ha chiesto al 
Consiglio l’autorizzazione a produrre in giudizio una copia o estratti di tale parere giuridico e, 
infine, che tale Stato membro non ha allegato al suo ricorso una copia dello stesso parere 
giuridico.

49 Pertanto, occorre stabilire se si debba ritenere che l’Ungheria, avendo menzionato nel suo ricorso 
e nell’allegato A.3 del medesimo alcuni passaggi del parere giuridico n. 13593/18, abbia prodotto 
in giustizia estratti di quest’ultimo, ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento interno del 
Consiglio.

50 A tale riguardo, va rilevato che i punti 22 e 164 del ricorso e l’allegato A.3, commi dal secondo al 
settimo e nono, del medesimo contengono un’argomentazione propria dell’Ungheria, che tale 
Stato membro afferma riflettere l’analisi effettuata in tale parere giuridico, mentre i punti 21 
e 166 del ricorso contengono, sempre nell’ambito di un’argomentazione propria dell’Ungheria, 
semplici riferimenti a detto parere giuridico. Pertanto, simili argomentazioni corredate di 
semplici affermazioni di concordanza con il parere giuridico n. 13593/18 e di riferimenti ad esso, 
di cui il Consiglio contesta oltretutto l’esattezza, non possono essere considerate estratti di tale 
parere giuridico.

51 Si deve invece ritenere che l’allegato A.3 del ricorso, nei limiti in cui il suo quarto comma cita il 
parere giuridico n. 13593/18, contenga un «estratto» di tale parere giuridico, ai sensi 
dell’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento interno del Consiglio. Inoltre, la presentazione di un 
estratto del genere nell’allegato di un atto processuale costituisce una «produzione in giustizia», ai 
sensi della disposizione citata.
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52 Di conseguenza, l’Ungheria era tenuta, in linea di principio, in forza dell’articolo 6, paragrafo 2, del 
regolamento interno del Consiglio, a ottenere l’autorizzazione del Consiglio per poter produrre 
dinanzi alla Corte l’estratto del parere giuridico n. 13593/18 contenuto nell’allegato A.3 del 
ricorso.

53 A tale riguardo, dalla giurisprudenza costante della Corte risulta senz’altro, come rileva il 
Consiglio, che sarebbe contrario all’interesse pubblico che esige che le istituzioni possano fruire 
dei pareri dei loro servizi giuridici, forniti in piena indipendenza, ammettere che la produzione di 
simili documenti interni possa aver luogo nell’ambito di una controversia dinanzi alla Corte senza 
che detta produzione documentale sia stata autorizzata dall’istituzione interessata o ordinata da 
tale giudice (ordinanza del 14 maggio 2019, Ungheria/Parlamento, C-650/18, non pubblicata, 
EU:C:2019:438, punto 8 e giurisprudenza ivi citata, e sentenza del 31 gennaio 2020, 
Slovenia/Croazia, C-457/18, EU:C:2020:65, punto 66).

54 Infatti, con la produzione non autorizzata di un simile parere giuridico, il ricorrente pone, come 
sostiene il Consiglio, l’istituzione interessata, nel procedimento vertente sulla validità di un atto 
impugnato, di fronte a un parere emesso dal suo stesso servizio giuridico nell’ambito 
dell’elaborazione di tale atto. Orbene, in linea di principio, il fatto di ammettere che tale 
ricorrente possa versare agli atti un parere giuridico di un’istituzione la cui divulgazione non è 
stata autorizzata da quest’ultima viola i requisiti di un processo equo ed equivale ad aggirare la 
procedura di domanda di accesso a un tale documento, istituita dal regolamento n. 1049/2001 (v., 
in tal senso, ordinanza del 14 maggio 2019, Ungheria/Parlamento, C-650/18, non pubblicata, 
EU:C:2019:438, punto 14 e giurisprudenza ivi citata, e sentenza del 31 gennaio 2020, 
Slovenia/Croazia, C-457/18, EU:C:2020:65, punto 68).

55 Tuttavia, occorre tener conto del principio di trasparenza, sancito all’articolo 1, secondo comma, e 
all’articolo 10, paragrafo 3, TUE nonché all’articolo 15, paragrafo 1, e all’articolo 298, paragrafo 1, 
TFUE, che consente, in particolare, di garantire una maggiore legittimità, efficienza e 
responsabilità dell’amministrazione nei confronti dei cittadini in un sistema democratico (v., in tal 
senso, ordinanza del 14 maggio 2019, Ungheria/Parlamento, C-650/18, non pubblicata, 
EU:C:2019:438, punto 13 e giurisprudenza ivi citata). Inoltre, consentendo che i diversi punti di 
vista vengano apertamente discussi, la trasparenza contribuisce ad accrescere la fiducia di tali 
cittadini (sentenza del 4 settembre 2018, ClientEarth/Commissione, C-57/16 P, EU:C:2018:660, 
punto 75 e giurisprudenza ivi citata).

56 È vero che solo in via eccezionale il principio di trasparenza può giustificare la divulgazione 
nell’ambito di un procedimento giurisdizionale di un documento di un’istituzione che non è stato 
reso accessibile al pubblico e che contiene un parere giuridico. È per tale ragione che la Corte ha 
dichiarato che il mantenimento, nel fascicolo di una causa, di un documento contenente un parere 
giuridico di un’istituzione non è giustificato da alcun interesse pubblico prevalente qualora, da un 
lato, tale parere giuridico non riguardi una procedura legislativa per la quale si impone una 
trasparenza accresciuta e, dall’altro, l’interesse di tale mantenimento consista soltanto, per lo 
Stato membro interessato, nell’essere in grado di avvalersi di detto parere giuridico nell’ambito di 
una controversia. Invero, secondo la Corte, la produzione di un simile parere giuridico appare 
guidata dagli interessi propri del ricorrente a suffragare la propria argomentazione, e non da un 
qualsivoglia interesse pubblico prevalente, come quello di rendere pubblica la procedura che ha 
portato all’atto impugnato (v., in tal senso, ordinanza del 14 maggio 2019, Ungheria/Parlamento, 
C-650/18, non pubblicata, EU:C:2019:438, punto18, e sentenza del 31 gennaio 2020, 
Slovenia/Croazia, C-457/18, EU:C:2020:65, punto 71).
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57 Nel caso di specie, occorre constatare che, a differenza delle cause che hanno dato origine alla 
giurisprudenza citata al punto precedente, il parere giuridico n. 13593/18 riguarda una procedura 
legislativa.

58 A tale riguardo, la Corte ha ritenuto che la divulgazione dei documenti contenenti un parere del 
servizio giuridico di un’istituzione su questioni giuridiche sorte nel corso del dibattito su 
iniziative legislative possa accrescere la trasparenza e l’apertura del processo legislativo e 
rafforzare il diritto dei cittadini europei di controllare le informazioni che hanno costituito il 
fondamento di un atto legislativo. Essa ne ha dedotto che non esiste un’esigenza generale di 
riservatezza connessa ai pareri del servizio giuridico del Consiglio relativi a un processo 
legislativo e che il regolamento n. 1049/2001 impone, in linea di principio, l’obbligo di divulgarli 
(v., in tal senso, sentenza del 1o luglio 2008, Svezia e Turco/Consiglio, C-39/05 P e C-52/05 P, 
EU:C:2008:374, punti 67 e 68).

59 Infatti, proprio la trasparenza su tale punto, nel consentire che i diversi punti di vista vengano 
apertamente discussi, contribuisce a dissipare i dubbi nei cittadini non soltanto sulla legittimità 
di un atto legislativo isolato, ma anche sulla legittimità del processo legislativo nel suo complesso 
(v., in tal senso, sentenza del 1o luglio 2008, Svezia e Turco/Consiglio, C-39/05 P e C-52/05 P, 
EU:C:2008:374, punto 59), e contribuisce a rafforzare i principi di democrazia e del rispetto dei 
diritti fondamentali sanciti dall’articolo 6 TUE e nella Carta, come ricorda il considerando 2 del 
regolamento n. 1049/2001.

60 Tale trasparenza non impedisce tuttavia che la divulgazione di un parere giuridico specifico, reso 
nell’ambito di un determinato processo legislativo, ma avente contenuto particolarmente sensibile 
o portata particolarmente estesa che travalichi l’ambito di tale processo legislativo, venga negata 
richiamandosi alla tutela della consulenza legale, nel qual caso l’istituzione interessata è tenuta a 
motivare il diniego in modo circostanziato (sentenza del 1o luglio 2008, Svezia e Turco/Consiglio, 
C-39/05 P e C-52/05 P, EU:C:2008:374, punto 69).

61 Orbene, nel caso di specie, come rilevato dall’avvocato generale ai paragrafi da 70 a 72 delle 
conclusioni, il Consiglio non ha dimostrato che il parere giuridico n. 13593/18 abbia un 
contenuto particolarmente sensibile o una portata particolarmente estesa che travalichi l’ambito 
del relativo processo legislativo.

62 Pertanto, né l’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento interno del Consiglio né la giurisprudenza 
richiamata al punto 53 della presente sentenza ostavano a che l’Ungheria divulgasse in tutto o in 
parte tale parere giuridico nel suo ricorso.

63 Tale constatazione non è inficiata dal fatto che l’Ungheria ha un interesse proprio a che i passaggi 
controversi del suo ricorso e dell’allegato A.3 del medesimo siano presi in considerazione dalla 
Corte. Invero, poiché il fatto che essi siano presi in considerazione è altresì idoneo a contribuire a 
dissipare i dubbi nei cittadini non soltanto sulla legittimità del regolamento impugnato, ma anche 
sulla legittimità del processo legislativo nel suo complesso, esso serve in ogni caso l’interesse 
pubblico prevalente ricordato ai punti 58 e 59 della presente sentenza.

64 Di conseguenza, e senza che sia necessario pronunciarsi separatamente sui motivi di ricorso 
relativi alla violazione dei punti 20 e 21 delle linee guida per il trattamento di documenti interni al 
Consiglio, del regolamento n. 1049/2001 e del principio della parità delle armi, non potendo tali 
motivi di ricorso, in ogni caso, essere accolti, in considerazione delle valutazioni di cui ai punti da 
55 a 63 della presente sentenza, la domanda del Consiglio diretta a che non vengano presi in 
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considerazione i passaggi del ricorso dell’Ungheria e dei suoi allegati, in particolare quelli di cui 
all’allegato A.3, nella parte in cui fanno riferimento al parere giuridico n. 13593/18, ne 
riproducono il contenuto o ne riflettono l’analisi, deve essere respinta in quanto infondata.

V. Sul ricorso

65 Con il suo ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, chiede, in via principale, 
l’annullamento del regolamento impugnato nel suo complesso e, in subordine, l’annullamento 
parziale dello stesso, ossia dell’articolo 4, paragrafo 1, dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), 
dell’articolo 5, paragrafo 2, dell’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, dell’articolo 5, paragrafo 3, 
quarta frase, e dell’articolo 6, paragrafi 3 e 8, di tale regolamento.

A. Sulle conclusioni principali dirette all’annullamento del regolamento impugnato nel suo 
complesso

66 A sostegno delle conclusioni principali dirette all’annullamento del regolamento impugnato nel 
suo complesso, l’Ungheria deduce tre motivi di ricorso. È opportuno esaminare, per primi e 
congiuntamente, i motivi di ricorso primo e secondo, vertenti, in sostanza, sull’incompetenza 
dell’Unione ad adottare il regolamento impugnato.

1. Sui motivi di ricorso primo e secondo, vertenti sull’incompetenza dell’Unione ad adottare 
il regolamento impugnato

a) Argomenti delle parti

67 Con il primo motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, deduce la 
mancanza di base giuridica del regolamento impugnato. Essa ricorda al riguardo che 
l’articolo 322, paragrafo 1, lettere a) e b), TFUE autorizza il legislatore dell’Unione ad adottare, 
rispettivamente, «regole finanziarie che stabiliscono in particolare le modalità relative alla 
formazione e all’esecuzione del bilancio, al rendiconto e alla verifica dei conti» e «regole che 
organizzano il controllo della responsabilità degli agenti finanziari, in particolare degli ordinatori 
e dei contabili». Essa aggiunge che, a norma dell’articolo 322, paragrafo 2, TFUE, il Consiglio fissa 
le modalità e la procedura secondo le quali le entrate di bilancio previste dal regime delle risorse 
proprie dell’Unione sono messe a disposizione della Commissione e determina le misure da 
applicare per far fronte alle esigenze di tesoreria.

68 Tali disposizioni avrebbero già costituito, in tutto o in parte, la base giuridica di numerosi atti 
giuridici connessi effettivamente al bilancio annuale dell’Unione o al suo quadro finanziario 
pluriennale, quali il regolamento finanziario, il regolamento (UE) 2020/558 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2020, che modifica i regolamenti (UE) n. 1301/2013 e (UE) 
n. 1303/2013 per quanto riguarda misure specifiche volte a fornire flessibilità eccezionale 
nell’impiego dei fondi strutturali e di investimento europei in risposta all’epidemia di COVID-19 
(GU 2020, L 130, pag. 1), che consente l’applicazione di un tasso di cofinanziamento eccezionale 
nell’ambito dei fondi strutturali e di investimento, o anche il regolamento (UE) 2020/2221 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 dicembre 2020, che modifica il regolamento (UE) 
n. 1303/2013 per quanto riguarda le risorse aggiuntive e le modalità di attuazione per fornire 
assistenza allo scopo di promuovere il superamento degli effetti della crisi nel contesto della 
pandemia di COVID-19 e delle sue conseguenze sociali e preparare una ripresa verde, digitale e 
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resiliente dell’economia (GU 2020, L 437, pag. 30), che fissa regole di esecuzione al fine di 
promuovere il superamento degli effetti dovuti alla pandemia e prevede, in via eccezionale, 
risorse aggiuntive al fine di favorire la coesione sociale e la ripresa dell’economia.

69 In tal senso, quanto al regolamento finanziario, esso fisserebbe, nella sua prima parte, in modo 
generale e completo, i principi e le procedure per la formazione e l’attuazione del bilancio 
dell’Unione nonché per il controllo dei suoi fondi. Tali principi e tali procedure costituirebbero 
«regole finanziarie» che stabiliscono le modalità relative alla formazione e all’esecuzione del 
bilancio, ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE. Lo stesso varrebbe per i 
regolamenti 2020/558 e 2020/2221, le cui regole sarebbero effettivamente e direttamente 
connesse al bilancio dell’Unione, al quadro finanziario pluriennale e agli aiuti forniti provenienti 
dai diversi fondi dell’Unione.

70 Gli elementi essenziali delle disposizioni del regolamento impugnato, come la definizione della 
nozione di «Stato di diritto» o le forme possibili di violazione dei principi dello Stato di diritto, 
non potrebbero invece essere considerati oggettivamente regole finanziarie che stabiliscono le 
modalità relative all’esecuzione del bilancio, ai sensi di tale disposizione. L’inadeguatezza 
dell’articolo 322, paragrafo 1, TFUE quale base giuridica del regolamento in questione 
risulterebbe in particolare dal confronto tra le norme in materia di conflitto di interessi 
contenute rispettivamente in tale regolamento e nel regolamento finanziario.

71 A tale riguardo, dall’articolo 61 del regolamento finanziario emergerebbe che l’obbligo di evitare i 
conflitti di interessi si applica a tutti i metodi di esecuzione dei fondi dell’Unione, comprese le 
autorità degli Stati membri che agiscono nell’ambito dell’esecuzione di tali fondi, cosicché tali 
Stati sarebbero tenuti ad adottare una normativa adeguata in tal senso. A tal fine, il regolamento 
finanziario conterrebbe norme procedurali adeguate per porre fine a conflitti di interessi.

72 Orbene, dall’articolo 3, lettera b), del regolamento impugnato risulterebbe che il fatto di non 
garantire l’assenza di conflitti di interesse può essere indicativo di una violazione dei principi 
dello Stato di diritto, sebbene tale regolamento non stabilisca alcuna norma procedurale relativa 
alle misure che gli Stati membri potrebbero adottare al fine di prevenire simili conflitti o di porvi 
rimedio. Tale disposizione consentirebbe quindi l’adozione di misure nei confronti degli Stati 
membri sulla base di aspettative non precisate, che vanno al di là dei requisiti stabiliti nel 
regolamento finanziario.

73 Più in generale, l’Ungheria ritiene che le disposizioni del regolamento impugnato non possano 
essere considerate regole finanziarie che fissano una procedura per l’esecuzione del bilancio 
dell’Unione. Infatti, a norma del suo articolo 1, l’oggetto di tale regolamento sarebbe quello di 
stabilire le norme necessarie per la protezione del bilancio dell’Unione in caso di violazioni dei 
principi dello Stato di diritto negli Stati membri. A tal fine, l’articolo 2 dello stesso regolamento 
definirebbe la nozione di «Stato di diritto» e l’articolo 3 del medesimo elencherebbe, a titolo 
indicativo, casi di violazioni dei principi dello Stato di diritto. Gli elementi essenziali del 
regolamento impugnato sarebbero quindi la definizione della nozione di «Stato di diritto» e delle 
forme possibili di violazione dello Stato di diritto.

74 Orbene, l’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE non autorizzerebbe l’Unione a definire i casi 
in cui lo Stato di diritto è violato né a stabilire gli elementi costitutivi della nozione di «Stato di 
diritto». Pertanto, tale disposizione non costituirebbe una base giuridica che consenta di 
esaminare o di accertare violazioni dei principi dello Stato di diritto o di prevedere le 
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conseguenze giuridiche riferibili a simili violazioni, poiché norme del genere non potrebbero 
essere considerate oggettivamente come regole finanziarie che stabiliscono le modalità relative 
all’esecuzione del bilancio.

75 Il solo fatto che le norme sostanziali e procedurali stabilite nel regolamento impugnato presentino 
un nesso con il bilancio dell’Unione non può essere sufficiente a qualificarle come «regole 
finanziarie», ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, TFUE. Un’interpretazione della nozione di 
«regole finanziarie» talmente estensiva da comprendere le disposizioni del regolamento 
impugnato avrebbe l’effetto di estendere tale nozione alla quasi totalità del diritto dell’Unione e a 
parti molto ampie degli ordinamenti giuridici degli Stati membri, poiché sarebbe difficile trovare 
una disposizione per la quale sia impossibile stabilire un effetto almeno indiretto su una risorsa di 
bilancio dell’Unione.

76 L’inadeguatezza della base giuridica del regolamento impugnato risulterebbe altresì dal fatto che il 
suo articolo 5, paragrafo 2, non contiene regole finanziarie che determinano la procedura di 
esecuzione del bilancio dell’Unione. Infatti, l’obbligo di continuare ad attuare un determinato 
programma dopo che sono state individuate irregolarità, infrazioni o carenze che 
compromettono la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi 
finanziari non rientrerebbe tra gli obblighi di controllo o di revisione contabile gravanti sugli 
Stati membri nell’esecuzione del bilancio a norma dell’articolo 317 TFUE e non deriverebbe 
neppure dalle regole finanziarie che stabiliscono le modalità relative alla formazione e 
all’esecuzione del bilancio, al rendiconto e alla verifica dei conti, previste all’articolo 322 TFUE, al 
fine di garantire il rispetto dei principi di bilancio e, in particolare, dei principi di sana gestione 
finanziaria, di trasparenza e di non discriminazione.

77 Regole finanziarie di tal genere non obbligherebbero gli Stati membri a continuare ad attuare un 
determinato programma dopo che sono state individuate simili irregolarità, infrazioni o carenze. 
Al contrario, l’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE consentirebbe l’adozione di regole 
finanziarie, quali la sospensione dei pagamenti per un determinato programma, che sarebbero 
appunto destinate a garantire che lo Stato membro si conformi alle condizioni stabilite dalle 
pertinenti regole finanziarie al fine di garantire la tutela degli interessi finanziari dell’Unione e la 
realizzazione effettiva degli obiettivi perseguiti nell’ambito del programma in questione.

78 Orbene, sarebbe in contrasto con la logica sottesa a tali regole finanziarie il fatto che regole 
finanziarie dell’Unione possano imporre a uno Stato membro di continuare ad attuare un 
programma anche se la Commissione ha accertato irregolarità relative all’attuazione di tale 
programma che arrecano pregiudizio agli interessi finanziari dell’Unione e al principio di sana 
gestione finanziaria o che compromettono la realizzazione degli obiettivi perseguiti.

79 Ne consegue, secondo l’Ungheria, che l’obiettivo perseguito dall’imposizione di un simile obbligo 
è non già di garantire la tutela degli interessi finanziari dell’Unione, bensì di sanzionare uno Stato 
membro in caso di violazione dei principi dello Stato di diritto, il che sarebbe incompatibile con la 
base giuridica adottata. Inoltre, l’obbligo per uno Stato membro di finanziare interamente 
attraverso il proprio bilancio programmi per la definizione dei quali esso ha solo un margine di 
manovra circoscritto limiterebbe il suo diritto di utilizzare il proprio bilancio e stabilirebbe un 
requisito gravante non già sul bilancio dell’Unione, bensì su quello dello Stato membro 
interessato.
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80 Con il secondo motivo di ricorso, l’Ungheria sostiene che il regolamento impugnato viola, 
anzitutto, l’articolo 7 TUE, poi, l’articolo 4, paragrafo 1, e l’articolo 5, paragrafo 2, TUE e, infine, 
l’articolo 13, paragrafo 2, TUE e l’articolo 269 TFUE.

81 Essa afferma, in primo luogo, che l’articolo 7 TUE è l’unico articolo sulla base del quale può essere 
constatato il rischio di violazione grave da parte di uno Stato membro dei valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE. Il regolamento impugnato istituirebbe, in un determinato settore, una 
procedura parallela avente la stessa finalità di quella prevista a tale articolo 7, in violazione di 
quest’ultimo.

82 Infatti, sotto un primo profilo, i trattati non prevedrebbero che l’articolo 7 TUE possa essere 
attuato mediante atti legislativi vertenti sulla constatazione di una violazione dei valori contenuti 
all’articolo 2 TUE e sulla determinazione delle conseguenze giuridiche di una simile violazione.

83 Sotto un secondo profilo, la procedura prevista dal regolamento impugnato implicherebbe che la 
Corte disponga della competenza a controllare le decisioni adottate dal Consiglio sulla base di tale 
regolamento e, pertanto, a valutare la violazione da parte di uno Stato membro dei principi dello 
Stato di diritto, anche laddove la normativa o la prassi nazionali all’origine di tale violazione non 
ricadano nella sfera del diritto dell’Unione e la Corte non sia, di conseguenza, competente a 
esaminarle. Il regolamento impugnato estenderebbe quindi, in violazione dei trattati ed 
eludendo, in particolare, le limitazioni previste all’articolo 269 TFUE, le competenze non soltanto 
del Consiglio e della Commissione, ma anche della Corte.

84 Sotto un terzo profilo, nel sistema dei trattati, solo l’articolo 7 TUE conferirebbe alle istituzioni 
dell’Unione la competenza a esaminare, constatare e, se del caso, sanzionare le violazioni dei 
principi dello Stato di diritto in uno Stato membro.

85 In maniera analoga a tale disposizione, il regolamento impugnato prevedrebbe che la 
Commissione debba pronunciarsi su tre elementi prima di presentare la propria proposta di 
decisione di esecuzione al Consiglio e che quest’ultimo debba successivamente pronunciarsi su 
ciascuno di tali elementi con tre decisioni in successione tra loro. La Commissione dovrebbe 
infatti, prima di tutto, constatare, conformemente agli articoli 3 e 4 di tale regolamento, una 
violazione dei principi dello Stato di diritto. Occorrerebbe poi accertare, alla luce dell’articolo 4, 
paragrafo 1, del regolamento in questione, se tale violazione presenti un nesso sufficientemente 
stretto con il bilancio dell’Unione o con la tutela dei suoi interessi finanziari. Da ultimo, si 
dovrebbe stabilire se vada adottata, in forza dell’articolo 5 del medesimo regolamento, una 
decisione che determini le misure di protezione del bilancio dell’Unione ritenute necessarie.

86 Orbene, di queste tre decisioni, la prima e la terza rientrerebbero nell’ambito 
dell’articolo 7 TUE. Infatti, la constatazione di una violazione dei principi dello Stato di diritto, 
prevista all’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato, in combinato disposto con 
l’articolo 3 del medesimo, sarebbe sostanzialmente identica alla constatazione che spetta al 
Consiglio e al Consiglio europeo effettuare ai sensi dell’articolo 7, paragrafi 1 e 2, TUE, mentre 
l’adozione delle misure ai sensi dell’articolo 5 di tale regolamento sarebbe un’opzione parallela a 
quella della sospensione di taluni diritti dello Stato membro interessato, prevista all’articolo 7, 
paragrafo 3, TUE, potendo tale sospensione riguardare le risorse di bilancio dovute allo Stato 
membro interessato.
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87 Il fatto che le misure che possono essere adottate in forza del regolamento impugnato siano 
connesse alla violazione di uno dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE sarebbe avvalorato 
dall’articolo 5, paragrafo 3, e dall’articolo 6, paragrafo 8, di tale regolamento, da cui risulta che la 
natura, la durata, la gravità e la portata della violazione dei principi dello Stato di diritto nonché le 
fonti pertinenti devono essere tenute in debita considerazione nella valutazione della 
proporzionalità delle misure. Pertanto, sia la Commissione sia il Consiglio sarebbero tenuti a 
valutare in modo approfondito l’esistenza e la portata di una violazione del genere, laddove si 
potrebbe procedere a tale valutazione solo sulla base dell’articolo 7 TUE.

88 L’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, aggiunge che l’articolo 7 TUE prevede una 
procedura sanzionatoria di natura costituzionale diretta contro uno Stato membro in particolare. 
Inoltre, gli Stati membri, in quanto potere costituente, avrebbero stabilito esaustivamente tale 
procedura nel Trattato UE per via della dimensione politica dei settori rientranti in tale 
procedura, settori che non rientrerebbero necessariamente nell’ambito di applicazione del diritto 
dell’Unione, come quelli relativi al funzionamento delle autorità e delle istituzioni degli Stati 
membri.

89 Il carattere esclusivo della procedura prevista all’articolo 7 TUE per quanto riguarda la violazione 
dei principi dello Stato di diritto sarebbe confermato dai punti 18 e 24 del parere del servizio 
giuridico del Consiglio n. 10296/14, del 27 maggio 2014, relativo alla compatibilità con i trattati 
della comunicazione della Commissione intitolata «Un nuovo quadro dell’[Unione] per 
rafforzare lo Stato di diritto». Sebbene il regolamento impugnato tenti di collegare l’esame 
dell’eventuale esistenza di violazioni dei principi dello Stato di diritto all’esecuzione del bilancio 
dell’Unione, il suo obiettivo reale, quale risulterebbe dalla relazione della proposta della 
Commissione che ha portato all’adozione dello stesso regolamento, sarebbe quello di esaminare 
il rispetto dei principi dello Stato di diritto e di imporre sanzioni qualora si constati che uno 
Stato membro non rispetta tali principi.

90 In secondo luogo, l’Ungheria ritiene che il regolamento impugnato violi i principi di ripartizione e 
di attribuzione delle competenze, quali garantiti all’articolo 4, paragrafo 1, e all’articolo 5, 
paragrafo 2, TUE, in quanto esso consentirebbe alle istituzioni dell’Unione di procedere a un 
esame delle situazioni e delle istituzioni nazionali che non rientrano nell’ambito di applicazione 
del diritto dell’Unione. Da tale regolamento non emergerebbe infatti chiaramente che l’esame 
delle violazioni dei principi dello Stato di diritto è limitato ai settori che rientrano nella 
competenza dell’Unione, potendo oltretutto alcune delle situazioni esposte nei suoi articoli 3 e 4 
riferirsi a violazioni che non sono limitate a tali settori.

91 Orbene, alla luce di tali principi di ripartizione e di attribuzione delle competenze, un simile esame 
al di fuori delle competenze dell’Unione sarebbe possibile solo ai fini di una disposizione di diritto 
primario, quale l’articolo 7 TUE, e secondo la procedura da essa stabilita. Il regolamento 
impugnato non potrebbe invece fondarsi su una simile disposizione di diritto primario, sicché si 
deve ritenere che tale regolamento istituisca una deroga al regime generale di ripartizione delle 
competenze tra l’Unione e gli Stati membri quale sancito nei trattati. Inoltre, mentre la 
procedura prevista all’articolo 7, paragrafi 1 e 2, TUE riguarderebbe solo le situazioni che 
mostrano un rischio manifesto di violazione grave dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE e di 
una violazione grave e persistente di tali valori, la procedura prevista dal regolamento impugnato 
sarebbe applicabile anche qualora le violazioni asserite non siano né gravi né persistenti.
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92 L’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, adduce infine che, sebbene l’esame effettuato a 
norma del regolamento impugnato possa presentare, sotto alcuni profili, un nesso con la sana 
gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o con la tutela dei suoi interessi finanziari, ciò non 
significa tuttavia che le situazioni esaminate debbano necessariamente essere considerate come 
rientranti nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione in forza di questo solo nesso. Essa 
sottolinea che l’analisi dell’esistenza di una violazione dello Stato di diritto avviene durante la 
prima fase dell’esame, mentre il nesso con il bilancio dell’Unione può essere accertato solo al 
termine della seconda fase. Il regolamento impugnato consentirebbe di conseguenza di 
constatare che uno Stato membro ha violato lo Stato di diritto in situazioni che non rientrano 
nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione.

93 In terzo luogo, l’Ungheria sostiene che il regolamento impugnato lede l’equilibrio istituzionale 
quale stabilito all’articolo 7 e all’articolo 13, paragrafo 2, TUE nonché all’articolo 269 TFUE, 
come pure i diritti derivanti per lo Stato membro interessato dalla prima di tali disposizioni.

94 A tale riguardo, contrariamente all’articolo 7 TUE, il regolamento impugnato conferirebbe alla 
sola Commissione il diritto di iniziativa per far constatare una violazione dei principi dello Stato di 
diritto. Per il voto del Consiglio, esso richiederebbe una maggioranza diversa da quella prevista 
all’articolo 7 TUE. Inoltre, tale regolamento prevedrebbe soltanto un obbligo di informazione al 
Parlamento, al quale è invece riconosciuto un diritto di approvazione in forza dell’articolo 7, 
paragrafi 1 e 2, TUE, e non attribuirebbe alcuna competenza al Consiglio europeo. Poiché una 
decisione del Consiglio che prevede misure ai sensi del regolamento impugnato è adottata a 
maggioranza qualificata, la posizione procedurale dello Stato membro interessato risulterebbe 
indebolita, tenuto conto in particolare del fatto che, nell’ambito dell’articolo 7, paragrafi 2 e 3, 
TUE, l’adozione di misure in applicazione di tale disposizione presuppone una decisione del 
Consiglio europeo adottata all’unanimità.

95 Il regolamento impugnato risponderebbe quindi all’intento del legislatore dell’Unione, riflesso 
nella relazione della proposta della Commissione che ha portato all’adozione di tale regolamento, 
di fornire una via «più facile», «più rapida» e «più efficace» per constatare e sanzionare violazioni 
dei principi dello Stato di diritto. In tal modo, in deroga all’articolo 7 TUE, il regolamento in 
questione attribuirebbe nuove competenze al Consiglio, alla Commissione e alla Corte, 
consentendo in particolare a quest’ultima, in violazione dell’articolo 269 TFUE, di esaminare la 
fondatezza delle decisioni che constatano violazioni dei principi dello Stato di diritto. Di 
conseguenza, lo stesso regolamento contrasterebbe con l’espressa volontà degli Stati membri, 
quali autori dei trattati, di limitare la competenza della Corte a questioni procedurali in relazione 
a ricorsi riguardanti un atto adottato dal Consiglio europeo o dal Consiglio in forza 
dell’articolo 7 TUE.

96 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.

b) Giudizio della Corte

97 Con i motivi di ricorso primo e secondo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, 
afferma, in sostanza, da un lato, che né l’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE né 
nessun’altra disposizione del Trattato FUE potevano costituire una base giuridica adeguata per 
l’adozione del regolamento impugnato, in particolare dei suoi articoli da 2 a 4 e del suo articolo 5, 
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paragrafo 2. Essa aggiunge, dall’altro lato, che la procedura istituita dal medesimo regolamento 
elude quella prevista all’articolo 7 TUE, la quale riveste peraltro carattere esclusivo per la 
protezione dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE, e pregiudica la limitazione delle competenze 
della Corte prevista all’articolo 269 TFUE.

1) Sulla base giuridica del regolamento impugnato

98 In via preliminare, occorre ricordare che, ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE, il 
Parlamento e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria e previa 
consultazione della Corte dei conti, adottano mediante regolamenti «le regole finanziarie che 
stabiliscono in particolare le modalità relative alla formazione e all’esecuzione del bilancio, al 
rendiconto e alla verifica dei conti».

99 Orbene, simili regole sono volte a disciplinare l’insieme degli aspetti connessi all’esecuzione del 
bilancio dell’Unione di cui al titolo II, rubricato «Disposizioni finanziarie», della parte sesta del 
Trattato FUE, relativa alle «[d]isposizioni istituzionali e finanziarie», e, pertanto, tale esecuzione 
in senso ampio.

100 Infatti, oltre al fatto che l’articolo 322 TFUE è contenuto nel capo 5, intitolato «Disposizioni 
comuni», di tale titolo II, si deve rilevare che fanno riferimento a tale disposizione l’articolo 310, 
paragrafi 2 e 3, TFUE, contenuto nella parte introduttiva di detto titolo II, l’articolo 315, commi 
primo e secondo, e l’articolo 316, commi primo e secondo, TFUE, contenuti nel capo 3 dello stesso 
titolo II, rubricato «Bilancio annuale dell’Unione», nonché l’articolo 317 TFUE, contenuto nel 
capo 4 del medesimo titolo, rubricato «Esecuzione del bilancio e scarico».

101 Orbene, gli articoli 310 e da 315 a 317 TFUE presentano tutti collegamenti con l’esecuzione del 
bilancio dell’Unione.

102 Invero, l’articolo 310 TFUE stabilisce, al paragrafo 1, che tutte le entrate e le spese dell’Unione 
devono costituire oggetto di previsioni per ciascun esercizio finanziario ed essere iscritte nel 
bilancio, e prevede, al paragrafo 3, che l’esecuzione di spese iscritte nel bilancio richiede 
l’adozione preliminare di un atto giuridicamente vincolante dell’Unione che dà fondamento 
giuridico alla sua azione e all’esecuzione della spesa corrispondente in conformità del 
regolamento di cui all’articolo 322 TFUE, fatte salve le eccezioni previste da quest’ultimo. Infine, 
tale articolo 310 richiede, al paragrafo 5, che detto bilancio sia eseguito in conformità del 
principio di sana gestione finanziaria, e che gli Stati membri e l’Unione cooperino affinché gli 
stanziamenti ivi iscritti siano utilizzati secondo tale principio.

103 Per quanto riguarda l’articolo 315 TFUE, esso dispone, al primo comma, che, se, all’inizio 
dell’esercizio finanziario, il bilancio non è stato ancora definitivamente adottato, le spese possono 
essere effettuate mensilmente per capitolo, in base alle disposizioni del regolamento stabilito in 
esecuzione dell’articolo 322 TFUE, nel limite di un dodicesimo degli stanziamenti aperti nel 
capitolo in questione del bilancio dell’esercizio precedente‚ senza poter superare il dodicesimo 
degli stanziamenti previsti nello stesso capitolo del progetto di bilancio. L’articolo 316 TFUE 
riguarda, dal canto suo, il riporto all’esercizio successivo di crediti inutilizzati alla fine di un 
esercizio finanziario.

104 Quanto all’articolo 317 TFUE, esso dispone in particolare che la Commissione dà esecuzione al 
bilancio, in cooperazione con gli Stati membri, in base alle disposizioni del regolamento stabilito 
in esecuzione dell’articolo 322 TFUE, sotto la propria responsabilità e nei limiti dei crediti 
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stanziati, in conformità del principio della buona gestione finanziaria. Esso richiede altresì che gli 
Stati membri cooperino con la Commissione per garantire che gli stanziamenti siano utilizzati 
secondo tale principio e precisa che un regolamento stabilito in esecuzione 
dell’articolo 322 TFUE prevede gli obblighi di controllo e di revisione contabile degli Stati 
membri nell’esecuzione del bilancio e le responsabilità che ne derivano.

105 Ne consegue che le regole finanziarie che stabiliscono «in particolare le modalità relative all[’]» 
esecuzione del bilancio, al rendiconto e alla verifica dei conti, ai sensi dell’articolo 322, 
paragrafo 1, lettera a), TFUE, letto alla luce delle disposizioni di cui al punto 101 della presente 
sentenza, comprendono non soltanto le regole che definiscono il modo in cui sono, in quanto 
tali, eseguite le spese iscritte in tale bilancio, ma anche, in particolare, le regole che stabiliscono 
gli obblighi di controllo e di revisione contabile incombenti agli Stati membri quando la 
Commissione dà esecuzione al bilancio in cooperazione con essi, nonché le responsabilità che ne 
derivano. In particolare, risulta chiaramente che tali regole finanziarie sono volte, segnatamente, a 
garantire il rispetto, nell’ambito dell’esecuzione del bilancio dell’Unione, del principio della sana 
gestione finanziaria, anche da parte degli Stati membri.

106 È alla luce delle considerazioni che precedono che occorre verificare, nel caso di specie, se 
l’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE potesse costituire la base giuridica adeguata per 
l’adozione del regolamento impugnato.

107 A tale riguardo, per costante giurisprudenza, la scelta della base giuridica di un atto dell’Unione 
deve fondarsi su elementi oggettivi che possano essere sottoposti a sindacato giurisdizionale, tra i 
quali figurano la finalità e il contenuto di tale atto (sentenze del 3 dicembre 2019, Repubblica 
ceca/Parlamento e Consiglio, C-482/17, EU:C:2019:1035, punto 31; dell’8 dicembre 2020, 
Ungheria/Parlamento e Consiglio, C-620/18, EU:C:2020:1001, punto 38, e dell’8 dicembre 2020, 
Polonia/Parlamento e Consiglio, C-626/18, EU:C:2020:1000, punto 43).

108 Inoltre, può essere preso in considerazione, per determinare la base giuridica appropriata, il 
contesto giuridico nel quale si inserisce una nuova normativa, in particolare in quanto un simile 
contesto può fornire chiarimenti quanto all’obiettivo perseguito da tale normativa (sentenze del 
3 dicembre 2019, Repubblica ceca/Parlamento e Consiglio, C-482/17, EU:C:2019:1035, punto 32; 
dell’8 dicembre 2020, Ungheria/Parlamento e Consiglio, C-620/18, EU:C:2020:1001, punto 39, e 
dell’8 dicembre 2020, Polonia/Parlamento e Consiglio, C-626/18, EU:C:2020:1000, punto 44).

109 Nel caso di specie, per quanto riguarda, anzitutto, la questione se il regolamento impugnato possa, 
in considerazione della sua finalità, poggiarsi sulla base giuridica costituita dall’articolo 322, 
paragrafo 1, lettera a), TFUE, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che 
l’obiettivo ultimo di tale regolamento consiste nel consentire sia l’esame da parte della 
Commissione e del Consiglio del rispetto, da parte degli Stati membri, dei principi dello Stato di 
diritto sia l’applicazione, in caso di constatazione di violazioni di tali principi, di sanzioni 
mediante il bilancio dell’Unione, obiettivo che risulterebbe altresì dalla relazione che 
accompagna la proposta della Commissione che ha portato all’adozione del regolamento di cui 
trattasi.

110 A tale riguardo, in primo luogo, ai sensi dell’articolo 1 del regolamento impugnato, esso stabilisce 
«le norme necessarie per la protezione del bilancio dell’Unione in caso di violazioni dei principi 
dello Stato di diritto negli Stati membri». Dal tenore letterale di tale disposizione risulta quindi 
che tale regolamento mira a proteggere il bilancio dell’Unione dai pregiudizi che possono 
derivare a quest’ultimo da violazioni dei principi dello Stato di diritto negli Stati membri.
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111 In secondo luogo, da una lettura complessiva dell’articolo 4, paragrafo 1, e dell’articolo 6, 
paragrafo 1, del regolamento impugnato risulta che la procedura prevista ai fini dell’adozione di 
«opportune misure» di protezione del bilancio dell’Unione può essere avviata dalla Commissione 
solo qualora tale istituzione concluda che sussistono motivi fondati per ritenere non soltanto che 
in uno Stato membro si verifichino violazioni dei principi dello Stato di diritto, ma soprattutto che 
tali violazioni compromettano o rischino seriamente di compromettere in modo sufficientemente 
diretto la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi finanziari.

112 In più, dall’articolo 5, paragrafi 1 e 3, di tale regolamento risulta che tali opportune misure 
consistono, essenzialmente, in sospensioni dei pagamenti, dell’esecuzione di impegni giuridici, 
dell’erogazione di versamenti, di un vantaggio economico nell’ambito di uno strumento 
garantito, dell’approvazione di programmi o di impegni, in risoluzioni di impegni giuridici, in 
divieti di assumere nuovi impegni giuridici o di concludere nuovi accordi, in rimborsi anticipati 
di prestiti garantiti, in riduzioni di un vantaggio economico nell’ambito di uno strumento 
garantito, di impegni o di prefinanziamenti, e in interruzioni dei termini di pagamento, e che esse 
devono essere proporzionate, vale a dire limitate a quanto è strettamente necessario alla luce 
dell’impatto effettivo o potenziale di violazioni dei principi dello Stato di diritto sulla sana 
gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o sui suoi interessi finanziari.

113 Inoltre, ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 2, secondo comma, del regolamento impugnato, la 
Commissione propone al Consiglio la revoca delle misure adottate qualora le condizioni previste 
all’articolo 4 dello stesso regolamento non siano più soddisfatte e, pertanto, in particolare qualora 
la sana gestione del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi finanziari non risultino più 
compromesse o non rischino più seriamente di essere compromesse, sicché, come rilevato 
dall’avvocato generale al paragrafo 185 delle conclusioni, tali misure devono essere revocate 
quando cessa l’impatto sull’esecuzione del bilancio, ancorché possano persistere le violazioni dei 
principi dello Stato di diritto che sono state constatate.

114 Orbene, i tipi di misure che possono essere adottate, i criteri relativi alla scelta e alla portata delle 
stesse e le condizioni per l’adozione e la revoca di dette misure, in quanto si ricollegano tutti a un 
pregiudizio o a un rischio serio di pregiudizio per la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o per la tutela degli interessi finanziari dell’Unione, avvalorano la constatazione 
secondo cui il regolamento impugnato ha la finalità di proteggere il bilancio dell’Unione nel 
corso della sua esecuzione.

115 Inoltre, dal tenore letterale dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato, letto alla luce 
del paragrafo 4 dello stesso articolo e del considerando 19 di tale regolamento, risulta che tale 
disposizione mira non già, come vorrebbe l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, a 
sanzionare uno Stato membro per la violazione di un principio dello Stato di diritto, bensì a 
tutelare i legittimi interessi dei destinatari finali e dei beneficiari nel caso in cui siano adottate 
opportune misure in forza di detto regolamento nei confronti di uno Stato membro. Tale 
disposizione stabilisce quindi le conseguenze di simili misure nei confronti dei terzi. Pertanto, la 
suddetta disposizione non è idonea a suffragare l’affermazione secondo cui il regolamento 
impugnato mirerebbe, anziché a proteggere il bilancio dell’Unione, a sanzionare, in quanto tali, 
violazioni dello Stato di diritto in uno Stato membro.

116 In terzo luogo, come rilevato dall’avvocato generale al paragrafo 130 delle conclusioni, i 
considerando del regolamento impugnato corroborano la finalità perseguita da tale regolamento, 
quale risulta dal suo articolo 1, consistente nel proteggere il bilancio dell’Unione. Infatti, i 
considerando 2 e da 7 a 9 di detto regolamento indicano, in particolare, che il Consiglio europeo 
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ha affermato che gli interessi finanziari dell’Unione devono essere tutelati in conformità dei valori 
di cui all’articolo 2 TUE; che, quando gli Stati membri eseguono il bilancio dell’Unione, il rispetto 
dello Stato di diritto è un presupposto essenziale per il rispetto dei principi di una sana gestione 
finanziaria, sanciti nell’articolo 317 TFUE; che gli Stati membri possono garantire una sana 
gestione finanziaria solo se le loro autorità pubbliche agiscono in conformità della legge, se le 
violazioni del diritto sono effettivamente perseguite e se le decisioni arbitrarie o illegittime delle 
autorità pubbliche possono essere soggette a un effettivo controllo giurisdizionale; e che 
l’indipendenza e l’imparzialità della magistratura nonché dei servizi responsabili delle indagini e 
dell’azione penale sono richieste come garanzia minima avverso decisioni illegittime e arbitrarie 
delle autorità pubbliche che possano ledere gli interessi finanziari dell’Unione. Secondo il 
considerando 13 del medesimo regolamento, in tale contesto, vi è pertanto «una chiara 
correlazione tra il rispetto dello Stato di diritto e l’esecuzione efficiente del bilancio dell’Unione 
in conformità dei principi di sana gestione finanziaria», mentre il considerando 15 dello stesso 
precisa che «[l]e violazioni dei principi dello Stato di diritto, in particolare quell[e] che si 
ripercuotono sul corretto funzionamento delle autorità pubbliche e sull’effettivo controllo 
giurisdizionale, possono nuocere gravemente agli interessi finanziari dell’Unione».

117 Quanto al considerando 14 del regolamento impugnato, pur indicando che il meccanismo da 
questo previsto «integra» gli strumenti che promuovono lo Stato di diritto e la sua applicazione, 
esso precisa che tale meccanismo contribuisce a tale promozione «proteggendo il bilancio 
dell’Unione da violazioni dei principi dello Stato di diritto che ne compromettono la sana 
gestione finanziaria o incidono sulla tutela degli interessi finanziari dell’Unione».

118 In quarto luogo, nella relazione che accompagna la sua proposta che ha portato all’adozione del 
regolamento impugnato, la Commissione ha indubbiamente affermato che erano stati espressi 
auspici affinché l’Unione prendesse provvedimenti per tutelare lo Stato di diritto e, pertanto, 
adottasse misure volte a garantirne il rispetto. Tuttavia, nella medesima relazione, la 
Commissione ha giustificato la sua proposta con la necessità di «tutelare gli interessi finanziari 
dell’Unione dal rischio di perdite finanziarie causate da carenze generalizzate riguardanti lo Stato 
di diritto in uno Stato membro».

119 Alla luce delle considerazioni che precedono, occorre constatare che, contrariamente a quanto 
afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, la finalità del regolamento impugnato 
consiste nel proteggere il bilancio dell’Unione da pregiudizi derivanti per quest’ultimo in modo 
sufficientemente diretto da violazioni dei principi dello Stato di diritto in uno Stato membro, e 
non già nel sanzionare, di per sé, simili violazioni.

120 Orbene, tale finalità è coerente con l’esigenza secondo la quale il bilancio dell’Unione deve essere 
eseguito in conformità del principio di sana gestione finanziaria, prevista in particolare 
all’articolo 310, paragrafo 5, TFUE, esigenza che è applicabile all’insieme delle disposizioni del 
titolo II della parte sesta del Trattato FUE relative all’esecuzione del bilancio dell’Unione e, 
pertanto, in particolare, all’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE.

121 Per quanto riguarda poi la questione se, in considerazione del suo contenuto, il regolamento 
impugnato possa poggiarsi sulla base giuridica costituita dall’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), 
TFUE, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, in sostanza, che ciò non può 
avvenire in particolare per gli articoli da 2 a 4 e per l’articolo 5, paragrafo 2, di tale regolamento. 
In primo luogo, l’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE non consentirebbe di definire né la 
nozione di «Stato di diritto» né quella di «violazioni dei principi dello Stato di diritto». In secondo 
luogo, il nesso tra le violazioni dei principi dello Stato di diritto e il bilancio dell’Unione sarebbe 
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troppo ampio e consentirebbe, se accolto, di ricollegare a quest’ultimo qualsiasi settore del diritto 
dell’Unione nonché aspetti importanti dei sistemi giuridici degli Stati membri. In terzo luogo, 
detto articolo 5, paragrafo 2, non riguarderebbe il bilancio dell’Unione né la sua esecuzione, ma si 
riferirebbe ai bilanci degli Stati membri. In quarto luogo, i suddetti articoli da 2 a 4 
consentirebbero alle istituzioni dell’Unione di procedere a un esame di situazioni e istituzioni 
nazionali che non rientrano nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione.

122 A tale riguardo, sotto un primo profilo, le parti del procedimento concordano nel ritenere che un 
«meccanismo di condizionalità», che subordina il beneficio di finanziamenti provenienti dal 
bilancio dell’Unione al rispetto di talune condizioni, possa rientrare nella nozione di «regole 
finanziarie», ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE.

123 Tuttavia, mentre l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, ritiene che una simile 
condizione debba essere strettamente connessa a uno degli obiettivi di un programma o di 
un’azione specifica dell’Unione, oppure alla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione, il 
Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, ritengono che un meccanismo del genere possa anche avere il 
carattere di una «condizionalità orizzontale», nel senso che la condizione in questione può essere 
connessa al valore dello Stato di diritto contenuto nell’articolo 2 TUE, che deve essere rispettato in 
tutti i settori di azione dell’Unione.

124 A questo proposito, si deve ricordare che, ai sensi dell’articolo 2 TUE, l’Unione si fonda su valori, 
tra i quali lo Stato di diritto, che sono comuni agli Stati membri e che, conformemente 
all’articolo 49 TUE, il rispetto di tali valori costituisce una condizione preliminare per l’adesione 
all’Unione di qualsiasi Stato europeo che chieda di diventare membro dell’Unione (v., in tal 
senso, sentenza del 21 dicembre 2021, Euro Box Promotion e a., C-357/19, C-379/19, C-547/19, 
C-811/19 e C-840/19, EU:C:2021:1034, punti 160 e 161 e giurisprudenza ivi citata).

125 Infatti, come rilevato al considerando 5 del regolamento impugnato, quando uno Stato candidato 
diventa uno Stato membro, aderisce a una costruzione giuridica che poggia sulla premessa 
fondamentale secondo cui ciascuno Stato membro condivide con tutti gli altri Stati membri, e 
riconosce che questi condividono con esso, i valori comuni contenuti nell’articolo 2 TUE, sui 
quali l’Unione si fonda. Tale premessa fa parte delle caratteristiche specifiche ed essenziali del 
diritto dell’Unione, attinenti alla sua stessa natura, che risultano dall’autonomia di cui gode detto 
diritto nei confronti dei diritti degli Stati membri nonché del diritto internazionale. Essa implica e 
giustifica l’esistenza della fiducia reciproca tra gli Stati membri quanto al riconoscimento di tali 
valori e, pertanto, al rispetto del diritto dell’Unione che li attua [v., in tal senso, parere 2/13 
(Adesione dell’Unione alla CEDU), del 18 dicembre 2014, EU:C:2014:2454, punti da 166 a 168; 
sentenze del 27 febbraio 2018, Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, 
EU:C:2018:117, punto 30, e del 20 aprile 2021, Repubblika, C-896/19, EU:C:2021:311, punto 62]. 
Tale considerando precisa altresì che le leggi e le prassi degli Stati membri dovrebbero 
continuare a rispettare i valori comuni sui quali l’Unione si fonda.

126 Ne consegue che il rispetto da parte di uno Stato membro dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE 
costituisce una condizione per il godimento di tutti i diritti derivanti dall’applicazione dei trattati a 
tale Stato membro (sentenze del 20 aprile 2021, Repubblika, C-896/19, EU:C:2021:311, punto 63; 
del 18 maggio 2021, Asociaţia «Forumul Judecătorilor din România» e a., C-83/19, C-127/19, 
C-195/19, C-291/19, C-355/19 e C-397/19, EU:C:2021:393, punto 162, e del 21 dicembre 2021, 
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Euro Box Promotion e a., C-357/19, C-379/19, C-547/19, C-811/19 e C-840/19, EU:C:2021:1034, 
punto 162). Infatti, il rispetto di tali valori non può essere ridotto a un obbligo cui uno Stato 
candidato è tenuto al fine di aderire all’Unione e al quale potrebbe sottrarsi dopo la sua adesione.

127 I valori contenuti nell’articolo 2 TUE sono stati identificati e sono condivisi dagli Stati membri. 
Essi definiscono l’identità stessa dell’Unione quale ordinamento giuridico comune. Pertanto, 
l’Unione deve essere in grado, nei limiti delle sue attribuzioni previste dai trattati, di difendere 
detti valori.

128 Ne consegue che, conformemente al principio di attribuzione delle competenze sancito 
all’articolo 5, paragrafo 2, TUE, nonché al principio di coerenza delle politiche dell’Unione 
previsto all’articolo 7 TFUE, il valore comune all’Unione e agli Stati membri costituito dallo Stato 
di diritto, il quale fa parte dei fondamenti stessi dell’Unione e del suo ordinamento giuridico, è 
idoneo a fondare un meccanismo di condizionalità rientrante nella nozione di «regole 
finanziarie» ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE.

129 A tale riguardo, occorre rilevare, da un lato, che il bilancio dell’Unione è uno dei principali 
strumenti che consentono di concretizzare, nelle politiche e nelle azioni dell’Unione, il principio 
di solidarietà, di cui all’articolo 2 TUE, il quale costituisce a sua volta uno dei principi 
fondamentali del diritto dell’Unione (v., per analogia, sentenza del 15 luglio 2021, 
Germania/Polonia, C-848/19 P, EU:C:2021:598, punto 38), e, dall’altro, che l’attuazione di tale 
principio, mediante tale bilancio, si basa sulla fiducia reciproca tra gli Stati membri nell’utilizzo 
responsabile delle risorse comuni iscritte nello stesso bilancio. Orbene, tale fiducia reciproca si 
basa a sua volta, come ricordato al punto 125 della presente sentenza, sull’impegno di ciascuno 
degli Stati membri a conformarsi agli obblighi ad esso incombenti in forza del diritto dell’Unione 
e a rispettare in modo continuativo, come rileva altresì il considerando 5 del regolamento 
impugnato, i valori contenuti nell’articolo 2 TUE, tra i quali figura il valore dello Stato di diritto.

130 Inoltre, come rilevato al considerando 13 del regolamento impugnato, vi è una chiara correlazione 
tra il rispetto del valore dello Stato di diritto, da un lato, e l’esecuzione efficiente del bilancio 
dell’Unione, in conformità dei principi di sana gestione finanziaria, nonché la tutela degli 
interessi finanziari dell’Unione, dall’altro.

131 Tale sana gestione finanziaria e tali interessi finanziari possono infatti essere gravemente 
compromessi da violazioni dei principi dello Stato di diritto commesse in uno Stato membro, 
giacché tali violazioni possono comportare, in particolare, l’assenza di garanzia che spese coperte 
dal bilancio dell’Unione soddisfino tutte le condizioni di finanziamento previste dal diritto 
dell’Unione e, pertanto, rispondano agli obiettivi perseguiti dall’Unione quando essa finanzia 
spese di tal genere.

132 In particolare, il rispetto di tali condizioni e di tali obiettivi, in quanto elementi del diritto 
dell’Unione, non può essere pienamente garantito in assenza di un sindacato giurisdizionale 
effettivo destinato ad assicurare il rispetto del diritto dell’Unione, fermo restando che l’esistenza 
di un simile sindacato, sia negli Stati membri sia a livello dell’Unione, da parte di organi 
giurisdizionali indipendenti, è intrinseca a uno Stato di diritto (v., in tal senso, sentenza del 
21 dicembre 2021, Euro Box Promotion e a., C-357/19, C-379/19, C-547/19, C-811/19 
e C-840/19, EU:C:2021:1034, punti 219 e 222).
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133 Da quanto precede risulta che, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla 
Repubblica di Polonia, un meccanismo di condizionalità può rientrare nella nozione di «regole 
finanziarie» di cui all’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE anche allorché esso istituisce, ai 
fini del beneficio di finanziamenti provenienti dal bilancio dell’Unione, una condizionalità 
orizzontale che è connessa al rispetto da parte di uno Stato membro del valore dello Stato di 
diritto, contenuto nell’articolo 2 TUE, e che si riferisce all’esecuzione del bilancio dell’Unione.

134 Orbene, l’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato istituisce un simile meccanismo di 
condizionalità orizzontale, in quanto prevede che siano adottate opportune misure qualora siano 
accertate violazioni dei principi dello Stato di diritto in uno Stato membro che compromettono o 
rischiano seriamente di compromettere in modo sufficientemente diretto la sana gestione 
finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi finanziari.

135 L’articolo 5, paragrafo 1, di tale regolamento, infatti, prevede tassativamente le «opportune 
misure» che possono essere adottate, le quali sono riassunte al punto 112 della presente sentenza 
e si riferiscono tutte effettivamente all’esecuzione del bilancio dell’Unione.

136 Per quanto riguarda la condizione prevista all’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato, 
relativa all’esistenza di «violazioni dei principi dello Stato di diritto», l’articolo 2, lettera a), del 
medesimo dispone che per «Stato di diritto» si intende, ai sensi di tale regolamento, il «valore 
dell’Unione sancito nell’articolo 2 TUE» e precisa che in tale nozione rientrano i principi di 
legalità, della certezza del diritto, del divieto di arbitrarietà del potere esecutivo, della tutela 
giurisdizionale effettiva, della separazione dei poteri nonché della non discriminazione e 
dell’uguaglianza di fronte alla legge. La medesima disposizione sottolinea, nondimeno, che la 
nozione di «Stato di diritto», come definita ai fini dell’applicazione di detto regolamento, «è da 
intendersi alla luce degli altri valori e principi dell’Unione sanciti nell’articolo 2 TUE». Ne 
consegue che il rispetto di tali valori e di tali principi – in quanto partecipi della definizione 
stessa del valore dello «Stato di diritto» contenuto nell’articolo 2 TUE o, come emerge dalla 
seconda frase di tale articolo, intimamente collegati a una società rispettosa dello Stato di 
diritto – può essere richiesto nell’ambito di un meccanismo di condizionalità orizzontale come 
quello istituito dal regolamento impugnato.

137 Inoltre, l’articolo 3 del regolamento impugnato, che cita casi che possono essere indicativi di 
violazioni di tali principi, tra i quali figura il fatto di non garantire l’assenza di conflitti di 
interesse, mira, come rilevato dall’avvocato generale ai paragrafi 152 e 280 delle conclusioni, a 
facilitare l’applicazione di tale regolamento.

138 Quanto all’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato, da esso emerge che, per poter 
rientrare nel meccanismo di condizionalità orizzontale istituito al paragrafo 1 del medesimo 
articolo, le violazioni dei principi dello Stato di diritto devono interessare quelle situazioni o 
condotte di autorità che sono elencate alle lettere da a) a h) di tale paragrafo 2, purché siano 
rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi 
finanziari.

139 Da quanto precede risulta che l’articolo 2, lettera a), l’articolo 3, l’articolo 4, paragrafo 2, e 
l’articolo 5, paragrafo 1, del regolamento impugnato sono elementi costitutivi del meccanismo di 
condizionalità orizzontale istituito all’articolo 4, paragrafo 1, di tale regolamento, in quanto 
stabiliscono le definizioni necessarie per la sua attuazione, specificano il suo ambito di 
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applicazione e prevedono le misure cui esso può condurre. Tali disposizioni costituiscono dunque 
parte integrante di tale meccanismo e rientrano, pertanto, nella nozione di «regole finanziarie», ai 
sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE.

140 Sotto un secondo profilo, tale constatazione non è inficiata dall’argomentazione dell’Ungheria, 
sostenuta dalla Repubblica di Polonia, secondo cui gli articoli da 2 a 4 del regolamento 
impugnato consentirebbero alle istituzioni dell’Unione di procedere a un esame di situazioni 
negli Stati membri che non rientrano nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione.

141 Invero, come rilevato al punto 111 della presente sentenza, da una lettura complessiva 
dell’articolo 4, paragrafo 1, e dell’articolo 6, paragrafo 1, del regolamento impugnato risulta che la 
procedura da esso prevista ai fini dell’adozione di «opportune misure» di protezione del bilancio 
dell’Unione può essere avviata dalla Commissione solo qualora tale istituzione concluda che 
sussistono motivi fondati per ritenere non soltanto che in uno Stato membro si siano verificate 
violazioni dei principi dello Stato di diritto, ma soprattutto che tali violazioni compromettano o 
rischino seriamente di compromettere in modo sufficientemente diretto la sana gestione 
finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi finanziari.

142 Inoltre, come constatato al punto 138 della presente sentenza, dall’articolo 4, paragrafo 2, del 
regolamento impugnato emerge che, per poter rientrare nel meccanismo di condizionalità 
orizzontale istituito al paragrafo 1 del medesimo articolo, le violazioni dei principi dello Stato di 
diritto devono interessare quelle situazioni o condotte di autorità che sono elencate alle lettere da 
a) a h) di tale paragrafo 2, purché siano rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari.

143 Orbene, tale rilevanza può essere presunta per l’attività delle autorità che eseguono il bilancio 
dell’Unione e che sono preposte al controllo, alla sorveglianza e all’audit finanziari, di cui alle 
lettere a) e b) del suddetto paragrafo 2. Quanto ai servizi responsabili delle indagini e dell’azione 
penale, il loro corretto funzionamento è contemplato, alla lettera c) dello stesso, solo nei limiti in 
cui esso riguarda violazioni del diritto dell’Unione relative all’esecuzione del bilancio dell’Unione o 
alla tutela degli interessi finanziari dell’Unione. Lo stesso vale per la prevenzione e la sanzione, da 
parte degli organi giurisdizionali nazionali o delle autorità amministrative, delle violazioni del 
diritto dell’Unione menzionate alla lettera e). Quanto al controllo giurisdizionale menzionato alla 
lettera d), esso è contemplato solo nei limiti in cui riguarda la condotta delle autorità menzionata 
alle suddette lettere da a) a c). Il recupero dei fondi indebitamente versati, previsto alla lettera f), 
riguarda solo fondi provenienti dal bilancio dell’Unione, il che vale anche per la cooperazione 
con l’OLAF e la Procura europea (EPPO), menzionata alla lettera g). Infine, la lettera h) riguarda 
espressamente qualsiasi altra situazione o condotta di autorità rilevanti per la sana gestione 
finanziaria del bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari.

144 Ne consegue che, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di 
Polonia, da un lato, il regolamento impugnato consente alle istituzioni dell’Unione di procedere a 
un esame di situazioni negli Stati membri solo nei limiti in cui esse siano rilevanti per la sana 
gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari e, 
dall’altro, possono essere adottate opportune misure in forza di tale regolamento solo qualora sia 
accertato che situazioni del genere comportano una violazione di uno dei principi dello Stato di 
diritto che compromette o rischia seriamente di compromettere, in modo sufficientemente 
diretto, tale sana gestione finanziaria o la tutela di tali interessi finanziari.
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145 Orbene, tali situazioni, rilevanti per l’esecuzione del bilancio dell’Unione, non solo ricadono nella 
sfera di applicazione del diritto dell’Unione, ma possono anche, come constatato al punto 133 
della presente sentenza, rientrare nell’ambito di una regola finanziaria, ai sensi dell’articolo 322, 
paragrafo 1, lettera a), TFUE, che assume la forma di un meccanismo di condizionalità 
orizzontale collegato al rispetto da parte di uno Stato membro del valore dello Stato di diritto.

146 Sotto un terzo profilo, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di 
Polonia, il fatto che un meccanismo di condizionalità orizzontale rispondente ai criteri individuati 
al punto 133 della presente sentenza, relativi al rispetto da parte di uno Stato membro del valore 
dello Stato di diritto contenuto nell’articolo 2 TUE e riferiti all’esecuzione del bilancio dell’Unione, 
possa rientrare nella nozione di «regole finanziarie che stabiliscono in particolare le modalità 
relative (...) all’esecuzione del bilancio», ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE, 
non estende la portata di tale nozione al di là di quanto è necessario per l’esecuzione efficiente 
del bilancio dell’Unione.

147 Infatti, l’articolo 4 del regolamento impugnato limita, al paragrafo 2, l’ambito di applicazione del 
meccanismo di condizionalità istituito dallo stesso regolamento alle situazioni e alle condotte di 
autorità che presentano un nesso con l’esecuzione del bilancio dell’Unione e richiede, al 
paragrafo 1, che l’adozione di opportune misure sia subordinata all’esistenza di violazioni dei 
principi dello Stato di diritto che compromettono o rischiano seriamente di compromettere in 
modo sufficientemente diretto la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela dei 
suoi interessi finanziari. Quest’ultima condizione richiede quindi che venga accertato un nesso 
effettivo tra tali violazioni e un simile pregiudizio o un simile rischio serio di pregiudizio.

148 Va sottolineato, al riguardo, che l’applicazione dell’articolo 4, paragrafi 1 e 2, del regolamento 
impugnato è soggetta ai requisiti procedurali specificati all’articolo 6, paragrafi da 1 a 9, del 
medesimo, i quali implicano, come rileva il considerando 26 del regolamento in questione, 
l’obbligo per la Commissione di basarsi, quando verifica se l’adozione di opportune misure sia 
giustificata, su elementi di prova e di rispettare i principi di obiettività, non discriminazione e 
uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati.

149 Per quanto riguarda, nello specifico, l’individuazione e la valutazione di violazioni dei principi 
dello Stato di diritto, il considerando 16 del regolamento impugnato precisa che tale valutazione 
deve essere oggettiva, imparziale ed equa. Inoltre, il rispetto di tutti questi obblighi è soggetto a 
un sindacato giurisdizionale completo da parte della Corte.

150 Sotto un quarto profilo, per quanto riguarda la questione se l’articolo 5, paragrafo 2, del 
regolamento impugnato possa poggiarsi sulla base giuridica costituita dall’articolo 322, 
paragrafo 1, lettera a), TFUE, al punto 115 della presente sentenza è stato constatato che la prima 
disposizione ha l’obiettivo di tutelare i legittimi interessi dei destinatari finali e dei beneficiari nel 
caso in cui siano adottate opportune misure in forza del regolamento in questione nei confronti di 
uno Stato membro. Ne consegue che detta disposizione verte su effetti giuridici e finanziari 
connessi a misure di protezione del bilancio dell’Unione, ai sensi di tale articolo 5, le quali 
vertono a loro volta sull’esecuzione del bilancio dell’Unione, come precisato ai punti 112 e 135 
della presente sentenza.
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151 Inoltre, come constatato al punto 99 della presente sentenza, le regole finanziarie che stabiliscono 
«in particolare le modalità all[’]»esecuzione del bilancio, ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, 
lettera a), TFUE, sono volte a disciplinare l’insieme degli aspetti connessi all’esecuzione del 
bilancio dell’Unione di cui al titolo II della parte sesta del Trattato FUE e, quindi, tale esecuzione 
in senso ampio.

152 Orbene, si deve ritenere che una disposizione che, come l’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento 
impugnato, verte su effetti giuridici e finanziari connessi a misure di protezione del bilancio 
dell’Unione, ai sensi di tale articolo 5, misure queste che vertono sull’esecuzione del bilancio 
dell’Unione, si riferisca a sua volta a tale esecuzione e stabilisca quindi una modalità relativa 
all’esecuzione di tale bilancio.

153 Alla luce di tutte le considerazioni che precedono, le affermazioni dell’Ungheria, sostenuta dalla 
Repubblica di Polonia, vertenti sul difetto di base giuridica del regolamento impugnato, in 
quanto quest’ultimo non stabilirebbe regole finanziarie ai sensi dell’articolo 322, paragrafo 1, 
lettera a), TFUE, devono essere respinte.

154 Tuttavia, occorre ancora verificare se, come afferma, in sostanza, l’Ungheria, sostenuta dalla 
Repubblica di Polonia, regole finanziarie come quelle previste dal regolamento impugnato non 
possano essere adottate dal legislatore dell’Unione, per via del fatto che esse eludono 
l’articolo 7 TUE e l’articolo 269 TFUE.

2) Sull’elusione dell’articolo 7 TUE e dell’articolo 269 TFUE

155 In primo luogo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, in sostanza, che solo la 
procedura prevista all’articolo 7 TUE conferisce alle istituzioni dell’Unione la competenza a 
esaminare, constatare e, se del caso, sanzionare le violazioni dei valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE in uno Stato membro, giacché, in particolare, una simile competenza riguarda 
settori che non rientrano nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione, quali il 
funzionamento delle autorità e delle istituzioni degli Stati membri, e gli Stati membri, in quanto 
autori dei trattati, hanno disciplinato tutti gli aspetti di tale procedura nell’ambito del Trattato 
UE. Poiché i trattati non prevedono alcuna delega di potere legislativo in forza 
dell’articolo 7 TUE, né tale disposizione né nessun’altra disposizione degli stessi trattati 
autorizzerebbero il legislatore dell’Unione a istituire una procedura parallela a quella prevista 
all’articolo 7 TUE, che verta sulla constatazione della violazione dei valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE e che definisca le conseguenze giuridiche che ne derivano.

156 A tale riguardo, occorre anzitutto ricordare che i valori fondanti dell’Unione e comuni agli Stati 
membri, contenuti nell’articolo 2 TUE, comprendono quelli del rispetto della dignità umana, della 
libertà, della democrazia, dell’uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, in 
una società caratterizzata in particolare dalla non discriminazione, dalla giustizia, dalla solidarietà 
e dalla parità tra donne e uomini.

157 Il preambolo della Carta ricorda, in particolare, che l’Unione si basa sui principi di democrazia e 
dello Stato di diritto e riconosce i diritti, le libertà e i principi enunciati nella stessa Carta. Gli 
articoli 6, da 10 a 13, 15, 16, 20, 21 e 23 di quest’ultima precisano la portata dei valori della dignità 
umana, della libertà, dell’uguaglianza, del rispetto dei diritti umani, della non discriminazione e 
della parità tra donne e uomini, contenuti nell’articolo 2 TUE. L’articolo 47 della Carta e 
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l’articolo 19 TUE garantiscono in particolare il diritto a un ricorso effettivo e il diritto a un giudice 
indipendente e imparziale precostituito per legge, per quanto riguarda la tutela dei diritti e delle 
libertà garantiti dal diritto dell’Unione.

158 Inoltre, gli articoli 8 e 10, l’articolo 19, paragrafo 1, l’articolo 153, paragrafo 1, lettera i), e 
l’articolo 157, paragrafo 1, TFUE precisano la portata dei valori di uguaglianza, di non 
discriminazione e della parità tra donne e uomini e consentono al legislatore dell’Unione di 
adottare norme di diritto derivato dirette ad attuare tali valori.

159 Dai due punti precedenti si ricava che, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta 
dalla Repubblica di Polonia, oltre alla procedura prevista all’articolo 7 TUE, numerose 
disposizioni dei trattati, frequentemente concretizzate da diversi atti di diritto derivato, 
conferiscono alle istituzioni dell’Unione la competenza a esaminare, constatare e, se del caso, 
sanzionare violazioni dei valori enunciati all’articolo 2 TUE commesse in uno Stato membro.

160 Per quanto attiene in particolare al valore dello Stato di diritto, taluni aspetti di questo sono 
tutelati dall’articolo 19 TUE, come riconosce d’altronde l’Ungheria. Lo stesso vale per gli articoli 
da 47 a 50 della Carta, contenuti nel titolo VI della stessa, rubricato «Giustizia», che 
garantiscono, rispettivamente, il diritto a un ricorso effettivo e il diritto a un giudice imparziale, 
la presunzione di innocenza e i diritti della difesa, i principi della legalità e della proporzionalità 
dei reati e delle pene e il diritto a non essere giudicato o punito due volte per lo stesso reato.

161 Più nello specifico, la Corte ha dichiarato che l’articolo 19 TUE, che concretizza il valore dello 
Stato di diritto contenuto nell’articolo 2 TUE, impone agli Stati membri, conformemente al 
paragrafo 1, secondo comma, dello stesso articolo 19, di prevedere un sistema di rimedi 
giurisdizionali e di procedimenti che garantisca ai singoli il rispetto del loro diritto a una tutela 
giurisdizionale effettiva nei settori disciplinati dal diritto dell’Unione [v., in tal senso, sentenza del 
2 marzo 2021, A.B. e a. (Nomina dei giudici alla Corte suprema – Ricorsi), C-824/18, 
EU:C:2021:153, punti 108 e 109 e giurisprudenza ivi citata]. Orbene, il rispetto di tale requisito 
può essere controllato dalla Corte, in particolare nell’ambito di un ricorso per inadempimento 
proposto dalla Commissione ai sensi dell’articolo 258 TFUE [v., in tal senso, sentenze del 
24 giugno 2019, Commissione/Polonia (Indipendenza della Corte suprema), C-619/18, 
EU:C:2019:531, punti 58 e 59, e del 5 novembre 2019, Commissione/Polonia (Indipendenza dei 
tribunali ordinari), C-192/18, EU:C:2019:924, punti 106 e 107].

162 La Corte ha inoltre dichiarato che l’articolo 19, paragrafo 1, secondo comma, TUE, interpretato 
alla luce dell’articolo 47 della Carta, pone a carico degli Stati membri un obbligo di risultato 
chiaro e preciso e non accompagnato da alcuna condizione con riferimento all’indipendenza che 
deve caratterizzare i giudici chiamati a interpretare e ad applicare il diritto dell’Unione, sicché un 
giudice nazionale è tenuto a disapplicare qualsiasi disposizione del diritto nazionale che violi 
l’articolo 19, paragrafo 1, secondo comma, TUE, se del caso dopo aver ottenuto dalla Corte 
un’interpretazione di quest’ultima disposizione nell’ambito di un procedimento di rinvio 
pregiudiziale [v., in tal senso, sentenza del 2 marzo 2021, A.B. e a. (Nomina dei giudici alla Corte 
suprema – Ricorsi), C-824/18, EU:C:2021:153, punti da 142 a 146].

163 Dalle considerazioni di cui ai punti da 159 a 162 della presente sentenza risulta quindi che 
l’argomentazione dell’Ungheria secondo la quale il valore dello Stato di diritto può essere tutelato 
dall’Unione solo nell’ambito della procedura prevista all’articolo 7 TUE deve essere respinto.
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164 Per quanto riguarda poi le affermazioni dell’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, 
secondo le quali solo l’articolo 7 TUE consentirebbe alle istituzioni dell’Unione di controllare il 
rispetto da parte degli Stati membri dello Stato di diritto nei settori che non rientrano 
nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione, tra i quali rientrerebbe il funzionamento delle 
autorità e delle istituzioni degli Stati membri, è sufficiente ricordare che il regolamento impugnato 
non autorizza né la Commissione né il Consiglio a procedere a un simile controllo se non in 
riferimento a una condotta di un’autorità di uno Stato membro o a una situazione imputabile a 
una tale autorità che riguardi l’esecuzione del bilancio dell’Unione e che rientri, pertanto, 
nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione.

165 Infatti, come constatato ai punti da 141 a 145 della presente sentenza, da un lato, il regolamento 
impugnato consente alle istituzioni dell’Unione di procedere a un esame di situazioni negli Stati 
membri solo nei limiti in cui esse siano rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari e, dall’altro, possono essere adottate 
opportune misure in forza di tale regolamento solo qualora sia accertato che situazioni del 
genere comportano una violazione di uno dei principi dello Stato di diritto che compromette o 
rischia seriamente di compromettere, in modo sufficientemente diretto, tale sana gestione 
finanziaria o la tutela di tali interessi finanziari.

166 In secondo luogo, per quanto riguarda l’affermazione secondo la quale il regolamento impugnato 
avrebbe l’effetto di eludere la procedura prevista all’articolo 7 TUE e di ampliare le competenze 
della Corte stabilite all’articolo 269 TFUE, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, 
afferma, in sostanza, che la procedura istituita da tale regolamento concretizza, in determinati 
casi, la procedura di cui all’articolo 7 TUE e istituisce pertanto una procedura parallela che 
consente di constatare, al termine di un’analisi approfondita, violazioni dei principi dello Stato di 
diritto da parte degli Stati membri. Il regolamento in questione consentirebbe di ricollegare a 
simili violazioni conseguenze giuridiche identiche a quelle previste all’articolo 7 TUE, ancorché 
né tale disposizione né nessun’altra disposizione dei trattati autorizzino il legislatore dell’Unione a 
farlo. Il medesimo regolamento lederebbe dunque l’equilibrio istituzionale quale stabilito 
all’articolo 7 TUE, all’articolo 13, paragrafo 2, TUE e all’articolo 269 TFUE, attribuendo nuove 
competenze al Consiglio, alla Commissione e alla Corte.

167 A tale riguardo, sotto un primo profilo, si deve rilevare che il legislatore dell’Unione non può 
istituire, senza violare l’articolo 7 TUE, una procedura parallela a quella prevista da tale 
disposizione, che abbia, in sostanza, il medesimo oggetto, persegua il medesimo obiettivo e 
consenta l’adozione di misure identiche, prevedendo al contempo l’intervento di altre istituzioni 
o condizioni sostanziali e procedurali diverse da quelle previste da detta disposizione.

168 Tuttavia, il legislatore dell’Unione, quando dispone di una base giuridica a tal fine, è legittimato a 
istituire, in un atto di diritto derivato, altre procedure riguardanti i valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE, tra i quali figura lo Stato di diritto, sempreché tali procedure si distinguano 
sia per il loro scopo sia per il loro oggetto dalla procedura prevista all’articolo 7 TUE (v., per 
analogia, sentenza del 7 febbraio 1979, Francia/Commissione, 15/76 e 16/76, EU:C:1979:29, 
punto 26; ordinanza dell’11 luglio 1996, An Taisce e WWF UK/Commissione, C-325/94 P, 
EU:C:1996:293, punto 25, e sentenza dell’11 gennaio 2001, Grecia/Commissione, C-247/98, 
EU:C:2001:4, punto 13).

169 Nel caso di specie, quanto alle rispettive finalità della procedura di cui all’articolo 7 TUE e di quella 
prevista dal regolamento impugnato, dall’articolo 7, paragrafi da 2 a 4, TUE risulta che la 
procedura prevista da tale articolo consente in particolare al Consiglio, qualora il Consiglio 
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europeo abbia constatato violazioni gravi e persistenti da parte di uno Stato membro dei valori 
contenuti nell’articolo 2 TUE, di sospendere alcuni dei diritti derivanti a tale Stato membro 
dall’applicazione dei trattati, compresi i diritti di voto del rappresentante del governo di tale 
Stato membro al Consiglio, e di decidere successivamente di modificare le misure adottate o di 
revocarle per rispondere ai cambiamenti nella situazione che ha portato alla loro imposizione.

170 La procedura prevista all’articolo 7 TUE ha quindi la finalità di consentire al Consiglio di 
sanzionare violazioni gravi e persistenti dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE, al fine, in 
particolare, di ingiungere allo Stato membro interessato di porre fine a tali violazioni.

171 Invece, come risulta dai punti da 110 a 120 della presente sentenza, dalla natura delle misure che 
possono essere adottate in forza del regolamento impugnato nonché dalle condizioni per 
l’adozione e la revoca di tali misure risulta che la procedura istituita da tale regolamento ha la 
finalità di garantire, conformemente al principio di sana gestione finanziaria enunciato 
all’articolo 310, paragrafo 5, e all’articolo 317, primo comma, TFUE, la protezione del bilancio 
dell’Unione in caso di violazione dei principi dello Stato di diritto in uno Stato membro, e non già 
di sanzionare, mediante il bilancio dell’Unione, violazioni dei principi dello Stato di diritto.

172 Ne consegue che la procedura prevista dal regolamento impugnato persegue una finalità diversa 
da quella dell’articolo 7 TUE.

173 Per quanto riguarda l’oggetto di ciascuna di queste due procedure, si deve rilevare che l’ambito di 
applicazione della procedura prevista all’articolo 7 TUE verte sull’insieme dei valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE, mentre quello della procedura istituita dal regolamento impugnato verte 
soltanto su uno di tali valori, ossia lo Stato di diritto.

174 In più, nell’articolo 7 TUE può sussumersi qualsiasi violazione grave e persistente di un valore 
contenuto nell’articolo 2 TUE, mentre il regolamento impugnato autorizza l’esame delle 
violazioni dei principi dello Stato di diritto menzionati al suo articolo 2, lettera a), solo laddove 
sussistano motivi fondati per ritenere che esse abbiano un’incidenza sul bilancio.

175 Quanto alle condizioni per l’avvio delle due procedure, occorre rilevare che la procedura prevista 
all’articolo 7 TUE può essere avviata, ai sensi del suo paragrafo 1, qualora sussista un evidente 
rischio di violazione grave da parte di uno Stato membro dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE, 
nel qual caso il diritto di iniziativa spetta a un terzo degli Stati membri, al Parlamento o alla 
Commissione, e la soglia richiesta è inizialmente quella di un evidente rischio di violazione grave 
di tali valori e successivamente, per quanto riguarda la sospensione, in forza dell’articolo 7, 
paragrafi 2 e 3, di alcuni dei diritti derivanti allo Stato membro interessato dall’applicazione dei 
trattati, quella di una violazione grave e persistente di tali valori da parte di quest’ultimo. La 
procedura istituita dal regolamento impugnato può invece essere avviata dalla sola Commissione, 
qualora sussistano motivi fondati per ritenere non soltanto che in uno Stato membro si siano 
verificate violazioni dei principi dello Stato di diritto, ma anche e soprattutto che tali violazioni 
compromettano o rischino seriamente di compromettere in modo sufficientemente diretto la 
sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o la tutela dei suoi interessi finanziari.

176 Inoltre, la sola condizione sostanziale richiesta per l’adozione di misure ai sensi dell’articolo 7 TUE 
risiede nella constatazione, da parte del Consiglio europeo, dell’esistenza di una violazione grave e 
persistente da parte di uno Stato membro dei valori contenuti nell’articolo 2 TUE. Invece, come 
rilevato al punto 147 della presente sentenza, a norma dell’articolo 4, paragrafi 1 e 2, del 
regolamento impugnato, possono essere adottate misure ai sensi di tale regolamento solo qualora 
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ricorrano due condizioni. Da un lato, deve essere accertato che una violazione dei principi dello 
Stato di diritto in uno Stato membro interessi almeno una delle situazioni o una delle condotte di 
autorità previste a tale paragrafo 2, purché queste siano rilevanti per la sana gestione finanziaria 
del bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari. Dall’altro lato, deve altresì 
essere dimostrato che tali violazioni compromettono o rischiano seriamente di compromettere 
in modo sufficientemente diretto tale sana gestione finanziaria o tali interessi finanziari, 
condizione questa che implica quindi di accertare l’esistenza di un nesso effettivo tra tali 
violazioni e un simile pregiudizio o un simile rischio serio di pregiudizio.

177 Quanto alla natura delle misure che possono essere adottate sul fondamento dell’articolo 7, 
paragrafo 3, TUE, esse consistono nella sospensione di «alcuni dei diritti derivanti allo Stato 
membro in questione dall’applicazione dei trattati, compresi i diritti di voto del rappresentante 
del governo di tale Stato membro in seno al Consiglio» e possono, pertanto, riguardare qualsiasi 
diritto derivante allo Stato membro in questione dall’applicazione dei trattati. Le misure che 
possono essere adottate in forza del regolamento impugnato sono invece, dal canto loro, limitate 
a quelle elencate al suo articolo 5, paragrafo 1, e riassunte al punto 112 della presente sentenza, che 
sono tutte di natura finanziaria.

178 Infine, l’articolo 7 TUE contempla la modifica e la revoca delle misure adottate solo per rispondere 
a cambiamenti della situazione che ha condotto alla loro adozione. L’articolo 7, paragrafo 2, 
commi secondo e terzo, del regolamento impugnato ricollega invece la revoca e la modifica delle 
misure adottate alle condizioni per l’adozione delle misure di cui all’articolo 4 di tale regolamento. 
Pertanto, tali misure possono essere revocate o modificate non soltanto nel caso in cui sia posto 
fine, almeno in parte, alle violazioni dei principi dello Stato di diritto nello Stato membro 
interessato, ma soprattutto in quello in cui tali violazioni, per quanto perduranti, non abbiano 
più incidenza sul bilancio dell’Unione. Ciò può verificarsi, in particolare, qualora esse non 
riguardino più almeno una delle situazioni o delle condotte di autorità di cui al paragrafo 2 di tale 
articolo, qualora tali situazioni o condotte non siano più rilevanti per la sana gestione finanziaria 
del bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari, qualora la violazione non 
comprometta più o non rischi più seriamente di compromettere tale sana gestione o tali interessi 
finanziari, o qualora il nesso tra la violazione di un principio dello Stato di diritto e un simile 
pregiudizio o un simile rischio serio di pregiudizio non presenti più un carattere sufficientemente 
diretto.

179 Alla luce delle considerazioni che precedono, occorre constatare che la procedura prevista 
all’articolo 7 TUE e quella istituita dal regolamento impugnato perseguono scopi diversi e hanno 
ciascuna un oggetto nettamente distinto.

180 Ne consegue che, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di 
Polonia, non si può ritenere che il regolamento impugnato istituisca una procedura parallela che 
elude l’articolo 7 TUE.

181 Sotto un secondo profilo, per quanto riguarda l’argomentazione dell’Ungheria, sostenuta dalla 
Repubblica di Polonia, secondo cui il regolamento impugnato lede l’equilibrio istituzionale quale 
stabilito all’articolo 7 TUE e all’articolo 13, paragrafo 2, TUE, da un lato, nei due punti precedenti 
della presente sentenza è stato constatato che la procedura prevista all’articolo 7 TUE e quella 
istituita dal regolamento impugnato perseguono finalità diverse e hanno ciascuna un oggetto 
distinto, sicché non si può ritenere che il regolamento impugnato istituisca una procedura 
parallela che elude tale disposizione.
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182 Ciò posto, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, non può legittimamente sostenere 
che il regolamento impugnato lede l’equilibrio istituzionale stabilito all’articolo 7 TUE.

183 Dall’altro lato, per quanto riguarda i requisiti di cui all’articolo 13, paragrafo 2, TUE, ai sensi del 
quale «[c]iascuna istituzione agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite dai trattati, 
secondo le procedure, condizioni e finalità da essi previste», dall’articolo 6 del regolamento 
impugnato emerge che la Commissione svolge tale procedura e che il Consiglio adotta, se del 
caso, su proposta della Commissione, una decisione di esecuzione sulle opportune misure, fermo 
restando che, nonostante il riferimento, al considerando 26 di tale regolamento, al Consiglio 
europeo, detto articolo 6 non attribuisce alcun ruolo a quest’ultimo nell’ambito della procedura 
istituita dal regolamento in questione.

184 A tale riguardo, anzitutto, conformemente all’articolo 317, primo comma, TFUE, la Commissione 
dà esecuzione al bilancio‚ in cooperazione con gli Stati membri, sotto la propria responsabilità, in 
conformità del principio della buona gestione finanziaria, cosicché il suo ruolo nella procedura 
istituita dal regolamento impugnato è conforme alle attribuzioni che le sono conferite da tale 
disposizione.

185 Come giustamente sostenuto dal Consiglio, poi, l’intervento di quest’ultimo può essere fondato 
sull’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), e sull’articolo 291, paragrafo 2, TFUE, sicché esso non 
viola la competenza di cui è investita la Commissione in forza dell’articolo 317, primo comma, 
TFUE.

186 Infatti, da un lato, come constatato al punto 99 della presente sentenza, le regole finanziarie che 
stabiliscono «in particolare le modalità relative (…) all’esecuzione del bilancio», ai sensi 
dell’articolo 322, paragrafo 1, lettera a), TFUE, sono volte a disciplinare l’insieme degli aspetti 
connessi all’esecuzione del bilancio dell’Unione di cui al titolo II della parte sesta del Trattato FUE 
e, quindi, tale esecuzione in senso ampio.

187 Pertanto, il meccanismo di condizionalità orizzontale istituito dal regolamento impugnato fa parte 
di una concezione dell’esecuzione del bilancio che eccede quella che, definita all’articolo 2, 
punto 7, del regolamento finanziario come lo svolgimento di attività correlate alla gestione, alla 
sorveglianza, al controllo e alla revisione degli stanziamenti di bilancio, rientra, ai sensi 
dell’articolo 317, primo comma, TFUE, nelle attribuzioni della Commissione in cooperazione 
con gli Stati membri.

188 Dall’altro lato, l’articolo 291, paragrafo 2, TFUE consente, in casi specifici debitamente motivati, di 
conferire al Consiglio competenze di esecuzione allorché sono necessarie condizioni uniformi di 
esecuzione di atti giuridicamente vincolanti dell’Unione. A tale riguardo, dall’articolo 6, paragrafi 
da 9 a 11, del regolamento impugnato risulta che le misure che possono essere adottate dal 
Consiglio ai sensi di tale regolamento sono decisioni di esecuzione, mentre il considerando 20 di 
tale regolamento precisa che tali competenze di esecuzione sono attribuite al Consiglio al fine di 
garantire condizioni uniformi per l’attuazione del medesimo regolamento, data l’importanza 
degli effetti finanziari di simili misure.

189 Tali elementi sono sufficienti per ritenere che l’attribuzione al Consiglio di una competenza ai fini 
dell’adozione delle opportune misure di cui all’articolo 5, paragrafo 1, del regolamento impugnato 
sia debitamente motivata.
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190 Infine, l’assenza di competenza attribuita al Consiglio europeo nell’ambito della procedura 
istituita dall’articolo 6 del regolamento impugnato è conforme alle attribuzioni al medesimo 
conferite dall’articolo 15, paragrafo 1, TUE, ai sensi del quale il Consiglio europeo, senza 
esercitare funzioni legislative, dà all’Unione gli impulsi necessari al suo sviluppo e ne definisce gli 
orientamenti e le priorità politiche generali.

191 Se è vero che il considerando 26 del regolamento impugnato prevede che il Consiglio europeo 
possa, su richiesta dello Stato membro oggetto della procedura avviata in forza dell’articolo 6 di 
tale regolamento, discutere la questione se, nel corso di tale procedura, siano rispettati i principi di 
obiettività, di non discriminazione e di uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati, è 
sufficiente rilevare che un simile intervento, in via eccezionale, del Consiglio europeo non è 
previsto da detto articolo 6 né in nessun’altra disposizione del regolamento di cui trattasi. Ciò 
posto, tenuto conto del fatto che il preambolo di un atto dell’Unione non ha valore vincolante (v., 
in tal senso, sentenza del 19 dicembre 2019, Puppinck e a./Commissione, C-418/18 P, 
EU:C:2019:1113, punto 76 e giurisprudenza ivi citata), tale considerando 26 non può essere 
invocato per derogare alle disposizioni stesse del regolamento impugnato né per interpretare tali 
disposizioni in un senso contrario al loro tenore letterale.

192 Sotto un terzo profilo, quanto all’affermazione dell’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di 
Polonia, secondo cui la Corte sarà chiamata a valutare, nell’ambito del sindacato giurisdizionale 
di una decisione adottata dal Consiglio ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 10, del regolamento 
impugnato, l’esistenza di violazioni da parte di uno Stato membro dei principi dello Stato di 
diritto, e secondo cui la competenza così attribuita alla Corte costituisce una violazione 
dell’articolo 13, paragrafo 2, TUE e dell’articolo 269 TFUE, occorre rilevare che quest’ultimo 
articolo riguarda, secondo il suo tenore letterale, soltanto il controllo di legittimità di un atto 
adottato dal Consiglio europeo o dal Consiglio in forza dell’articolo 7 TUE.

193 Ciò posto, e alla luce delle constatazioni di cui ai punti 179 e 180 della presente sentenza, il 
controllo di legittimità che la Corte può essere indotta a effettuare, in particolare nell’ambito di 
un ricorso di annullamento proposto sulla base dell’articolo 263 TFUE, su decisioni del Consiglio 
adottate ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 10, del regolamento impugnato non rientra nell’ambito 
di applicazione dell’articolo 269 TFUE e non è, pertanto, soggetto alle norme specifiche previste 
da quest’ultimo.

194 Ne consegue che il regolamento impugnato non attribuisce alla Corte alcuna nuova competenza.

195 Infine, al punto 165 della presente sentenza è stato constatato che, da un lato, il regolamento 
impugnato consente alle istituzioni dell’Unione di procedere a un esame di situazioni negli Stati 
membri solo nei limiti in cui esse siano rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari e, dall’altro, possono essere adottate 
opportune misure in forza di tale regolamento solo qualora sia accertato che situazioni del 
genere comportano una violazione di uno dei principi dello Stato di diritto che compromette o 
rischia seriamente di compromettere, in modo sufficientemente diretto, tale sana gestione 
finanziaria o la tutela di tali interessi finanziari.

196 Orbene, poiché situazioni del genere riguardano l’esecuzione del bilancio dell’Unione e rientrano 
quindi nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica 
di Polonia, non può affermare che la Corte è incompetente a esaminare le valutazioni del 
Consiglio contenute in decisioni adottate ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 10, del regolamento 
impugnato.
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197 Ne consegue che le affermazioni dell’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, vertenti 
sull’elusione dell’articolo 7 TUE e dell’articolo 269 TFUE, devono essere respinte in quanto 
infondate.

198 Dalle considerazioni che precedono risulta che i motivi di ricorso primo e secondo devono essere 
respinti in quanto infondati.

2. Sul terzo motivo di ricorso, vertente sulla violazione del principio della certezza del diritto

a) Argomenti delle parti

199 Con il terzo motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che il 
regolamento impugnato viola i principi della certezza del diritto e della chiarezza delle norme, 
riconosciuti quali principi generali del diritto dell’Unione, argomentando che le nozioni 
contenute in tale regolamento, sulla base delle quali si può constatare che uno Stato membro ha 
violato i principi dello Stato di diritto, non sono oggetto di alcuna definizione uniforme negli Stati 
membri. Essa ritiene in particolare che la nozione di «Stato di diritto», quale definita all’articolo 2, 
lettera a), di tale regolamento, faccia emergere gravi incertezze concettuali e gravi incoerenze che 
potrebbero mettere a rischio l’interpretazione dei valori dell’Unione e condurre a un’applicazione 
del medesimo regolamento contraria a tali valori.

200 In primo luogo, l’Ungheria afferma che lo Stato di diritto è un ideale o, tutt’al più, un criterio 
orientativo, che non è mai pienamente raggiunto e il cui rispetto dovrebbe pertanto essere 
valutato in termini relativi, atteso che nessuno Stato può pretendere di aderirvi in maniera 
perfetta. Tale ideale, che caratterizza la democrazia moderna, si sarebbe sviluppato secondo un 
iter complesso nel corso dei secoli, dando luogo, come emergerebbe dallo studio n. 512/2009, del 
28 marzo 2011, della Commissione di Venezia, intitolato «Relazione sullo Stato di diritto», a una 
concezione complessa che sfugge a una definizione precisa e la cui sostanza è in costante 
evoluzione.

201 Tale concezione dello Stato di diritto risulterebbe altresì dallo studio n. 711/2013, del 
18 marzo 2016, della Commissione di Venezia recante un «elenco di criteri per la valutazione 
dello Stato di diritto», studio cui il considerando 16 del regolamento impugnato fa per di più 
riferimento. Infatti, secondo i punti 12 e 18 di tale studio, gli elementi essenziali della nozione di 
«Stato di diritto» non definirebbero tale nozione e costituirebbero essi stessi categorie teoriche e 
principi che possono essere a loro volta suddivisi in vari altri principi. Inoltre, dai punti 29 e 30 
dello stesso studio risulterebbe che i criteri per la valutazione dello Stato di diritto da esso definiti 
non sarebbero tassativi e non potrebbero essere trasformati in regole.

202 A tale riguardo, l’Ungheria ricorda che l’Unione rispetta, ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 2, TUE, 
l’identità nazionale degli Stati membri, di cui la loro struttura fondamentale, politica e 
costituzionale fa parte. Orbene, il meccanismo creato dal regolamento impugnato non sarebbe 
conforme a tale garanzia fondamentale, poiché la procedura da esso stabilita consentirebbe di 
esaminare la legislazione o la prassi di uno Stato membro anche qualora questa non rientri 
nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione.

203 Le incertezze concettuali che interessano la nozione di «Stato di diritto» sarebbero ulteriormente 
aggravate dal fatto che i rappresentanti della Commissione hanno più volte affermato che le 
constatazioni contenute nella relazione annuale della Commissione sullo Stato di diritto 
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sarebbero state utilizzate nell’ambito dell’applicazione del regolamento impugnato, nonostante 
che tale regolamento non contenga alcun riferimento a tale relazione. Inoltre, la Commissione 
avrebbe esaminato in detta relazione l’applicazione dei requisiti dello Stato di diritto in settori 
che non corrisponderebbero né alle nozioni utilizzate nel regolamento impugnato in riferimento 
ai principi dello Stato di diritto né all’elenco di criteri per la valutazione dello Stato di diritto 
elaborati dalla Commissione di Venezia nel suo studio menzionato al punto 201 della presente 
sentenza.

204 L’Ungheria ritiene che la Commissione abbia una percezione degli elementi costitutivi dello Stato 
di diritto diversa da quella della Commissione di Venezia e da quella da cui derivano le nozioni 
contenute nel regolamento impugnato, cosicché l’applicazione di tale regolamento da parte di 
tale istituzione può divenire imprevedibile al punto da essere incompatibile con il principio della 
certezza del diritto, il quale costituisce a sua volta un aspetto dello Stato di diritto.

205 In secondo luogo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, ritiene che il legislatore 
dell’Unione abbia tentato invano, all’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato, di chiarire 
gli elementi costitutivi della nozione di «Stato di diritto». Tale disposizione si limiterebbe infatti a 
riprendere elementi paralleli contenuti nell’articolo 2 TUE e che presentano uno stesso livello di 
astrazione, come il rispetto dei diritti fondamentali, il divieto di qualsiasi discriminazione e il 
principio della tutela giurisdizionale effettiva, i quali sarebbero altresì garantiti distintamente nei 
trattati. Tale circostanza confermerebbe quindi il fatto che i valori di cui all’articolo 2 TUE 
ispirano la cooperazione politica all’interno dell’Unione, ma non hanno un contenuto giuridico 
proprio. Definendo la nozione di «Stato di diritto» in una normativa settoriale e consentendo in 
tal modo che altri atti di diritto derivato ricorrano a una concezione diversa di tale nozione, il 
legislatore dell’Unione comprometterebbe l’interpretazione di quest’ultima quale valore comune 
dell’Unione, come definito dalla comunità degli Stati membri ai sensi dell’articolo 2 TUE.

206 Inoltre, dopo aver definito, all’articolo 2, lettera a), la nozione di «Stato di diritto», il regolamento 
impugnato riporterebbe, all’articolo 3, a titolo indicativo, casi di «violazioni dei principi dello Stato 
di diritto» che, in realtà, avrebbero solo un legame marginale con la definizione di tale nozione. 
Allo stesso modo, il rapporto tra, da un lato, l’articolo 4, paragrafo 2, di tale regolamento, che 
precisa le situazioni e condotte su cui devono vertere le violazioni di tali principi, e, dall’altro, le 
nozioni di «Stato di diritto» e di «principi dello Stato di diritto» non sarebbe chiaramente 
determinabile. Pertanto, l’esame congiunto dei casi di violazioni dei principi dello Stato di diritto, 
contenuti a titolo indicativo nell’articolo 3 del regolamento impugnato, con la definizione della 
nozione di «Stato di diritto», di cui all’articolo 2, lettera a), del medesimo, non consentirebbe di 
escludere che situazioni non connesse alla sana gestione delle risorse del bilancio dell’Unione 
siano oggetto di sanzioni.

207 L’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che il fatto che le autorità pubbliche 
assumano un comportamento basato sul diritto, immune dall’arbitrarietà e idoneo a essere 
oggetto di un ricorso dinanzi a un giudice soddisfa gli elementi costitutivi dello Stato di diritto. 
Essa ritiene, d’altra parte, che «l’omessa prevenzione (...) la mancata assegnazione di risorse 
finanziarie e umane a scapito del (...) corretto funzionamento [delle autorità pubbliche]», «il fatto 
di non garantire l’assenza di conflitti di interesse» oppure «l’omessa prevenzione (...) delle 
decisioni (...) illegittime», cui fa riferimento l’articolo 3, lettera b), del regolamento impugnato, 
presentino solo un nesso lontano e indiretto con la nozione di «Stato di diritto», recidendo il 
legame tra la finalità e il contenuto di tale norma. Orbene, se il legislatore dell’Unione avesse 
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inteso penalizzare simili carenze, che sono essenzialmente di natura amministrativa, per il motivo 
che le stesse compromettono il bilancio dell’Unione, esso avrebbe potuto sanzionarle senza 
ricorrere a tale nozione.

208 In terzo luogo, l’Ungheria rileva che da uno studio realizzato dal Parlamento nel 2015, intitolato 
«The General Principles of EU Administrative Procedural Law» (I principi generali del diritto 
processuale amministrativo dell’Unione europea), risulta che la nozione di «Stato di diritto» è 
talmente generica che il suo contenuto preciso può essere stabilito solo dai suoi elementi 
costitutivi, tra i quali figura il principio della certezza del diritto, il quale esige che le norme 
giuridiche siano chiare, precise e prevedibili nei loro effetti, affinché gli interessati possano 
orientarsi nelle situazioni e nei rapporti giuridici rientranti nell’ambito dell’ordinamento 
giuridico dell’Unione. Tali requisiti dovrebbero quindi essere soddisfatti anche allorché viene 
istituito un meccanismo sanzionatorio per violazioni dello Stato di diritto.

209 Orbene, oltre alla discrepanza tra la nozione di «Stato di diritto» e i «principi dello Stato di 
diritto», il regolamento impugnato farebbe ricorso, all’articolo 3 e all’articolo 4, paragrafo 2, a 
espressioni non definite in modo sufficientemente preciso perché sia possibile prevedere le 
condizioni in presenza delle quali può essere constatata una violazione dei principi dello Stato di 
diritto. Sarebbe il caso del «corretto funzionamento [delle autorità]», dell’«effettivo controllo 
giurisdizionale, da parte di organi giurisdizionali indipendenti, (...) delle autorità», dell’«effettiva e 
tempestiva collaborazione con l’OLAF» e di «altre situazioni o condotta di autorità rilevanti (...)». 
Pertanto, alla Commissione e al Consiglio sarebbe attribuito un potere discrezionale talmente 
esteso da essere incompatibile con una procedura che può condurre a sanzioni.

210 Conformemente a una giurisprudenza costante dei giudici dell’Unione, la legislazione dell’Unione 
dovrebbe essere certa e la sua applicazione prevedibile per i soggetti dell’ordinamento, necessità 
questa che si impone con rigore particolare quando si tratta di una normativa idonea a 
comportare oneri finanziari, al fine di consentire agli interessati di conoscere con esattezza 
l’estensione degli obblighi che essa impone loro. Tale necessità si estenderebbe alla prevedibilità 
dei mezzi di prova e dei metodi utilizzati nelle procedure sanzionatorie.

211 L’Ungheria afferma che il principio della certezza del diritto indubbiamente non osta a che la legge 
disciplini una questione in modo generale e astratto, nel qual caso i giudici sono tenuti, 
nell’applicazione della stessa, a procedere alla sua interpretazione. Essa ritiene nondimeno che, in 
considerazione dell’obbligo di «tutelare» l’identità nazionale degli Stati membri, lo Stato di diritto 
e i principi dello Stato di diritto debbano poter essere oggetto di una valutazione diversa in 
ciascuno degli Stati membri, tanto più che le istituzioni dell’Unione non sempre valuterebbero in 
modo uniforme le diverse situazioni giuridiche. Orbene, un elemento fondamentale dello Stato di 
diritto e della certezza del diritto consisterebbe nel fatto che il diritto deve essere formulato in 
modo tale che situazioni analoghe siano trattate in modo analogo. Per via delle carenze 
concettuali del regolamento impugnato e dell’impossibilità di definire con precisione la nozione di 
«Stato di diritto», tale regolamento non soddisferebbe tale condizione di base per un’applicazione 
uniforme della legge.

212 L’Ungheria adduce, a titolo di esempio, che la Commissione, nelle sue relazioni annuali sullo Stato 
di diritto, non ha considerato come costitutivo di un abuso il fatto che la procura possa, in alcuni 
Stati membri, ricevere istruzioni dall’esecutivo, mentre invece la Corte ha espresso serie 
preoccupazioni al riguardo in cause in cui era in discussione l’esecuzione di un mandato d’arresto 
europeo. Pertanto, sarebbe difficile stabilire se, in un caso del genere, il requisito del corretto 
funzionamento delle autorità responsabili dell’azione penale sia o no soddisfatto. Quanto al 
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grado richiesto di collaborazione con l’OLAF, tale Stato membro si chiede, anzitutto, se esso possa 
essere misurato con riferimento ai procedimenti penali avviati sulla base delle raccomandazioni 
dell’OLAF, poi, se, per conformarsi al regolamento impugnato, si debba fissare una percentuale 
di procedimenti sulla base di tali raccomandazioni e, infine, se, al fine di raggiungere tale soglia, 
occorra poter dare istruzioni alla procura in cause individuali, sebbene l’esistenza di simili 
istruzioni possa far sorgere dubbi quanto all’imparzialità e alla legittimità dei procedimenti 
nonché all’indipendenza della procura. L’Ungheria rileva altresì che una soglia di condanne sulla 
base di simili raccomandazioni metterebbe in dubbio l’indipendenza del potere giudiziario. 
Tenuto conto di tali interrogativi, l’Ungheria teme che possa sorgere una contraddizione tra le 
condizioni esaminate dalla Commissione nell’ambito del meccanismo istituito dal regolamento 
impugnato, da un lato, e i requisiti fondamentali posti dalla Corte e dalle disposizioni 
costituzionali nazionali, dall’altro.

213 In quarto luogo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che alcune disposizioni 
del regolamento impugnato violano il principio della certezza del diritto e che tali violazioni 
dovrebbero comportare l’annullamento di tale regolamento nel suo complesso.

214 Sotto un primo profilo, l’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato, nell’autorizzare 
l’adozione di misure non appena sussista un «rischio» di pregiudizio al bilancio dell’Unione, 
consentirebbe l’adozione di sanzioni in situazioni incerte o non dimostrate. Infatti, in assenza di 
un concreto pregiudizio a tale bilancio, l’applicazione di sanzioni sarebbe arbitraria e violerebbe 
il principio della certezza del diritto, in quanto la determinazione oggettiva, tecnica e fattuale da 
parte della Commissione delle condizioni per l’adozione di misure sarebbe impossibile. In una 
situazione del genere, i soli criteri oggettivi per giustificare l’adozione di misure sarebbero la 
gravità e la natura della violazione dello Stato di diritto, il che sarebbe tuttavia incompatibile con 
la base giuridica del regolamento impugnato.

215 Sotto un secondo profilo, sarebbe contrario al principio della certezza del diritto, secondo il quale 
una norma che consente l’adozione di sanzioni deve elencare in modo preciso e tassativo i 
comportamenti che possono essere oggetto di sanzioni, il fatto che l’articolo 4, paragrafo 2, del 
regolamento impugnato consenta, alla lettera h), al di fuori dei casi di cui alle lettere da a) a g), 
l’adozione di misure in presenza di «altre situazioni o condotta di autorità», che non sono 
definite. Tale lettera h) avrebbe come unica specificità, rispetto al contenuto dell’articolo 4, 
paragrafo 1, di tale regolamento, il fatto di indicare che la situazione o la condotta censurata deve 
essere imputabile ad «autorità», ma non fornirebbe, contrariamente ad altre disposizioni del 
medesimo regolamento, alcuna precisazione quanto alla natura di tali «autorità». Tale nozione 
potrebbe dunque ricomprendere qualsiasi gruppo di individui aventi responsabilità ufficiali per 
un determinato settore di attività, poiché, secondo una giurisprudenza costante, la nozione di 
«autorità» è intesa in senso ampio nei diversi atti di diritto dell’Unione.

216 Inoltre, dal raffronto tra le versioni tedesca, inglese e francese del regolamento impugnato non 
emergerebbe chiaramente se, nell’espressione «andere Umstände oder Verhaltensweisen von 
Behörden», «other situations or conduct of authorities» o «autres situations ou comportements des 
autorités» («altre situazioni o condotta di autorità»), il termine «situazioni» sia o no collegato al 
termine «autorità». È vero che, a prima vista, l’espressione «Umstände von Behörden», 
«situations of authorities» o «situations des autorités» («situazioni di autorità») non sembrerebbe 
avere senso, ma la versione ungherese di tale disposizione collegherebbe il termine «situazione» al 
termine «autorità», sicché detta disposizione non soddisferebbe il requisito della chiarezza della 
norma.
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217 L’Ungheria ne deduce che la lettera h) dell’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato 
priva di senso l’elencazione di cui alle lettere da a) a g) di tale disposizione, conferendole 
carattere non tassativo, il che è incompatibile con il principio della certezza del diritto.

218 Sotto un terzo profilo, anche l’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del regolamento impugnato, 
limitandosi a prevedere che le misure da adottare debbano tenere in considerazione la natura, la 
durata, la gravità e la portata delle violazioni dei principi dello Stato di diritto, senza definire con 
precisione la natura e la portata di tali misure, violerebbe il principio della certezza del diritto. Tale 
disposizione non fisserebbe, infatti, alcun criterio concreto al fine di valutare il carattere 
giustificato, necessario o proporzionato di una misura né preciserebbe il tipo di violazione dei 
principi dello Stato di diritto che può servire da base per determinare la natura e la portata di una 
misura sanzionatoria.

219 Sotto un quarto profilo, l’Ungheria ritiene che l’articolo 5, paragrafo 3, ultima frase, del 
regolamento impugnato, nello stabilire che le misure da adottare devono riguardare «per quanto 
possibile» le azioni dell’Unione interessate dalle violazioni, non consenta di garantire l’esistenza di 
un nesso diretto tra la violazione dei principi dello Stato di diritto che è stata constatata e 
l’adozione delle misure di protezione del bilancio dell’Unione. Tale disposizione renderebbe 
quindi possibile l’adozione di misure in relazione a un programma dell’Unione con il quale la 
violazione dei principi dello Stato di diritto che è stata constatata è priva di qualsiasi nesso 
effettivo, il che violerebbe, oltre al principio di proporzionalità, il principio della certezza del 
diritto. Inoltre, tale violazione confermerebbe il fatto che il regolamento impugnato è uno 
strumento volto non già a proteggere il bilancio dell’Unione, bensì a sanzionare le violazioni dello 
Stato di diritto, strumento che non sarebbe coperto dalla base giuridica costituita dall’articolo 322, 
paragrafo 1, lettera a), TFUE.

220 Sotto un quinto profilo, l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato, nel consentire alla 
Commissione di tener conto, nelle varie fasi della valutazione ad essa incombente, «delle 
pertinenti informazioni provenienti dalle fonti disponibili, comprese le decisioni, le conclusioni e 
le raccomandazioni delle istituzioni dell’Unione, di altre organizzazioni internazionali competenti 
e altri enti riconosciuti», non definirebbe in modo sufficientemente preciso le fonti di 
informazione ammissibili in tale contesto, poiché non chiarirebbe su quale base la Commissione 
debba esaminare e valutare l’esistenza o il rischio di una violazione dei principi dello Stato di 
diritto.

221 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.

b) Giudizio della Corte

222 Con il terzo motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, in 
sostanza, in primo luogo, che la nozione di «Stato di diritto» non si presta a una definizione 
precisa e non può essere oggetto di un’interpretazione uniforme, per via dell’obbligo di rispettare 
l’identità nazionale di ciascuno degli Stati membri. L’articolo 2, lettera a), del regolamento 
impugnato includerebbe valori paralleli contenuti nell’articolo 2 TUE, che presentano lo stesso 
livello di astrazione e che sarebbero altresì garantiti distintamente nei trattati, il che 
confermerebbe che tali valori sarebbero di natura politica e non giuridica. Inoltre, definendo la 
nozione di «Stato di diritto» in una normativa settoriale, il legislatore dell’Unione 
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comprometterebbe l’interpretazione di tale nozione quale valore comune dell’Unione. In secondo 
luogo, il rapporto tra l’articolo 2, lettera a), l’articolo 3, e l’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento 
impugnato non sarebbe chiaramente determinabile e la loro applicazione congiunta non 
consentirebbe di escludere che situazioni che non sono connesse alla sana gestione finanziaria 
delle risorse del bilancio dell’Unione o alla tutela dei suoi interessi finanziari siano oggetto di 
sanzioni. Allo stesso modo, i termini impiegati all’articolo 3, lettera b), di tale regolamento 
presenterebbero solo un nesso lontano con la nozione di «Stato di diritto», il che reciderebbe il 
legame tra la finalità e il contenuto di tale norma. In terzo luogo, il regolamento in questione 
farebbe ricorso, all’articolo 3 e all’articolo 4, paragrafo 2, a espressioni troppo imprecise per 
consentire di prevedere le condizioni sulla cui base può essere accertata una violazione dei 
principi dello Stato di diritto. Di conseguenza, la Commissione e il Consiglio disporrebbero di un 
potere discrezionale eccessivo nell’ambito di una procedura che può condurre a sanzioni. In 
quarto luogo, la nozione di «rischio», di cui all’articolo 4, paragrafo 1, del medesimo 
regolamento, darebbe luogo a una presunzione che non consentirebbe di stabilire alcun nesso, 
sotto il profilo giuridico, tra lo Stato di diritto e un pregiudizio al bilancio dell’Unione o ai suoi 
interessi finanziari, e che consentirebbe quindi di infliggere sanzioni in situazioni in cui un simile 
pregiudizio non è dimostrato. In aggiunta, l’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento 
impugnato sarebbe redatto in termini poco chiari e l’elenco riportato a tale paragrafo 2 non 
sarebbe tassativo, pur fungendo da fondamento per l’adozione di sanzioni. In quinto luogo, 
l’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, di tale regolamento non definirebbe sufficientemente la 
natura e la portata delle misure che possono essere adottate. In sesto luogo, l’espressione «per 
quanto possibile», di cui all’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del regolamento in questione 
reciderebbe il legame tra la violazione che è stata constatata e l’adozione delle misure di 
protezione. In settimo luogo, l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del medesimo regolamento non 
definirebbe in modo sufficientemente preciso le fonti di informazione sulle quali la Commissione 
può basarsi.

223 Secondo una costante giurisprudenza della Corte, il principio della certezza del diritto esige, da un 
lato, che le norme di diritto siano chiare e precise e, dall’altro, che la loro applicazione sia 
prevedibile per i soggetti dell’ordinamento, in particolare quando esse possono avere conseguenze 
sfavorevoli. Detto principio impone in particolare che una normativa consenta agli interessati di 
conoscere con esattezza la portata degli obblighi che essa impone loro e che essi possano 
conoscere senza ambiguità i loro diritti e i loro obblighi e regolarsi di conseguenza (sentenza del 
29 aprile 2021, Banco de Portugal e a., C-504/19, EU:C:2021:335, punto 51 e giurisprudenza ivi 
citata).

224 Tuttavia, tali esigenze non possono essere intese nel senso che ostano a che il legislatore 
dell’Unione, nell’ambito di una norma che esso adotta, utilizzi una nozione giuridica astratta né 
nel senso che impongono che una simile norma astratta menzioni le diverse ipotesi concrete in 
cui essa può essere applicata, in quanto il legislatore non può determinare in anticipo tutte le 
suddette ipotesi (v., per analogia, sentenza del 20 luglio 2017, Marco Tronchetti Provera e a., 
C-206/16, EU:C:2017:572, punti 39 e 40).

225 Di conseguenza, il fatto che un atto legislativo conferisca un potere discrezionale alle autorità 
preposte alla sua attuazione non disattende di per sé l’esigenza di prevedibilità, a condizione che 
l’estensione e le modalità di esercizio di un simile potere vengano definite con sufficiente 
chiarezza, in considerazione del legittimo obiettivo in gioco, per fornire una protezione adeguata 
contro l’arbitrio (v., in tal senso, sentenze del 17 giugno 2010, Lafarge/Commissione, C-413/08 P, 
EU:C:2010:346, punto 94, e del 18 luglio 2013, Schindler Holding e a./Commissione, C-501/11 P, 
EU:C:2013:522, punto 57).
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226 È alla luce di tali considerazioni che occorre valutare gli argomenti avanzati dall’Ungheria, 
sostenuta dalla Repubblica di Polonia, a sostegno del suo motivo di ricorso vertente sulla 
violazione del principio della certezza del diritto, esaminando, in primo luogo, quelli secondo i 
quali la nozione di «Stato di diritto» esula da qualsiasi definizione precisa e non può essere 
oggetto di un’interpretazione uniforme, per via dell’obbligo di «tutelare» l’identità nazionale di 
ciascuno degli Stati membri, quelli secondo cui la nozione di Stato di diritto definita 
all’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato include altri valori contenuti 
nell’articolo 2 TUE, i quali sono tutti di natura politica e non giuridica, e quelli secondo cui 
quest’ultima disposizione ha l’effetto di compromettere l’interpretazione della nozione di «Stato 
di diritto» come valore comune dell’Unione.

227 A tale riguardo, anzitutto, l’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato non mira a definire in 
modo esaustivo tale nozione, ma si limita a specificare, ai soli fini di tale regolamento, vari principi 
che essa ricomprende e che sono, secondo il legislatore dell’Unione, i più pertinenti rispetto 
all’oggetto del regolamento in questione, che consiste nel garantire la protezione del bilancio 
dell’Unione.

228 Come precisato poi al punto 136 della presente sentenza, la nozione di «Stato di diritto» di cui 
all’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato va intesa come «il valore dell’Unione sancito 
nell’articolo 2 TUE», nozione questa che ricomprende i principi menzionati al suddetto articolo 2, 
lettera a). Ne consegue che tale disposizione non ha l’effetto di compromettere l’interpretazione 
della nozione di «Stato di diritto» come valore comune dell’Unione quale risulta 
dall’articolo 2 TUE.

229 Inoltre, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, i 
principi menzionati all’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato non travalicano i limiti 
della nozione di «Stato di diritto». In particolare, il riferimento alla tutela dei diritti fondamentali 
è effettuato solo a titolo di illustrazione dei requisiti del principio della tutela giurisdizionale 
effettiva, parimenti garantita all’articolo 19 TUE e che, come la stessa Ungheria riconosce, fa 
parte di tale nozione. Lo stesso vale per il riferimento al principio di non discriminazione. Infatti, 
sebbene l’articolo 2 TUE menzioni separatamente lo Stato di diritto quale valore comune agli Stati 
membri e il principio di non discriminazione, occorre constatare che uno Stato membro la cui 
società sia caratterizzata dalla discriminazione non si può ritenere garantisca il rispetto dello 
Stato di diritto, ai sensi di tale valore comune.

230 Tale constatazione è avvalorata dal fatto che, nello studio menzionato al punto 201 della presente 
sentenza e cui fa riferimento il considerando 16 del regolamento impugnato, la Commissione di 
Venezia ha precisato, in particolare, che la nozione di «Stato di diritto» si basa su un sistema di 
diritto sicuro e prevedibile, nel quale qualsiasi persona ha il diritto di essere trattata dai titolari di 
poteri decisionali in modo dignitoso, uguale e razionale, nel rispetto del diritto esistente, e di 
disporre di mezzi di ricorso per contestare le decisioni dinanzi a giudici indipendenti e 
imparziali, secondo un procedimento equo. Orbene, tali caratteristiche sono appunto riflesse 
nell’articolo 2, lettera a), di tale regolamento.

231 Infine, l’obbligo relativo al rispetto dello Stato di diritto e la cui violazione può rientrare 
nell’ambito del meccanismo di condizionalità orizzontale istituito all’articolo 4, paragrafo 1, del 
regolamento impugnato, letto alla luce dei principi menzionati all’articolo 2, lettera a), di tale 
regolamento, costituisce un’espressione specifica dei requisiti discendenti, per gli Stati membri, 
dalla loro appartenenza all’Unione, in forza dell’articolo 2 TUE. Infatti, tale obbligo costituisce un 
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obbligo di risultato che, come ricordato ai punti da 124 a 127 della presente sentenza, discende 
direttamente dagli impegni assunti dagli Stati membri gli uni nei confronti degli altri nonché nei 
confronti dell’Unione.

232 A tale riguardo, si deve ricordare che l’articolo 2 TUE non costituisce una mera enunciazione di 
orientamenti o di intenti di natura politica, ma contiene valori che, come rilevato al punto 127 
della presente sentenza, fanno parte dell’identità stessa dell’Unione quale ordinamento giuridico 
comune, valori che sono concretizzati in principi che comportano obblighi giuridicamente 
vincolanti per gli Stati membri.

233 Orbene, anche se, come risulta dall’articolo 4, paragrafo 2, TUE, l’Unione rispetta l’identità 
nazionale degli Stati membri, insita nella loro struttura fondamentale, politica e costituzionale, 
cosicché tali Stati dispongono di una certa discrezionalità per garantire l’attuazione dei principi 
dello Stato di diritto, ciò non comporta in alcun modo che tale obbligo di risultato possa variare 
da uno Stato membro all’altro.

234 Infatti, pur disponendo di identità nazionali distinte, insite nella loro struttura fondamentale, 
politica e costituzionale, che l’Unione rispetta, gli Stati membri aderiscono a una nozione di 
«Stato di diritto» che condividono, quale valore comune alle loro proprie tradizioni 
costituzionali, e che si sono impegnati a rispettare in modo continuativo.

235 Pertanto, e nonostante il fatto che la Commissione e il Consiglio debbano effettuare le loro 
valutazioni tenendo debitamente conto delle circostanze e dei contesti specifici di ciascuna 
procedura condotta ai sensi del regolamento impugnato e, in particolare, prendendo in 
considerazione le peculiarità del sistema giuridico dello Stato membro di cui trattasi e la 
discrezionalità di cui tale Stato membro dispone per garantire l’attuazione dei principi dello Stato 
di diritto, tale esigenza non è in alcun modo incompatibile con l’applicazione di criteri di 
valutazione uniformi.

236 Se è pur vero poi che l’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato non descrive 
dettagliatamente i principi dello Stato di diritto in esso menzionati, resta il fatto che il 
considerando 3 di tale regolamento ricorda che i principi di legalità, della certezza del diritto, del 
divieto di arbitrarietà del potere esecutivo, della tutela giurisdizionale effettiva e della separazione 
dei poteri, contemplati da tale disposizione, sono stati oggetto di una copiosa giurisprudenza della 
Corte. Lo stesso vale per i principi di uguaglianza davanti alla legge e di non discriminazione, 
parimenti menzionati, come risulta in particolare dai punti 94 e 98 della sentenza del 
3 giugno 2021, Ungheria/Parlamento (C-650/18, EU:C:2021:426), nonché dai punti 57 e 58 della 
sentenza del 2 settembre 2021, État belge (Diritto di soggiorno in caso di violenza domestica)
(C-930/19, EU:C:2021:657).

237 Tali principi dello Stato di diritto, come sviluppati sulla base dei Trattati dell’Unione nella 
giurisprudenza della Corte, sono quindi riconosciuti e precisati nell’ordinamento giuridico 
dell’Unione e trovano la loro fonte in valori comuni riconosciuti e applicati anche dagli Stati 
membri nei loro propri ordinamenti giuridici.

238 Inoltre, i considerando da 8 a 10 e 12 del regolamento impugnato menzionano i principali requisiti 
derivanti da tali principi. In particolare, essi forniscono chiarimenti sui casi che possono essere 
indicativi di violazioni dei principi dello Stato di diritto, previsti all’articolo 3 di tale regolamento, 

56                                                                                                                 ECLI:EU:C:2022:97

SENTENZA DEL 16. 2. 2022 – CAUSA C-156/21 
UNGHERIA / PARLAMENTO E CONSIGLIO



nonché sulle situazioni e condotte che tali violazioni devono interessare, descritte all’articolo 4, 
paragrafo 2, del regolamento in questione, per poter giustificare l’adozione di opportune misure 
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, del medesimo.

239 Infine, le valutazioni della Commissione e del Consiglio sono soggette ai requisiti procedurali 
specificati all’articolo 6, paragrafi da 1 a 9, del regolamento impugnato. Tali requisiti implicano in 
particolare, come rileva il considerando 26 di tale regolamento, l’obbligo per la Commissione di 
basarsi su elementi di prova e di rispettare i principi di obiettività, non discriminazione e 
uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati quando essa conduce procedure ai sensi di tale 
disposizione. Per quanto riguarda l’individuazione e la valutazione delle violazioni dei principi 
dello Stato di diritto, detti requisiti devono essere interpretati alla luce del considerando 16 del 
regolamento in questione, secondo il quale tale valutazione deve essere oggettiva, imparziale ed 
equa.

240 Ciò posto, l’Ungheria non può affermare che gli Stati membri non sono in grado di determinare 
con sufficiente precisione il contenuto essenziale e i requisiti derivanti da ciascuno dei principi 
menzionati all’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato né che tali principi sono di 
natura unicamente politica e che il controllo del loro rispetto non può essere oggetto di una 
valutazione strettamente giuridica.

241 In secondo luogo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che il rapporto tra 
l’articolo 2, lettera a), l’articolo 3, e l’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato non 
sarebbe chiaramente determinabile, che l’applicazione congiunta di tali disposizioni non 
consentirebbe di escludere che situazioni che non sono connesse alla sana gestione delle risorse 
del bilancio dell’Unione siano oggetto di sanzioni e che le nozioni di cui all’articolo 3, lettera b), 
di tale regolamento presenterebbero solo un nesso lontano con la nozione di «Stato di diritto».

242 Al riguardo, anzitutto, ai punti da 136 a 138 e 147 della presente sentenza è stato rilevato che 
l’articolo 2, lettera a), del regolamento impugnato definisce tale nozione, ai soli fini di 
quest’ultimo, nel senso che in essa rientrano i principi di legalità, della certezza del diritto, del 
divieto di arbitrarietà del potere esecutivo, della tutela giurisdizionale effettiva, della separazione 
dei poteri, di non discriminazione e di uguaglianza di fronte alla legge; che l’articolo 3 di tale 
regolamento, nel citare casi che possono essere indicativi di violazioni di tali principi, mira a 
facilitare l’applicazione del regolamento in questione, precisando i requisiti insiti a tali principi; e 
che l’articolo 4 del medesimo regolamento illustra, al paragrafo 2, l’ambito di applicazione del 
meccanismo di condizionalità orizzontale istituito al paragrafo 1, il quale richiede che le 
violazioni dei principi dello Stato di diritto interessino quelle situazioni o condotte di autorità 
che sono elencate alle lettere da a) a h), purché siano rilevanti per la sana gestione finanziaria del 
bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi finanziari.

243 Da quanto precede risulta che l’articolo 2, lettera a), l’articolo 3 e l’articolo 4, paragrafo 2, del 
regolamento impugnato presentano tra loro legami sufficientemente precisi alla luce del 
principio della certezza del diritto.

244 Inoltre, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, 
l’applicazione congiunta di tali disposizioni non implica affatto il rischio che situazioni che non 
sono connesse alla sana gestione delle risorse del bilancio dell’Unione possano essere oggetto di 
misure adottate a norma dell’articolo 4 del regolamento impugnato. Infatti, come rilevato al 
punto 147 della presente sentenza, tale articolo limita, al paragrafo 2, l’ambito di applicazione del 
meccanismo di condizionalità orizzontale alle sole situazioni e condotte delle autorità degli Stati 
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membri che sono rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o per la tutela 
dei suoi interessi finanziari e richiede, al paragrafo 1, che sia accertato un nesso effettivo, in tutti i 
casi, tra violazioni dei principi dello Stato di diritto, da un lato, e pregiudizi o rischi seri di 
pregiudizi a tale sana gestione finanziaria o alla tutela di tali interessi finanziari, dall’altro.

245 Infine, non possono essere accolte le affermazioni dell’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di 
Polonia, secondo le quali le espressioni «l’omessa prevenzione (...) la mancata assegnazione di 
risorse finanziarie e umane a scapito del (...) corretto funzionamento [delle autorità pubbliche]», 
«il fatto di non garantire l’assenza di conflitti di interesse» oppure «l’omessa prevenzione (...) 
delle decisioni (...) illegittime», di cui all’articolo 3, lettera b), del regolamento impugnato, 
presentano solo un nesso lontano e indiretto con la nozione di «Stato di diritto». Infatti, come 
risulta dai considerando 9 e 10 di tale regolamento, tali situazioni possono condurre alla 
violazione del principio del divieto di arbitrarietà del potere esecutivo o di quello della tutela 
giurisdizionale effettiva (v., in tal senso, sentenze del 18 maggio 2021, Asociaţia «Forumul 
Judecătorilor din România» e a., C-83/19, C-127/19, C-195/19, C-291/19, C-355/19 e C-397/19, 
EU:C:2021:393, punti da 210 a 214, e del 21 dicembre 2021, Euro Box Promotion e a., C-357/19, 
C-379/19, C-811/19 e C-840/19, EU:C:2021:1034, punti da 195 a 213).

246 In terzo luogo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che il regolamento 
impugnato non è conforme al principio della certezza del diritto in quanto fa ricorso, 
all’articolo 3 e all’articolo 4, paragrafo 2, a espressioni troppo imprecise – quali «[il] corretto 
funzionamento [delle autorità]», «l’effettivo controllo giurisdizionale, da parte di organi 
giurisdizionali indipendenti, (...) delle autorità», «l’effettiva e tempestiva collaborazione con 
l’OLAF» e «altre situazioni o condotta di autorità rilevanti» – per poter prevedere le circostanze 
nelle quali può essere constatata una violazione dei principi dello Stato di diritto e in quanto 
accorda alla Commissione e al Consiglio un potere discrezionale eccessivo a tale riguardo.

247 L’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma altresì, per quanto riguarda in 
particolare l’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato, che tale disposizione è 
contraria ai requisiti del principio della certezza del diritto. Infatti, mentre una norma che 
istituisce una sanzione dovrebbe definire in modo preciso ed esaustivo la condotta che intende 
sanzionare, tale disposizione disattenderebbe tale requisito, poiché prevedrebbe, senza definirle, 
che «altre situazioni o condotta di autorità» possano giustificare l’adozione di misure. Inoltre, la 
formulazione di tale disposizione non consentirebbe di stabilire se il termine «situazioni» sia o 
no connesso al termine «autorità». Infine, la mancanza di precisione della nozione di «autorità» 
ingenererebbe incertezza giuridica.

248 A tale riguardo, sotto un primo profilo, per quanto riguarda il «corretto funzionamento» delle 
autorità pubbliche, comprese quelle di contrasto, che eseguono il bilancio dell’Unione e sono 
preposte al controllo, alla sorveglianza e all’audit finanziari, nonché dei servizi responsabili delle 
indagini e dell’azione penale, di cui all’articolo 3, lettera b), e all’articolo 4, paragrafo 2, lettere da 
a) a c), del regolamento impugnato, dai considerando 8 e 9 di tale regolamento risulta che tale 
espressione si riferisce alla capacità di tali autorità di svolgere correttamente e in modo effettivo 
ed efficace le loro funzioni rilevanti per la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o per 
la tutela dei suoi interessi finanziari.

249 Sotto un secondo profilo, la nozione di «effettivo controllo giurisdizionale, da parte di organi 
giurisdizionali indipendenti» delle azioni od omissioni compiute dalle autorità che eseguono il 
bilancio dell’Unione, o dalle autorità preposte al controllo, alla sorveglianza e all’audit finanziari 
o ancora dai servizi responsabili delle indagini e dell’azione penale, di cui all’articolo 4, 

58                                                                                                                 ECLI:EU:C:2022:97

SENTENZA DEL 16. 2. 2022 – CAUSA C-156/21 
UNGHERIA / PARLAMENTO E CONSIGLIO



paragrafo 2, lettera d), del regolamento impugnato, è non solo precisata ai considerando da 8 a 10 
e 12 di tale regolamento, ma è stata altresì oggetto, come ricordato ai punti 132, 161 e 162 della 
presente sentenza, di una copiosa giurisprudenza della Corte nell’ambito dell’articolo 19 TUE e 
dell’articolo 47 della Carta.

250 Sotto un terzo profilo, per quanto riguarda l’«effettiva e tempestiva collaborazione con l’OLAF», si 
deve rilevare che il requisito di una simile collaborazione risulta dalla normativa finanziaria 
dell’Unione. Infatti, l’articolo 63, paragrafo 2, lettera d), del regolamento finanziario impone che 
gli Stati membri, nell’espletare le funzioni connesse all’esecuzione del bilancio, adottino tutte le 
misure necessarie, comprese misure legislative, regolamentari e amministrative, per tutelare gli 
interessi finanziari dell’Unione e, in particolare, impone loro di cooperare, in conformità di tale 
regolamento e della normativa settoriale, con l’OLAF.

251 Tale requisito di cooperazione è specificato, in particolare, all’articolo 129 del regolamento 
finanziario e include l’obbligo di accordare all’OLAF i diritti e l’accesso necessari per esercitare 
integralmente le sue competenze, diritti che comprendono quello di effettuare indagini, anche 
attraverso controlli e verifiche sul posto, in conformità del regolamento n. 883/2013. 
Dall’articolo 131, paragrafo 1, del regolamento finanziario risulta inoltre che, qualora una 
procedura di aggiudicazione o di attribuzione risulti inficiata da frodi, la persona responsabile 
deve informare immediatamente l’OLAF. Infine, altre precisazioni relative alla cooperazione 
richiesta possono essere dedotte dall’articolo 57, dall’articolo 91, paragrafo 2, dall’articolo 132, 
paragrafo 2, dall’articolo 187, paragrafo 3, lettera b), ii), e dall’articolo 220, paragrafo 5, lettera c), 
di detto regolamento nonché dal regolamento n. 883/2013.

252 Sotto un quarto profilo, l’espressione «altre situazioni o condotta di autorità», di cui all’articolo 4, 
paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato, deve essere interpretata alla luce 
dell’articolo 4, paragrafo 2, lettere da a) a g), e dell’articolo 4, paragrafo 1, di tale regolamento.

253 A questo proposito, dal combinato disposto dell’articolo 4, paragrafo 1, e dell’articolo 4, 
paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato risulta che sono adottate opportune misure 
qualora sia accertata la commissione di una violazione di uno dei principi menzionati 
all’articolo 2, lettera a), di tale regolamento, che riguardi una situazione imputabile a un’autorità 
di uno Stato membro o una condotta di una tale autorità, purché tale situazione o condotta sia 
rilevante per la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o per la tutela dei suoi interessi 
finanziari, e purché detta violazione comprometta o rischi seriamente di compromettere, in 
modo sufficientemente diretto, tale sana gestione finanziaria o tali interessi finanziari.

254 Orbene, l’applicazione dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato, in 
combinato disposto con l’articolo 4, paragrafo 1, del medesimo, non solo è circoscritta 
dall’insieme dei criteri rilevati al punto precedente, ma è altresì soggetta ai requisiti procedurali 
ricordati al punto 239 della presente sentenza.

255 Non si può dunque ritenere che le «altre situazioni o condotta di autorità» menzionate 
all’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato, in quanto definite in termini 
astratti e generali, conferiscano carattere non tassativo all’elenco delle violazioni dei principi 
dello Stato di diritto di cui a tale paragrafo 2.
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256 Inoltre, l’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato, nella parte in cui si riferisce, alle 
lettere da a) a g), a talune autorità, tra cui le «autorità che eseguono il bilancio dell’Unione», le 
«autorità preposte al controllo, alla sorveglianza e all’audit finanziari» o ancora le «autorità 
amministrative», fornisce indicazioni sulle autorità alle quali fa riferimento la sua lettera h).

257 Per di più, dalla definizione della nozione di «soggetto pubblico» di cui all’articolo 2, lettera b), del 
regolamento impugnato si può dedurre che sono contemplate le autorità pubbliche a qualsiasi 
livello di governo, comprese le autorità nazionali, regionali e locali, nonché gli istituti di diritto 
pubblico, o anche le entità di diritto privato investite di attribuzioni di servizio pubblico che 
presentano sufficienti garanzie finanziarie fornite dallo Stato membro. Tale constatazione è 
avvalorata dai considerando 3, 8, 9, 15 e 19 di tale regolamento e dall’articolo 3, lettera b), del 
medesimo, che fanno riferimento esclusivamente ad «autorità pubbliche», ad «autorità di 
contrasto» e ad «autorità nazionali».

258 Infine, come precisato al punto 164 della presente sentenza, il termine «situazioni» riguarda 
situazioni imputabili a una tale autorità.

259 Pertanto, alla luce delle considerazioni che precedono, l’Ungheria non può sostenere che le 
espressioni censurate dell’articolo 3 e dell’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato non 
consentirebbero a uno Stato membro di determinare con sufficiente certezza la loro portata o il 
loro senso, al fine di consentirgli di prevedere le condizioni in presenza delle quali può essere 
constatata una violazione dei principi dello Stato di diritto ai sensi del regolamento in questione.

260 Sotto un quinto profilo, alla luce delle considerazioni che precedono, secondo le quali le 
espressioni di cui al punto 246 della presente sentenza soddisfano, in quanto tali, i requisiti del 
principio della certezza del diritto, nonché delle motivazioni di cui ai punti 171 e 239 della 
presente sentenza, le obiezioni dell’Ungheria, sostenuta dalla Polonia, relative a un preteso potere 
discrezionale troppo ampio che sarebbe accordato alla Commissione e al Consiglio da tali 
espressioni devono essere respinte in quanto infondate.

261 In quarto luogo, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che la nozione di 
«rischio» di cui all’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato viola il principio della 
certezza del diritto in quanto consentirà di infliggere sanzioni arbitrarie in situazioni incerte o non 
dimostrate. Tale nozione darebbe luogo infatti a una presunzione, giacché non può essere stabilito 
alcun nesso, sotto il profilo giuridico, tra lo Stato di diritto e un pregiudizio al bilancio dell’Unione 
o alla tutela dei suoi interessi finanziari, e per via dell’impossibilità di procedere a una 
determinazione oggettiva, tecnica e fattuale delle condizioni per l’applicazione di tale 
disposizione.

262 A tale riguardo, come rilevato dall’avvocato generale al paragrafo 311 delle conclusioni, sarebbe 
incompatibile con le esigenze di una sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione e con la 
tutela dei suoi interessi finanziari limitare l’adozione di opportune misure ai casi di pregiudizi 
appurati a tale sana gestione finanziaria o a tali interessi finanziari. Tale limitazione equivarrebbe 
infatti a escludere l’adozione di opportune misure nei casi in cui i pregiudizi, pur non essendo 
ancora appurati, possono nondimeno essere ragionevolmente previsti, stante l’elevata probabilità 
che essi si verifichino. Detta limitazione sarebbe, pertanto, tale da compromettere la finalità del 
regolamento impugnato, che consiste, come constatato al punto 119 della presente sentenza, nel 
proteggere il bilancio dell’Unione contro pregiudizi a quest’ultimo che possono derivare da 
violazioni dei principi dello Stato di diritto in uno Stato membro.
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263 Quanto alle nozioni di «sana gestione finanziaria» e di «tutela degli interessi finanziari 
dell’Unione», la prima è altresì contemplata all’articolo 317, primo comma, TFUE ed è definita 
all’articolo 2, punto 59, del regolamento finanziario come l’esecuzione del bilancio secondo i 
principi di economia, efficienza ed efficacia, mentre la seconda rientra parimenti nell’ambito di 
applicazione dell’articolo 325 TFUE e riguarda, secondo l’articolo 63, paragrafo 2, del regolamento 
finanziario, tutte le misure legislative, regolamentari e amministrative intese, in particolare, a 
prevenire, individuare e rettificare le irregolarità e le frodi nel corso dell’esecuzione del bilancio.

264 Va altresì precisato che l’articolo 2, punto 1, del regolamento n. 883/2013 definisce gli «interessi 
finanziari dell’Unione» come «entrate, spese e beni coperti dal bilancio dell’Unione europea, 
nonché quelli coperti dai bilanci delle istituzioni, degli organi e degli organismi e i bilanci da essi 
gestiti e controllati». L’articolo 135, paragrafi 1, 3 e 4, del regolamento finanziario prevede invece 
che, al fine di tutelare gli interessi finanziari dell’Unione, la Commissione istituisce e gestisce un 
sistema di individuazione precoce e di esclusione.

265 La Corte ha inoltre dichiarato che la nozione di «interessi finanziari dell’Unione», ai sensi 
dell’articolo 325, paragrafo 1, TFUE, comprende non solo le entrate messe a disposizione del 
bilancio dell’Unione, ma anche le spese coperte da tale bilancio (sentenza del 21 dicembre 2021, 
Euro Box Promotion e a., C-357/19, C-379/19, C-547/19, C-811/19 e C-840/19, EU:C:2021:1034, 
punto 183). Tale nozione è quindi rilevante non solo nel contesto delle misure di lotta contro le 
irregolarità e la frode di cui a tale disposizione, ma anche per la sana gestione finanziaria di tale 
bilancio, dal momento che la tutela di tali interessi finanziari contribuisce parimenti a tale sana 
gestione.

266 La prevenzione di pregiudizi come quelli di cui all’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento 
impugnato è, pertanto, un complemento alla correzione di pregiudizi del genere, che è insito sia 
nella nozione di «sana gestione finanziaria» sia in quella di «tutela degli interessi finanziari 
dell’Unione», e deve, pertanto, essere come un’esigenza costante e orizzontale della normativa 
finanziaria dell’Unione.

267 Infine, tale disposizione richiede che le violazioni dei principi dello Stato di diritto constatate 
rischino «seriamente» di compromettere la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o i 
suoi interessi finanziari e impone, di conseguenza, di dimostrare l’esistenza di una probabilità 
elevata che tale rischio si verifichi, in relazione alle situazioni o condotte di autorità di cui 
all’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento impugnato, fermo restando che possono essere 
adottate opportune misure solo a condizione che sia accertato un nesso sufficientemente diretto, 
ossia un nesso effettivo, tra la violazione di uno dei principi dello Stato di diritto e tale rischio 
serio. Inoltre, al momento dell’adozione di tali misure, occorre altresì rispettare i requisiti 
procedurali ricordati da ultimo al punto 239 della presente sentenza.

268 Ne consegue che l’argomentazione dell’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, secondo 
cui la nozione di «rischio» di cui all’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato consente 
di infliggere sanzioni arbitrarie in situazioni incerte o non dimostrate deve essere respinta in 
quanto infondata.

269 In quinto luogo, per quanto riguarda l’argomento secondo cui l’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, 
del regolamento impugnato non definisce in maniera sufficiente la natura e l’ampiezza delle 
misure di protezione del bilancio dell’Unione che possono essere adottate ai sensi dell’articolo 4, 

ECLI:EU:C:2022:97                                                                                                                 61

SENTENZA DEL 16. 2. 2022 – CAUSA C-156/21 
UNGHERIA / PARLAMENTO E CONSIGLIO



paragrafo 1, di tale regolamento, si deve ricordare, anzitutto, che l’articolo 5, paragrafo 1, del 
regolamento in questione elenca tassativamente le diverse misure di protezione che possono 
essere adottate, come constatato al punto 135 della presente sentenza.

270 Inoltre, il carattere giustificato e necessario dell’adozione di una di tali misure di protezione risulta 
dall’osservanza delle condizioni enunciate all’articolo 4 del regolamento impugnato.

271 Infine, per quanto riguarda i criteri da applicare per determinare la o le misure che devono essere 
adottate in una determinata situazione, nonché la loro portata, l’articolo 5, paragrafo 3, frasi dalla 
prima alla terza, di tale regolamento precisa che le misure adottate devono essere proporzionate, 
devono essere determinate alla luce dell’impatto effettivo o potenziale delle violazioni dei principi 
dello Stato di diritto sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o sui suoi interessi 
finanziari e che la natura, la durata, la gravità e la portata delle violazioni dei principi dello Stato 
devono essere tenute in debita considerazione. Ne consegue che le misure adottate devono essere 
strettamente proporzionate all’impatto delle violazioni constatate dei principi dello Stato di diritto 
sul bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi interessi finanziari.

272 Da quanto precede risulta che l’argomento secondo cui l’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del 
regolamento impugnato non definisce in maniera sufficiente la natura e la portata delle 
opportune misure che possono essere adottate deve essere respinto in quanto infondato.

273 In sesto luogo, per quanto riguarda attiene agli argomenti dell’Ungheria, sostenuta dalla 
Repubblica di Polonia, secondo i quali l’espressione «per quanto possibile», di cui all’articolo 5, 
paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato, viola il principio della certezza del diritto 
in quanto recide il legame tra la violazione constatata e le misure di protezione adottate, con 
l’effetto di pregiudicare la proporzionalità di tali misure e di conferire loro carattere 
sanzionatorio, occorre, anzitutto, sottolineare che tale espressione non autorizza a modulare le 
misure che possono essere adottate ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 1, di tale regolamento al di 
qua o al di là dell’impatto della violazione che è stata constatata sul bilancio dell’Unione o sulla 
tutela dei suoi interessi finanziari.

274 Infatti, come rilevato al punto 271 della presente sentenza, dall’articolo 5, paragrafo 3, frasi dalla 
prima alla terza, del regolamento in questione risulta che le misure adottate devono essere 
strettamente proporzionate all’impatto delle violazioni dei principi dello Stato di diritto sul 
bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi interessi finanziari che sono state constatate, 
indipendentemente dalla questione se le misure possano o no effettivamente riguardare le azioni 
dell’Unione interessate da tali violazioni.

275 L’espressione «per quanto possibile» autorizza poi l’adozione di misure vertenti su azioni 
dell’Unione diverse da quelle che sono interessate da una simile violazione solo qualora queste 
ultime azioni non possano o non possano più essere contemplate, oppure possano esserlo solo in 
modo insufficiente per conseguire la finalità del regolamento impugnato, che consiste, come 
risulta dal suo articolo 1, nel garantire la protezione del bilancio dell’Unione nel suo insieme, 
sicché tali misure si rivelano necessarie per conseguire tale finalità.

276 È quindi solo in subordine e, di conseguenza, a titolo di deroga, in ipotesi che la Commissione 
deve debitamente dimostrare, che le misure adottate possono riguardare azioni dell’Unione 
diverse da quelle interessate da tali violazioni.
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277 Di conseguenza, l’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato accorda alla 
Commissione e al Consiglio un potere discrezionale quanto alla scelta dell’azione oggetto della 
misura da adottare solo qualora ciò si riveli indispensabile per garantire la protezione del bilancio 
dell’Unione nel suo insieme. Inoltre, conformemente all’articolo 6, paragrafi 7 e 8, di tale 
regolamento, la Commissione è tenuta a valutare, in particolare, la proporzionalità delle misure 
previste e a offrire allo Stato membro interessato la possibilità di presentare le proprie 
osservazioni su tali misure e, in particolare, sulla loro proporzionalità, requisiti questi che devono 
essere intesi alla luce del considerando 26 del medesimo regolamento, come ricordato da ultimo al 
punto 239 della presente sentenza.

278 Ne consegue che l’espressione «per quanto possibile», ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, quarta 
frase, del regolamento impugnato, non recide il legame tra la violazione di un principio dello 
Stato di diritto che è stata constatata e il pregiudizio o il rischio serio di pregiudizio al bilancio 
dell’Unione o alla tutela dei suoi interessi finanziari che ne deriva, giacché tale espressione 
consente di contemplare un’azione dell’Unione diversa da quella interessata da tale violazione 
solo qualora la finalità di tale regolamento consistente nel garantire la protezione del bilancio 
dell’Unione nel suo insieme non possa essere conseguita altrimenti. Ne consegue altresì che il 
regolamento in questione prevede per una tale possibilità rigidi requisiti procedurali e che la 
suddetta espressione non dispensa la Commissione e il Consiglio dal loro obbligo di rispettare 
rigorosamente la proporzionalità delle misure adottate, in considerazione dell’impatto della 
violazione constatata sul bilancio dell’Unione.

279 Ciò posto, tale disposizione non ha l’effetto di conferire alle misure di protezione del bilancio 
dell’Unione carattere di misura sanzionatoria di violazioni dello Stato di diritto in quanto tali, 
sicché l’argomento vertente sul fatto che l’espressione «per quanto possibile», di cui all’articolo 5, 
paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato, reciderebbe, in violazione del principio 
della certezza del diritto, il legame tra una violazione constatata e le misure adottate deve essere 
respinto in quanto infondato.

280 In settimo luogo, per quanto riguarda l’argomento secondo cui l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del 
regolamento impugnato non definisce in modo sufficientemente preciso le fonti di informazione 
sulle quali la Commissione può basarsi, in quanto non indica su quale base tale istituzione deve 
esaminare e valutare l’esistenza di una violazione dei principi dello Stato di diritto, occorre 
ricordare che, ai sensi della disposizione citata, nell’esaminare se le condizioni di cui all’articolo 4 
di tale regolamento siano soddisfatte e nel valutare la proporzionalità delle misure da imporre, la 
Commissione tiene conto delle pertinenti informazioni provenienti dalle fonti disponibili, 
comprese le decisioni, le conclusioni e le raccomandazioni delle istituzioni dell’Unione, di altre 
organizzazioni internazionali competenti e di altri enti riconosciuti.

281 A tale riguardo, conformemente all’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato, spetta alla 
Commissione accertare che le condizioni di cui all’articolo 4 di tale regolamento siano soddisfatte.

282 Inoltre, a norma dell’articolo 6, paragrafo 1, del medesimo regolamento, la Commissione è tenuta 
a esporre, in una notifica scritta allo Stato membro interessato, gli elementi di fatto e i motivi 
specifici sui quali ha fondato la propria conclusione che vi sono motivi fondati per ritenere che 
tali condizioni siano soddisfatte.
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283 Ne consegue che la Commissione è tenuta a procedere a una valutazione diligente dei fatti alla 
luce delle condizioni stabilite all’articolo 4 del regolamento impugnato. Lo stesso vale, 
conformemente all’articolo 6, paragrafi da 7 a 9, di tale regolamento, per il requisito di 
proporzionalità delle misure, previsto all’articolo 5, paragrafo 3, del medesimo.

284 Secondo i considerando 16 e 26 del regolamento in questione, la Commissione deve inoltre 
procedere a una valutazione qualitativa approfondita, che deve essere oggettiva, imparziale ed 
equa, che deve rispettare i principi di obiettività, non discriminazione e uguaglianza degli Stati 
membri davanti ai trattati e che deve essere condotta secondo un approccio imparziale e basato 
su elementi di prova.

285 Ne consegue che la Commissione è tenuta ad assicurarsi, sotto il controllo del giudice dell’Unione, 
della pertinenza delle informazioni di cui essa si avvale e dell’affidabilità delle sue fonti. In 
particolare, tali disposizioni non conferiscono un valore probatorio specifico o assoluto e non 
attribuiscono effetti giuridici determinati alle fonti di informazione da esse menzionate né a 
quelle che sono indicate al considerando 16 del regolamento impugnato, sicché esse non 
dispensano la Commissione dal suo obbligo di procedere a una valutazione diligente dei fatti che 
soddisfi pienamente i requisiti ricordati al punto precedente.

286 A tale riguardo, il considerando 16 del regolamento impugnato chiarisce che le pertinenti 
informazioni provenienti dalle fonti disponibili e da enti riconosciuti comprendono, in 
particolare, le sentenze della Corte, le relazioni della Corte dei conti, la relazione sullo Stato di 
diritto e il quadro di valutazione UE della giustizia elaborati annualmente dalla Commissione, le 
relazioni dell’OLAF, della Procura europea e dell’Agenzia dell’Unione europea per i diritti 
fondamentali nonché le conclusioni e le raccomandazioni delle organizzazioni e reti 
internazionali pertinenti, compresi gli organi del Consiglio d’Europa come il GRECO e la 
Commissione di Venezia, in particolare il suo elenco di criteri per la valutazione dello Stato di 
diritto, e le reti europee delle Corti supreme e dei Consigli di giustizia.

287 La Commissione resta dunque responsabile delle informazioni di cui si avvale e dell’affidabilità 
delle sue fonti. Inoltre, lo Stato membro interessato ha la facoltà, nel corso della procedura di cui 
all’articolo 6, paragrafi da 1 a 9, del regolamento impugnato, di presentare osservazioni sulle 
informazioni che la Commissione intende utilizzare per proporre l’adozione di opportune 
misure. Pertanto, esso può contestare il valore probatorio di ciascuno degli elementi presi in 
considerazione, potendo la fondatezza delle valutazioni della Commissione, in ogni caso, essere 
soggetta al controllo del giudice dell’Unione nell’ambito di un ricorso proposto avverso una 
decisione del Consiglio adottata ai sensi di tale regolamento.

288 In particolare, la Commissione deve comunicare, in modo preciso, allo Stato membro interessato, 
una volta avviata la procedura ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 1, del regolamento impugnato e, 
periodicamente, per tutta la durata di tale procedura, le pertinenti informazioni provenienti dalle 
fonti disponibili sulle quali essa intende fondare la proposta di decisione di esecuzione che dispone 
le opportune misure che essa presenterà al Consiglio.

289 Ne consegue che il terzo motivo di ricorso deve essere respinto in quanto infondato.

290 Tenuto conto delle considerazioni che precedono, le conclusioni principali dirette 
all’annullamento del regolamento impugnato nel suo complesso devono essere respinte.
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B. Sulle conclusioni, formulate in subordine, dirette all’annullamento parziale del 
regolamento impugnato

1. Sulle conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento 
impugnato

a) Argomenti delle parti

291 Con il quarto motivo di ricorso, dedotto a sostegno delle sue conclusioni formulate in subordine e 
dirette all’annullamento dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato, l’Ungheria, 
sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, in sostanza, che tale disposizione è 
sproporzionata e viola i principi della certezza del diritto e della chiarezza della norma, come è 
stato esposto nell’ambito del terzo motivo di ricorso, in quanto essa consente l’adozione di 
misure di protezione del bilancio dell’Unione non solo qualora tale bilancio o la tutela degli 
interessi finanziari dell’Unione siano compromessi in modo sufficientemente diretto, ma anche 
qualora sussista unicamente un rischio serio che vengano compromessi.

292 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, in via principale, eccepiscono l’irricevibilità del quarto motivo di 
ricorso e, in subordine, contestano tale argomentazione nel merito.

b) Giudizio della Corte

293 Secondo una giurisprudenza costante, l’annullamento parziale di un atto di diritto dell’Unione è 
possibile solo se gli elementi di cui si chiede l’annullamento sono separabili dal resto dell’atto. 
Tale requisito non è soddisfatto quando l’annullamento parziale dell’atto produrrebbe l’effetto di 
modificare la sostanza dello stesso, circostanza che deve essere valutata sul fondamento di un 
criterio oggettivo e non di un criterio soggettivo legato alla volontà politica dell’autorità che ha 
adottato l’atto di cui trattasi (sentenza del 6 dicembre 2012, Commissione/Verhuizingen 
Coppens, C-441/11 P, EU:C:2012:778, punto 38 e giurisprudenza ivi citata).

294 A tale riguardo, il Parlamento e il Consiglio sostengono giustamente che l’annullamento 
dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento impugnato avrebbe l’effetto di modificare la sostanza 
di tale regolamento, dal momento che tale disposizione precisa le condizioni richieste per 
consentire l’adozione delle misure di cui all’articolo 5, paragrafo 1, del regolamento in questione 
e costituisce in tal senso il cuore stesso del meccanismo di condizionalità orizzontale istituito dal 
medesimo regolamento. Infatti, senza la disposizione di cui si chiede l’annullamento, il 
regolamento impugnato non soddisferebbe più l’obiettivo, previsto al suo articolo 1, di stabilire 
«le norme necessarie per la protezione del bilancio dell’Unione in caso di violazioni dei principi 
dello Stato di diritto negli Stati membri».

295 Ne consegue che le conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 4, paragrafo 1, del 
regolamento impugnato devono essere respinte in quanto irricevibili, sicché non occorre 
esaminare la fondatezza del quarto motivo di ricorso, dedotto a sostegno di tali conclusioni.
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2. Sulle conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del 
regolamento impugnato

a) Argomenti delle parti

296 Con il quinto motivo di ricorso, dedotto a sostegno delle sue conclusioni formulate in subordine e 
dirette all’annullamento dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato, 
l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che tale disposizione è contraria al 
requisito secondo cui una norma che istituisce una sanzione deve definire in modo preciso i 
comportamenti e le situazioni che essa mira a reprimere. La mancanza di un’elencazione precisa 
e tassativa delle situazioni interessate dal meccanismo di condizionalità orizzontale istituito da 
tale regolamento violerebbe dunque il principio della certezza del diritto nonché l’articolo 7 TUE.

297 In primo luogo, l’Ungheria osserva che, nel suo parere giuridico n. 13593/18, il servizio giuridico 
del Consiglio ha rilevato che una disposizione che prevede un meccanismo di condizionalità deve 
indicare in modo preciso le condizioni da soddisfare per beneficiare di un finanziamento, le quali 
devono essere sufficientemente connesse all’obiettivo del finanziamento, di modo che, se non 
sono soddisfatte, il finanziamento diviene incompatibile con una sana gestione finanziaria. 
Pertanto, il regolamento impugnato, nell’elencare in maniera non tassativa i casi in cui può essere 
avviato il meccanismo di condizionalità da esso istituito, non consentirebbe di garantire l’esistenza 
di un nesso sufficientemente diretto con la protezione del bilancio dell’Unione e la tutela degli 
interessi finanziari dell’Unione.

298 In secondo luogo, l’Ungheria deduce dalla formulazione «estremamente generica» dell’articolo 4, 
paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato una violazione dei requisiti di chiarezza, di 
precisione e di prevedibilità e, pertanto, del principio della certezza del diritto, in quanto tale 
disposizione non elencherebbe in modo preciso e tassativo le situazioni in cui possono essere 
adottate opportune misure ai sensi di tale regolamento. Detta disposizione sarebbe infatti, tenuto 
conto in particolare delle sue diverse versioni linguistiche, vaga, ambigua, senza limiti e non 
potrebbe essere oggetto di un’interpretazione e di un’applicazione uniformi. Ne risulterebbe un 
rischio serio di violazione del principio di uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati.

299 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.

b) Giudizio della Corte

300 In primo luogo, dai punti 244 e 253 della presente sentenza emerge che, contrariamente a quanto 
sostiene l’Ungheria, l’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato non deroga 
affatto al requisito secondo il quale deve sempre esistere un nesso sufficientemente diretto tra 
una violazione di un principio dello Stato di diritto e un pregiudizio o un rischio serio di 
pregiudizio alla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o alla tutela dei suoi interessi 
finanziari.
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301 Inoltre, dai punti 255 e 259 della presente sentenza risulta che tale disposizione, da un lato, non 
conferisce carattere non tassativo all’elenco delle situazioni e delle condotte di autorità 
interessate dalle violazioni dei principi dello Stato di diritto di cui all’articolo 4, paragrafo 2, di 
tale regolamento e, dall’altro, è sufficientemente precisa per soddisfare il principio della certezza 
del diritto.

302 In secondo luogo, quanto agli argomenti relativi alla finalità del regolamento impugnato e alla 
pretesa elusione della procedura prevista all’articolo 7 TUE, è sufficiente rinviare all’analisi svolta 
ai punti da 98 a 196 della presente sentenza.

303 In terzo luogo, per quanto riguarda le affermazioni vertenti sulla mancanza di precisione e sulle 
incoerenze interne dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera h), del regolamento impugnato, è 
sufficiente rinviare all’analisi svolta ai punti da 252 a 258 della presente sentenza.

304 Di conseguenza, il quinto motivo di ricorso deve essere respinto in quanto infondato, sicché 
devono essere respinte anche le conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera h), del regolamento impugnato.

3. Sulle conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento 
impugnato

a) Argomenti delle parti

305 Con il sesto motivo di ricorso, dedotto a sostegno delle sue conclusioni formulate in subordine e 
dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato, l’Ungheria, 
sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che tale disposizione impone, in violazione della 
base giuridica di tale regolamento e delle disposizioni del diritto dell’Unione relative ai disavanzi 
pubblici, vincoli sui bilanci degli Stati membri interessati, poiché dispone che, se vengono 
adottate opportune misure nei confronti di uno Stato membro, quest’ultimo non è dispensato dal 
suo obbligo di continuare a finanziare i programmi interessati presso i beneficiari finali.

306 A tale riguardo, l’Ungheria rileva che gli aiuti dell’Unione previsti dal quadro finanziario 
pluriennale 2021-2027 stabilito dal regolamento 2020/2093 e dal regolamento 2020/2094 sono 
versati nell’ambito di programmi di gestione concepiti principalmente, se non esclusivamente, 
secondo le priorità dell’Unione. Orbene, se misure adottate in forza del regolamento impugnato 
dovessero sospendere in tutto o in parte tali aiuti, lo Stato membro interessato sarebbe costretto, 
in forza di tale disposizione, a finanziare interamente tali programmi.

307 In tal modo, l’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato limiterebbe il diritto di tale Stato 
membro di utilizzare il proprio bilancio, renderebbe la pianificazione della sua politica economica 
imprevedibile e rischierebbe di costringerlo a violare le disposizioni del diritto dell’Unione relative 
ai disavanzi pubblici. Orbene, tali circostanze potrebbero portare all’irrogazione di sanzioni 
aggiuntive e a un indebitamento strutturale dello Stato membro interessato, in particolare 
quando quest’ultimo dispone di un bilancio modesto, dando così luogo a una violazione del 
principio di uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati.

308 Inoltre, l’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato rimetterebbe in discussione 
l’adeguatezza della base giuridica adottata per tale regolamento, giacché tale disposizione 
fisserebbe requisiti destinati non già al bilancio dell’Unione, bensì a quello degli Stati membri 
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interessati, il che confermerebbe il fatto che le misure di protezione del bilancio dell’Unione che 
possono essere adottate ai sensi del regolamento in questione mirano a sanzionare tali Stati 
membri per violazioni dello Stato di diritto.

309 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.

b) Giudizio della Corte

310 Con il sesto motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, in 
sostanza, che l’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato impone vincoli sui bilanci 
degli Stati membri interessati, il che, anzitutto, sarebbe incompatibile con la base giuridica di tale 
regolamento, poi, violerebbe le disposizioni del diritto dell’Unione relative ai disavanzi pubblici e, 
infine, violerebbe il principio di uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati.

311 A tale riguardo, in primo luogo, per quanto concerne la censura vertente sul fatto che l’articolo 5, 
paragrafo 2, del regolamento impugnato sarebbe incompatibile con la base giuridica di tale 
regolamento, essa deve essere respinta per le ragioni già esposte ai punti da 150 a 152 della 
presente sentenza.

312 In secondo luogo, per quanto riguarda la censura vertente sulla presunta violazione delle 
disposizioni del diritto dell’Unione relative ai disavanzi pubblici, occorre rilevare che l’articolo 5, 
paragrafo 2, del regolamento impugnato si limita a precisare che l’adozione di misure ai sensi di 
tale regolamento non modifica gli obblighi preesistenti, derivanti in particolare dalla «normativa 
settoriale o finanziaria applicabile», di tali soggetti pubblici e di tali Stati membri, non potendo 
simili misure, in particolare, costituire un motivo che consenta a questi ultimi di liberarsi da detti 
obblighi. Ne consegue che tale disposizione non impone alcun nuovo obbligo agli Stati membri.

313 Orbene, come rilevato dall’avvocato generale ai paragrafi 324 e 325 delle conclusioni, sebbene 
l’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato abbia come conseguenza che gli Stati 
membri devono sostenere i costi derivanti dalle misure imposte ai sensi di tale regolamento, tale 
conseguenza non pregiudica tuttavia la possibilità di cui essi dispongono, nei limiti dei loro 
obblighi derivanti dal diritto dell’Unione, di definire i mezzi mediante i quali raggiungere gli 
obiettivi in materia di disavanzi pubblici fissati dai trattati.

314 Pertanto, l’incidenza che tale disposizione può avere sul bilancio degli Stati membri interessati 
non è diversa da quella che può risultare da altri obblighi derivanti dal diritto dell’Unione.

315 Inoltre, sebbene gli Stati membri possano prendere in considerazione, nella definizione dei loro 
bilanci, i finanziamenti derivanti dal bilancio dell’Unione loro spettanti, ove le condizioni per 
ottenere tali finanziamenti risultino soddisfatte, ciò non toglie che, qualora successivamente si 
constati che tali condizioni non erano o non sono più soddisfatte, cosicché i finanziamenti in 
questione non sono versati o sono oggetto di una rettifica finanziaria, uno Stato membro non 
può invocare i propri obblighi relativi ai disavanzi pubblici per sottrarsi all’applicazione di dette 
condizioni. Pertanto, uno Stato membro non può neppure sostenere che tale applicazione renda 
imprevedibile la pianificazione della sua politica economica.
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316 In terzo luogo, per quanto attiene all’asserita violazione del principio di uguaglianza degli Stati 
membri davanti ai trattati, dall’articolo 5, paragrafo 3, del regolamento impugnato risulta che le 
opportune misure adottate ai sensi di tale regolamento devono essere strettamente 
proporzionate all’impatto delle violazioni dei principi dello Stato di diritto constatate sulla sana 
gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi interessi finanziari, e tale 
requisito di proporzionalità si applica in egual maniera a qualsiasi Stato membro. Inoltre, 
conformemente all’articolo 6, paragrafi 7 e 8, del medesimo regolamento, la Commissione è 
tenuta a valutare, segnatamente, la proporzionalità delle misure da imporre e a offrire a qualsiasi 
Stato membro interessato la possibilità di presentare le proprie osservazioni sulle misure previste 
e, in particolare, sulla loro proporzionalità. Poiché tale disposizione deve essere intesa alla luce del 
considerando 26 dello stesso regolamento, ne deriva che la Commissione deve basarsi, nella sua 
valutazione, su elementi di prova e rispettare i principi di obiettività, non discriminazione e 
uguaglianza degli Stati membri davanti ai trattati.

317 Questi diversi requisiti presuppongono quindi che venga effettuata un’analisi individualizzata al 
tempo stesso obiettiva e diligente di ciascuna situazione oggetto di una procedura ai sensi del 
regolamento impugnato, nonché delle opportune misure eventualmente resesi necessarie per tale 
situazione, nel rigoroso rispetto del principio di proporzionalità, al fine di proteggere 
efficacemente il bilancio dell’Unione e gli interessi finanziari dell’Unione dagli effetti di violazioni 
dei principi dello Stato di diritto, assicurando al contempo il rispetto del principio di uguaglianza 
degli Stati membri davanti ai trattati. Ciò posto, l’affermazione dell’Ungheria secondo cui 
l’applicazione dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato comporterebbe una 
violazione di tale principio è priva di fondamento.

318 Tenuto conto delle considerazioni che precedono, il sesto motivo di ricorso deve essere respinto 
in quanto infondato, sicché devono essere respinte anche le conclusioni dirette all’annullamento 
dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento impugnato.

4. Sulle conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del 
regolamento impugnato

a) Argomenti delle parti

319 Con il settimo motivo di ricorso, dedotto a sostegno delle sue conclusioni formulate in subordine 
e dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del regolamento impugnato, 
l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che i criteri per valutare la 
proporzionalità delle misure che possono essere adottate nei confronti di uno Stato membro, 
previsti da tale disposizione, non presentano alcun nesso con il bilancio dell’Unione o con gli 
interessi finanziari di quest’ultima e mirano a sanzionare violazioni dei principi dello Stato di 
diritto.

320 Infatti, secondo i termini stessi della suddetta disposizione, la natura, la durata, la gravità e la 
portata delle violazioni dei principi dello Stato di diritto devono essere tenute in debita 
considerazione ai fini della determinazione delle misure da adottare. Il considerando 18 del 
regolamento impugnato precisa che l’esame della proporzionalità a tal fine deve tenere conto 
della gravità della situazione, del tempo trascorso dal verificarsi della condotta in questione, della 
durata e della ricorrenza della condotta, dell’intenzione, del grado di collaborazione dello Stato 
membro interessato nel porre fine alle violazioni dei principi dello Stato di diritto e degli effetti 
sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o sui suoi interessi finanziari.
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321 L’Ungheria ritiene che tali criteri rimettano in discussione, in violazione della base giuridica del 
regolamento impugnato e dell’articolo 7 TUE, il nesso tra la violazione constatata dei principi 
dello Stato di diritto e l’impatto effettivo di tale violazione sulla sana gestione finanziaria del 
bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi interessi finanziari.

322 In primo luogo, da una lettura congiunta dell’articolo 5, paragrafo 3, del regolamento impugnato e 
del considerando 18 del medesimo risulterebbe che la Commissione e il Consiglio sono chiamati a 
tener conto dell’intenzione dell’«autore della violazione». A questo proposito, tale regolamento 
non definirebbe l’autore della violazione dei principi dello Stato di diritto, in quanto i casi 
specificati agli articoli 3 e 4 del regolamento in questione si riferirebbero a situazioni e condotte 
che possono essere imputabili o allo Stato membro interessato considerato nella sua globalità o a 
taluni dei suoi organi. Orbene, l’Ungheria rileva che questi ultimi non dispongono della capacità di 
esercitare un atto di volontà, sicché non è chiaro in che modo si dovrebbe tener conto 
dell’intenzione di «commettere» un atto al momento della determinazione delle opportune 
misure.

323 Inoltre, tener conto di una simile intenzione inciderebbe necessariamente sulla natura della 
misura. Se la proporzionalità di una misura è determinata, anche solo in parte, dall’intenzione 
connessa alla violazione che le serve da fondamento, tale circostanza conferirebbe carattere 
punitivo a tale misura, la quale non mirerebbe quindi a riparare al pregiudizio al bilancio 
dell’Unione o alla tutela degli interessi finanziari di quest’ultima. Tener conto dell’intenzione 
costituirebbe dunque una chiara indicazione del fatto che la finalità e l’oggetto primari del 
regolamento impugnato non sono conformi alla sua base giuridica.

324 In secondo luogo, tale constatazione sarebbe avvalorata dal fatto che si debba tener conto della 
durata e della gravità della violazione dei principi dello Stato di diritto nonché del grado di 
collaborazione dello Stato membro interessato nel porvi fine, poiché tali criteri sarebbero, 
anch’essi, privi di nesso con l’impatto sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o 
sulla tutela dei suoi interessi finanziari.

325 In terzo luogo, da un’interpretazione sistematica del regolamento impugnato risulterebbe che, 
poiché l’obbligo per le istituzioni di tener conto dell’impatto effettivo o potenziale di una 
violazione dei principi dello Stato di diritto sulla sana gestione finanziaria del bilancio 
dell’Unione o sui suoi interessi finanziari è già previsto alla seconda frase dell’articolo 5, 
paragrafo 3, di tale regolamento, la terza frase di tale disposizione mira a tener conto di altre 
forme di impatto.

326 L’Ungheria ritiene che da ciò derivi, anzitutto, che l’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del 
regolamento impugnato non soddisfa il requisito relativo all’esistenza di un nesso diretto tra le 
misure adottate e la protezione del bilancio dell’Unione o dei suoi interessi finanziari. Inoltre, 
tener conto dei criteri previsti da tale disposizione presupporrebbe una valutazione approfondita 
della violazione dello Stato di diritto da parte della Commissione e del Consiglio, che potrebbe 
essere effettuata solo nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 TUE. Infine, l’applicazione 
della suddetta disposizione comporterebbe che le misure adottate abbiano natura di sanzioni, 
sebbene a uno Stato membro possano essere inflitte sanzioni solo sulla base dell’articolo 7, 
paragrafo 3, TUE.
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327 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.

b) Giudizio della Corte

328 Con il settimo motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, in 
sostanza, che l’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del regolamento impugnato, letto alla luce del 
considerando 18 del medesimo, è incompatibile con la base giuridica di tale regolamento e viola 
sia l’articolo 7 TUE sia il principio della certezza del diritto, in quanto i criteri in esso menzionati 
per l’adozione di opportune misure, relativi alla violazione dei principi dello Stato di diritto, non 
presentano alcun nesso con il bilancio dell’Unione o con la tutela dei suoi interessi finanziari.

329 A tale riguardo, come rilevato al punto 271 della presente sentenza, dall’articolo 5, paragrafo 3, 
frasi dalla prima alla terza, del regolamento impugnato risulta che le misure adottate devono 
essere strettamente proporzionate all’impatto delle violazioni constatate dei principi dello Stato 
di diritto sul bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi interessi finanziari.

330 Tale disposizione precisa infatti, alla prima frase, che le misure adottate sono «proporzionate», 
alla seconda frase, che esse sono «determinate alla luce dell’impatto effettivo o potenziale» delle 
violazioni dei principi dello Stato di diritto sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione 
o sui suoi interessi finanziari e, alla terza frase, che la natura, la durata, la gravità e la portata delle 
violazioni dei principi dello Stato di diritto sono «tenute in debita considerazione».

331 Come rilevato dall’avvocato generale ai paragrafi 177 e 178 delle conclusioni, dall’ordine di tali 
frasi nonché dai termini utilizzati risulta che la proporzionalità delle misure da adottare è 
garantita, in maniera determinante, dal criterio dell’«impatto» delle violazioni dei principi dello 
Stato di diritto sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi 
interessi finanziari. Quanto ai criteri della natura, della durata, della gravità e della portata di tali 
violazioni, essi possono essere «tenuti in debita considerazione» solo al fine di determinare 
l’ampiezza di tale impatto, che può variare a seconda delle caratteristiche delle violazioni 
constatate, quali evidenziate mediante l’applicazione di tali criteri.

332 È vero che il considerando 18 del regolamento impugnato, pur facendo riferimento agli stessi 
criteri di cui all’articolo 5, paragrafo 3, frasi seconda e terza, di tale regolamento, li menziona in 
un ordine diverso. Tale considerando non può tuttavia portare a un’interpretazione di tale 
disposizione incompatibile con il suo tenore letterale e la sua struttura, considerato che il 
preambolo di un atto dell’Unione, sulla scorta di una giurisprudenza costante della Corte 
richiamata al punto 191 della presente sentenza, non ha valore giuridico vincolante e non può 
quindi essere invocato per derogare alle disposizioni stesse dell’atto di cui trattasi o per 
interpretare tali disposizioni in un senso manifestamente contrario al loro tenore letterale. 
Inoltre, nel fare riferimento anche all’«intenzione (...) dello Stato membro interessato», lo stesso 
considerando allude non già all’intenzione di violare i principi dello Stato di diritto, bensì a quella 
di «porre fine alle violazioni» constatate. Orbene, tale intenzione, così come il «grado di 
collaborazione» di cui fa prova tale Stato membro in tal senso, parimenti menzionato dal 
medesimo considerando, possono essere rilevanti, in particolare, al fine di determinare la durata 
e la portata di una violazione, ai sensi dei criteri di cui all’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del 
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regolamento in questione e, di conseguenza, conformemente a quanto esposto al punto 
precedente, al fine di misurare l’impatto di tale violazione sulla sana gestione finanziaria del 
bilancio dell’Unione o sui suoi interessi finanziari.

333 Ne consegue che, contrariamente a quanto afferma l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di 
Polonia, sebbene i criteri di cui all’articolo 5, paragrafo 3, terza frase, del regolamento impugnato 
presuppongano una valutazione approfondita da parte della Commissione e del Consiglio delle 
caratteristiche della violazione dei principi dello Stato di diritto in questione, essi presentano 
nondimeno un nesso con la sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione e con la tutela dei 
suoi interessi finanziari, sicché non si può ritenere che essi conferiscano alle opportune misure 
adottate in forza del regolamento in questione natura di sanzioni riferibili a violazioni dello Stato 
di diritto in quanto tali.

334 Ciò posto, il settimo motivo di ricorso deve essere respinto in quanto infondato, sicché devono 
essere respinte anche le conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 3, terza 
frase, del regolamento impugnato.

5. Sulle conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del 
regolamento impugnato

a) Argomenti delle parti

335 Con l’ottavo motivo di ricorso, dedotto a sostegno delle sue conclusioni formulate in subordine e 
dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato, 
l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che tale disposizione viola i principi di 
proporzionalità e della certezza del diritto in quanto prevede che solo «per quanto possibile» le 
misure adottate devono riguardare le azioni dell’Unione interessate dalle violazioni.

336 Dai termini della suddetta disposizione risulterebbe, infatti, che tali misure possono riguardare 
azioni dell’Unione non interessate dalla violazione dei principi dello Stato di diritto, e che quindi 
simili misure potrebbero essere adottate senza che sia dimostrato un nesso diretto tra una 
violazione del genere e un’azione specifica dell’Unione contemplata da tali misure. Orbene, il 
principio della certezza del diritto imporrebbe, rigorosamente, che l’applicazione di norme che 
comportano conseguenze finanziarie sia certa e prevedibile, il che non avverrebbe in assenza di 
un nesso effettivo tra violazioni dei principi dello Stato di diritto e misure adottate ai sensi del 
regolamento impugnato.

337 L’assenza di un nesso effettivo comporterebbe altresì una violazione del principio di 
proporzionalità. Infatti, anche supponendo che l’obiettivo del regolamento impugnato consista 
nel definire le norme necessarie alla protezione del bilancio dell’Unione in caso di violazione dei 
principi dello Stato di diritto in uno Stato membro, l’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, di tale 
regolamento andrebbe oltre quanto è necessario per raggiungere tale obiettivo, poiché 
autorizzerebbe l’adozione di misure in relazione a programmi dell’Unione che non sono 
interessati da una simile violazione.

338 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.
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b) Giudizio della Corte

339 Con l’ottavo motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che 
l’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato viola i principi di 
proporzionalità e della certezza del diritto, in quanto consente, mediante l’uso dell’espressione 
«per quanto possibile», di contemplare azioni e programmi che non presentano alcun nesso con 
una violazione constatata di un principio dello Stato di diritto.

340 A tale riguardo, da un lato, per quanto attiene alla pretesa violazione del principio di 
proporzionalità, occorre ricordare che, secondo una costante giurisprudenza della Corte, tale 
principio, che fa parte dei principi generali del diritto dell’Unione, esige che gli atti delle 
istituzioni dell’Unione siano idonei a realizzare i legittimi obiettivi perseguiti dalla normativa di 
cui trattasi e non eccedano i limiti di quanto è necessario alla realizzazione di tali obiettivi, fermo 
restando che, qualora sia possibile una scelta tra più misure appropriate, si deve ricorrere a quella 
meno restrittiva e che gli inconvenienti causati non devono essere sproporzionati rispetto agli 
scopi perseguiti (sentenza del 6 settembre 2017, Slovacchia e Ungheria/Consiglio, C-643/15 
e C-647/15, EU:C:2017:631, punto 206 e giurisprudenza ivi citata).

341 Nel caso di specie, è sufficiente rilevare, come constatato ai punti da 273 a 279 della presente 
sentenza, che, anzitutto, l’espressione «per quanto possibile», di cui all’articolo 5, paragrafo 3, 
quarta frase, del regolamento impugnato, non autorizza a modulare le misure che possono essere 
adottate ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 1, di tale regolamento al di qua o al di là dell’impatto 
della violazione che è stata constatata sul bilancio dell’Unione, poi, che il regolamento in 
questione mira alla protezione del bilancio dell’Unione nel suo insieme e, infine, che tale 
espressione consente di contemplare azioni dell’Unione diverse da quelle che sono interessate da 
una violazione del genere solo a titolo di deroga, qualora tali azioni non possano o non possano più 
essere contemplate, oppure possano esserlo solo in modo insufficiente per conseguire la finalità 
del medesimo regolamento, che consiste nel garantire la protezione di tale bilancio nel suo 
insieme, sicché un simile modo di procedere si rivela indispensabile per raggiungere tale obiettivo.

342 Ne consegue che l’argomento secondo cui, mediante l’uso dell’espressione «per quanto possibile», 
l’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato andrebbe oltre quanto è 
necessario per raggiungere detto obiettivo deve essere respinto in quanto infondato.

343 Dall’altro lato, per quanto riguarda la pretesa violazione del principio della certezza del diritto, 
anzitutto, dalle constatazioni effettuate ai punti da 269 a 272 della presente sentenza risulta che il 
tipo di misure che possono essere adottate ai sensi del regolamento impugnato è fissato 
all’articolo 5, paragrafo 1, del medesimo e che la portata delle misure è determinata 
rigorosamente, ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, del regolamento in questione, in funzione 
dell’impatto della violazione sul bilancio dell’Unione che è stata constatata.

344 Ai punti da 273 a 279 della presente sentenza è stato poi precisato che l’espressione «per quanto 
possibile», di cui all’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del regolamento impugnato, non recide 
il legame tra una violazione di un principio dello Stato di diritto e il pregiudizio o il rischio serio 
di pregiudizio al bilancio dell’Unione o alla tutela dei suoi interessi finanziari. Inoltre, l’uso di tale 
espressione rende possibile, a titolo di deroga nella stretta misura indispensabile, l’applicazione di 
misure di protezione del bilancio dell’Unione ad azioni diverse da quelle interessate dalla 
violazione di un principio dello Stato di diritto, qualora la finalità di tale regolamento, che è di 
garantire una protezione di tale bilancio nel suo insieme o di tali interessi, non può essere 
conseguita altrimenti. L’articolo 6 del regolamento in questione prevede inoltre per una tale 
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possibilità rigidi requisiti procedurali e non dispensa la Commissione e il Consiglio dal loro 
obbligo di rispettare rigorosamente il requisito di proporzionalità delle misure adottate, in 
funzione dell’impatto della violazione sul bilancio dell’Unione o sulla tutela dei suoi interessi 
finanziari che è stata constatata.

345 Infine, dato che il regolamento impugnato precisa la natura e la portata delle misure che possono 
essere adottate, che accorda alla Commissione e al Consiglio la facoltà di contemplare azioni 
diverse da quelle interessate dalla violazione di un principio dello Stato di diritto solo nella 
misura in cui essa sia necessaria per garantire la protezione del bilancio dell’Unione nel suo 
insieme e dei suoi interessi finanziari, e che tale facoltà è oltretutto strettamente circoscritta, in 
particolare dal principio di proporzionalità, non si può ritenere che l’articolo 5, paragrafo 3, quarta 
frase, del regolamento impugnato violi i principi di proporzionalità e della certezza del diritto.

346 Pertanto, l’ottavo motivo di ricorso deve essere respinto in quanto infondato, sicché devono essere 
respinte anche le conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 5, paragrafo 3, quarta frase, del 
regolamento impugnato.

6. Sulle conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento 
impugnato

a) Argomenti delle parti

347 Con il nono motivo di ricorso, dedotto a sostegno delle sue conclusioni formulate in subordine e 
dirette all’annullamento dell’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato, l’Ungheria, 
sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma che l’articolo 6, paragrafo 3, del regolamento 
impugnato viola il principio della certezza del diritto in quanto consente alla Commissione di 
tenere conto, ai fini della valutazione delle condizioni di cui all’articolo 4 di tale regolamento, delle 
«pertinenti informazioni provenienti dalle fonti disponibili, comprese le decisioni, le conclusioni e 
le raccomandazioni delle istituzioni dell’Unione, di altre organizzazioni internazionali competenti 
e altri enti riconosciuti». Lo stesso varrebbe per l’articolo 6, paragrafo 8, del regolamento in 
questione, che rinvia al suddetto articolo 6, paragrafo 3, per quanto riguarda la valutazione della 
proporzionalità delle misure da imporre.

348 L’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato non definirebbe infatti in modo 
sufficientemente preciso le fonti di informazione pertinenti cui rinvia, poiché non indicherebbe 
su quale base la Commissione debba valutare l’esistenza di una violazione dei principi dello Stato 
di diritto.

349 In particolare, non sarebbe escluso, tenuto conto dell’espressione «pertinenti informazioni 
provenienti dalle fonti disponibili», di cui all’articolo 6, paragrafo 3, del regolamento impugnato, 
che la Commissione basi la propria valutazione sull’opinione individuale espressa da determinate 
persone o organizzazioni la cui obiettività non sia accertata o che basi la stessa valutazione sulla 
mancata attuazione di raccomandazioni giuridicamente non vincolanti ed emesse da 
organizzazioni internazionali al di fuori dell’ambito dell’Unione. Orbene, simili raccomandazioni, 
di natura diversa, non potrebbero essere considerate indicatori affidabili di una carenza 
generalizzata in materia di Stato di diritto.
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350 L’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato non indicherebbe neppure in che modo la 
Commissione debba sintetizzare tali fonti. Tenuto conto dell’ampia discrezionalità accordata a 
tale istituzione da tali disposizioni, qualsiasi documento non vincolante utilizzato da quest’ultima 
potrebbe costituire uno strumento di prova di una violazione, anche qualora esso sia stato scelto 
arbitrariamente.

351 Il Parlamento e il Consiglio, sostenuti dal Regno del Belgio, dal Regno di Danimarca, dalla 
Repubblica federale di Germania, dall’Irlanda, dal Regno di Spagna, dalla Repubblica francese, dal 
Granducato di Lussemburgo, dal Regno dei Paesi Bassi, dalla Repubblica di Finlandia, dal Regno di 
Svezia e dalla Commissione, contestano gli argomenti suesposti.

b) Giudizio della Corte

352 Con il nono motivo di ricorso, l’Ungheria, sostenuta dalla Repubblica di Polonia, afferma, 
anzitutto, che l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato non soddisfa, tenuto conto 
del carattere impreciso della sua formulazione, il requisito derivante dal principio della certezza 
del diritto, poi, che tale disposizione consente alla Commissione di basare la sua valutazione su 
opinioni la cui obiettività non è garantita e su raccomandazioni non vincolanti emesse al di fuori 
dell’ambito dell’Unione e, infine, che detta disposizione non precisa in che modo tale istituzione 
debba sintetizzare le informazioni prese in considerazione e valutarne la rilevanza alla luce della 
finalità del regolamento impugnato.

353 A tale riguardo, in primo luogo, occorre ricordare che, contrariamente a quanto afferma 
l’Ungheria, il regolamento impugnato non mira a sanzionare le violazioni dello Stato di diritto in 
quanto tali, ma, come constatato ai punti da 98 a 152 della presente sentenza, a garantire la 
protezione del bilancio dell’Unione, sicché l’argomento secondo cui tale regolamento dovrebbe 
soddisfare i requisiti asseritamente applicabili alle misure sanzionatorie non può, in ogni caso, 
essere accolto.

354 In secondo luogo, per quanto riguarda la questione se l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento 
impugnato consenta alla Commissione di basare la sua valutazione su opinioni la cui obiettività 
potrebbe essere considerata dubbia e su raccomandazioni non vincolanti emesse al di fuori 
dell’ambito dell’Unione, occorre anzitutto rilevare che tale disposizione si riferisce non già a 
«opinioni», bensì a «decisioni, (...) conclusioni e (...) raccomandazioni» nonché a «orientamenti».

355 In ogni caso, l’Ungheria non adduce alcun elemento preciso che possa rimettere in discussione 
l’obiettività degli organismi ed enti menzionati al considerando 16 di tale regolamento, sicché 
nulla consente di sospettare che essi produrrebbero opinioni la cui obiettività sia dubbia.

356 L’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato richiede poi che la Commissione tenga 
conto, ai fini della sua valutazione delle condizioni di cui all’articolo 4 di tale regolamento 
nonché della proporzionalità delle opportune misure ad adottare, delle «pertinenti» informazioni 
a tali fini, il che presuppone necessariamente che tali informazioni si riferiscano ai principi di cui 
all’articolo 2, lettera a), del regolamento in questione, che comprende il valore dello Stato di 
diritto, comune agli Stati membri, contenuto nell’articolo 2 TUE.

357 Infine, per quanto riguarda il carattere non vincolante delle raccomandazioni che possono essere 
prese in considerazione dalla Commissione, al punto 285 della presente sentenza è stato rilevato 
che l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del regolamento impugnato non conferisce un valore probatorio 
specifico o assoluto e non attribuisce determinati effetti giuridici alle fonti di informazione da esso 
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menzionate, né a quelle indicate al considerando 16 di tale regolamento, sicché tale disposizione 
non dispensa la Commissione dal suo obbligo di procedere a una valutazione diligente dei fatti 
che soddisfi pienamente i requisiti ricordati al punto 284 della presente sentenza.

358 Inoltre, poiché, come rilevato al punto 287 della presente sentenza, la Commissione deve 
accertarsi della pertinenza delle informazioni da essa utilizzate e dell’affidabilità delle sue fonti, lo 
Stato membro interessato può, nel corso della procedura prevista all’articolo 6, paragrafi da 1 a 9, 
del regolamento impugnato, presentare le proprie osservazioni su tali informazioni e, pertanto, 
contestare il valore probatorio di ciascuno degli elementi presi in considerazione dalla 
Commissione, e la fondatezza delle valutazioni di quest’ultima può, se del caso, essere verificata 
dal giudice dell’Unione.

359 In terzo luogo, per quanto riguarda gli argomenti relativi al fatto che l’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del 
regolamento impugnato non precisa in che modo la Commissione debba sintetizzare le 
informazioni prese in considerazione né in che modo debba valutare, sulla base di tali 
informazioni, la gravità di una violazione di un principio dello Stato di diritto nonché il suo 
rapporto con la protezione della sana gestione finanziaria del bilancio dell’Unione o dei suoi 
interessi finanziari, ai punti 357 e 358 della presente sentenza è stato ricordato che la 
Commissione è tenuta a procedere a una valutazione diligente dei fatti e a rispettare il requisito 
di proporzionalità delle misure adottate ai sensi di tale regolamento, garantito all’articolo 5, 
paragrafo 3, del medesimo, e la validità di una decisione adottata dal Consiglio ai sensi del 
regolamento in questione può essere controllata dal giudice dell’Unione.

360 Di conseguenza, il nono motivo di ricorso deve essere respinto in quanto infondato, sicché devono 
essere respinte anche le conclusioni dirette all’annullamento dell’articolo 6, paragrafi 3 e 8, del 
regolamento impugnato.

361 Alla luce di tutte le considerazioni che precedono, il ricorso deve essere respinto nel suo 
complesso.

VI. Sulle spese

362 Ai sensi dell’articolo 138, paragrafo 1, del regolamento di procedura, la parte soccombente è 
condannata alle spese se ne è stata fatta domanda.

363 L’Ungheria, rimasta soccombente, deve essere condannata alle spese sostenute dal Parlamento e 
dal Consiglio, conformemente alla domanda di questi ultimi.

364 Conformemente all’articolo 140, paragrafo 1, di tale regolamento, il Regno del Belgio, il Regno di 
Danimarca, la Repubblica federale di Germania, l’Irlanda, il Regno di Spagna, la Repubblica 
francese, il Granducato di Lussemburgo, il Regno dei Paesi Bassi, la Repubblica di Polonia, la 
Repubblica di Finlandia, il Regno di Svezia e la Commissione si faranno carico delle proprie spese 
in quanto parti intervenienti nella controversia.

Per questi motivi, la Corte (Seduta Plenaria) dichiara e statuisce:

1) Il ricorso è respinto.
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2) L’Ungheria è condannata a farsi carico, oltre che delle proprie spese, delle spese sostenute 
dal Parlamento europeo e dal Consiglio dell’Unione europea.

3) Il Regno del Belgio, il Regno di Danimarca, la Repubblica federale di Germania, l’Irlanda, 
il Regno di Spagna, la Repubblica francese, il Granducato di Lussemburgo, il Regno dei 
Paesi Bassi, la Repubblica di Polonia, la Repubblica di Finlandia, il Regno di Svezia e la 
Commissione europea si faranno carico delle proprie spese.

Firme
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SENTENZA DELLA CORTE (Grande Sezione)

5 aprile 2016 

Lingua processuale: il tedesco.

«Rinvio pregiudiziale — Cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale — Decisione quadro 
2002/584/GAI — Mandato d’arresto europeo — Motivi di rifiuto dell’esecuzione — Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea — Articolo 4 — Divieto di trattamenti inumani o degradanti — 

Condizioni di detenzione nello Stato membro emittente»

Nelle cause riunite C-404/15 e C-659/15 PPU,

aventi ad oggetto le domande di pronuncia pregiudiziale proposte alla Corte, ai sensi 
dell’articolo 267 TFUE, dall’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di 
Brema, Germania), con decisioni del 23 luglio e dell’8 dicembre 2015, pervenute in cancelleria 
rispettivamente il 24 luglio e il 9 dicembre 2015, nei procedimenti relativi all’esecuzione di mandati 
d’arresto europei emessi nei confronti di

Pál Aranyosi (C-404/15),

Robert Căldăraru (C-659/15 PPU),

LA CORTE (Grande Sezione),

composta da K. Lenaerts, presidente, A. Tizzano, vicepresidente, L. Bay Larsen, T. von Danwitz e 
D. Šváby, presidenti di sezione, A. Rosas, E. Juhász, A. Borg Barthet, J. Malenovský, M. Safjan 
(relatore), M. Berger, A. Prechal, E. Jarašiūnas, M. Vilaras e E. Regan, giudici,

avvocato generale: Y. Bot

cancelliere: M. Aleksejev, amministratore

vista la fase scritta del procedimento e in seguito all’udienza del 15 febbraio 2016,

considerate le osservazioni presentate:

per P. Aranyosi, da R. Chekerov, Rechtsanwältin;

per R. Căldăraru, da J. van Lengerich, Rechtsanwalt;

per la Generalstaatsanwaltschaft Bremen, da M. Glasbrenner, Oberstaatsanwalt;

per il governo tedesco, da T. Henze, M. Hellmann e J. Kemper, in qualità di agenti;

per il governo ceco, da M. Smolek e J. Vláčil, in qualità di agenti;
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per l’Irlanda, da E. Creedon, L. Williams, G. Mullan e A. Joyce, in qualità di agenti;

per il governo spagnolo, da M.A. Sampol Pucurull, in qualità di agente;

per il governo francese, da F.-X. Bréchot, D. Colas e G. de Bergues, in qualità di agenti;

per il governo lituano, da D. Kriaučiūnas e J. Nasutavičienė, in qualità di agenti;

per il governo ungherese, da M. Fehér, G. Koós e M. Bóra, in qualità di agenti;

per il governo dei Paesi Bassi, da M. Bulterman e J. Langer, in qualità di agenti;

per il governo austriaco, da G. Eberhard, in qualità di agente;

per il governo rumeno, da R. Radu e M. Bejenar, in qualità di agenti;

per il governo del Regno Unito, da V. Kaye, in qualità di agente, assistita da J. Holmes, barrister;

per la Commissione europea, da W. Bogensberger e R. Troosters, in qualità di agenti,

sentite le conclusioni dell’avvocato generale, presentate all’udienza del 3 marzo 2016,

ha pronunciato la seguente

Sentenza

1 Le domande di pronuncia pregiudiziale vertono sull’interpretazione degli articoli 1, paragrafo 3, 5 e 6, 
paragrafo 1, della decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al 
mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri (GU L 190, pag. 1), come 
modificata dalla decisione quadro 2009/299/GAI del Consiglio, del 26 febbraio 2009 (GU L 81, 
pag. 24; in prosieguo: la «decisione quadro»).

2 Tali domande sono state presentate nell’ambito dell’esecuzione, in Germania, di due mandati d’arresto 
europei emessi rispettivamente in data 4 novembre e 31 dicembre 2014 dal giudice istruttore presso il 
Miskolci járásbíróság (Tribunale distrettuale di Miskolc, Ungheria) nei confronti del sig. Aranyosi, 
nonché di un mandato d’arresto europeo emesso il 29 ottobre 2015 dalla Judecătoria Făgăraş 
(Tribunale di primo grado di Fagaras, Romania) nei confronti del sig. Căldăraru.

Contesto normativo

La CEDU

3 Sotto il titolo «Proibizione della tortura», l’articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 (in prosieguo: la 
«CEDU»), così dispone:

«Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti».
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4 L’articolo 15 della CEDU, intitolato «Deroga in caso di stato d’urgenza», recita:

«1. In caso di guerra o in caso di altro pericolo pubblico che minacci la vita della nazione, ogni Alta 
Parte contraente può adottare delle misure in deroga agli obblighi previsti dalla presente Convenzione, 
nella stretta misura in cui la situazione lo richieda e a condizione che tali misure non siano in conflitto 
con gli altri obblighi derivanti dal diritto internazionale.

2. La disposizione precedente non autorizza alcuna deroga (...) agli articoli 3 (...).

(...)».

5 L’articolo 46 della CEDU, intitolato «Forza vincolante ed esecuzione delle sentenze», al suo 
paragrafo 2, prevede quanto segue:

«La sentenza definitiva della Corte [europea dei diritti dell’uomo (in prosieguo: la «Corte EDU»)] è 
trasmessa al Comitato dei Ministri che ne controlla l’esecuzione».

Diritto dell’Unione

La Carta

6 Ai sensi dell’articolo 1 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (in prosieguo: la 
«Carta»), intitolato «Dignità umana»:

«La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata».

7 L’articolo 4 della Carta, intitolato «Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o 
degradanti», recita:

«Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti inumani o degradanti».

8 Le spiegazioni relative alla Carta dei diritti fondamentali (GU 2007, C 303, pag. 17; in prosieguo: le 
«spiegazioni relative alla Carta») precisano che «[l]l diritto di cui all’articolo 4 [della Carta] 
corrisponde a quello garantito dall’articolo 3 della CEDU, la cui formulazione è identica (...). Ai sensi 
dell’articolo 52, paragrafo 3 della Carta, esso ha pertanto significato e portata identici a quelli del 
suddetto articolo».

9 L’articolo 6 della Carta, intitolato «Diritto alla libertà e alla sicurezza», prevede quanto segue:

«Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza».

10 L’articolo 48 della Carta, intitolato «Presunzione di innocenza e diritti della difesa», al suo paragrafo 1, 
così dispone:

«Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente 
provata».

11 L’articolo 51 della Carta, intitolato «Ambito di applicazione», al suo paragrafo 1, recita:

«Le disposizioni della presente Carta si applicano alle istituzioni, organi e organismi dell’Unione nel 
rispetto del principio di sussidiarietà, come pure agli Stati membri esclusivamente nell’attuazione del 
diritto dell’Unione (...)».
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12 L’articolo 52 della Carta, intitolato «Portata e interpretazione dei diritti e dei principi», al suo 
paragrafo 1, enuncia:

«Eventuali limitazioni all’esercizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla presente Carta devono 
essere previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale di detti diritti e libertà. Nel rispetto del 
principio di proporzionalità, possono essere apportate limitazioni solo laddove siano necessarie e 
rispondano effettivamente a finalità di interesse generale riconosciute dall’Unione o all’esigenza di 
proteggere i diritti e le libertà altrui».

Decisione quadro

13 I considerando da 5 a 8, 10 e 12 della decisione quadro sono del seguente tenore:

«(5) (...) l’introduzione di un nuovo sistema semplificato di consegna delle persone condannate o 
sospettate, al fine dell’esecuzione delle sentenze di condanna in materia penale o per sottoporle 
all’azione penale, consente di eliminare la complessità e i potenziali ritardi inerenti alla disciplina 
attuale in materia di estradizione. (...)

(6) Il mandato d’arresto europeo previsto nella presente decisione quadro costituisce la prima 
concretizzazione nel settore del diritto penale del principio di riconoscimento reciproco che il 
Consiglio europeo ha definito il fondamento della cooperazione giudiziaria.

(7) Poiché l’obiettivo di sostituire il sistema multilaterale di estradizione creato sulla base della 
convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957 non può essere sufficientemente 
realizzato unilateralmente dagli Stati membri e può dunque, a causa della dimensione e 
dell’effetto, essere realizzato meglio a livello dell’Unione, il Consiglio può adottare misure, nel 
rispetto del principio di sussidiarietà menzionato all’articolo 2 [UE] e all’articolo 5 [CE]. La 
presente decisione quadro si limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi in 
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(8) Le decisioni relative all’esecuzione di un mandato d’arresto europeo devono essere sottoposte a un 
controllo sufficiente, il che implica che l’autorità giudiziaria dello Stato membro in cui la persona 
ricercata è stata arrestata dovrà prendere la decisione relativa alla sua consegna.

(...)

(10) Il meccanismo del mandato d’arresto europeo si basa su un elevato livello di fiducia tra gli Stati 
membri. L’attuazione di tale meccanismo può essere sospesa solo in caso di grave e persistente 
violazione da parte di uno Stato membro dei principi sanciti all’articolo 6, paragrafo 1, [UE 
divenuto, in seguito a modifica, articolo 2 TUE], constatata dal Consiglio in applicazione 
dell’articolo 7, paragrafo 1, [UE divenuto, in seguito a modifica, articolo 7, paragrafo 2, TUE], e 
con le conseguenze previste al paragrafo 2 dello stesso articolo.

(...)

(12) La presente decisione quadro rispetta i diritti fondamentali ed osserva i principi sanciti 
dall’articolo 6 [UE] e contenuti nella Carta (...), segnatamente il capo VI. Nessun elemento della 
presente decisione quadro può essere interpretato nel senso che non sia consentito rifiutare di 
procedere alla consegna di una persona che forma oggetto di un mandato d’arresto europeo 
qualora sussistano elementi oggettivi per ritenere che il mandato d’arresto europeo sia stato 
emesso al fine di perseguire penalmente o punire una persona a causa del suo sesso, della sua 
razza, religione, origine etnica, nazionalità, lingua, opinione politica o delle sue tendenze sessuali 
oppure che la posizione di tale persona possa risultare pregiudicata per uno di tali motivi.
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(...)».

14 L’articolo 1 della decisione quadro, intitolato «Definizione del mandato d’arresto europeo ed obbligo di 
darne esecuzione», prevede quanto segue:

«1. Il mandato d’arresto europeo è una decisione giudiziaria emessa da uno Stato membro in vista 
dell’arresto e della consegna da parte di un altro Stato membro di una persona ricercata ai fini 
dell’esercizio di un’azione penale o dell’esecuzione di una pena o una misura di sicurezza privative della 
libertà.

2. Gli Stati membri danno esecuzione ad ogni mandato d’arresto europeo in base al principio del 
riconoscimento reciproco e conformemente alle disposizioni della presente decisione quadro.

3. L’obbligo di rispettare i diritti fondamentali e i fondamentali principi giuridici sanciti 
dall’articolo 6 [UE] non può essere modificata per effetto della presente decisione quadro».

15 Gli articoli 3, 4 e 4 bis della decisione quadro espongono i motivi di non esecuzione obbligatoria e 
facoltativa del mandato d’arresto europeo.

16 L’articolo 5 della decisione quadro, intitolato «Garanzie che lo Stato emittente deve fornire in casi 
particolari», stabilisce:

«L’esecuzione del mandato d’arresto europeo da parte dell’autorità giudiziaria dell’esecuzione può 
essere subordinata dalla legge dello Stato membro di esecuzione ad una delle seguenti condizioni:

(...)

2) Se il reato in base al quale il mandato d’arresto europeo è stato emesso è punibile con una pena o 
una misura di sicurezza privative della libertà a vita, l’esecuzione di tale mandato può essere 
subordinata alla condizione che lo Stato membro emittente preveda nel suo ordinamento giuridico 
una revisione della pena comminata – su richiesta o al più tardi dopo 20 anni – oppure 
l’applicazione di misure di clemenza alle quali la persona ha diritto in virtù della legge o della 
prassi dello Stato membro di emissione, affinché la pena o la misura in questione non siano 
eseguite.

3) Se la persona oggetto del mandato d’arresto europeo ai fini di un’azione penale è cittadino o 
residente dello Stato membro di esecuzione, la consegna può essere subordinata alla condizione 
che la persona, dopo essere stata ascoltata, sia rinviata nello Stato membro di esecuzione per 
scontarvi la pena o la misura di sicurezza privative della libertà eventualmente pronunciate nei 
suoi confronti nello Stato membro emittente».

17 A norma dell’articolo 6 della decisione quadro, intitolato «Determinazione delle autorità giudiziarie 
competenti»:

«1. Per autorità giudiziaria emittente si intende l’autorità giudiziaria dello Stato membro emittente che, 
in base alla legge di detto Stato, è competente a emettere un mandato d’arresto europeo.

2. Per autorità giudiziaria dell’esecuzione si intende l’autorità giudiziaria dello Stato membro di 
esecuzione che, in base alla legge di detto Stato, è competente dell’esecuzione del mandato d’arresto 
europeo.

3. Ciascuno Stato membro comunica al Segretariato generale del Consiglio qual è l’autorità 
competente in base al proprio diritto interno».
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18 L’articolo 7 della decisione quadro, intitolato «Ricorso all’autorità centrale», è formulato nei seguenti 
termini:

«1. Ciascuno Stato membro può designare un’autorità centrale o, quando il suo ordinamento giuridico 
lo prevede, delle autorità centrali per assistere le autorità giudiziarie competenti.

2. Uno Stato membro può, se l’organizzazione del proprio sistema giudiziario interno lo rende 
necessario, affidare alla (alle) propria (proprie) autorità centrale (centrali) la trasmissione e la ricezione 
amministrativa dei mandati d’arresto europei e della corrispondenza ufficiale ad essi relativa.

Lo Stato membro che voglia avvalersi delle facoltà descritte nel presente articolo comunica al 
Segretariato generale del Consiglio le informazioni relative all’autorità centrale (alle autorità centrali) 
designata(e). Dette indicazioni sono vincolanti per tutte le autorità dello Stato membro emittente».

19 L’articolo 12 della decisione quadro, intitolato «Mantenimento in custodia», recita:

«Quando una persona viene arrestata sulla base di un mandato d’arresto europeo, l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione decide se la persona debba o meno rimanere in stato di custodia conformemente al 
diritto interno dello Stato membro dell’esecuzione. In qualsiasi momento è possibile la rimessa in 
libertà provvisoria, conformemente al diritto interno dello Stato membro di esecuzione, a condizione 
che l’autorità competente di tale Stato membro adotti le misure ritenute necessarie ad evitare che il 
ricercato si dia alla fuga».

20 L’articolo 15 della decisione quadro, intitolato «Decisione sulla consegna», prevede quanto segue:

«1. L’autorità giudiziaria dell’esecuzione decide la consegna della persona nei termini e alle condizioni 
stabilite dalla presente decisione quadro.

2. L’autorità giudiziaria dell’esecuzione che non ritiene le informazioni comunicatele dallo Stato 
membro emittente sufficienti per permetterle di prendere una decisione sulla consegna, richiede 
urgentemente le informazioni complementari necessarie segnatamente in relazione agli articoli 3, 4, 5 
e 8 e può stabilire un termine per la ricezione delle stesse, tenendo conto dell’esigenza di rispettare i 
termini fissati all’articolo 17.

3. L’autorità giudiziaria emittente può, in qualsiasi momento, trasmettere tutte le informazioni 
supplementari utili all’autorità giudiziaria dell’esecuzione».

21 L’articolo 17 della decisione quadro, intitolato «Termini e modalità della decisione di esecuzione del 
mandato d’arresto europeo», così dispone:

«1. Un mandato d’arresto europeo deve essere trattato ed eseguito con la massima urgenza.

2. Nei casi in cui il ricercato acconsente alla propria consegna, la decisione definitiva sull’esecuzione 
del mandato d’arresto europeo dovrebbe essere presa entro 10 giorni dalla comunicazione del 
consenso.

3. Negli altri casi, la decisione definitiva sull’esecuzione del mandato d’arresto europeo dovrebbe essere 
presa entro 60 giorni dall’arresto del ricercato.

4. In casi particolari, se il mandato d’arresto europeo non può essere eseguito entro i termini di cui ai 
paragrafi 2 o 3, l’autorità giudiziaria dell’esecuzione ne informa immediatamente l’autorità giudiziaria 
emittente e ne indica i motivi. In questi casi i termini possono essere prorogati di 30 giorni.
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5. Fintanto che l’autorità giudiziaria dell’esecuzione non prende una decisione definitiva sull’esecuzione 
del mandato d’arresto europeo, essa si accerterà che siano soddisfatte le condizioni materiali necessarie 
per la consegna effettiva.

(...)

7. Se, in circostanze eccezionali, uno Stato membro non è in grado di rispettare i termini stabiliti dal 
presente articolo, esso ne informa l’Eurojust, indicando i motivi del ritardo. Inoltre, uno Stato 
membro che ha subito ritardi ripetuti nell’esecuzione dei mandati d’arresto da parte di un altro Stato 
membro ne informa il Consiglio affinché sia valutata l’attuazione della presente decisione quadro a 
livello degli Stati membri».

22 Ai sensi dell’articolo 23 della decisione quadro, intitolato «Termine per la consegna»:

«1. Il ricercato è consegnato al più presto, a una data concordata tra le autorità interessate.

2. Egli è consegnato al più tardi entro dieci giorni a partire dalla decisione definitiva di eseguire il 
mandato d’arresto europeo.

(...)

4. La consegna può, a titolo eccezionale, essere temporaneamente differita per gravi motivi umanitari, 
ad esempio se vi sono valide ragioni di ritenere che essa metterebbe manifestamente in pericolo la vita 
o la salute del ricercato. Il mandato d’arresto europeo viene eseguito non appena tali motivi cessano di 
sussistere. L’autorità giudiziaria dell’esecuzione ne informa immediatamente l’autorità giudiziaria 
emittente e concorda una nuova data per la consegna. In tal caso, la consegna avviene entro i dieci 
giorni successivi alla nuova data concordata.

5. Allo scadere dei termini previsti ai paragrafi da 2 a 4, se la persona continua a trovarsi in stato di 
custodia, essa è rilasciata».

Diritto tedesco

23 La decisione quadro è stata recepita nell’ordinamento giuridico tedesco dagli articoli da 78 a 83 k della 
legge sull’assistenza giudiziaria internazionale in materia penale (Gesetz über die internationale 
Rechtshilfe in Strafsachen), del 23 dicembre 1982, come modificata dalla legge sul mandato d’arresto 
europeo (Europäisches Haftbefehlsgesetz), del 20 luglio 2006 (BGBl. 2006 I, pag. 1721; in prosieguo: 
l’«IRG»).

24 A norma dell’articolo 15 dell’IRG, intitolato «Arresto a fini di estradizione»:

«1. In seguito alla ricezione della richiesta di estradizione, l’arresto dell’imputato a fini di estradizione 
può essere disposto se

1) sussiste il pericolo che egli si sottragga alla procedura di estradizione o all’esecuzione 
dell’estradizione oppure

2) fatti concreti diano adito a forti sospetti che l’imputato renderà più difficile la ricerca della verità 
nel procedimento all’estero o nella procedura di estradizione.

2. Il paragrafo 1 non si applica qualora l’estradizione risulti prima facie illegittima».
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25 L’articolo 24 dell’IRG, intitolato «Revoca del mandato d’arresto emesso a fini di estradizione», prevede 
quanto segue:

«1. Il mandato d’arresto emesso a fini di estradizione deve essere revocato non appena vengano meno i 
presupposti per l’arresto provvisorio a fini di estradizione o per l’arresto a fini di estradizione ovvero 
l’estradizione sia stata dichiarata illegittima.

2. Il mandato d’arresto emesso a fini di estradizione deve essere revocato anche nel caso in cui il 
pubblico ministero presso la Corte d’appello ne faccia richiesta. Contestualmente alla richiesta, il 
pubblico ministero dispone il rilascio dell’imputato».

26 A norma dell’articolo 29, paragrafo 1, dell’IRG, su richiesta del pubblico ministero, la Corte d’appello si 
pronuncia sulla legittimità dell’estradizione qualora l’imputato non abbia acconsentito all’estradizione. 
La decisione è resa mediante ordinanza, conformemente all’articolo 32 dell’IRG.

27 L’articolo 73 dell’IRG recita:

«In mancanza di una richiesta in tal senso, l’assistenza giudiziaria e la trasmissione di informazioni 
sono illegittime se contrastano con principi essenziali dell’ordinamento giuridico tedesco. In caso di 
richiesta in base alle parti ottava, nona e decima, l’assistenza giudiziaria è illegittima se contrasta con i 
principi sanciti dall’articolo 6 TUE».

Cause principali e questioni pregiudiziali

Causa C-404/15

28 Il sig. Aranyosi è un cittadino ungherese nato il 14 luglio 1996 a Szikszó (Ungheria).

29 Il giudice istruttore presso il Miskolci járásbíróság (Tribunale distrettuale di Miskolc) ha emesso due 
mandati d’arresto europei, rispettivamente il 4 novembre e il 31 dicembre 2014, nei confronti del 
sig. Aranyosi, in vista della sua consegna alle autorità giudiziarie ungheresi ai fini dell’esercizio 
dell’azione penale.

30 Secondo il mandato d’arresto europeo del 4 novembre 2014, il 3 agosto 2014 il sig. Aranyosi si sarebbe 
introdotto in una casa a Sajohidveg (Ungheria). Durante tale effrazione, l’imputato avrebbe sottratto, 
tra l’altro, EUR 2 500 e 100 000 fiorini ungheresi (HUF) (circa EUR 313) in contanti nonché diversi 
oggetti preziosi.

31 Peraltro, secondo il mandato d’arresto europeo del 31 dicembre 2014, il sig. Aranyosi viene accusato di 
essersi introdotto, in data 19 gennaio 2014, in una scuola di Sajohidveg dalla finestra e di avere poi 
forzato varie porte all’interno dell’edificio sottraendo dispositivi tecnici e contanti. Il valore della 
refurtiva sarebbe stato indicato in HUF 244 000 (circa EUR 760) e quello dei danni materiali in HUF 
55 000 (circa EUR 170).

32 Il 14 gennaio 2015, il sig. Aranyosi è stato temporaneamente arrestato a Brema (Germania) in forza di 
un avviso di ricerca inserito nel sistema informativo Schengen. Egli è stato sentito lo stesso giorno dal 
giudice delle indagini preliminari dell’Amtsgericht Bremen (Tribunale distrettuale di Brema, 
Germania).

33 Il sig. Aranyosi ha dichiarato di essere cittadino ungherese, di risiedere a Bremerhaven (Germania) con 
sua madre, di essere celibe e di avere una compagna e un bambino di otto mesi. Egli ha negato i fatti di 
cui è accusato e ha indicato di non acconsentire alla procedura semplificata di consegna.
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34 Il rappresentante della procura generale di Brema ha disposto il rilascio del sig. Aranyosi per 
insussistenza di un pericolo manifesto che egli si sottragga alla procedura di consegna. Il 14 gennaio 
2015, la Generalstaatsanwaltschaft Bremen (procura generale di Brema), riferendosi alle condizioni di 
detenzione in alcuni istituti penitenziari ungheresi che non sarebbero conformi agli standard minimi 
europei, ha chiesto al Miskolci járásbíróság (Tribunale distrettuale di Miskolc) in quale istituto 
l’imputato sarebbe stato incarcerato in caso di consegna.

35 Con lettera del 20 febbraio 2015, ricevuta con telefax del 15 aprile 2015 tramite il Ministero della 
Giustizia ungherese, il pubblico ministero del distretto di Miskolc ha indicato che, nel caso di specie, 
la misura coercitiva della custodia cautelare applicata nei procedimenti penali e la richiesta di una 
pena privativa della libertà non erano indispensabili.

36 Detto pubblico ministero ha indicato che nel diritto penale ungherese esistevano varie misure 
coercitive meno gravose della privazione della libertà e che erano ipotizzabili numerose altre sanzioni 
non comportanti alcuna privazione della libertà. La misura coercitiva richiesta prima del decreto di 
rinvio a giudizio nonché la sanzione richiesta in tale decreto rientrerebbero nel monopolio dell’azione 
penale spettante al pubblico ministero, il quale sarebbe indipendente.

37 Sempre secondo il pubblico ministero del distretto di Miskolc, l’accertamento del reato e la scelta delle 
sanzioni da applicare rientrano nella sfera di competenze delle autorità giudiziarie ungheresi. A tal 
riguardo, per il procedimento penale le leggi ungheresi prescriverebbero garanzie equivalenti fondate 
sui valori europei.

38 Il 21 aprile 2015, il pubblico ministero di Brema ha chiesto che la consegna del sig. Aranyosi 
all’autorità giudiziaria emittente ai fini dell’esercizio dell’azione penale sia dichiarata legittima. Egli ha 
segnatamente indicato che, sebbene il pubblico ministero del distretto di Miskolc non avesse precisato 
in quale istituto penitenziario l’imputato verrebbe incarcerato in caso di consegna all’Ungheria, non 
sussisteva tuttavia alcun indizio concreto che, in caso di consegna, l’imputato possa essere vittima di 
tortura o di altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti.

39 Il legale del sig. Aranyosi ha chiesto il rigetto della domanda del pubblico ministero di Brema 
adducendo come motivazione che il pubblico ministero del distretto di Miskolc non aveva indicato in 
quale istituto penitenziario l’imputato verrebbe incarcerato. Sarebbe dunque impossibile verificare le 
condizioni di detenzione.

40 L’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di Brema) rileva che la 
richiesta presentata dall’Ungheria soddisfa le condizioni cui sono subordinate le richieste di consegna 
nell’ambito dell’IRG.

41 In particolare, i fatti addebitati al sig. Aranyosi costituirebbero un reato ai sensi tanto dell’articolo 370, 
paragrafo 1, del codice penale ungherese quanto degli articoli 242, 243, paragrafo 1, punto 1, e 244, 
paragrafo 1, punto 3, del codice penale tedesco. Sussisterebbe un’incriminazione in entrambi gli Stati 
membri interessati nonché una pena prevista di almeno un anno di reclusione in forza del diritto 
ungherese e tedesco.

42 Nondimeno, secondo l’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di 
Brema), sarebbe necessario dichiarare la consegna illegittima ove sussistesse un ostacolo alla 
medesima a norma dell’articolo 73 dell’IRG. Orbene, tenuto conto delle informazioni attualmente 
disponibili, il giudice del rinvio è convinto che sussistano indizi probatori che, in caso di consegna 
all’autorità giudiziaria ungherese, il sig. Aranyosi possa essere sottoposto a condizioni detentive che 
violano l’articolo 3 della CEDU e i diritti fondamentali nonché i principi giuridici generali sanciti 
all’articolo 6 TUE.
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43 Infatti, la Corte EDU ha condannato l’Ungheria per sovraffollamento delle sue carceri (Corte eur. D.U., 
sentenza Varga e altri c. Ungheria del 10 marzo 2015, nn. 14097/12, 45135/12, 73712/12, 34001/13, 
44055/13 e 64586/13). La Corte EDU ha ritenuto provato che lo Stato ungherese aveva violato 
l’articolo 3 della CEDU incarcerando i ricorrenti in celle troppo anguste e sovraffollate. La Corte EDU 
avrebbe considerato tale procedimento come una causa pilota dopo essere stata investita di 450 ricorsi 
simili contro l’Ungheria per condizioni detentive inumane.

44 L’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di Brema) rileva che anche da 
una relazione del Comitato europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o trattamenti inumani 
o degradanti emergono indizi concreti che le condizioni di detenzione cui sarebbe sottoposto il 
sig. Aranyosi in caso di consegna alle autorità ungheresi non soddisfano gli standard minimi previsti 
dal diritto internazionale. Tale valutazione farebbe particolarmente riferimento al notevole 
sovraffollamento carcerario riscontrato durante le visite effettuate tra il 2009 e il 2013.

45 Sulla base di siffatte informazioni il giudice del rinvio non reputa di essere in grado di pronunciarsi 
sulla legittimità della consegna del sig. Aranyosi alle autorità ungheresi, tenuto conto dei limiti fissati 
dall’articolo 73 dell’IRG e dall’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro. La sua decisione 
dipenderebbe sostanzialmente dalla questione se l’ostacolo alla consegna possa essere superato o 
meno, conformemente alla decisione quadro, dalle garanzie fornite dallo Stato membro emittente. 
Qualora tale ostacolo non possa essere superato da siffatte garanzie, la consegna sarebbe quindi 
illegittima.

46 In tale contesto, l’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di Brema) ha 
deciso di sospendere il procedimento e di sottoporre alla Corte le seguenti questioni pregiudiziali:

«1) Se l’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro debba essere interpretato nel senso che una 
domanda di consegna ai fini dell’esercizio di un’azione penale è illegittima se sussistono gravi 
indizi che le condizioni di detenzione nello Stato membro emittente violino i diritti fondamentali 
dell’interessato e i principi giuridici generali sanciti dall’articolo 6 TUE, o se detto articolo debba 
essere interpretato nel senso che, in questi casi, lo Stato di esecuzione può o deve subordinare la 
sua decisione sulla ricevibilità della domanda di consegna a garanzie sul rispetto delle condizioni di 
detenzione. Se lo Stato di esecuzione possa o debba formulare al riguardo concreti requisiti minimi 
per quanto riguarda le condizioni di detenzione da garantire.

2) Se gli articoli 5 e 6, paragrafo 1, della decisione quadro debbano essere interpretati nel senso che 
l’autorità giudiziaria emittente è anche autorizzata a fornire garanzie sul rispetto delle condizioni di 
detenzione, o se, a tal riguardo, rimanga fermo quanto previsto dal sistema interno di attribuzione 
delle competenze dello Stato membro emittente».

Causa C-659/15 PPU

47 Il sig. Căldăraru è un cittadino rumeno nato il 7 dicembre 1985 a Brașov (Romania).

48 Con sentenza della Judecătoria Făgăraş (Tribunale di primo grado di Fagaras) del 16 aprile 2015, il 
sig. Căldăraru è stato condannato ad una pena detentiva complessiva di un anno e otto mesi per 
guida senza patente.

49 Secondo la motivazione della summenzionata sentenza, quale esposta dal giudice del rinvio nella sua 
domanda di pronuncia pregiudiziale, in detta pena era conglobata una pena detentiva di un anno per 
guida senza patente, inflitta e sospesa in via condizionale il 17 dicembre 2013 dalla Judecătoria Făgăraş 
(Tribunale di primo grado di Fagaras).
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50 Tale condanna è divenuta definitiva a seguito di una sentenza della Curtea de Apel Brașov (Corte 
d’appello di Brașov, Romania) del 15 ottobre 2015.

51 In data 29 ottobre 2015, la Judecătoria Făgăraş (Tribunale di primo grado di Fagaras) ha emesso un 
mandato d’arresto europeo nei confronti del sig. Caldararu e ha inserito nel sistema informativo 
Schengen un avviso di ricerca ad esso relativo.

52 Il sig. Căldăraru è stato arrestato a Brema l’8 novembre 2015.

53 In pari data, l’Amtsgericht Bremen (Tribunale distrettuale di Brema) ha emesso un mandato d’arresto 
nei confronti del sig. Căldăraru. Durante la sua audizione dinanzi a detto giudice, il sig. Căldăraru ha 
dichiarato di non acconsentire alla procedura semplificata di consegna.

54 Il 9 novembre 2015, il pubblico ministero di Brema ha chiesto l’arresto del sig. Căldăraru a «fini di 
estradizione».

55 Con decisione dell’11 novembre 2015, l’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello 
anseatica di Brema) ha accolto tale domanda. Detto giudice ha ritenuto che l’arresto a «fini di 
estradizione» del sig. Căldăraru non risultava «prima facie illegittimo», ai sensi dell’articolo 15, 
paragrafo 2, dell’IRG, e ha ravvisato la sussistenza di un rischio che il sig. Căldăraru si sottragga alla 
procedura di consegna alle autorità rumene, il quale giustificava l’arresto di quest’ultimo a «fini di 
estradizione», conformemente all’articolo 15, paragrafo 1, dell’IRG.

56 Il 20 novembre 2015, il pubblico ministero di Brema ha chiesto che la consegna del sig. Caldararu alle 
autorità rumene fosse dichiarata legittima. Inoltre, tale autorità ha rilevato che la Judecătoria Făgăraş 
(Tribunale di primo grado di Fagaras) non era in condizione di indicare in quale istituto penitenziario 
il sig. Caldararu doveva essere incarcerato in Romania.

57 L’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di Brema) rileva che la 
richiesta presentata dalla Romania soddisfa le condizioni cui sono subordinate le richieste di consegna 
nell’ambito dell’IRG.

58 In particolare, i fatti addebitati al sig. Căldăraru costituirebbero reato ai sensi tanto dell’articolo 86 della 
legge rumena n. 195 del 2002 quanto dell’articolo 21 della legge tedesca sulla circolazione stradale 
(Straßenverkehrsgesetz). Esisterebbe un’incriminazione in entrambi gli Stati membri interessati nonché 
una pena di almeno quattro mesi di reclusione.

59 Nondimeno, secondo l’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di 
Brema), si dovrebbe dichiarare la consegna illegittima ove sussistesse un ostacolo alla medesima a 
norma dell’articolo 73 dell’IRG. Orbene, tenuto conto delle informazioni attualmente disponibili il 
giudice del rinvio indica che sussistono indizi probatori che, in caso di consegna, il sig. Căldăraru 
possa essere sottoposto a condizioni detentive che violano l’articolo 3 della CEDU e i diritti 
fondamentali nonché i principi giuridici generali sanciti dall’articolo 6 TUE.

60 Infatti, in varie sentenze pronunciate il 10 giugno 2014, la Corte EDU ha condannato la Romania per 
sovraffollamento delle sue carceri (Corte eur. D.U., sentenze Voicu c. Romania, n. 22015/10; Bujorean 
c. Romania, n. 13054/12; Constantin Aurelian Burlacu c. Romania, n. 51318/12, e Mihai Laurențiu 
Marin c. Romania, n. 79857/12). La Corte EDU ha ritenuto provato che lo Stato rumeno aveva violato 
l’articolo 3 della CEDU, incarcerando i ricorrenti in celle troppo anguste, sovraffollate, sudice e prive di 
sufficiente riscaldamento e di acqua calda per la doccia.

61 L’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di Brema) rileva che anche da 
una relazione predisposta dal Comitato europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o 
trattamenti inumani o degradanti emergono indizi concreti che le condizioni detentive alle quali
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sarebbe sottoposto il sig. Căldăraru in caso di consegna alle autorità rumene non soddisfano gli 
standard minimi previsti dal diritto internazionale. Tale valutazione farebbe particolarmente 
riferimento al notevole sovraffollamento carcerario riscontrato durante le visite effettuate tra il 5 e il 
17 giugno 2014.

62 Sulla base di tali informazioni, il giudice del rinvio non reputa di essere in condizione di pronunciarsi 
sulla legittimità della consegna del sig. Căldăraru alle autorità rumene alla luce dei limiti fissati 
dall’articolo 73 dell’IRG e dall’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro. La sua decisione 
dipenderebbe essenzialmente dalla questione se l’ostacolo alla consegna possa essere ancora superato o 
meno, in conformità con la decisione quadro, dalle garanzie fornite dallo Stato membro emittente. 
Nell’ipotesi in cui tale ostacolo non possa essere superato da siffatte garanzie, la consegna sarebbe 
dunque illegittima.

63 In tale contesto, l’Hanseatisches Oberlandesgericht in Bremen (Corte d’appello anseatica di Brema) ha 
deciso di sospendere il procedimento e di sottoporre alla Corte le seguenti questioni pregiudiziali:

«1) Se l’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro debba essere interpretato nel senso che una 
consegna ai fini dell’esecuzione di sanzioni penali è illegittima se sussistono gravi indizi che le 
condizioni di detenzione nello Stato membro emittente violino i diritti fondamentali 
dell’interessato e i principi giuridici generali sanciti dall’articolo 6 TUE, o se detto articolo debba 
essere interpretato nel senso che, in questi casi, lo Stato di esecuzione può o deve subordinare la 
propria decisione sulla legittimità di una consegna a garanzie sul rispetto delle condizioni di 
detenzione. Se lo Stato di esecuzione possa o debba formulare al riguardo concreti requisiti 
minimi per quanto riguarda le condizioni di detenzione da garantire.

2) Se gli articoli 5 e 6, paragrafo 1, della decisione quadro debbano essere interpretati nel senso che 
l’autorità giudiziaria emittente è anche autorizzata a fornire garanzie sul rispetto delle condizioni di 
detenzione, o se, a tal riguardo, rimanga fermo quanto previsto dal sistema interno di attribuzione 
delle competenze dello Stato membro emittente».

Procedimento dinanzi alla Corte

Causa C-404/15

64 Il giudice del rinvio ha chiesto l’applicazione del procedimento pregiudiziale d’urgenza previsto 
all’articolo 107 del regolamento di procedura della Corte.

65 A sostegno della sua domanda, tale giudice ha evidenziato che il sig. Aranyosi era stato 
temporaneamente arrestato in base ad un mandato d’arresto europeo emesso dalle autorità ungheresi, 
ma che attualmente non era incarcerato, avendo infatti il pubblico ministero di Brema ordinato il suo 
rilascio con la motivazione che non sussisteva per il momento alcun rischio di fuga dell’imputato a 
causa dei suoi legami sociali.

66 Il 31 luglio 2015, la Quarta Sezione della Corte, su proposta del giudice relatore, sentito l’avvocato 
generale, ha deciso che non occorreva dare seguito alla richiesta del giudice del rinvio di sottoporre la 
causa C-404/15 al procedimento pregiudiziale d’urgenza.

67 Con decisione del 4 agosto 2015, il presidente della Corte ha accordato alla causa C-404/15 un 
trattamento prioritario.
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Causa C-659/15 PPU

68 Il giudice del rinvio ha chiesto l’applicazione del procedimento pregiudiziale d’urgenza previsto 
all’articolo 107 del regolamento di procedura.

69 A sostegno della sua domanda, tale giudice ha indicato che il sig. Căldăraru era stato temporaneamente 
arrestato in base ad un mandato d’arresto europeo emesso dalle autorità rumene e che, sulla base di 
tale mandato d’arresto, si trovava attualmente in stato di detenzione ai fini della sua consegna alle 
predette autorità. Esso ha aggiunto che la fondatezza dell’incarcerazione del sig. Căldăraru dipendeva 
dalla risposta della Corte alle sue questioni pregiudiziali.

70 A tale proposito, occorre osservare che il rinvio pregiudiziale nella causa C-659/15 PPU verte 
sull’interpretazione della decisione quadro, la quale rientra nell’ambito disciplinato dalla parte terza, 
titolo V, del Trattato FUE, relativo allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Esso può quindi essere 
sottoposto al procedimento pregiudiziale d’urgenza. Peraltro, il sig. Căldăraru è attualmente detenuto 
e il protrarsi della sua detenzione dipende dalla risposta della Corte alle questioni sollevate dal giudice 
del rinvio.

71 Ciò considerato, la Terza Sezione della Corte ha deciso, in data 16 dicembre 2015, su proposta del 
giudice relatore, sentito l’avvocato generale, di accogliere la richiesta del giudice del rinvio di 
sottoporre il rinvio pregiudiziale nella causa C-659/15 PPU al procedimento d’urgenza.

72 È stato peraltro deciso di rinviare dinanzi alla Corte, ai fini dell’attribuzione alla Grande Sezione, la 
causa C-659/15 PPU, così come, a motivo della sua connessione con quest’ultima, la causa C-404/15.

73 Stante tale connessione, confermata all’udienza dibattimentale, occorre riunire le cause C-404/15 
e C-659/15 PPU ai fini della sentenza.

Sulle questioni pregiudiziali

74 Con le sue questioni, che occorre esaminare congiuntamente, il giudice del rinvio chiede 
sostanzialmente se l’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro debba essere interpretato nel senso 
che, in presenza di elementi seri comprovanti l’incompatibilità delle condizioni detentive nello Stato 
membro emittente con i diritti fondamentali, in particolare con l’articolo 4 della Carta, l’autorità 
giudiziaria di esecuzione possa o debba rifiutare l’esecuzione del mandato d’arresto europeo emesso 
nei confronti di una persona ai fini dell’esercizio dell’azione penale o dell’esecuzione di una pena 
privativa della libertà, o se essa possa o debba subordinare la consegna di tale persona all’ottenimento 
di informazioni provenienti dallo Stato membro emittente che le consentano di accertarsi della 
conformità di tali condizioni di detenzione ai diritti fondamentali. Peraltro, esso si chiede se gli 
articoli 5 e 6, paragrafo 1, della decisione quadro debbano essere interpretati nel senso che siffatte 
informazioni possono essere fornite dall’autorità giudiziaria dello Stato membro emittente o se la 
trasmissione di tali informazioni rientri nella sfera di competenze stabilita dal suddetto Stato membro.

75 Si deve ricordare, in limine, che, come risulta in particolare dall’articolo 1, paragrafi 1 e 2, della 
decisione quadro nonché dai suoi considerando 5 e 7, essa è intesa a sostituire il sistema multilaterale 
di estradizione fondato sulla convenzione europea di estradizione, del 13 dicembre 1957, con un 
sistema di consegna tra autorità giudiziarie delle persone condannate o sospettate, ai fini 
dell’esecuzione di sentenze o dell’esercizio di azioni penali, ove quest’ultimo sistema è fondato sul 
principio del mutuo riconoscimento (v. sentenze West, C-192/12 PPU, EU:C:2012:404, punto 54; 
Melloni, C-399/11, EU:C:2013:107, punto 36; F., C-168/13 PPU, EU:C:2013:358, punto 34, e Lanigan, 
C-237/15 PPU, EU:C:2015:474, punto 27).
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76 La decisione quadro è quindi diretta, mediante l’istituzione di un nuovo sistema semplificato e più 
efficace di consegna delle persone condannate o sospettate di aver violato la legge penale, a facilitare e 
ad accelerare la cooperazione giudiziaria allo scopo di contribuire a realizzare l’obiettivo assegnato 
all’Unione di diventare uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia fondandosi sull’elevato livello di 
fiducia che deve esistere tra gli Stati membri (v. sentenze Melloni, C-399/11, EU:C:2013:107, punto 37; 
F., C-168/13 PPU, EU:C:2013:358, punto 35, e Lanigan, C-237/15 PPU, EU:C:2015:474, punto 28).

77 Il principio del mutuo riconoscimento su cui si fonda il sistema del mandato d’arresto europeo si basa 
esso stesso sulla fiducia reciproca tra gli Stati membri circa il fatto che i rispettivi ordinamenti giuridici 
nazionali sono in grado di fornire una tutela equivalente ed effettiva dei diritti fondamentali, 
riconosciuti a livello dell’Unione, in particolare nella Carta (v., in tal senso, sentenza F., 
C-168/13 PPU, EU:C:2013:358, punto 50, nonché, per analogia, per quanto riguarda la cooperazione 
giudiziaria in materia civile, sentenza Aguirre Zarraga, C-491/10 PPU, EU:C:2010:828, punto 70).

78 Tanto il principio della fiducia reciproca tra gli Stati membri quanto il principio del mutuo 
riconoscimento, nel diritto dell’Unione, rivestono un’importanza fondamentale, dato che consentono 
la creazione e il mantenimento di uno spazio senza frontiere interne. Più specificamente, il principio 
della fiducia reciproca impone a ciascuno di detti Stati, segnatamente per quanto riguarda lo spazio di 
libertà, di sicurezza e di giustizia, di ritenere, tranne in circostanze eccezionali, che tutti gli altri Stati 
membri rispettino il diritto dell’Unione e, più in particolare, i diritti fondamentali riconosciuti da 
quest’ultimo (v., in tal senso, parere 2/13, EU:C:2014:2454, punto 191).

79 Nell’ambito disciplinato dalla decisione quadro, il principio del mutuo riconoscimento, che costituisce, 
come emerge segnatamente dal considerando 6 della decisione quadro, il «fondamento» della 
cooperazione giudiziaria in materia penale, implica, a norma dell’articolo 1, paragrafo 2, della decisione 
quadro, che gli Stati membri sono tenuti, in linea di principio, a dar corso a un mandato d’arresto 
europeo (v., in tal senso, sentenza Lanigan, C-237/15 PPU, EU:C:2015:474, punto 36 e giurisprudenza 
ivi citata).

80 Ne consegue che l’autorità giudiziaria di esecuzione può rifiutarsi di dare esecuzione a un siffatto 
mandato soltanto nei casi, tassativamente elencati, di non esecuzione obbligatoria, previsti 
dall’articolo 3 della decisione quadro, o di non esecuzione facoltativa previsti dagli articoli 4 e 4 bis 
della decisione quadro. Inoltre, l’esecuzione del mandato d’arresto europeo può essere subordinata 
unicamente a una delle condizioni tassativamente previste dall’articolo 5 della decisione quadro (v., in 
tal senso, sentenza Lanigan, C-237/15 PPU, EU:C:2015:474, punto 36 e giurisprudenza ivi citata).

81 In tale contesto, occorre notare che il considerando 10 della decisione quadro stabilisce che 
l’attuazione del meccanismo del mandato d’arresto europeo può essere sospesa solo in caso di grave e 
persistente violazione da parte di uno Stato membro dei valori contemplati dall’articolo 2 TUE, e in 
conformità con il procedimento previsto dall’articolo 7 TUE.

82 Resta nondimeno il fatto che, da un lato, la Corte ha ammesso che limitazioni ai principi di 
riconoscimento e di fiducia reciproci tra Stati membri possono essere apportate «in circostanze 
eccezionali» (v., in tal senso, parere 2/13, EU:C:2014:2454, punto 191).

83 Dall’altro, come emerge dal suo articolo 1, paragrafo 3, l’obbligo di rispettare i diritti fondamentali 
quali sanciti segnatamente dalla Carta non può essere modificato per effetto della decisione quadro.

84 A tal riguardo, va sottolineato che il rispetto dell’articolo 4 della Carta, relativo al divieto di pene e di 
trattamenti inumani o degradanti, si impone, come emerge dal suo articolo 51, paragrafo 1, agli Stati 
membri e, di conseguenza, ai loro organi giurisdizionali nell’attuazione del diritto dell’Unione, il che 
avviene quando l’autorità giudiziaria emittente e l’autorità giudiziaria di esecuzione applicano le 
disposizioni nazionali adottate in esecuzione della decisione quadro (v., per analogia, sentenze Dereci 
e a., C-256/11, EU:C:2011:734, punto 72, nonché Peftiev e a., C-314/13, EU:C:2014:1645, punto 24).



ECLI:EU:C:2016:198 15

SENTENZA DEL 5. 4. 2016 – CAUSE RIUNITE C-404/15 E C-659/15 PPU
ARANYOSI E CĂLDĂRARU

85 Per quanto riguarda il divieto di pene o di trattamenti inumani o degradanti, di cui all’articolo 4 della 
Carta, esso ha carattere assoluto in quanto è strettamente connesso al rispetto della dignità umana, di 
cui all’articolo 1 della Carta (v., in tal senso, sentenza Schmidberger, C-112/00, EU:C:2003:333, 
punto 80).

86 Il carattere assoluto del diritto garantito dall’articolo 4 della Carta è confermato dall’articolo 3 della 
CEDU, cui corrisponde suddetto articolo 4 della Carta. Invero, come emerge dall’articolo 15, 
paragrafo 2, della CEDU, non è possibile alcuna deroga all’articolo 3 della CEDU.

87 Gli articoli 1 e 4 della Carta, nonché l’articolo 3 della CEDU, sanciscono uno dei valori fondamentali 
dell’Unione e dei suoi Stati membri. Per tale ragione, in ogni circostanza, anche in caso di lotta al 
terrorismo e al crimine organizzato, la CEDU vieta in termini assoluti la tortura e le pene e i 
trattamenti inumani o degradanti, qualunque sia il comportamento dell’interessato (v. Corte eur. D.U. 
sentenza Bouyid c. Belgio del 28 settembre 2015, n. 23380/09, § 81 e la giurisprudenza ivi citata).

88 Ne consegue che, quando l’autorità giudiziaria dello Stato membro d’esecuzione dispone di elementi 
che attestano un rischio concreto di trattamento inumano o degradante dei detenuti nello Stato 
membro emittente, tenuto conto del livello di tutela dei diritti fondamentali garantito dal diritto 
dell’Unione e, in particolare, dall’articolo 4 della Carta (v., in tal senso, sentenza Melloni, C-399/11, 
EU:C:2013:107, punti 59 e 63, nonché parere 2/13, EU:C:2014:2454, punto 192), essa è tenuta a 
valutare la sussistenza di tale rischio quando decide in ordine alla consegna alle autorità dello Stato 
membro emittente della persona colpita da un mandato d’arresto europeo. Invero, l’esecuzione di un 
siffatto mandato non può condurre a un trattamento inumano o degradante di tale persona.

89 A tal fine, l’autorità giudiziaria di esecuzione deve, anzitutto, fondarsi su elementi oggettivi, attendibili, 
precisi e opportunamente aggiornati sulle condizioni di detenzione vigenti nello Stato membro 
emittente e comprovanti la presenza di carenze vuoi sistemiche o generalizzate, vuoi che colpiscono 
determinati gruppi di persone, vuoi ancora che colpiscono determinati centri di detenzione. Tali 
elementi possono risultare in particolare da decisioni giudiziarie internazionali, quali le sentenze della 
Corte EDU, da decisioni giudiziarie dello Stato membro emittente, nonché da decisioni, relazioni e 
altri documenti predisposti dagli organi del Consiglio d’Europa o appartenenti al sistema delle Nazioni 
Unite.

90 A tal riguardo, emerge dalla giurisprudenza della Corte EDU che l’articolo 3 della CEDU fa gravare 
sulle autorità dello Stato nel cui territorio ha luogo una detenzione, un obbligo positivo consistente 
nell’assicurare che ogni prigioniero sia detenuto in condizioni che garantiscano il rispetto della dignità 
umana, che le modalità di esecuzione della misura non sottopongano l’interessato ad uno stato di 
sconforto né ad una prova d’intensità che ecceda l’inevitabile livello di sofferenza inerente alla 
detenzione e che, tenuto conto delle esigenze pratiche della reclusione, la salute e il benessere del 
detenuto siano assicurati adeguatamente (v. Corte eur. D.U. sentenza Torreggiani e altri c. Italia dell’
8 gennaio 2013, nn.°43517/09, 46882/09, 55400/09, 57875/09, 61535/09, 35315/10 e 37818/10, § 65).

91 Tuttavia, l’accertamento della sussistenza di un rischio concreto di trattamento inumano o degradante 
dovuto alle condizioni generali di detenzione nello Stato membro emittente, di per sé, non può 
condurre al rifiuto di dare esecuzione a un mandato d’arresto europeo.

92 Infatti, una volta accertata la sussistenza di tale rischio, è poi anche necessario che l’autorità giudiziaria 
di esecuzione valuti, in modo concreto e preciso, se sussistono motivi gravi e comprovati di ritenere 
che l’interessato corra tale rischio a causa delle condizioni di detenzione previste nei suoi confronti 
nello Stato membro emittente.
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93 La mera sussistenza di elementi che attestino carenze vuoi sistemiche o generalizzate, vuoi che 
colpiscono determinati gruppi di persone, vuoi ancora che colpiscono determinati centri di detenzione 
nello Stato membro emittente, infatti, non comporta necessariamente che, in un caso concreto, 
l’interessato venga sottoposto a un trattamento inumano o degradante in caso di consegna alle 
autorità di tale Stato membro.

94 Di conseguenza, per garantire il rispetto dell’articolo 4 della Carta nel singolo caso della persona 
oggetto del mandato d’arresto europeo, l’autorità giudiziaria di esecuzione, a fronte di elementi 
oggettivi, attendibili, precisi e opportunamente aggiornati comprovanti l’esistenza di siffatte carenze, è 
tenuta a verificare se, nelle circostanze della fattispecie, sussistano motivi gravi e comprovati di ritenere 
che, in seguito alla sua consegna allo Stato membro emittente, tale persona corra un rischio concreto 
di essere sottoposta nello Stato membro di cui trattasi a un trattamento inumano o degradante, ai 
sensi dell’articolo in parola.

95 A tal fine, a norma dell’articolo 15, paragrafo 2, della decisione quadro detta autorità deve chiedere 
all’autorità giudiziaria dello Stato membro emittente di fornire con urgenza qualsiasi informazione 
complementare necessaria per quanto riguarda le condizioni di detenzione previste nei confronti 
dell’interessato in tale Stato membro.

96 Tale richiesta può anche riguardare l’esistenza, nello Stato membro emittente, di eventuali 
procedimenti e meccanismi nazionali o internazionali di controllo delle condizioni di detenzione 
connessi, ad esempio, a visite negli istituti penitenziari, che consentano di valutare lo stato attuale 
delle condizioni di detenzione in predetti istituti.

97 A norma dell’articolo 15, paragrafo 2, della decisione quadro, l’autorità giudiziaria di esecuzione può 
fissare un termine ultimo per la ricezione delle informazioni complementari richieste all’autorità 
giudiziaria emittente. Tale termine deve essere adattato al caso di specie, al fine di lasciare a 
quest’ultima autorità il tempo necessario per raccogliere dette informazioni, se necessario ricorrendo a 
tal fine all’assistenza dell’autorità centrale o di una delle autorità centrali dello Stato membro emittente, 
a norma dell’articolo 7 della decisione quadro. In forza dell’articolo 15, paragrafo 2, della decisione 
quadro, detto termine deve tuttavia tener conto della necessità di rispettare i termini fissati 
dall’articolo 17 della medesima decisione quadro. L’autorità giudiziaria emittente è tenuta a fornire tali 
informazioni all’autorità giudiziaria di esecuzione.

98 Se, tenuto conto delle informazioni fornite in forza dell’articolo 15, paragrafo 2, della decisione quadro, 
nonché di qualunque altra informazione in possesso dell’autorità giudiziaria di esecuzione, l’autorità di 
cui trattasi accerta che sussiste, rispetto alla persona oggetto del mandato d’arresto europeo, un rischio 
concreto di trattamento inumano o degradante, quale indicato al punto 94 della presente sentenza, 
l’esecuzione del mandato in parola deve essere rinviata ma non può essere abbandonata (v., per 
analogia, sentenza Lanigan, C-237/15 PPU, EU:C:2015:474, punto 38).

99 Qualora detta autorità decida un siffatto rinvio, lo Stato membro di esecuzione ne informa l’Eurojust, 
conformemente all’articolo 17, paragrafo 7, della decisone quadro, precisando i motivi del ritardo. 
Inoltre, in forza di tale disposizione, uno Stato membro che ha subito ritardi ripetuti nell’esecuzione 
di mandati d’arresto europei da parte di un altro Stato membro per motivi indicati al punto 
precedente, ne informa il Consiglio affinché sia valutata l’attuazione della decisione quadro a livello 
degli Stati membri.

100 Peraltro, conformemente all’articolo 6 della Carta, l’autorità giudiziaria di esecuzione può decidere di 
mantenere l’interessato in stato di detenzione soltanto a condizione che il procedimento di esecuzione 
del mandato d’arresto europeo sia stato condotto con sufficiente diligenza e, pertanto, che la durata 
della detenzione non risulti eccessiva (v., in tal senso, sentenza Lanigan, C-237/15 PPU,
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EU:C:2015:474, punti da 58 a 60). Per quanto riguarda le persone oggetto di un mandato d’arresto 
europeo ai fini dell’esercizio dell’azione penale, tale autorità deve tenere debitamente conto del 
principio della presunzione d’innocenza garantito dall’articolo 48 della Carta.

101 A tal riguardo, l’autorità giudiziaria di esecuzione deve rispettare il requisito della proporzionalità, 
previsto dall’articolo 52, paragrafo 1, della Carta, quanto alla limitazione di qualsiasi diritto o libertà 
riconosciuti da quest’ultima. Infatti, l’emissione di un mandato d’arresto europeo non può giustificare 
il protrarsi della detenzione dell’interessato senza alcun limite temporale.

102 In ogni caso, laddove l’autorità giudiziaria di esecuzione concluda, in esito all’esame menzionato ai 
punti 100 e 101 della presente sentenza, di essere tenuta a porre fine alla detenzione del ricercato, 
spetta allora alla medesima, in forza degli articoli 12 e 17, paragrafo 5, della decisione quadro, 
disporre, unitamente al rilascio provvisorio di tale persona, qualsiasi misura da essa ritenuta necessaria 
per evitare che quest’ultima si dia alla fuga e assicurarsi che permangano le condizioni materiali 
necessarie alla sua effettiva consegna fintantoché non venga adottata una decisione definitiva 
sull’esecuzione del mandato d’arresto europeo (v. sentenza Lanigan, C-237/15 PPU, EU:C:2015:474, 
punto 61).

103 Nell’ipotesi in cui le informazioni ricevute dall’autorità giudiziaria di esecuzione da parte dell’autorità 
giudiziaria emittente inducano ad escludere la sussistenza di un rischio concreto che l’interessato sia 
oggetto di un trattamento inumano o degradante nello Stato membro emittente, l’autorità giudiziaria 
di esecuzione deve adottare, entro i termini fissati dalla decisione quadro, la propria decisione 
sull’esecuzione del mandato d’arresto europeo, fatta salva la possibilità per l’interessato, una volta 
consegnato, di esperire nell’ordinamento giuridico dello Stato membro emittente i mezzi di ricorso 
che gli consentono di contestare, se del caso, la legalità delle sue condizioni detentive in un istituto 
penitenziario di tale Stato membro (v., in tal senso, sentenza F., C-168/13 PPU, EU:C:2013:358, 
punto 50).

104 Da tutte le considerazioni che precedono discende che occorre rispondere alle questioni poste 
dichiarando che gli articoli 1, paragrafo 3, 5 e 6, paragrafo 1, della decisione quadro devono essere 
interpretati nel senso che, in presenza di elementi oggettivi, attendibili, precisi e opportunamente 
aggiornati comprovanti la presenza di carenze vuoi sistemiche o generalizzate, vuoi che colpiscono 
determinati gruppi di persone, vuoi ancora che colpiscono determinati centri di detenzione per 
quanto riguarda le condizioni di detenzione nello Stato membro emittente, l’autorità giudiziaria di 
esecuzione deve verificare, in modo concreto e preciso, se sussistono motivi seri e comprovati di 
ritenere che la persona colpita da un mandato d’arresto europeo emesso ai fini dell’esercizio 
dell’azione penale o dell’esecuzione di una pena privativa della libertà, a causa delle condizioni di 
detenzione in tale Stato membro, corra un rischio concreto di trattamento inumano o degradante, ai 
sensi dell’articolo 4 della Carta, in caso di consegna al suddetto Stato membro. A tal fine, essa deve 
chiedere la trasmissione di informazioni complementari all’autorità giudiziaria emittente, la quale, 
dopo avere richiesto, ove necessario, l’assistenza dell’autorità centrale o di una delle autorità centrali 
dello Stato membro emittente ai sensi dell’articolo 7 della decisione quadro, deve trasmettere tali 
informazioni entro il termine fissato nella suddetta domanda. L’autorità giudiziaria di esecuzione deve 
rinviare la propria decisione sulla consegna dell’interessato fino all’ottenimento delle informazioni 
complementari che le consentano di escludere la sussistenza di siffatto rischio. Qualora la sussistenza 
di siffatto rischio non possa essere esclusa entro un termine ragionevole, tale autorità deve decidere se 
occorre porre fine alla procedura di consegna.

Sulle spese

105 Nei confronti delle parti nel procedimento principale la presente causa costituisce un incidente 
sollevato dinanzi al giudice nazionale, cui spetta quindi statuire sulle spese. Le spese sostenute da altri 
soggetti per presentare osservazioni alla Corte non possono dar luogo a rifusione.
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Per questi motivi, la Corte (Grande Sezione) dichiara:

Gli articoli 1, paragrafo 3, 5 e 6, paragrafo 1, della decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, 
del 13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati 
membri, come modificata dalla decisione quadro 2009/299/GAI del Consiglio, del 26 febbraio 
2009, devono essere interpretati nel senso che, in presenza di elementi oggettivi, attendibili, 
precisi e opportunamente aggiornati comprovanti la presenza di carenze vuoi sistemiche o 
generalizzate, vuoi che colpiscono determinati gruppi di persone, vuoi ancora che colpiscono 
determinati centri di detenzione per quanto riguarda le condizioni di detenzione nello Stato 
membro emittente, l’autorità giudiziaria di esecuzione deve verificare, in modo concreto e 
preciso, se sussistono motivi seri e comprovati di ritenere che la persona colpita da un mandato 
d’arresto europeo emesso ai fini dell’esercizio dell’azione penale o dell’esecuzione di una pena 
privativa della libertà, a causa delle condizioni di detenzione in tale Stato membro, corra un 
rischio concreto di trattamento inumano o degradante, ai sensi dell’articolo 4 della Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea, in caso di consegna al suddetto Stato membro. A tal 
fine, essa deve chiedere la trasmissione di informazioni complementari all’autorità giudiziaria 
emittente, la quale, dopo avere richiesto, ove necessario, l’assistenza dell’autorità centrale o di 
una delle autorità centrali dello Stato membro emittente ai sensi dell’articolo 7 della decisione 
quadro, deve trasmettere tali informazioni entro il termine fissato nella suddetta domanda. 
L’autorità giudiziaria di esecuzione deve rinviare la propria decisione sulla consegna 
dell’interessato fino all’ottenimento delle informazioni complementari che le consentano di 
escludere la sussistenza di siffatto rischio. Qualora la sussistenza di siffatto rischio non possa 
essere esclusa entro un termine ragionevole, tale autorità deve decidere se occorre porre fine 
alla procedura di consegna.

Firme



Raccolta della giurisprudenza  

SENTENZA DELLA CORTE (Grande Sezione) 

25 luglio 2018 * 

«Rinvio pregiudiziale – Procedimento pregiudiziale d’urgenza – Cooperazione di polizia e giudiziaria in 
materia penale – Mandato d’arresto europeo – Decisione quadro 2002/584/GAI – Articolo 1, 

paragrafo 3 – Procedure di consegna tra Stati membri – Condizioni di esecuzione – Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea – Articolo 47 – Diritto a un giudice indipendente e imparziale» 

Nella causa C-216/18 PPU, 

avente ad oggetto la domanda di pronuncia pregiudiziale proposta alla Corte, ai sensi 
dell’articolo 267 TFUE, dalla High Court (Alta Corte, Irlanda), con decisione del 23 marzo 2018, 
pervenuta in cancelleria il 27 marzo 2018, nel procedimento riguardante l’esecuzione di mandati 
d’arresto europei emessi nei confronti di 

LM, 

LA CORTE (Grande Sezione), 

composta da K. Lenaerts, presidente, A. Tizzano, vicepresidente, R. Silva de Lapuerta (relatore), 
M. Ilešič, J. L. da Cruz Vilaça, J. Malenovský, E. Levits e C. G. Fernlund, presidenti di sezione, A. Borg 
Barthet, J.-C. Bonichot, A. Arabadjiev, S. Rodin, F. Biltgen, C. Lycourgos et E. Regan, giudici, 

avvocato generale: E. Tanchev 

cancelliere: L. Hewlett, amministratore principale 

vista la domanda del giudice del rinvio del 23 marzo 2018, pervenuta in cancelleria il 27 marzo 2018, di 
assoggettare il rinvio pregiudiziale al procedimento d’urgenza, ai sensi dell’articolo 107 del regolamento 
di procedura della Corte, 

vista la decisione della Prima Sezione del 12 aprile 2018 di accogliere detta domanda, 

vista la fase scritta del procedimento e in seguito all’udienza del 1o giugno 2018, 

considerate le osservazioni presentate: 

–  per il Minister for Justice and Equality, da M. Browne, in qualità di agente, assistita da S. Ní 
Chúlacháin, BL, R. Farrell, SC, e K. Colmcille, BL; 

–  per LM, da C. Ó Maolchallann, solicitor, M. Lynam, BL, S. Guerin, SC, e D. Stuart, BL; 

–  per il governo spagnolo, da M. A. Sampol Pucurull, in qualità di agente; 

* Lingua processuale: l’inglese. 

IT 
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–  per il governo ungherese, da M. Z. Fehér, in qualità di agente; 

–  per il governo dei Paesi Bassi, da M. K. Bulterman, in qualità di agente; 

–  per il governo polacco, da Ł. Piebiak, B. Majczyna e J. Sawicka, in qualità di agenti; 

–  per la Commissione europea, da J. Tomkin, H. Krämer, B. Martenczuk, R. Troosters e K. Banks, in 
qualità di agenti, 

sentite le conclusioni dell’avvocato generale, presentate all’udienza del 28 giugno 2018, 

ha pronunciato la seguente 

Sentenza 

1  La domanda di pronuncia pregiudiziale verte sull’interpretazione dell’articolo 1, paragrafo 3, della 
decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto 
europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri (GU 2002, L 190, pag. 1), come modificata 
dalla decisione quadro 2009/299/GAI del Consiglio, del 26 febbraio 2009 (GU 2009, L 81, pag. 24) (in 
prosieguo: la «decisione quadro 2002/584»). 

2  Tale domanda è stata presentata nell’ambito dell’esecuzione, in Irlanda, di mandati d’arresto europei 
emessi dai giudici polacchi nei confronti di LM (in prosieguo: l’«interessato»). 

Contesto normativo 

Il Trattato UE 

3 L’articolo 7 TUE dispone quanto segue: 

«1. Su proposta motivata di un terzo degli Stati membri, del Parlamento europeo o della Commissione 
europea, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri previa 
approvazione del Parlamento europeo, può constatare che esiste un evidente rischio di violazione 
grave da parte di uno Stato membro dei valori di cui all’articolo 2. Prima di procedere a tale 
constatazione il Consiglio ascolta lo Stato membro in questione e può rivolgergli delle 
raccomandazioni, deliberando secondo la stessa procedura. 

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che hanno condotto a tale constatazione permangono 
validi. 

2. Il Consiglio europeo, deliberando all’unanimità su proposta di un terzo degli Stati membri o della 
Commissione europea e previa approvazione del Parlamento europeo, può constatare l’esistenza di 
una violazione grave e persistente da parte di uno Stato membro dei valori di cui all’articolo 2, dopo 
aver invitato tale Stato membro a presentare osservazioni. 

3. Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui al paragrafo 2, il Consiglio, deliberando a 
maggioranza qualificata, può decidere di sospendere alcuni dei diritti derivanti allo Stato membro in 
questione dall’applicazione dei trattati, compresi i diritti di voto del rappresentante del governo di tale 
Stato membro in seno al Consiglio. Nell’agire in tal senso, il Consiglio tiene conto delle possibili 
conseguenze di una siffatta sospensione sui diritti e sugli obblighi delle persone fisiche e giuridiche. 
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Lo Stato membro in questione continua in ogni caso ad essere vincolato dagli obblighi che gli derivano 
dai trattati. 

(…)». 

La Carta 

4  Il titolo VI della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (in prosieguo: la «Carta»), 
denominato «Giustizia», comprende l’articolo 47, rubricato «Diritto a un ricorso effettivo e a un 
giudice imparziale», che dispone quanto segue: 

«Ogni persona i cui diritti e le cui libertà garantiti dal diritto dell’Unione siano stati violati ha diritto a 
un ricorso effettivo dinanzi a un giudice, nel rispetto delle condizioni previste nel presente articolo. 

Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro un 
termine ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, precostituito per legge. Ogni persona ha 
la facoltà di farsi consigliare, difendere e rappresentare. 

(…)». 

5  Le spiegazioni relative alla Carta dei diritti fondamentali (GU 2007, C 303, pag. 17) precisano, quanto 
all’articolo 47, secondo comma, della Carta, che tale disposizione corrisponde all’articolo 6, 
paragrafo 1, della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 (in prosieguo: la «CEDU»). 

6 L’articolo 48 della Carta, intitolato «Presunzione di innocenza e diritti della difesa» dispone quanto 
segue: 

«1. Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente 
provata. 

2. Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni imputato». 

La decisione quadro 2002/584 

7  I considerando da 5 a 8, 10 e 12 della decisione quadro 2002/584 sono del seguente tenore: 

«(5)  (…) [L]’introduzione di un nuovo sistema semplificato di consegna delle persone condannate o 
sospettate, al fine dell’esecuzione delle sentenze di condanna in materia penale o per sottoporle 
all’azione penale, consente di eliminare la complessità e i potenziali ritardi inerenti alla disciplina 
attuale in materia di estradizione. (…) 

(6)  Il mandato d’arresto europeo previsto nella presente decisione quadro costituisce la prima 
concretizzazione nel settore del diritto penale del principio di riconoscimento reciproco che il 
Consiglio europeo ha definito il fondamento della cooperazione giudiziaria. 

(7)  Poiché l’obiettivo di sostituire il sistema multilaterale di estradizione creato sulla base della 
convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957 non può essere sufficientemente 
realizzato unilateralmente dagli Stati membri e può dunque, a causa della dimensione e 
dell’effetto, essere realizzato meglio a livello dell’Unione, il Consiglio può adottare misure, nel 
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rispetto del principio di sussidiarietà menzionato all’articolo 2 [UE] e all’articolo 5 [CE]. La 
presente decisione quadro si limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi in 
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(8)  Le decisioni relative all’esecuzione di un mandato d’arresto europeo devono essere sottoposte a un 
controllo sufficiente, il che implica che l’autorità giudiziaria dello Stato membro in cui la persona 
ricercata è stata arrestata dovrà prendere la decisione relativa alla sua consegna. 

(…) 

(10)  Il meccanismo del mandato d’arresto europeo si basa su un elevato livello di fiducia tra gli Stati 
membri. L’attuazione di tale meccanismo può essere sospesa solo in caso di grave e persistente 
violazione da parte di uno Stato membro dei principi sanciti all’articolo 6, paragrafo 1, [UE 
divenuto, in seguito a modifica, articolo 2 TUE], constatata dal Consiglio [europeo] in 
applicazione dell’articolo 7, paragrafo 1, [UE divenuto, in seguito a modifica, articolo 7, 
paragrafo 2, TUE], e con le conseguenze previste al paragrafo 2 dello stesso articolo [divenuto, 
in seguito a modifica, articolo 7, paragrafo 3, TUE]. 

(…) 

(12)  La presente decisione quadro rispetta i diritti fondamentali ed osserva i principi sanciti 
dall’articolo 6 [UE] e contenuti nella [Carta], segnatamente il capo VI. Nessun elemento della 
presente decisione quadro può essere interpretato nel senso che non sia consentito rifiutare di 
procedere alla consegna di una persona che forma oggetto di un mandato d’arresto europeo 
qualora sussistano elementi oggettivi per ritenere che il mandato d’arresto europeo sia stato 
emesso al fine di perseguire penalmente o punire una persona a causa del suo sesso, della sua 
razza, religione, origine etnica, nazionalità, lingua, opinione politica o delle sue tendenze sessuali 
oppure che la posizione di tale persona possa risultare pregiudicata per uno di tali motivi. 

(…)». 

8 L’articolo 1 di tale decisione quadro, intitolato «Definizione del mandato d’arresto europeo ed obbligo 
di darne esecuzione», prevede quanto segue: 

«1. Il mandato d’arresto europeo è una decisione giudiziaria emessa da uno Stato membro in vista 
dell’arresto e della consegna da parte di un altro Stato membro di una persona ricercata ai fini 
dell’esercizio di un’azione penale o dell’esecuzione di una pena o una misura di sicurezza privative della 
libertà. 

2. Gli Stati membri danno esecuzione ad ogni mandato d’arresto europeo in base al principio del 
riconoscimento reciproco e conformemente alle disposizioni della presente decisione quadro. 

3. L’obbligo di rispettare i diritti fondamentali e i fondamentali principi giuridici sanciti dall’articolo 6 
[UE] non può essere modificat[o] per effetto della presente decisione quadro». 

9  Gli articoli 3, 4 e 4 bis di detta decisione quadro indicano i motivi di non esecuzione obbligatoria e 
facoltativa del mandato d’arresto europeo. 

10  Intitolato «Ricorso all’autorità centrale», l’articolo 7 della stessa decisione quadro così prevede: 

«1. Ciascuno Stato membro può designare un’autorità centrale o, quando il suo ordinamento giuridico 
lo prevede, delle autorità centrali per assistere le autorità giudiziarie competenti. 
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2. Uno Stato membro può, se l’organizzazione del proprio sistema giudiziario interno lo rende 
necessario, affidare alla (alle) propria (proprie) autorità centrale (centrali) la trasmissione e la ricezione 
amministrativa dei mandati d’arresto europei e della corrispondenza ufficiale ad essi relativa. 

Lo Stato membro che voglia avvalersi delle facoltà descritte nel presente articolo comunica al 
Segretariato generale del Consiglio le informazioni relative all’autorità centrale (alle autorità centrali) 
designata(e). Dette indicazioni sono vincolanti per tutte le autorità dello Stato membro emittente». 

11  L’articolo 15 della stessa decisione quadro, intitolato «Decisione sulla consegna», prevede quanto 
segue: 

«1. L’autorità giudiziaria dell’esecuzione decide la consegna della persona nei termini e alle condizioni 
stabilite dalla presente decisione quadro. 

2. L’autorità giudiziaria dell’esecuzione che non ritiene le informazioni comunicatele dallo Stato 
membro emittente sufficienti per permetterle di prendere una decisione sulla consegna, richiede 
urgentemente le informazioni complementari necessarie segnatamente in relazione agli articoli 3, 4, 5 
e 8 e può stabilire un termine per la ricezione delle stesse, tenendo conto dell’esigenza di rispettare i 
termini fissati all’articolo 17. 

(…)». 

Diritto irlandese 

12  La decisione quadro 2002/584 è stata recepita nell’ordinamento giuridico irlandese mediante lo 
European Arrest Warrant Act 2003 (legge del 2003 sul mandato d’arresto europeo). 

13  L’articolo 37, paragrafo 1, della legge del 2003 sul mandato d’arresto europeo prevede: 

«Nessuno sarà consegnato in base alla presente legge ove: 

(a) la sua consegna sia incompatibile con gli obblighi gravanti sullo Stato in forza: 
(i) della [CEDU], o 
(ii) dei protocolli della [CEDU] 

(b) la sua consegna integri una violazione di una disposizione della Costituzione (…)». 

Procedimento principale e questioni pregiudiziali 

14  Il 1o febbraio 2012, il 4 giugno 2012 e il 26 settembre 2013, le autorità giudiziarie polacche hanno 
emesso tre mandati d’arresto europei (in prosieguo: i «MAE») nei confronti dell’interessato, ai fini del 
suo arresto e della sua consegna a dette autorità giudiziarie per l’esercizio di azioni penali, 
segnatamente per traffico illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope. 

15  Il 5 maggio 2017 l’interessato è stato arrestato in Irlanda, in base a tali MAE, e condotto dinanzi al 
giudice del rinvio, la High Court (Alta Corte, Irlanda). Egli ha informato tale giudice che non 
acconsentiva alla propria consegna alle autorità giudiziarie polacche ed è stato incarcerato in attesa di 
una decisione sulla sua consegna a tali autorità. 

16  A sostegno della sua opposizione alla consegna, l’interessato deduce, segnatamente, che tale consegna 
lo esporrebbe a un rischio reale di flagrante diniego di giustizia in violazione dell’articolo 6 della 
CEDU. Al riguardo, l’interessato sostiene, in particolare, che le recenti riforme legislative del sistema 
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giudiziario nella Repubblica di Polonia lo privano del suo diritto a un equo processo. Tali riforme 
pregiudicherebbero in maniera sostanziale le fondamenta della fiducia reciproca tra l’autorità 
emittente il mandato d’arresto europeo e l’autorità dell’esecuzione di tale mandato, circostanza che 
rimetterebbe in discussione il funzionamento del meccanismo del mandato d’arresto europeo. 

17  L’interessato si fonda, in particolare, sulla proposta motivata della Commissione, del 20 dicembre 2017, 
presentata a norma dell’articolo 7, paragrafo 1, del Trattato sull’Unione europea sullo Stato di diritto in 
Polonia [COM(2017) 835 final] (in prosieguo: la «proposta motivata») e sui documenti a cui questa fa 
riferimento. 

18  Nella proposta motivata, la Commissione illustra anzitutto in maniera dettagliata il contesto e la genesi 
delle riforme legislative, tratta, poi, due particolari motivi di preoccupazione, ossia, da un lato, l’assenza 
di controllo di costituzionalità indipendente e legittimo e, dall’altro, i rischi di violazione 
dell’indipendenza dei giudici ordinari, e invita, infine, il Consiglio a constatare l’esistenza di un rischio 
evidente di violazione grave da parte della Repubblica di Polonia dei valori di cui all’articolo 2 TUE 
nonché a rivolgere a tale Stato membro le raccomandazioni necessarie a tal riguardo. 

19  La proposta motivata riprende peraltro le constatazioni della Commissione per la democrazia 
attraverso il diritto del Consiglio d’Europa vertenti sulla situazione nella Repubblica di Polonia e sugli 
effetti delle recenti riforme legislative sul sistema giudiziario di tale Stato membro. 

20  Da ultimo, la proposta motivata indica le gravi preoccupazioni espresse a tal riguardo, nel periodo 
precedente l’adozione di tale proposta, da varie istituzioni e vari organismi internazionali ed europei 
come il Comitato dei diritti dell’uomo dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, il Consiglio europeo, il 
Parlamento europeo, la Rete europea dei Consigli di giustizia nonché, a livello nazionale, dal Sąd 
Najwyższy (Corte suprema, Polonia), dal Trybunał Konstytucyjny (Corte costituzionale, Polonia), dal 
Rzecznik Praw Obywatelskich (Mediatore, Polonia), dalla Krajowa Rada Sądownictwa (Consiglio 
nazionale della magistratura, Polonia) e da associazioni di giudici e avvocati. 

21  Sulla base delle informazioni contenute nella proposta motivata e delle constatazioni della 
Commissione per la democrazia attraverso il diritto del Consiglio d’Europa vertenti sulla situazione 
nella Repubblica di Polonia e sugli effetti delle recenti riforme legislative sul sistema giudiziario di tale 
Stato membro, il giudice del rinvio giunge alla conclusione che, a causa dell’effetto combinato delle 
riforme legislative realizzate nella Repubblica di Polonia dal 2015 riguardanti, segnatamente, il 
Trybunał Konstytucyjny (Corte costituzionale), il Sąd Najwyższy (Corte suprema), il Consiglio 
nazionale della magistratura, l’organizzazione dei giudici ordinari, la Scuola nazionale della 
magistratura e il pubblico ministero, in tale Stato membro è stato violato lo Stato di diritto. Il giudice 
del rinvio fonda tale conclusione sulla constatazione di mutamenti ritenuti particolarmente significativi, 
come: 

–  le modifiche del ruolo costituzionale di tutela dell’indipendenza della magistratura affidato al 
Consiglio nazionale della magistratura, abbinate alle nomine illegali al Trybunał Konstytucyjny 
(Corte costituzionale) da parte del governo polacco e al rifiuto di quest’ultimo di pubblicare 
determinate decisioni; 

–  il fatto che il ministro della Giustizia sia ormai il procuratore generale, che possa svolgere un ruolo 
attivo nell’azione penale e che rivesta un ruolo disciplinare nei confronti dei presidenti dei tribunali, 
la qual circostanza ha potenzialmente un effetto dissuasivo su tali presidenti, incidendo, 
conseguentemente, sull’amministrazione della giustizia; 

–  il fatto che il Sąd Najwyższy (Corte suprema) subisca le conseguenze di pensionamenti d’ufficio e 
delle nomine future, e che le nomine politiche saranno largamente preponderanti nella nuova 
composizione del Consiglio nazionale della magistratura, e 
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–  il fatto che l’integrità e l’efficacia del Trybunał Konstytucyjny (Corte costituzionale) siano state 
notevolmente perturbate in quanto non vi sono garanzie che le leggi in Polonia rispettino la 
Costituzione polacca, circostanza di per sé sufficiente a incidere sull’insieme del sistema della 
giustizia penale. 

22  In tali circostanze, il giudice del rinvio considera che, in ragione dell’incompatibilità dei poteri «ampi e 
incontrollati» del sistema giudiziario nella Repubblica di Polonia con quelli concessi in uno Stato 
democratico retto dal principio dello Stato di diritto, esiste un rischio reale che l’interessato sia 
trattato arbitrariamente nel corso del processo a suo carico nello Stato membro emittente. Pertanto, la 
consegna dell’interessato comporterebbe una violazione dei suoi diritti sanciti all’articolo 6 della CEDU 
e dovrebbe, quindi, essere rifiutata, conformemente al diritto irlandese e all’articolo 1, paragrafo 3, della 
decisione quadro 2002/584, in combinato disposto con il considerando 10 di quest’ultima. 

23  A tal riguardo, il giudice del rinvio rileva che, nella sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru 
(C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198), la Corte ha statuito, nell’ambito di una consegna che 
avrebbe potuto comportare una violazione dell’articolo 3 della CEDU, che, qualora l’autorità 
giudiziaria dell’esecuzione accerti carenze sistemiche o generalizzate nelle tutele dello Stato membro 
emittente, tale autorità deve valutare, in modo concreto e preciso, se esistano motivi seri e comprovati 
per ritenere che la persona interessata corra un rischio reale di essere sottoposta a un trattamento 
inumano o degradante in tale Stato membro. In tale sentenza, la Corte avrebbe altresì stabilito una 
procedura in due fasi che l’autorità giudiziaria dell’esecuzione dovrebbe applicare in siffatte 
circostanze. Tale autorità dovrebbe, anzitutto, accertare l’esistenza di carenze generalizzate o 
sistemiche nelle tutele offerte nello Stato membro emittente e, in seguito, chiedere all’autorità 
giudiziaria di quest’ultimo ogni informazione complementare necessaria in merito alle tutele del 
soggetto interessato. 

24  Orbene, il giudice del rinvio si chiede se, qualora l’autorità giudiziaria dell’esecuzione abbia constatato 
che il valore comune dello Stato di diritto sancito all’articolo 2 TUE è stato violato dallo Stato membro 
emittente, e che tale violazione sistemica dello Stato di diritto costituisce, per sua natura, un difetto 
fondamentale del sistema giudiziario, sia ancora applicabile la necessità di valutare, in modo concreto e 
preciso, conformemente alla sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru (C-404/15 
e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198), l’esistenza di motivi seri e comprovati per ritenere che la persona 
interessata sia esposta a un rischio di violazione del suo diritto a un equo processo, come sancito 
all’articolo 6 della CEDU, oppure se, in tali circostanze, si possa facilmente ritenere che un’autorità 
emittente non potrebbe mai fornire alcuna specifica garanzia di un processo equo per tale persona, 
data la natura sistemica della violazione dello Stato di diritto, cosicché l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione non può essere tenuta ad accertare l’esistenza di siffatti motivi. 

25  Alla luce di quanto precede, la High Court (Alta Corte) ha deciso di sospendere il procedimento e di 
sottoporre alla Corte le seguenti questioni pregiudiziali: 

«1) Se, nonostante le conclusioni cui è pervenuta la Corte di giustizia nella sentenza [del 5 aprile 2016,] 
Aranyosi e Căldăraru [(C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198)], quando un giudice nazionale 
accerta l’esistenza di prove concludenti attestanti l’incompatibilità delle condizioni nello Stato 
membro emittente con il diritto fondamentale a un equo processo, poiché il sistema giudiziario 
stesso di detto Stato membro non opera più in un contesto di Stato di diritto, l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione sia tenuta a compiere ulteriori valutazioni, in modo concreto e preciso, in merito 
all’esposizione del singolo interessato al rischio di un processo iniquo nel caso in cui il suo 
processo si svolga all’interno di un sistema che non opera più in un contesto di Stato di diritto. 

2)  Se, qualora il criterio che deve essere applicato imponga una valutazione specifica del rischio 
concreto per la persona ricercata di essere esposta a un flagrante diniego di giustizia e il giudice 
nazionale abbia accertato la sussistenza di una violazione sistemica dello Stato di diritto, il giudice 
nazionale, quale autorità giudiziaria dell’esecuzione, sia tenuto a rivolgersi all’autorità giudiziaria 
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emittente per ottenere qualsiasi ulteriore informazione necessaria che possa consentirgli di 
escludere la sussistenza del rischio di un processo iniquo e, in caso affermativo, quali garanzie 
sarebbero necessarie con riferimento a un processo equo». 

Sul procedimento d’urgenza 

26  Il giudice del rinvio ha chiesto di sottoporre il presente rinvio pregiudiziale al procedimento 
pregiudiziale d’urgenza previsto all’articolo 107 del regolamento di procedura della Corte. 

27  A sostegno di tale domanda, il giudice del rinvio ha richiamato, in particolare, il fatto che l’interessato 
sia attualmente privato della libertà, in attesa della decisione sulla propria consegna alle autorità 
polacche, e che la risposta alle questioni sollevate sarà determinante per adottare una siffatta 
decisione. 

28  A tale riguardo, occorre constatare, in primo luogo, che il presente rinvio pregiudiziale verte 
sull’interpretazione della decisione quadro 2002/584, la quale rientra nei settori di cui al titolo V della 
terza parte del Trattato FUE, relativo allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Di conseguenza, tale 
rinvio è idoneo a essere sottoposto al procedimento pregiudiziale d’urgenza. 

29  In secondo luogo, quanto al criterio relativo all’urgenza, occorre, secondo giurisprudenza costante della 
Corte, prendere in considerazione la circostanza che l’interessato è attualmente privato della libertà e 
che il suo mantenimento in detenzione dipende dalla soluzione della controversia principale. Inoltre, 
la situazione dell’interessato dev’essere valutata quale si presenta alla data dell’esame della domanda 
diretta ad ottenere che al rinvio pregiudiziale sia applicato il procedimento d’urgenza (sentenza del 
10 agosto 2017, Zdziaszek, C-271/17 PPU, EU:C:2017:629, punto 72 e giurisprudenza citata). 

30  Orbene, nella fattispecie, da un lato è pacifico che, a tale data, l’interessato si trovava in detenzione. 
Dall’altro, il suo mantenimento in detenzione dipende dall’esito del procedimento principale, dal 
momento che la misura detentiva cui è sottoposto è stata disposta, secondo le indicazioni fornite dal 
giudice del rinvio, nel contesto dell’esecuzione dei MAE. 

31  Alla luce di tali circostanze, in data 12 aprile 2018 la Prima Sezione della Corte ha deciso, su proposta 
del giudice relatore, sentito l’avvocato generale, di accogliere la richiesta del giudice del rinvio di 
trattare il presente rinvio pregiudiziale con procedimento d’urgenza. 

32  È stato inoltre deciso di rinviare la causa dinanzi alla Corte affinché fosse attribuita alla Grande 
Sezione. 

Sulle questioni pregiudiziali 

33  In limine, risulta dalla motivazione della decisione di rinvio e dal riferimento alla sentenza del 5 aprile 
2016, Aranyosi e Căldăraru (C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198), che figura nel testo stesso 
della prima questione, che le questioni sollevate dal giudice del rinvio vertono sulle condizioni che 
consentono all’autorità giudiziaria dell’esecuzione di astenersi, sul fondamento dell’articolo 1, 
paragrafo 3, della decisione quadro 2002/584, dal dare corso a un mandato d’arresto europeo a causa 
del rischio di violazione, in caso di consegna del ricercato all’autorità giudiziaria emittente, del diritto 
fondamentale a un equo processo dinanzi a un giudice indipendente, come sancito all’articolo 6, 
paragrafo 1, della CEDU, che, come risulta dal punto 5 della presente sentenza, corrisponde 
all’articolo 47, secondo comma, della Carta. 
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34  Pertanto, si deve ritenere che, con le sue due questioni, che occorre esaminare congiuntamente, il 
giudice del rinvio chieda, in sostanza, se l’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro 2002/584 
debba essere interpretato nel senso che, qualora l’autorità giudiziaria dell’esecuzione chiamata a 
decidere sulla consegna di una persona oggetto di un mandato d’arresto europeo emesso ai fini 
dell’esercizio dell’azione penale disponga di elementi, come quelli contenuti in una proposta motivata 
della Commissione, adottata a norma dell’articolo 7, paragrafo 1, TUE, idonei a dimostrare l’esistenza 
di un rischio reale di violazione del diritto fondamentale a un processo equo garantito dall’articolo 47, 
secondo comma, della Carta, a causa di carenze sistemiche o generalizzate riguardanti l’indipendenza 
del potere giudiziario dello Stato membro emittente, detta autorità deve verificare, in modo concreto e 
preciso, se esistano motivi seri e comprovati per ritenere che l’interessato corra un rischio di tal genere 
in caso di consegna a quest’ultimo Stato. In caso di risposta positiva, il giudice del rinvio chiede alla 
Corte di precisare le condizioni che una siffatta verifica deve soddisfare. 

35  Per rispondere alle questioni sollevate, occorre rammentare che il diritto dell’Unione poggia sulla 
premessa fondamentale secondo cui ciascuno Stato membro condivide con tutti gli altri Stati membri, 
e riconosce che questi condividono con esso, una serie di valori comuni sui quali l’Unione si fonda, 
così come precisato all’articolo 2 TUE. Tale premessa implica e giustifica l’esistenza della fiducia 
reciproca tra gli Stati membri nel riconoscimento di tali valori e, dunque, nel rispetto del diritto 
dell’Unione che li attua (sentenza del 6 marzo 2018, Achmea, C-284/16, EU:C:2018:158, punto 34 e 
giurisprudenza citata). 

36  Tanto il principio della fiducia reciproca tra gli Stati membri quanto il principio del mutuo 
riconoscimento, che si fonda a sua volta sulla fiducia reciproca tra questi ultimi (v., in tal senso, 
sentenza del 10 agosto 2017, Tupikas, C-270/17 PPU, EU:C:2017:628, punto 49 e giurisprudenza 
citata), rivestono un’importanza fondamentale nel diritto dell’Unione, dato che consentono la 
creazione e il mantenimento di uno spazio senza frontiere interne. Più specificamente, il principio 
della fiducia reciproca impone a ciascuno di tali Stati, segnatamente per quanto riguarda lo spazio di 
libertà, di sicurezza e di giustizia, di ritenere, tranne che in circostanze eccezionali, che tutti gli altri 
Stati membri rispettino il diritto dell’Unione e, più in particolare, i diritti fondamentali riconosciuti da 
quest’ultimo (sentenza del 10 novembre 2016, Poltorak, C-452/16 PPU, EU:C:2016:858, punto 26 e 
giurisprudenza citata). 

37  Quando attuano il diritto dell’Unione, gli Stati membri possono quindi essere tenuti, in forza di tale 
diritto, a presumere il rispetto dei diritti fondamentali da parte degli altri Stati membri, con la 
conseguenza che risulta loro preclusa la possibilità non solo di esigere da un altro Stato membro un 
livello di tutela nazionale dei diritti fondamentali più elevato di quello garantito dal diritto 
dell’Unione, ma anche, salvo in casi eccezionali, di verificare se tale altro Stato membro abbia 
effettivamente rispettato, in un caso concreto, i diritti fondamentali garantiti dall’Unione [parere 2/13 
(Adesione dell’Unione alla CEDU), del 18 dicembre 2014, EU:C:2014:2454, punto 192]. 

38  Emerge dal considerando 6 della decisione quadro 2002/584 che il mandato d’arresto europeo di cui a 
tale decisione quadro costituisce la prima concretizzazione, nel settore del diritto penale, del principio 
di riconoscimento reciproco. 

39  Come risulta, in particolare, dal suo articolo 1, paragrafi 1 e 2, nonché dai suoi considerando 5 e 7, la 
decisione quadro 2002/584 è intesa a sostituire il sistema multilaterale di estradizione fondato sulla 
convenzione europea di estradizione, del 13 dicembre 1957, con un sistema di consegna tra le autorità 
giudiziarie delle persone condannate o sospettate, ai fini dell’esecuzione di sentenze o dell’esercizio di 
azioni penali, sistema quest’ultimo che è basato sul principio del riconoscimento reciproco (sentenza 
del 10 novembre 2016, Kovalkovas, C-477/16 PPU, EU:C:2016:861, punto 25 e giurisprudenza citata). 

40  La decisione quadro 2002/584 è quindi diretta, mediante l’instaurazione di un nuovo sistema 
semplificato e più efficace di consegna delle persone condannate o sospettate di aver violato la legge 
penale, a facilitare e ad accelerare la cooperazione giudiziaria allo scopo di contribuire a realizzare 

ECLI:EU:C:2018:586 9 



SENTENZA DEL 25. 7. 2018 – CAUSA C-216/18 PPU  
MINISTER FOR JUSTICE AND EQUALITY (CARENZE DEL SISTEMA GIUDIZIARIO)  

l’obiettivo assegnato all’Unione di diventare uno spazio di libertà, di sicurezza e di giustizia fondandosi 
sull’elevato livello di fiducia che deve esistere tra gli Stati membri (sentenza del 10 novembre 2016, 
Poltorak, C-452/16 PPU, EU:C:2016:858, punto 25 e giurisprudenza citata). 

41  Nel settore disciplinato dalla decisione quadro 2002/584, il principio di riconoscimento reciproco, che 
costituisce, come risulta in particolare dal considerando 6 della stessa, il «fondamento» della 
cooperazione giudiziaria in materia penale, trova applicazione all’articolo 1, paragrafo 2, di tale 
decisione quadro, che sancisce la regola secondo cui gli Stati membri sono tenuti a dare esecuzione a 
ogni mandato d’arresto europeo in base al principio del riconoscimento reciproco e conformemente 
alle disposizioni della medesima decisione quadro. Le autorità giudiziarie dell’esecuzione possono, 
dunque, in via di principio, rifiutare di eseguire un siffatto mandato solo per i motivi di non 
esecuzione tassativamente elencati dalla decisione quadro 2002/584 e possono subordinare 
l’esecuzione del mandato d’arresto europeo esclusivamente a una delle condizioni tassativamente 
previste all’articolo 5 di tale decisione quadro. Di conseguenza, mentre l’esecuzione del mandato 
d’arresto europeo costituisce il principio, il rifiuto di esecuzione è concepito come un’eccezione che 
deve essere oggetto di interpretazione restrittiva (v., in tal senso, sentenza del 10 agosto 2017, 
Tupikas, C-270/17 PPU, EU:C:2017:628, punti 49 e 50 e giurisprudenza citata). 

42  Così, la decisione quadro 2002/584 enuncia espressamente i motivi di non esecuzione obbligatoria 
(articolo 3) e facoltativa (articoli 4 e 4 bis) del mandato d’arresto europeo, nonché le garanzie che lo 
Stato membro emittente deve fornire in casi particolari (articolo 5) (v. sentenza del 10 agosto 2017, 
Tupikas, C-270/17 PPU, EU:C:2017:628, punto 51). 

43  Cionondimeno, la Corte ha ammesso che limitazioni ai principi di riconoscimento e di fiducia reciproci 
tra Stati membri possano essere apportate «in circostanze eccezionali» (v., in tal senso, sentenza del 
5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru, C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punto 82 e 
giurisprudenza citata). 

44  In tale contesto, la Corte ha riconosciuto, a determinate condizioni, la facoltà per l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione di porre fine alla procedura di consegna istituita dalla decisione quadro 2002/584 
qualora una siffatta consegna rischi di comportare un trattamento inumano o degradante del 
ricercato, ai sensi dell’articolo 4 della Carta (v., in tal senso, sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e 
Căldăraru, C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punto 104). 

45  A tal fine, la Corte si è fondata, da un lato, sull’articolo 1, paragrafo 3, di tale decisione quadro, che 
prevede che quest’ultima non può comportare la modifica dell’obbligo di rispettare i diritti 
fondamentali e i fondamentali principi giuridici sanciti agli articoli 2 e 6 TUE e, dall’altro, sul 
carattere assoluto del diritto fondamentale garantito dall’articolo 4 della Carta (v., in tal senso, 
sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru, C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punti 83 
e 85). 

46  Nel caso di specie, basandosi sulla proposta motivata e sui documenti a cui questa si riferisce, 
l’interessato si è opposto alla propria consegna alle autorità giudiziarie polacche, facendo valere, in 
particolare, che una siffatta consegna lo esporrebbe a un rischio reale di flagrante diniego di giustizia a 
causa della carenza di indipendenza dei giudici dello Stato membro emittente derivante dall’attuazione 
delle recenti riforme legislative del sistema giudiziario in tale Stato membro. 

47  Pertanto, occorre anzitutto verificare se, al pari di un rischio reale di violazione dell’articolo 4 della 
Carta, un rischio reale di violazione del diritto fondamentale dell’interessato a un giudice indipendente 
e, quindi, del suo diritto fondamentale a un equo processo, come enunciato all’articolo 47, secondo 
comma, della Carta, consenta all’autorità giudiziaria dell’esecuzione di astenersi, a titolo eccezionale, 
dal dare seguito a un mandato d’arresto europeo, in base all’articolo 1, paragrafo 3, della decisione 
quadro 2002/584. 

ECLI:EU:C:2018:586 10 



SENTENZA DEL 25. 7. 2018 – CAUSA C-216/18 PPU  
MINISTER FOR JUSTICE AND EQUALITY (CARENZE DEL SISTEMA GIUDIZIARIO)  

48  A tal riguardo, si deve sottolineare che il requisito dell’indipendenza dei giudici attiene al contenuto 
essenziale del diritto fondamentale a un equo processo, che riveste importanza cardinale quale 
garanzia della tutela dell’insieme dei diritti derivanti al singolo dal diritto dell’Unione e della 
salvaguardia dei valori comuni agli Stati membri enunciati all’articolo 2 TUE, segnatamente, del valore 
dello Stato di diritto. 

49  L’Unione è, infatti, un’Unione di diritto in cui i singoli hanno il diritto di contestare in sede 
giurisdizionale la legittimità di ogni decisione o di qualsiasi altro provvedimento nazionale relativo 
all’applicazione di un atto dell’Unione nei loro confronti (sentenza del 27 febbraio 2018, Associação 
Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 31 e giurisprudenza citata). 

50  Conformemente all’articolo 19 TUE, che concretizza il valore dello Stato di diritto affermato 
all’articolo 2 TUE, compete ai giudici nazionali e alla Corte garantire la piena applicazione del diritto 
dell’Unione in tutti gli Stati membri nonché la tutela giurisdizionale dei diritti spettanti ai soggetti 
dell’ordinamento in forza di detto diritto (v., in tal senso, sentenze del 27 febbraio 2018, Associação 
Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 32 e giurisprudenza citata, nonché del 
6 marzo 2018, Achmea, C-284/16, EU:C:2018:158, punto 36 e giurisprudenza citata). 

51  L’esistenza stessa di un controllo giurisdizionale effettivo destinato ad assicurare il rispetto del diritto 
dell’Unione è intrinseca ad uno Stato di diritto (sentenza del 27 febbraio 2018, Associação Sindical 
dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 36 e giurisprudenza citata). 

52  Ne consegue che ogni Stato membro deve garantire che gli organi rientranti, in quanto «giurisdizione», 
nel senso definito dal diritto dell’Unione, nel suo sistema di rimedi giurisdizionali nei settori disciplinati 
dal diritto dell’Unione soddisfino i requisiti di una tutela giurisdizionale effettiva (sentenza del 
27 febbraio 2018, Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 37). 

53  Orbene, affinché sia garantita tale tutela, è di primaria importanza preservare l’indipendenza di detti 
organi, come confermato dall’articolo 47, secondo comma, della Carta, che menziona l’accesso a un 
giudice «indipendente» tra i requisiti connessi al diritto fondamentale a un ricorso effettivo (sentenza 
del 27 febbraio 2018, Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 41). 

54  L’indipendenza dei giudici nazionali è essenziale, in particolare, per il buon funzionamento del sistema 
di cooperazione giudiziaria costituito dal meccanismo del rinvio pregiudiziale di cui 
all’articolo 267 TFUE, in quanto, conformemente alla costante giurisprudenza della Corte, tale 
meccanismo può essere attivato unicamente da un organo, incaricato di applicare il diritto 
dell’Unione, che soddisfi, segnatamente, tale criterio di indipendenza (sentenza del 27 febbraio 2018, 
Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 43). 

55  Nei limiti in cui, come rilevato al punto 40 della presente sentenza, la decisione quadro 2002/584 è 
volta a instaurare un sistema semplificato di consegna tra «autorità giudiziarie» per assicurare la libera 
circolazione delle decisioni giudiziarie in materia penale nello spazio di libertà, di sicurezza e di 
giustizia, la salvaguardia dell’indipendenza di tali autorità è essenziale anche nell’ambito del 
meccanismo del mandato d’arresto europeo. 

56  La decisione quadro 2002/584 si basa infatti sul principio secondo cui le decisioni in materia di 
mandato d’arresto europeo beneficiano di tutte le garanzie proprie delle decisioni giudiziarie, in 
particolare di quelle risultanti dai diritti fondamentali e dai principi giuridici fondamentali di cui 
all’articolo 1, paragrafo 3, di detta decisione quadro. Ciò comporta che non soltanto la decisione 
relativa all’esecuzione del mandato d’arresto europeo ma anche quella concernente l’emissione di un 
siffatto mandato siano adottate da un’autorità giudiziaria che soddisfi i requisiti inerenti a una tutela 
giurisdizionale effettiva – tra cui la garanzia di indipendenza – in modo che l’intera procedura di 
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consegna tra Stati membri prevista dalla decisione quadro 2002/584 sia esercitata sotto controllo 
giudiziario (v., in tal senso, sentenza del 10 novembre 2016, Kovalkovas, C-477/16 PPU, 
EU:C:2016:861, punto 37 e giurisprudenza citata). 

57  Per di più, occorre osservare che, nell’ambito dell’esercizio dell’azione penale o dell’esecuzione della 
pena o della misura di sicurezza privative della libertà, o ancora nel contesto del procedimento penale 
di merito, i quali non rientrano nell’ambito di applicazione della decisione quadro 2002/584 e del 
diritto dell’Unione, gli Stati membri restano soggetti all’obbligo di rispettare i diritti fondamentali 
sanciti dalla CEDU o dal loro diritto nazionale, compresi il diritto a un equo processo e le garanzie 
che ne derivano (v., in tal senso, sentenza del 30 maggio 2013, F, C-168/13 PPU, EU:C:2013:358, 
punto 48). 

58  L’alto grado di fiducia tra gli Stati membri su cui poggia il meccanismo del mandato d’arresto europeo 
si fonda, dunque, sulla premessa secondo cui i giudici penali degli altri Stati membri, che, a seguito 
dell’esecuzione di un mandato d’arresto europeo, dovranno esercitare l’azione penale o condurre il 
procedimento di esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza privative della libertà, nonché il 
procedimento penale di merito, soddisfano i requisiti di una tutela giurisdizionale effettiva, tra cui 
figurano, segnatamente, l’indipendenza e l’imparzialità di detti giudici. 

59  Occorre, quindi, considerare che l’esistenza di un rischio reale che la persona oggetto di un mandato 
d’arresto europeo subisca, in caso di consegna all’autorità giudiziaria emittente, una violazione del suo 
diritto fondamentale a un giudice indipendente e, pertanto, del contenuto essenziale del suo diritto 
fondamentale a un equo processo, garantito dall’articolo 47, secondo comma, della Carta, autorizza 
l’autorità giudiziaria dell’esecuzione ad astenersi, a titolo eccezionale, dal dare seguito a tale mandato 
d’arresto europeo, in base all’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro 2002/584. 

60  Pertanto, qualora, come nel procedimento principale, la persona oggetto di un mandato d’arresto 
europeo faccia valere, per opporsi alla propria consegna all’autorità giudiziaria emittente, l’esistenza di 
carenze sistemiche o, quanto meno, generalizzate che, a suo avviso, sono idonee a incidere 
sull’indipendenza del potere giudiziario nello Stato membro emittente e a pregiudicare così il 
contenuto essenziale del suo diritto fondamentale a un equo processo, l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione è tenuta a valutare, quando deve decidere in merito alla consegna dell’interessato alle 
autorità di detto Stato membro, l’esistenza di un rischio reale che egli subisca una violazione di tale 
diritto fondamentale (v., per analogia, sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru C-404/15 
e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punto 88). 

61  A tal fine, l’autorità giudiziaria dell’esecuzione, in una prima fase, deve valutare, in base a elementi 
oggettivi, attendibili, precisi e debitamente aggiornati riguardanti il funzionamento del sistema 
giudiziario nello Stato membro emittente (v., in tal senso, sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi et 
Căldăraru, C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punto 89), l’esistenza di un rischio reale di 
violazione del diritto fondamentale a un equo processo, connesso a una mancanza di indipendenza dei 
giudici di detto Stato membro, a causa di carenze sistemiche o generalizzate in quest’ultimo Stato. Le 
informazioni contenute in una proposta motivata recentemente rivolta dalla Commissione al Consiglio 
in base all’articolo 7, paragrafo 1, TUE costituiscono elementi di particolare rilevanza ai fini di tale 
valutazione. 

62  Una siffatta valutazione deve essere effettuata tenendo conto del livello di tutela del diritto 
fondamentale garantito dall’articolo 47, secondo comma, della Carta (v., per analogia, sentenza del 
5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punto 88 e 
giurisprudenza citata). 

63  A tal riguardo, quanto al requisito d’indipendenza dei giudici, che attiene al contenuto essenziale di tale 
diritto, si deve rammentare che tale requisito è intrinseco alla funzione giurisdizionale e implica due 
aspetti. Il primo aspetto, di carattere esterno, presuppone che l’organo interessato eserciti le sue 
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funzioni in piena autonomia, senza essere soggetto ad alcun vincolo gerarchico o di subordinazione nei 
confronti di alcuno e senza ricevere ordini o istruzioni da alcuna fonte, con la conseguenza di essere 
quindi tutelato dagli interventi o dalle pressioni esterne idonei a compromettere l’indipendenza del 
giudizio dei suoi membri e a influenzare le loro decisioni (v., in tal senso, sentenza del 27 febbraio 
2018, Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 44 e giurisprudenza 
citata). 

64  Tale indispensabile libertà da siffatti elementi esterni richiede talune garanzie idonee a tutelare le 
persone che svolgono la funzione giurisdizionale, come l’inamovibilità (sentenza del 19 settembre 
2006, Wilson, C-506/04, EU:C:2006:587, punto 51 e giurisprudenza citata). Il fatto che queste ultime 
percepiscano una retribuzione di livello adeguato all’importanza delle funzioni che esercitano 
costituisce parimenti una garanzia inerente all’indipendenza dei giudici (sentenza del 27 febbraio 2018, 
Associação Sindical dos Juízes Portugueses, C-64/16, EU:C:2018:117, punto 45). 

65  Il secondo aspetto, di carattere interno, si ricollega alla nozione di imparzialità e riguarda l’equidistanza 
dalle parti della controversia e dai loro rispettivi interessi riguardo all’oggetto di quest’ultima. Tale 
aspetto richiede il rispetto dell’oggettività e l’assenza di qualsiasi interesse nella soluzione della 
controversia all’infuori della stretta applicazione della norma giuridica (sentenza del 19 settembre 
2006, Wilson, C-506/04, EU:C:2006:587, punto 52 e giurisprudenza citata). 

66  Tali garanzie di indipendenza e di imparzialità presuppongono l’esistenza di regole, relative in 
particolare alla composizione dell’organo, alla nomina, alla durata delle funzioni nonché alle cause di 
astensione, di ricusazione e di revoca dei suoi membri, che consentano di fugare qualsiasi legittimo 
dubbio che i singoli possano nutrire in merito all’impermeabilità di detto organo rispetto a elementi 
esterni e alla sua neutralità rispetto agli interessi contrapposti. Per considerare soddisfatta la 
condizione relativa all’indipendenza dell’organo interessato, la giurisprudenza esige, in particolare, che 
i casi di revoca dei membri di tale organo siano determinati da espresse disposizioni di legge 
(sentenza del 9 ottobre 2014, TDC, C-222/13, EU:C:2014:2265, punto 32 e giurisprudenza citata). 

67  Il requisito di indipendenza richiede inoltre che il regime disciplinare di coloro che hanno una 
funzione giurisdizionale presenti le garanzie necessarie per evitare qualsiasi rischio di utilizzo di un 
siffatto regime come sistema di controllo politico del contenuto delle decisioni giudiziarie. A tal 
riguardo, l’emanazione di norme che definiscono, segnatamente, sia i comportamenti che integrano 
illeciti disciplinari sia le sanzioni concretamente applicabili, che prevedono l’intervento di un organo 
indipendente conformemente a una procedura che garantisca appieno i diritti consacrati agli 
articoli 47 e 48 della Carta, in particolare i diritti della difesa, e che sanciscono la possibilità di 
contestare in sede giurisdizionale le decisioni degli organi disciplinari costituisce un insieme di 
garanzie essenziali ai fini della salvaguardia dell’indipendenza del potere giudiziario. 

68  Se, alla luce dei requisiti richiamati ai punti da 62 a 67 della presente sentenza, l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione accerta che esiste, nello Stato membro emittente, un rischio reale di violazione del 
contenuto essenziale del diritto fondamentale a un equo processo a causa di carenze sistemiche o 
generalizzate riguardanti il potere giudiziario di tale Stato membro, tali da compromettere 
l’indipendenza dei giudici di detto Stato, tale autorità deve, in un secondo momento, valutare, in 
modo concreto e preciso, se, nelle circostanze del caso di specie, esistano motivi seri e comprovati per 
ritenere che, in seguito alla sua consegna allo Stato membro emittente, il ricercato corra tale rischio (v., 
per analogia, nell’ambito dell’articolo 4 della Carta, sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e Căldăraru, 
C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punti 92 e 94). 

69  Tale valutazione concreta è altresì necessaria quando, come nel caso di specie, da un lato, lo Stato 
membro emittente è stato oggetto di una proposta motivata della Commissione, adottata ai sensi 
dell’articolo 7, paragrafo 1, TUE, diretta ad ottenere che il Consiglio constati l’esistenza di un evidente 
rischio di violazione grave da parte di detto Stato membro dei valori di cui all’articolo 2 TUE, quali 
quello dello Stato di diritto, a causa, in particolare, di attentati all’indipendenza dei giudici nazionali e, 
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dall’altro, l’autorità giudiziaria dell’esecuzione ritiene, in particolare sulla base di una siffatta proposta, 
di disporre di elementi idonei a dimostrare l’esistenza di carenze sistemiche, in relazione a tali valori, 
sul piano del potere giudiziario di tale Stato membro. 

70  Emerge infatti dal considerando 10 della decisione quadro 2002/584 che l’attuazione del meccanismo 
del mandato d’arresto europeo può essere sospesa solo in caso di grave e persistente violazione da 
parte di uno Stato membro dei principi sanciti all’articolo 2 TUE, constatata dal Consiglio europeo in 
applicazione dell’articolo 7, paragrafo 2, TUE, con le conseguenze previste al paragrafo 3 dello stesso 
articolo. 

71  Risulta, dunque, dalla formulazione stessa di detto considerando che spetta al Consiglio europeo 
constatare una violazione, nello Stato membro emittente, dei principi sanciti all’articolo 2 TUE, tra cui 
quello dello Stato di diritto, ai fini della sospensione, nei confronti dello Stato membro, 
dell’applicazione del meccanismo del mandato d’arresto europeo. 

72  Pertanto, soltanto in presenza di una decisione del Consiglio europeo che constati, alle condizioni di 
cui all’articolo 7, paragrafo 2, TUE, una violazione grave e persistente nello Stato membro emittente 
dei principi sanciti all’articolo 2 TUE, come quelli inerenti allo Stato di diritto, seguita dalla 
sospensione da parte del Consiglio dell’applicazione della decisione quadro 2002/584 nei confronti di 
tale Stato membro, l’autorità giudiziaria dell’esecuzione sarebbe tenuta a rifiutare automaticamente 
l’esecuzione di ogni mandato d’arresto europeo emesso da detto Stato membro, senza dover svolgere 
alcuna valutazione concreta del rischio reale, corso dall’interessato, di lesione del contenuto essenziale 
del suo diritto fondamentale a un equo processo. 

73  Pertanto, fintantoché una siffatta decisione non sia adottata dal Consiglio europeo, l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione può astenersi, sulla base dell’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro 2002/584, 
dal dare seguito a un mandato d’arresto europeo emesso da uno Stato membro che sia stato oggetto 
di una proposta motivata a norma dell’articolo 7, paragrafo 1, TUE, soltanto in circostanze eccezionali 
in cui detta autorità accerti, in esito una valutazione concreta e precisa del caso di specie, che vi sono 
motivi seri e comprovati per ritenere che la persona oggetto di tale mandato d’arresto europeo corra, a 
seguito della sua consegna all’autorità giudiziaria emittente, un rischio reale di violazione del suo diritto 
fondamentale a un giudice indipendente e, pertanto, del contenuto essenziale del suo diritto 
fondamentale a un equo processo. 

74  Nell’ambito di una tale valutazione, l’autorità giudiziaria dell’esecuzione deve, segnatamente, esaminare 
in quale misura le carenze sistemiche o generalizzate riguardanti l’indipendenza dei giudici dello Stato 
membro emittente, attestate dagli elementi a sua disposizione, siano idonee ad avere un impatto a 
livello dei giudici di tale Stato membro competenti a conoscere dei procedimenti cui sarà sottoposto il 
ricercato. 

75  Se da tale esame risulta che dette carenze sono idonee a incidere su tali giudici, l’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione deve ancora valutare, alla luce delle specifiche preoccupazioni espresse dalla persona 
interessata e delle informazioni eventualmente fornite da quest’ultima, se esistano motivi seri e 
comprovati per ritenere che detta persona corra un rischio reale di violazione del suo diritto 
fondamentale a un giudice indipendente e, pertanto, del contenuto essenziale del suo diritto 
fondamentale a un equo processo, tenuto conto della sua situazione personale nonché della natura del 
reato per cui è perseguita e delle circostanze di fatto poste alla base del mandato d’arresto europeo. 

76  Inoltre, l’autorità giudiziaria dell’esecuzione deve chiedere all’autorità giudiziaria emittente, ai sensi 
dell’articolo 15, paragrafo 2, della decisione quadro 2002/584, ogni informazione complementare che 
reputi necessaria per la valutazione dell’esistenza di un siffatto rischio. 
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77  Nell’ambito di un tale dialogo tra l’autorità giudiziaria dell’esecuzione e l’autorità giudiziaria emittente, 
quest’ultima può, se del caso, fornire all’autorità giudiziaria dell’esecuzione qualsiasi elemento 
oggettivo, in merito alle eventuali modifiche riguardanti le condizioni di tutela nello Stato membro 
emittente della garanzia di indipendenza giudiziaria, che sia idoneo ad escludere l’esistenza di tale 
rischio per la persona interessata. 

78  Nel caso in cui le informazioni che l’autorità giudiziaria emittente, dopo avere richiesto, ove necessario, 
l’assistenza dell’autorità centrale o di una delle autorità centrali dello Stato membro emittente, ai sensi 
dell’articolo 7 della decisione quadro 2002/584 (v., in tal senso, sentenza del 5 aprile 2016, Aranyosi e 
Căldăraru, C-404/15 e C-659/15 PPU, EU:C:2016:198, punto 97), ha comunicato all’autorità giudiziaria 
dell’esecuzione non inducano quest’ultima a escludere l’esistenza di un rischio reale che la persona 
interessata subisca, in detto Stato membro, una violazione del suo diritto fondamentale a un giudice 
indipendente e, quindi, del contenuto essenziale del suo diritto fondamentale a un equo processo, 
l’autorità giudiziaria dell’esecuzione deve astenersi dal dare seguito al mandato d’arresto europeo di 
cui è oggetto tale persona. 

79  Alla luce delle suesposte considerazioni, occorre rispondere alle questioni sollevate dichiarando che 
l’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro 2002/584 deve essere interpretato nel senso che, 
qualora l’autorità giudiziaria dell’esecuzione, chiamata a decidere sulla consegna di una persona 
oggetto di un mandato d’arresto europeo emesso ai fini dell’esercizio di un’azione penale, disponga di 
elementi, come quelli contenuti in una proposta motivata della Commissione adottata a norma 
dell’articolo 7, paragrafo 1, TUE, idonei a dimostrare l’esistenza di un rischio reale di violazione del 
diritto fondamentale a un equo processo garantito dall’articolo 47, secondo comma, della Carta, a 
causa di carenze sistemiche o generalizzate riguardanti l’indipendenza del potere giudiziario dello 
Stato membro emittente, detta autorità deve verificare in modo concreto e preciso se, alla luce della 
situazione personale di tale persona, nonché della natura del reato per cui è perseguita e delle 
circostanze di fatto poste alla base del mandato d’arresto europeo, e tenuto conto delle informazioni 
fornite dallo Stato membro emittente, ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 2, di tale decisione quadro, vi 
siano motivi seri e comprovati di ritenere che, in caso di consegna a quest’ultimo Stato, detta persona 
corra un siffatto rischio. 

Sulle spese 

80  Nei confronti delle parti nel procedimento principale la presente causa costituisce un incidente 
sollevato dinanzi al giudice nazionale, cui spetta quindi statuire sulle spese. Le spese sostenute da altri 
soggetti per presentare osservazioni alla Corte non possono dar luogo a rifusione. 

Per questi motivi, la Corte (Grande Sezione) dichiara: 

L’articolo 1, paragrafo 3, della decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, 
relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri, come 
modificata dalla decisione quadro 2009/299/GAI del Consiglio, del 26 febbraio 2009, deve essere 
interpretato nel senso che, qualora l’autorità giudiziaria dell’esecuzione, chiamata a decidere 
sulla consegna di una persona oggetto di un mandato d’arresto europeo emesso ai fini 
dell’esercizio di un’azione penale, disponga di elementi, come quelli contenuti in una proposta 
motivata della Commissione europea, adottata a norma dell’articolo 7, paragrafo 1, TUE, idonei 
a dimostrare l’esistenza di un rischio reale di violazione del diritto fondamentale a un equo 
processo garantito dall’articolo 47, secondo comma, della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea, a causa di carenze sistemiche o generalizzate riguardanti l’indipendenza 
del potere giudiziario dello Stato membro emittente, detta autorità deve verificare in modo 
concreto e preciso se, alla luce della situazione personale di tale persona, nonché della natura 
del reato per cui è perseguita e delle circostanze di fatto poste alla base del mandato d’arresto 
europeo, e tenuto conto delle informazioni fornite dallo Stato membro emittente, ai sensi 
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dell’articolo 15, paragrafo 2, della decisione quadro 2002/584, come modificata, vi siano motivi 
seri e comprovati di ritenere che, in caso di consegna a quest’ultimo Stato, detta persona corra 
un siffatto rischio. 

Firme 
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